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DEL  ' 

CALENDARIO  PROTESTANTE 

Detto  ' ; 

•'  FOXIANO  , cioè,' VOLPI  ANO  , . • 

In  tuì Jt  contengono  i Santi  Martiri  e Confeffnri  Protejtantì t 
'venendo  garagonato  col  Calendario  Cattolico  (s’e. 

' ' ULTIMI  SEI  MESI.  » , ' 

Dopo  i quali  fegue  l'Efame  di  dieci  pubbliche  Difpute,  tenui* 
tra  i Cattolici  e i Protclianti  intorno  al  Sagrame'nto 
deli'  Euca^iltia  e al  Sacrifizio  deda  Mella. 

DAL  k-  p.  ROBERTO  PERSONIO 

SACERDOT8  INGLESE  DELLA  COUFACNIA  DI  CBSa’  i 

‘‘  TRADOTTO 

Dall’  Originale  Inglefe  nell’  Idioma  Italiano 

t dedicato 

ALL’  ALTEZZA  REALE  EMINENTISSIMA  . . * > 

SIC-  CARD.“DUCA  DI  YORK 

DA  FRANCESCO  13I US EPPE  MORELLI  ^ 
sacerdote  fiorentino. 

TOMO  III. 


^ ro.'AAAV 


.Xit  Roma  nella  Stamperia  di  Ciiifcpps  Lazzexini 

^OSLlQMflZÀPirSMrMRIOlUi 


5.  J0g»  cntr*  larttien.  e.9i . 

t làcrilcghi  Scifmatici  c gli  empj  Eretici  y allorché  fot 
ipuniti^  .ardifcono  di  fpacciare  la  punizione  del  loro 
furore  , per  vero  martirio,. 

V Mattb.  verfit. 

Iddio  gli  feparerì  (nel  giorno  del  giudizio)  come 
il  Pallore  fepara  le  pecore  dalle  capre . 
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;^LTEZZA  REALE  EMINENTISS,"* 


■N'  »■ 


Uefta  pregev/ol  parte  deir 
• egregia,  e peria  fua  eru- 
dizione e dottrioa  utiliffi- 
ma  Opera,  dal  celebre  P.  Roberto  Perfonio 
nell*  Inglelb  idioma  prodotta,, e da  me 
al  Tofeano  donata,  non  poteva  in  mi- 
glior guifa  ufeire  alla  pubblica  luce; 
che  fotto  i gloriofi  aufpìcj  dell*  uiltez^tLA 
. Vofira  Reale  Emtnentijjìma . 11  primo  Tomo 
venne  da  me  offerto  alla  Divina  Maeftà 
di  Gesù"  Cristo  , Autore'  e Softegno 
della  Cattolica  noftra  Chìefa  il  fe- 
condo alla  Santità  del  fuo  Vicario 
P APA  Benedetto  XIV.  in  effa  Capo  vifi- 
bile,  felicemente  adeflo  regnante;  onde 


A 2 


H terzo  con;quaI  altro  nome  poteva  ìd  • 
più  adeguatamente  darlo  al  pubblico  ; 

- che  con  quello  di  un  Principe  porpo- 
rato, che  oltre  alla  rettezza  e alPefem- 
plarità  della  fua  vita , è venerando  ram- 
pollo di  quella  fplendentiffima  Stirpe 
che  in  difefa  della  vera  Fede ' in  faccia 
al  mondo  tutto  col  difprezzo  di  ciò  che 
. in  elio  vi  ha  di  più  grande , e coll’  eli-; 
lio  e col  fangue  medefìmo  ha  dato  più 
volte  di  fua  coftanza  incontraftabili  pro- 
ve?  Certamente  V y^ltez.z,aVofira  Reale  r\cì 
fiore  della  fua  gioventù  ha  faputo  ren- 
. derlì  idea  di  un  vero  Principe  Fcclefia- 

' ftico,e  rigetto  della  comune  ammira- 

zione c deir  applaufo  univerfalei  c 
d’  invidia  feffero  capaci  quegli  Spiriti 
. generofi , che  fono  al  poffeffo  della  loro 
eterna  felicità  in  Cielo  a piè  del  Trono 
dell’ Altissimo  ; invidierebbemi,  darei 
per  dire,- il  primo  Autore  di  a degnai 
Operai  che  fia  a me  toccato  in  forte 
' di  poter  oflfepre  in  Terra  qucfto  Tomo 
a chi  per  diritlp  di  Nàfcita  fi  conviene. 
Vedrà  pcr-rfeltefla  P /^Iteziz^a  Fo/tra  Reale 
colla  perfpicace  fua  mente,  quanto  bene 
^ir  intiaprefo  impegno  abbia  corrifpolto 

* . • • • * 'il 
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il  dottìfliiTìo  P.  Terfonto  ; cd  avrà  giuftò 
motivo  dì  confolarfì  nel  rìconofcere 
che  le  ragioni  della  gloriofa  Cafa  Stuarda 
vcdonfi  non  andar  dilgiuntc  dàlla^ 
caufa  di  Dio  . La  voftra  magnani- 
mità, che  è propria  delle  anime  grandi, 
e particolarmente  dei  perfonaggi  Reali , 
mi  fa  fpcràrc  ^ che  gradirà  T urail  tri- 
buto di  chi  per  più  anni  cffendo  ftato 
perfonal  teftimonio  dei  palpabili  errori, 
in  cui  fen’  vive  la  maggior  parte  della 
vada  Monarchia  Brittanna,  ha  accre- 
fciuta  nell’animo  fuo  quella  oiTcquiofa 
venerazione  verfo  la  Regìa  V oftra  Pro- 
lapia , che  come  figlio  della  S.  Ro- 
mana Chicfa  aveva  egli  col  latte  fuc- 
chiata._ Intanto  implorando  dal  Cìela 
tutte  quelle  profperitài'  che  alla  Regia 
voftra  Stirpe  , e*  alla  pregiatifiima . vo- 
ftra perfona  fono  dovute,  con  profon- 
diffimo  inchino  retto  con  baciare  1^ 
Sagra  Porpora  / ' , • ^ , 


ìSiV.  À.  R;  Eihà 


V*  • 


. N 


^ VniUirt.  Devòti^r,  òbltltg»ù^s>  Servitore 

V - -‘  c'’  . fiancefco  Giufeppe  Morelli.  ' 


EPISTOLA  DEDICATORIA 

ALLA 

GLORIOSA  SCHIERA  DEI  SANTI*  INGLESI  i 

che  regnano  in  Cielo . 


I On  fi  fuò  ia  Voi  ignorare  i fellcijfifni 
Cittadini  del  Cielo  , nel  goder  che  'voi 
fate  la  beatifica  'vifione  e gre^ema  del 
'vojlro  Di'vino  Signore  e Maeflrt  j 
fflendidifiìmo  Sole  di  quella  'voftriu 
Reale  Città  ; fer  cui  ed  in  cui  fi  'vede 
ogni  cofa  ; come  io  concepii  , oggi  fa 
^ nn  anno  y nel  nofiro  e •vojlro  fejli'vo  giorno  di  1 utti  i 
tu*  »•  W»*  Santi  un  pieno  propofito  di  dedicare  tutta  quejl’  Opera 
^[titforme  allora  fu  da  me  difegnata)  a Voi  beati 
gloriofi  Eroi  della  noilra  Ifola  , per  le  ragioni  che 
dirò  in  appreffo  per  migliore  ijlrutione  dei  Leggitori  ; 
4'vendo  in  quel  tempo,  dtflefo  in  carta  rutta  la  fomma 
di  quejla  mia  Epijlola . 

lIprt«nTo  2*  AT/*  poi  le  prime  due  Farti  di  detta  Opera^^ 
mo  effendo  giunte  alla  mole  di  un  Tomoy  cambiai  propofito; 

Jlim andò  meglio  di  offerir  quello  ai  Cattolici  del  nojlro 
ttntxtnn  ' àut  paefe  y per  di'verfe  ragioni  da  me  e fpreffe  nella  mia^^ 
Epijlola  y a loro  diretta  nel  predetto  Tomo:  talchi  mi 
rejlò  folamente  la  terza  Parte  y più  propriamente  per 
•verità  fpet  tante  tf  Voi  ; perchè  ella  contiene  P e fame 
di  un  Calendario  , compojlo  di  frefeo  di  certi  nuo'vi 
Santi  Inglefiy  ebe  dai  loro  nuo'vi  fathfi  Fautori  fono 

flati  intrufi  net  •voftri  luoghi, 

• j.  £ Ter* 


}«rd< 
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i jtrchè  ancor  ti  la  detta  fatte  mi  ctehhe  tanti 
fotta  la  f ernia  > che  mi  rjtdi  obbligato  a ripartirla  irt^ 
due  'varj  Tomi  \ giudicai  proprio  d‘  offerirne  uu$  a i 
Protellatiti  j "e  T altro  a Voi  Santi  Cattolici  della 
noftra  Ka%ione  ; febbett  per  ragioni  totalmente  dioierfe 
t particolari  ai  di'verjt  niojlri  flati  e condizioni  ; mju 
pure  per  un tf  comune  ad  ambidue  ; la  quale  fi  è il  co» 
mufie  oltraggio  y fatto  dal  Volpe  a Voi  in  Cielo  y o 
ai  Protettanti  fopra  la  Terra  y con  a'ver  aflociato  coi 
fuoi  nuo'vi  Santi  y quelli  di  lor  confenfo  ; refi  andò  con» 
tenti  d’ efler  da  lui  uniti  con  effi\  e Voi  per  'violenza  y 
poiché  fempre  deteflafie  siffatti  compagni  Ereticali  . 
E perchè  nell*  Epiflola  dedicatoria  del  Secondo  Tom* 
ho  parlato  abbaflanza  della  vergogna  e del  difonore  g 
che  ricevono  i Proteftanti  da  tal  congiunzione  ; adeff* 
parlerò  folamente  dell'  oltraggio  fatto  a Vai  ; il  qual* 
i tanto  più  grande  e più  intollerabile  'nel  cofpetto  di 
tutto  il  mondo  y quanto  più  ulto  è il  niofiro  flato  > * 
i célefii  'vofiri  penfitri  più  coatrarj  e ripugnanti  a i 
loro , 

4.  E in  primo  luogo  y che  maggiore  oltraggio  po» 
tema  mai  far  fi  all'  altezza  del  mofiro  merito  y che  dopo 
amere  per  tanti  Secoli  poffeduto  quella  immortale  feli» 
cita  y da  Voi  goduta  alla  prefenza  e in  compagnia  del 
mofiro  Dimino  Salmatore  e 'Signore  ; e ciò  per  pubblica 
teflimonianza  della  fua  Chiefa  mtimerfale  nei  fuoi  Ca» 
lendarj  y Martirologj  y e Storie  Eccicfiafliche  ; l'ejìerne 
ttdeffo  y per  così  dire  y fpoffeffati  'ed  efclufi  dal  Volpe^ 
coll’  intrufione  dei  fuoi  nnomi  Santi  nel  Calendario  In» 
glefe in  cui  nè  pure  a uno  di  Voi  mitri  y 0 Brittanni, 
0 Inglcfi  y 0 Scozzefi  \ è flato  permeffo  di  ritenere  il 
fuo  poflo  ; ma  tutti  fenza  alcuna  eccezione  fiete  flati 
rtmoffl  y ed  efpulfi  fuor  di  quel  fuo  Senato  Ecclefiaflico  y 
alla  ri  ferma  di  alcuni  puhi  di  altre  Nazioni  y da  effo 
lafciati  flore  y : come  gli  ha  tramati  nel  noflro  Calen» 
iqrio  Cattolico  ? Donde  fi  mede  la  grande  averfione  g 


Primo  oN 
traggie  fitto 
dal  a i 

Santi  Catto» 
lici  l 
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? eie  t^lt  hit  a Voi  e al.  nìojtro  Onore  in  particolare  • 

' £ tanto  .bafii  circa  a tal  punto  . - • , ^ 

Seccn^oo!-  ,•  5.  L’altro  oltraggio,  che  egli  nii  ha  fatto , 

ancora  maggior  di  tjuejlo  : Perchè  , le  an^effe  innalzato 
incdcfirai  * * ttli’  onore  di  Santi  Martiri  e Confeffori  , alcuni  ìtu. 
5»nti.  merito,  di  mirtH  , fin  eminenti  e degni  di  Voi  i tale  e 
tanta  è la  'perfezione  della  •v'ojlra  umiltà , e sì  puro  #;  ■ 
l’amore,  che  'voi  portate  alla  ^verità  alla  giujiizia, 
nello  fiato  .perfetto  , in  cui  ora  Jiete -,  che,  ciò  non  po-^  ' 
irebbe  effere  , nè  a Voi , nè  ad  altri  , moti<vo  di  òjfefa  : 

Ma  i èambj  'vilijjìmi  , eh’  ei  .fa  di  Voi  , fono  per  certo 
' ■ . più  intollerabili  dell’  ijlejfo  oltraggio,  da  lui  fattovi 

' con  efcludere  i voBri  Nomi  dal  fuo  Calendario  ! Nel  ' 
thè  io  rimetto  il  favio  Lettore  a quel  che  ho  notato  ft» 
queflo  propojito  nel  paragonare  i due -..Calendari  , con-, 
frpntaxdo  giorno  con  giorno  e Santo  con  Santo  in  cia- 
'Jcuno-dei  precedenti  fei  Mejì  e dei  frguenti  ; nei  quali 
ei  troverà  , che  per  un  gran  numero  di  venerabili 
• Tefeovi , Padri  e Dottori  , gloriojì  Martiri , ammira- 
hiìi  Confeffori  , [acre  Vergini  , Anacoreti  , ed  altri. 
Santi  fegregati  dal  Mondo  , per  feguitar  Crijlo  coru 
maeaior  perfezione  : Tutti  i quali  efuttamente  conven- 
nero in  una  Vede , febbpie  in  diverjì  flati  di  vita  ; 

‘ ■ cercando  ognuno  di  efft  di  glorificare  il  fuo  Salvatore 

*'  al  più  alto  fegno  troverà  {dico)  che  Volpe  in^ 
loro  vece  ha  canonizzato  un’  abbominevol  truppa  di  Re-  . 
»,  . probi , parte  Inglefia,  e parte  di  altre  Nazioni  , da  lui 

ricercati  in  og^ni  Tribunale  , ove  juron  Rimiti  pei  loro 
misfatti,  e fpecialmente  per  il  lor  difeordare  in  articoli 
di  Religione  , sì  dei  noi,  come  tra  loro',  effendófi  dati 
pertinacemente  a diverfi  errori  di  malvagi  Settarj,  e 
a moflruofi  capricci  della  lor  fantafia  , come  appari  fee^ 
dalla  lettura  di  queBa  Ifioria  : Onde  Voi,  glorig^ mi 
Santi , non  potete  fe  non  deplorare , quanto  il  voflra 
felice  fiato  ne  può  effer  capace,  la  flrana,  ridicola 
ed  «norme  follia  di  $n  tale  attentato^ 
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6.  'Ofd  « rejta  il  terzi  oltraggio  j e il  pii  Ter»  o 
grande  di  tutti , fehben  meramente  non  tanto  eoncerne 

il  mojlro  Onore  particolare  , quanto  quello  del  'vojlro  òA^olpe  a i 
Dimino  Maejlro  e Signore  ^ che  m‘ infegnò  col  fuo  efem- 
pio  e colta  fua  dottrina  là  mera  mia  della  Santità  y 
per  cui  giunge fie  felicemente  a Lui  : la  qual  mia  il 
Volpe  ha  cercato  di  /ereditarla  quanto  mai  gli  è fiat»  . 

pofjthile  y col  promuomére  al  grado  di  Santi  quella  ‘ 
perfine,  che  tennero  un  corfi y totalmente  contrario  al 
mojlro  i e a quello  di  tutti  i Santi  j che  mi  prece- 
derò no  . 

7.  Perchè , laddome  in  Voi  il  primo  puffo  alla 
Santità  fu  un  efattifftma  unione  e concordia  nell/L. 

Fede , come  innanzi  ho  moflrato  ; al  Volpe  è piaciuto 
di  fcegliere  9.  Sette,  differenti  dalla  Chiefh  di  Dio, 
per  i Santi  del  fuo  Calendario,  come  è flato  da  wo 
dichiarato  nell’ e fame  dei  primi  fii  Mefi  . E poi,  i*  Xemti.eep 
conformità  di  quefla  fua  imprefa  , ei  paffa  al  re  fio 

/' dell’  altre  antiche  Virtù  Crifliane . Ver  grazia  d’efim- 
pio , dome  che  molti  di  Voi  calcarono  il  celefle  fentiero 
della  Virginità  , Caflità  , e Continetfza  i [noi  nuomi 
Santi  ne  fino  flati  molto  lontani,  non  amendo  nè  pure' 
un  di  loro  profeffato  la  prima  ; e la  feconda  è fiata 
impugnata  dai  loro  principali  Campioni  , che  furono 
Preti  Monaci,  e Frati  Jpofiati  ; i quali  ruppero  per 
amor  della  carne  i [acri  moti  , che  ne  fecero  a DfO. 

Parimente  i digiuni,  le  migtlìe  , le  lunghe  orazioni,  i 
ciliz  ì , i 'ripoji  fulla  nuda  terra , e altri  Jimilt  gafii- 
ghi  del  corpo  per  confermare  e accrefeer  lo  fpirito,  fa-  .. 
rono  in  Voi  le  folite  mie  di  'arrimàre  ome  adefio  re- 
gnate ; le  quali  mennero  fi  milipefi  e abhorrite  dai  fuoi 
nuomi  Santi,  che  nè  pur  le  poterono  fintir  nominare- 

8.  E che  dirò  delle  ampie  limojine  , erezioni  dì 
Chtefi  , di  Monafierj  , di  Spedali  , di  Collegj  , di 
Scuole  , e di  altre  pubbliche  Òpere  pie  ; per  le  quali 
. efifi  ftoai  yolfirer  9 0 filmarle  pafjt 

b jPÉT- 
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•verfò  far  adì fo  ? Ma  ffronyvedntl  di  tali  arredi  ^dt 

huone  O'^ere  y' ^inttojlo  prefumeron  d’ entrarnsi  per  'la^f 
fola  Fede:  dimodoché  ^ 'adendo  eglino  di'vi  fato  queJh^S^ 
tinaie  'vie  atta  Santità  quelle  antiche  della  Virtu'^’Mi 
infegndte  da  Crijlò  e da  tutti  i funi  Santi  dopo  di 
non  foto  rejlano  fcreditate  j ma  anche  fchernite  . E efueflck  ^ ' 
è il  maggiore  oltraggio , ' che  Voi  e il  DdEr»  Di'vino^K 
Maejlro  ritenete  da  qnefii  nuoni  Santi  Volpiani  . . : 

CotKlnfionc  p.  Or  per  concbiudere  quefla  mia  Epiflola  dedica'‘\‘fy- 
Sel?A*u^ie  ® prefenta^tone  del  mio  piccai  Trattato'  contro  i'-'.^ 

'vojlri  yl'v'verfarj  , io  ni  fnpptico  col  più  umile  ojfequi»  . 
{^gloriojìfflmi  Cittadini  del  Cielo)  per  quella  feruidcL, 
carità , di  cui  fo  che  Voi  Jìete  dotati  per  la  fruizione  ■ 
del  ’vnflro  Diiiino  Redentore  e Maeftro  y che  'vogliate^ 
accettare  quefla  tenue  mia  oblila  zinne  , come  ejfetto  di 
de'votijjìmo  amore  'verfo  difjpìy  e infìeme  proteggerci^*: 
r,.  T offerente  cOifforte  feudo  delle  ' 'voflre  fante  preghiere  y e 

. ittterceffìoni  ; acciocché  .almeno  in  qualche  parte  egli  fe- 
gutt  le  'voftre  orme  y e 11’  imiti  ' nel  fer'vizio  del  Celejìc^ 
Monarca  y e coti  giùnga  finalmente  a quell’  eterna  feli- 
cità y che  Vox  poffedete  : In  oltre  y che  'vogliate  mirare 
con  occhio  pietofo  il  iiofiro  cattP  nati'vo  Faefe  y adeffo 
afflitto  da  tante  Scifme  ed'  Erefie  > che  fono  il  più 
gra've  flagello  y che  potè Jfe 'cadere  fopra  di  affo-,  in  cui 
^ nientedimeno  per  la  mìfericordia  e grazia  fpeciale  del  • 
noftro  amabile  Sal'vatore  y e per  la  'voftra  incerc'effione  y 
non  fono  mancati  molti  iioftri  generofi  difeepoU  e fi- 
gliuoli y che  in  quefla  funefta  e deplorahil  rovina  fona 
fiati  faldi  e cofiatttiy  fin’  a fpargere  il  proprio  fangue  ' 
in  dtfefa  della  Fede  Cattolica  ; la  qual  parimente  io 
raccomando  al  'vofiro  potente  patrocinio  y come  pure  la 
Con<verfione  di  tutti  quelli  > che  fono  a'V'verfarf , o 
fuora  di  firada  y affatto  prilli  del  •vero  lurncy  e ittgan-'  ' 
nati  colta  falfa  apparenza  di  pretefa  Riforma  e 'verbal 
Santità  in  quefli  nuoui  Santi  Volpiani  ; i quali  per 
la  hr  fola  gi ufi t fica tione  di  Fede  j fono  fpogliati  d'ogni 

. huo- 
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j^ona  Crijliaita  Vitti  y come  ciafcnno  amfls- 

nente  medrìi  ^in,  quejì a mia  IJloria  - E tosi  termino \ 
figlia^oj.imilijJìmamente  licenza  da  Voi,  finché  c' ìH' 
contridmo  nella  Celeffe  Cerafalemme  ; a cui  *i)i 
flico  i,  che- mi  'vogliate  ejfer  femore  /corta  ed  ajut^, 
folle,,'vofire  fante  preghiere  e interceffioni  , 


tx  ,Q«eSlo  primo  di  No'vemhre  i6oi. 
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P E’  C A P I T p L I. 


CAP.  I. 


DEì  Sa»f/  frotejlanti  del  mefe  di  Luglio;  tra'i 
quali  fono  i più  venerabili  , Gio:  Friteoy 
do:  Braffordo  ; il  primo,  giovane  ammogliato;  e 
il  fecondo , Predicante  ; notati  dal  Vol^e,  nel  fuQ' 
Calendàrio  in  carattere  roffo . 

C A P.  II.  ' 

Dei  Santi  Troteftanti  del  mefe  di  Agofiot  notati  dal 
Volfe  nel  fuo  Calendario  per  Martiri  e Confeffori  i 

della  fua  Religione . ' ' 

I 

,c  A p.  m.  ' 

\ i 

Dei  Santi  Trotefianti  '6.t\  mefe  di  Settemlre'i  notati  | 
dal  Volpe  nel  fuo  Calendario,  come  fpettanti  alla  I 
fua  Chiefa  ; il  numero  dei  quali  ei  lo  comincia  . I 
con  Padre  Abramo 3 e lo  finifee  con  Giovanni  lor^  ... 

' tana.  I 

fé  ■ 

CAP.  IV,  ; 

Dei  Santi  Proteflanti  del  mefe  di  Ottobre  ; tra  i quali 
i più  degni , notati  dal  Volpe  in  carattere  rollo  f, 

^ fono  il  T indallo  j Kideleo  e Latimera . 
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Dei  Santi  'Troteftanti  del  mefe  di  Noniemhre  > podi 
dal  Volfe  nel  (uo  Calendario  , come  Martiri  o 
Confeflbri  della  Tua  Chiela  l'otto  Arrigo  Ottavo  fi . 
la  Regina  Maria. 

- - / : c A p.  VI.  ' 

Dei  Santi  Trotejlantì  del  mefe  di  Dictmhre'ì  riputati 
dal  Volpe  ContelTori  e Martiri  della  fua  Chiefa  ; 
l'ultimo  dei  quali  è il  Re  Odoardo  VLt  che  chiude 
il  Mefe  e il  fuo  Calendario. 

C'A  P.  VII. 

• 

Otto  oflèrvazioni  fulle  premefle  ; ove  fi  confiderà^' 

J quali  perfone  il  Volpo  ha  lafciate  fuora  » e quali 
ha  polle  nel  fuo  Calendario  j come  egli  le  ha., 
canonizzate  ; di  che  fpirito  erano  j come  conve- 
nivano in  Religione  tra  loro  ; fe  furon  punito 
giudamente > o nò?  e fimili. 

■ * CAP.  vnr.  . ‘ 

-Breve  cenfura  degli  feri  tri  del  / contro.!  quali 
fi  dice , che  fiano  anche  tra  manò.  due  altri  libri 
più  copiofi  , l’ uno  in  Latino , 1’  altro  in  Inglefe  ; 
E<^con  tale  occafione  dà  l'  Autore  il  fuo  giudi- 
zio i perchè  l’ liloria  d’ Inghilterra  j tanto  bramata 
c dai  Cattolici  e dai  Troteftanti  > non  può  efiero 
i.  ' in  quelli  giorni  ferina  bene;,  nè  dagli  uni,  nè 
« dagli  altri. 
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Indice  dei  Capatoli, 

' C A P.  IX.  . - . ' 

Nota  di  più  di  tenpownti  bugie,  dette  dal  Vot^e  iti' 
men  di  tre  carte  della  fua  Ifloria  degli  Atti  e Ri-^\ 
tordi  I e qwefte  in  un  fol  genere  di  perfido  feri- 
vere,  con  falfificare  le  opinioni  dei  Cattolici  in- 
torno'a  varj  pund  principali  della  lor  Religione. 

i C A P.  X.  ~ f 


Coll* occafione  d*  una  falfa.e'  ridicola  definizione  J '/ 
fatta  dal  Volft  di  un  uomo  Criftiano,  fecondo  la 
Religione  del  Pa^ef,  fi  efamina  la  vera  deferizione 
di  un  Cattolico  e d*  un  Protefiantc , colle  differenze 
^he  ne  feguono  tra  loro.  . . ’ ' 


A P P E N D I 6.1 

Di  ^uefto  terzo  Tomo. 

fitmjìone  ~4ellt  dieci  fahhliche  Difpute  o Conferenze  % 
tenute  in  Inghilterra  tra  i Cattolici  e i Proteftanti 
dentro  lo  fpazio  di  quattro  a»vì  in.  due  cambiamenti 
di  Religione  fatto  il  Re  Odoardo  e la  Regina  Ma- 
ria , intorno  ad  alcuni  punti  principali  di  Fede  y e in 
fpecie  del  Sagr amento  dell'  Eucariftia  e del  Sasrifizh 
della  MelTa. 
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AVVERTIMENTO 

. A-  I L E T t O R I : 


Intorno  alla  moltitudine  dei  J\4artiri 


Notati  dal  Volpe  nel  fuo  precedente  Calendario 
per  aver  quelli  {offerto  la  morte , o altro 
• gartigo  per  le  loro  opinioni  . 


fer  le  loro  opinioni  in  materie  di  Religione,  come  af- 
parifcono  nel  precedente  Calendario  Volpiano  ; e ad 
alcuni  può  forfè  parere  e fi  remo  rigore  e crudeltà  (e 
così  procura  il  Volpe  da  per  tutto  di  fare  apparire  : } ^ 
'e  ad  altri  può  prefentarjt  quejlo  penjìero  , che  almeno 
quegli  uomini  e quelle  donnea  che  hanno  offerto  le  loro 
‘'vite  con  tanta  prontezza  per  la  difefa  della  ,lor  Re~ 
ligione  , abbiano  a'vuto  internamente  stna  gran  Jtcurezza 
della  fua  'verità . 

Ma  quanto  al  primo  punto , fé  ella  fu  neceffartiu. 
gitijliziay  e non  crudeltà  il  punire  una  sì  maligna  e 
ojlinata  gente  , 'voi  lo  rvedrete  chiaramente  pro'vato  nel 
Jet  timo  Capo  di  quejlo  Tomo  , coll'  attejiato  e ancor 
colla  pratica  dei  medejìmi  Proteftanti  ; del  che  filmai 
bene  di  addurne  dinserjt  efempj  nel  fecondo  Tomo  dopo 
V efame  de'  primi  6.  Meji  del  Calendario  Trotejiante^ 
alla  pagina  64. 

Oj^nto  poi  al  fecondo  punto  , cioè  , che  quella:^ 
pronte2.za  dei  Settarj  in  fojfrir  la  morte  pes-  le  loro 
opiitioni  particolari  y non  può  ejfer  chiamata  Coftanza, 


Protesami , 


• f 


ehuoHd  provi  Jelld  ior  verità  ì'tnd  hensì  Pertinacia  ì, 
voi  lo  vedrete  ampiamente  difcnjlo  nel^/^.'>  Capo  del 
fecondo  Tomo  y ove  Ji  adducono  diverjì  efempj  di  unti'' 
chi  Eretici  , che  mojlrarono  una  Jimil  prontezza  > o 
piuttojlo  audacia  j più  che  non  fecero  i nojlri  Cattolici . 
E ancor  di  più  y per  migliore  irruzione  in  quejlo  af-  • 
fare  y Jlimai  a propósto  di  porre  nel  fuddetto  fecondo 
Tomo  alla  pagina  6^.  una  breve  nota  di  varj  Eretici  J 
i quali  per  effer  difcordi  nel  loro  credere  dai  Protc- 
ftanti } furon  da  effi  condannati  e fatti  morire  y e nel, 
tioflro  y e in  altri  paeji  : Onde  da  ciò  potete  vedere  j 
che  nè  i foli  moderni  Eretici  furono  pronti  a foffrir 
la  'morte  per  le  loro  erejie y nè  il  folo  Clero  e Magi- 
firato  Cattolico  ha  praticato  fopra  di  loro  sì  fatto  ga- 
fligo . E finalmente  io  Jlimai  pure  a propojìto  di  porn^ 
davanti  net  precitato  fecondo  Tomo  alla  pagina  6gi 
alcune  Sentenze  di  Santi  Tadri  y concernenti  queflcL, 
materia  ; dalle  quali  voi  potrete  efer  meglio  diretti 
a giudicare  di  tutto  il  refio  , che  fegue'  i» 
nel  decorfo  di  quefio  Trattato', 
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C ALE  N D A R I O. 

. L’UNO  CATTOLICO,  L’ALTRO  PROTESTANTE  » ' ' 

\ 

"Formato  dal  Vol^e  per  i Santi  particolari 
della  jaa  Cbiefa  . ^ 

L primo  contiene  i Nomi  di  quei  Santìl 
dei  quali  la  Chiefa  Romana  celebra  la  telta, 
o la  memoria  -,  come  pure  di  quelli  , che 
fon  nel  noftro  Calendario 
fe>  ondo  T ulo  di  Sarum  : ( Diocefi  così  no- 
minata dall’ antica  Città  di  Sarum,  ^ià  da  gran  tempo 
rovinata;  prelTo  la  quale  ora  fi  vede  la  Città  di  Salisbury .} 
E quando  nel  Calendario  Romano  e in  quello  di  Sarum  vi 
è qualche  giorno  feriale  ,'ei  vicn  fuppìito  con  un  Santo 
del  Martirologio  Romano . 

Onde  nel  Calendario  Cattolico  le  feguenti  lettere  C. 
R.  fignificano  Calendario  Romano,  C.S.  Calendario  Sari- 
tana,  M.  R.  Martirologio'  Romano . 

Il  fecondo  Calendario,  riportato  a parola  a parola 
formato  e pollo  dal  nel  piincipio  della  fua  Iltoria 
Ecclefiaftica  Protellante  , intitolata  : Atti  e Ricordi  : con- 
tiene i Nomi  di  c\uti  Martiri  e Confejiori,  che  egli  prclume 
che  appartengano  alla  lua  Chiefa , e non  alla  noltra  ; per- 
, che  furono  dilferenti  da  noi  invarj  punti  di  Fede,  e per- 
ciò puniti  dai  noltri;  onde  egli  ne  ha  fatto  un  Calendario 
a. parte  , avendovi  ammelfo  fqlamente  alcuni  dei  noriri 
, come  in  apprefib  vedrete. 

Ad  ambe  le  fpecie  dei  detti  Santi  vi  è aggiunta  in 
dafcunodci  duetalendatj  una  breve  nota,o  fpiegazione 
di  quel  che  eVa  ognuno  di  elfi;  il  che  può  fervire  per  fomr 
marie  di  ciò  cl  c poi  noi  tratteremo  più  ampiamente  nell' 
efame  particolari-  di  ciafeun  Mefe  , e nel  paragone  cheli 
farà  dei  due  Calendari . 

To.Llb  A LUGLIO 
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CéUndaYto  Cattolico,  ■ 

L V G L 1,0., 

JUtrj&  AÀ«Of<is  MART.  M«  R;  Quefli  furono  due  fanti  nomai 
di  nazione  Brittanui  ; i quali  infieme  con  S.  Albano  foff'rtratt 
la  morte  in  Inghilterra  per  la  fede  di  Gesù  Crifto.  Vedi  Gilda 
ibr.  de  excidio  Btitan.  e S.  Bede  lib.i.  cap.7.  geli.  Angloruin*' 
altri  Scrittori  • 

VisiTATìo  fi.  Mari*  Viro,  duplex.  G.  R.  La  celebrazione 
di  quefta  fefia  della  Madre  di  Dio , in  memoria  del  fiio  vtagr 
^io  nelle  montagne  della  Giudea  per  viftare  la  madre  di  S. 
Gio.  Bati/la  (Lue.  i.)  fu  ijlttuita  dalla  Cbiefa  nell'  anno  di  Cri  fi» 

1 389.  a fine  d’ ottenere  , come  ella  ottenne , per  Ijt  fua  mtercef 
dine  i il  rimovimento  di  una  Scifmq,  Vedili  Platina  nella  vita 
di  Bonifazio  IX.  e altri. 

Hjeliodori  Eriscopi  Si  Confes.  M.  R.  Fu  quefii  un  fante 
Vefeovo  di  gran  dottrina  ^ altamente  filmato  da  S.  GirolamoJ 
il  quale  vijje  nei  fuoi  giorni  3 e gli  feri fie  una  lunga  epifiola  in 
lode  della  vita  eremitica  j 0 folitaria  « ficcome  ancora  gh  dedico 
l’ epitaffio  della  morte  di  Nepoziatio;  facendo  pure  .menzione^ 
di  lui  in  molti  altri  luoghi  delle  fue  opere  : come  in  cpift.2.  ad 
Nepotiamim,  & 37.  ad  Julianura,  &c. 

Theodoki  Episcopi  & mart.  M.  R.  Fu  quefio  Santo  di 
Libia  in  Affrica  y e Vefeovo  d'  una  Città  nominata-  Cirene  > e 
battuto  a morte  con  palle  di  piombo  per  la  fede  Crifiiana  fatto 
V Imperatore  Diocleziano  ; effendogh  fiuta  fnmieramente  ta- 
gliata la  lingua  f perchè  non  /offe  udito  dolerfi.  Vedi  il  Mcno- 
logio  Greco»  il  Martirologio  Romano»  e altri . 

Zos.  mart.  M.  R.  Quefia  fama  donna  fu  moglie  di  S.  Ki 
coltrato  martire  ; ed  efieudofi  data  totalmente  alla  devozione  » 
un  giorno  venendo  trovala  a pregare  all'  Aitar  di  S.  Pietro» 
per  tal  cagione  fu  prima  battuta  dai  perfecutori . e poi  appte- 
caia  pei  capelli  a un  albero  e /affogata  col  fumo  del  fuoco  y M 
hro  accefò  fatto  di  lei . Vedi  la  fua  f afflane  fcritta  dal  Suiio 
tom.i.  Jan.20.  S.  Beda  nel  fuo  Martirologio  e altri., 

Romou  Episcopi  «Se  mahtiris  . M.  R.  (^efio  fant'  uovfo 
fm  fatto  Vefeovo  della  Città  di  Ficfolc  in  l'ofcana  dali'Ap'o- 
iìolo  S.  Pietro»  e martirizzato  per  la  fede  Crifiiana  /etto  iti 
Sgoverno  dell’  Imperatore  Domiziano . Vedi  Anton,  part.t.  tit.z.j 
cap.26.  Volater.  e altri  diverfi  Autori  > i quali  hanno  firmù< 
di  lui  t t A<1  martirio  * . . '•  I 
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A RRrcoVossioeGro:  Eschio{mart»  Erano  due  frati  Apo- 
rtdti  dell’ iftcfs’ ordine  di  Lutero,  cioè,  dell’  abito  di 
S.  Agoftino,  ma  non  della  fua  Religione  -,  i quali  furono  bru- 
ciati iniierae  nella  Città  di  BruJJcllct  per  le  loro  crede  nell’ 
anno  152^.  Vedi  Cap.I.  {«w»7M5. 

Giovanni  Hkiteo  martire.  Era  coftui  un  giovane  di  Lon 
dra , il  quale  c'.icndo  imbevuto  della  nuova  dottrina  nel 
principio  dell’  Erefia  Proteftante  in  Enghilterra,  pafsò  il 
mare  e andò  in  Fiandra  a ritrovare  G»R//e/mo  Tinrfii/ìe  Prete 
Apoflata  ammogliato;  c di  là  ritornardo  in  patria,  difcfe_/ 
{frane  opinioni  contro  diverfi  Vefeovi , e fu  bmeiato  per  le 
medefitne,  Cap.l.  ««»«.2.^.4.5.(5.  &c, 

Andrea  Hevito,  e Antonio.  Persona  mart.  Il  i.®  di  quelli 
due  era  garzone  d’ un  farro  di  Londra,  e volle  morire  per 
le  opinioni  del  fuddetto  Fritto  ^ febben  non  fapeva  quali 
elle  fuffero.  Il  2.®  era  Paroco  di  Vinforot  e inventò  una.» 
nuova  opinione  circa  il  Sagramento  dell’Éucariftia,  cioè, 
cÌK  il  corpo  di  Crifto  fojie  la  parola  di  D«’,  e il  pane  da  di- 
JìribuirJì  al  popolo.  Vedi  Cap.I.  ttum.16.  i"].  18. 

Roberto  Tf-SvOdo  mart.  Coftui  era  miifìco  della  Chiefa 
di  y inforo  ; e fu  accufato  e condannato  in  vigore  dello  Sta- 
tuto dei  6,  Articoli  per  difprczzanti  ed  enormi  difcorfi  con- 
tro il  Sagramento  dell’  Encariftia,  e per  participarc  col  fud- 
detto Antonio  Perfona  nella  fua  nuova  pazza  erefia  intorno 
al  medefimo  Sagramento.  Vedi  Cap.l.  h«w.i8.  19. 

Arrigo  Filmerò  Mari.  Anch’eflò  era  abitante  di  Vinforój 
c compagno  dei  due  predetti  in  feminar  1’  erefia , c fchemire 
la  Fede  Cattolica  nei  giorni  di  Arrigo  Vili,  per  lo  che  fu 
condannato  e bruciato  con  loro.  Elfi  beverono  sì  allegra- 
mente, e in  prigione,  e nei  luogo  ove  furono  bruciati,  co- 
me confelTa  l’illciro  Volpe  ^ che  alcuni  tennCTO  che  tutti  o 
tre  moriron  briachi.  Vedi'Cap.I.  num.ig.  20. 

Gio:  BRArroRDO  Predicatore - eCart.  Egli-ifu  prima  Ser- 
vitore;  e poi  fattolf  Protcrtante  divenne  Minillro  e Predi- 
catore  , benché  ancora  egli  fofie  laico.  Finalmente  Cotto 
il  regno  della  Regina  Maria  fu  bruciato  per  Calvinifmo. 
Vedi  la  fua  lllorìa  fetitea  alfai  ampiamente  Cap.I.  num.iz. 
25. 24.  &c.  , ' ' 

Tq.IU.  ..  Al  . Gio- 
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WiLUBAtW  & H$DDI  ErtSCOPORUM  & COVTESSORUM  & 
Edjl^uRC/b  Virc.M.  R*  Vuifti  tre  Santi  fono  ìnghfi^  e mori- 
rono tn  qncjlo  mefe»  It  primo  fu  compagno  di  S.  Bonifazio»  c 
rrimo  Vefetvo  della  Città  di  Eirtado  m Germama  . Il  fecondo 
il  Vefio-w  dei  Sajjoni  occidentali,  E la  terza  era  figliuola  di 
Annafio  Re  degli  fingli  orientali  • Vedi  Seda  lib.j.  cap.3.  & 

8.  lib<4>  cap.^.  lib.5.  cap«io*  e altri  Autori  che  hanno  firitto 

di  ejp»  . . . 

» (^iNaUAGiNTA  Militom  juart»  M.  R.  Quejlt  furono  fattf. 
morire  nel  porto  di  Roma  fono  f Imperatore  Aureliano  per  laf, 
confejjìone  della  fede  di  Crijlo’.  alla  quale- fi  convertirono  per  le 
prèdiche ‘df  una  fanta  donna  y chiamata  Bonofa»  Vedi  it  Mar- 
tirologio Romàno  > e Damafo  pn  vita  Felicis  PP.  e diverfi 
altri  Scrittori,  , . " 

Anatolijì  viro.  &■  MART.  M*  R.  Fu  qneffa  una  famofa  ver- 
gine  Criftiana  del  pa^e  di  Spoleto  in  Italia  ; la  quale  fece  in, 
*jfniti  miracoli  ; ed'  ejfenio,  gettata  a un  'orrendo  Serpente  » non 
rejlò  da  quello  offefa  y e con  alla  fine  fu  trafitta  con  una  fiada 
^«o.Decio  Imperatore  ,iVedi  Sii  Seda  in  mare,  c Pietro  Dia- 
cono lib.  de  vir.  Illuftr.  e altri,  . 

Septem  iRATiuM  KART,  fcmiduplex  C.  R*  Erano  qwfii  7 
figliuoli  di  una  fanta  donna  Romana  % nominata  Felicita;  liL^ 
quale  fu  parimente  inarti  rizzata  per  la  fede  Cnjlidna  ; e tutù 
qttejli  fuoi  figliuoli  furono  fatti  morire  in  Roma  in  un  giorno 
medejimo  fiitto- Acìton'ino  Imperatore  ; i nomi  de^  quali  fono  ef- 
yrejjl  nel  Martirologio  Romano,  S,  Gregorio  Magno  fece  un-, 
firpione  nella  loro  Chiefail Jt'i  delta  loro  f e fi  a . Hom.3^.  in  Evgng. 
Vedi  ancor a^  altri  Scrittori , *.  ' ^ 

Prj  Pap^  & kart.  C.  R.  Quefio  fìnto  Papa  fu  nel  princi- 
pio del  fecondo  fecola  dopo  C\rtfio-y  fuccedè  a S»  Igino»  e precedi 
a S»  Aniceto  » Martiri,  Di  efio  ne  firtve^ 

Si  Ireneo  libv4-  hl(V.  cap»io.  Fu  fatto  morire  folto  V Impratore 
Antonino  Pio»co*w  tiene  la  maggior  pane  degli  Autorii  feb- 
hene  alcuni  firn  di  parerò  che  ci5  fìguijj'e  fotta  Marco  Aurelio 
'Antonino.  , / 

j8o  Naboris  & FEtTcts  KART»  C.rR.  due  beati  Martiri 

furott  fatti  morire  Italia  Cind  ///  Milano  finto  Maflimiano  Im- 
peratore , E S,  Paolino  firivemb  la  vita  di  S.  Aiubre^io  » <aa!i  - 

aà  |- 
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Giovawntt  Xiso  MARTIRE»  Egli  ftava  pcf  garTonc  ÌH  Éóti 
dra  con  un  facitore  'di  candele  di  fevo  ) c non' Capendo»  nfe 
nè  feri  vere»  con  turfociò  fa'si  oftinato  nella  fua_. 
erelia»  che  quando;!!  Vefeovo  gli  mandò  t fuoi  articoli  ere- 
:ticali>  per  deliberare  fopra  i medcfimì  ; non  elfendo  capace 
di  fottofcrivcrli , fi  bucò  un  dito  con  uno  fpillo,  c imbrattò, 
iXol  fangue  tutta  la  carta;  rimandandola  al  Vefeovo  cornei 
foferitta:  perloch's  fu  bruciato.  Vedi  Cap.I.  ««m.36.  f 

• Margherita  Pullea  c Guglielmo  Mingo  mart.  La’i.^1 
I era  una  povera  donna  di  Pepmburt  nella  Cancurbia;  la  quale 

fu  bruciata  per  la  fua  pertinacia  in  diverfé  erefie.Il  2.®  era 
j un  Prete  apoftata  carcerato  in  Miftonoy  ove  egli  mori  pri 
l^ione.  Qui  il  Fo/fe  lo  chiama  Martire»  ma  nell’Iftoria  dei 
ijtuoi  Atti  egli  lo  nomina  Confeflbre.  Vedi  Cap.T.  Htiw.27. 

Riccardo  Huco  mart.  Era  collui  un  artigiano  della-,  j t $ 5 li  S 

Città  di  i^efeefìrey  che  fu  bruciato  per  nuove  opinioni  erets 
cali  nel  3.®  anno  del  regno  della  Regina  Maria . li  b^’olfe  no 
dice  di  <lui  altra  cofa  particolare;,  fe-non  che  egli  fu  bru’. 
ciato»  come  varo  te  fìt  monto  della  veritd  del  Signore , Veo 
Cap.I»  num.ii.  - ' 

Giovanni  Blando  predicatore  MART.  Quello  B/A»<fo'era_|  1555  <10 

Mtniftro  e Rettore  della  Parrocchia  di  Rolindone  nella  Can 
turbia;  n quali;  rifpofe  francamente  e apertamente  (dice  i 
Volpe)  agli  articoli  che  gli  furon  propolli  ; è alla  fine»  ftand 
.ollinato  conrra  logni  dirnoftratione  in  contrarlo  nelle  fu. 

;erefie»  fu  bruciato  in  Cantubria  con  tre  altri  compagni  (^i! 
q /arto  r.ndendofi  ed  abjurandi^)  neil’ ifielfo  anno  155) 

|Vcdi  Cap.I.  «pw.g7. 

Giòsv  EranchIso,' e Onoerio  Miletone  mart.  Quelli  dutji555  ,it 
eran  compagni  del  fuddetto  Blando  predicatore  » e furono 
brqc'iati  infieme  con  lui  » febbene  il  Volpe  aflegna  a ciafeuno 
di  loro  un  giorno  diverfo»  a fine  di  fiendere  il  fuo  Calen- 
dario. Il  primo  di  cfli  cra'Minillro,  e il  fecondo  artigia- 
no; le  loro  llolte  e difeordi  rifpolle  le  vedrete  nel  Cap.I» 

y ,««»j.|7.  * - - 

} NiccolIa  Scetérdeno  mart»  Era  collui  un  altro  artigiano  155$  12 

• c »mp.igno  del  fopraddcfto  ma  il  Volpe,  perchè  egli  dice_» 

. '5;.  c.i’.ci.fuperò  nel  difputare  il  Cbttore  Harpefildìt  e il  Signor 
,.r  iv  • Col. 
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cut  e^U  vìjfe}  attefìa  la  devozione  che  aveva  quel  popolo  ai 
predetti  due  fanti  Martiri  nel  vifitare  in  quet  giorni  i loro 
fepolcri,  .Vedi  S.  Ambrogio  lib.7.  in  Lucam  cap.ij.  & cpift. 
ad  Marceilìn.  ' 

An’aclkti  Papje  & MARX,  fcmìd.  Ct  R.  Di  quejlo  fanto 
Papa  martire,  che  fu  il  terzo,  0 il  quarto  dopo  S«  Pietro, 
diede  il  ftto  fangue  per  la  confeffone  della  fede  Crijlian'a  (òtto 
Domiziano  Imperatore,  ne  fanno  menzione  Iren.  lib.j.  cap.^ 
Eufeb.  Iìb<j.  cap.2.  Optar»  Iib«  2«  centra  Parmen;  Augu(Ì» 
cpift.185.  e altri  Scrittori. 

Bonavenxurae  Fpjsc»  & Conf.  dupl.  G.  R.  Quefli  fu  ur.. 
grande  e fanto  Dottore  dell'ordine  di  S.  Francefeo,  e Cardinale 
e Vefeovo  di  Aibano  . Ei  fu  canonizzato  da  Papa  Sifto  IV. 
yedi  le  ftelTe  opere  del  detto  fanto  Dottore;  S.  Antonin. 
pag  3»  tit»2.  cap.3.  & 9.  e altri  Scrittori. 

Catuliki  Diac.  & MART»  M«  R.  Quefio  finptiomo  fu  fatto 
morire  con  diverjt  altri  fuoi  compagni  nella  Città  di  Cartagine 
in  Affrica  fitto  l'Imperatore  Diocleziano  per  la  snnfejJtone_, 
della  fede  Crifliaua  , Vedi,  Concil.  Carthàg.  6.  & Concil. 
Affican.  cap.27.  & Viftor.  lib.2.  de  pctfcc.  Vandal.  vita-. 
S.  Auguft.  cap.9. 

Fausti 'mart.  M.  R.  Quefio  fini'  uomo  fu  inchiodato  fitto 
Dccio  Imperatore  ad  una  croce.  Culla  quale  continub’  a vivere 
y giorni,  e alla  fine  ei  venne  trafitto  dai  per  ficutori  colle  frecce , 
Vedi  il  Mcnologio  Greco  e il  Martirologio  Romano , ed  altri 
che  hanno  fcritto  di  effo . 

Alexij  CoNFESSORis.  C.  R.  Era  quefii  figliuolo  d'un  ntbi- 
liffìmo  Senatore  di  Roma,  detto  Eufemiano;  dà  cui  cojlretto  a 
figliar  moglie,  la  prima  notte  fi  ne  fuggì',  lafitandola  intatta, 
e andò  pel  mondo  come  pellegrino  a vijttare  i luoghi  Santi;  C-/ 
dopo  molti  anni  ritornato  incognito,  fu  ricettato  da  fuo  Padre 
come  povero  forefiiero  nella  propria  cafa  ; ove  et  non  venne  mai 
feoperto  fi  non  dopo  la  fua  morte.  {Aedi  i fuoi  Atti  in  Mcta- 
phraft,  ,in  pppom.  tom.7.  & in  Sur.  tom.4.  - ' ’ 

, SjMpjiosósAE  cuM  7.  EiLi^s  mart.  C.  R.  Quefia  donna  ma- 
*ravigliofa  era  di  Tivoli,  Città  pr  effo  a Roma,  e moglie  dtCe- 
[tulio,  che  fu  .martirizzato  fsr  la  fede  di  Gesù  Criflo,  cornea 
i-fur  ella  con  fitte  figliuoli  fitto  Adriano  Imperatore,  dopo  effer 
* ..  f<-  •' 
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CellÌM  Cappellano  del  Vefcovo  j an/l  1’  iftelTo  Vefcovo 
Cardinero  ed  altri»  gli  affcgna  a parte  un  giorno  fedivo» 
e fa  un  luogo  difcorfo  fopra  gli  Atti  della  fua  difputa  . 

Vedi  Cap'il# 

Guglielmo  Dioiullo  e Dirigo  Carvero  mart.  Il  primo 
di  coftoro  era  artigiano,-  e fu  bruciato  in  Canturbiam  11  fc-. 
condo  era  birrajo  della  Parrocchia  di  Eritanjìedo  nella  Suf- 
fejtai  e fu  bruciato  a Lefe:  Le  loro  pazze  opinioni  c rif- 
poftc»  come  ancora  la  lor  pertinacia  nelle  mcdefirae»  voi 
le  vedrete  nel  precitato  Cap.I.  num,/\i. 

. Giovanni.  Landero  mart.  Era  codui  un  mi  fero  parzone 
bifolco  della  Parrocchia  di  Gajloiio  nella  Contea  di  Sorrit 
e fu  condannato  c bruciato  a Steningo  in  età  di  25.  anni  » 
per  difendere  oftinataiiiente  diverfe  pazze  erefie  » corno 
vedrete  Cap.I.  HHw.42. 

Tommaso  Ivesone  mart.  EflTo  ancora  era  della  Parrocchia 
di  Gajiono  ove  ei  lavorava  di  legname  ; e fu  fcntenziaio 
e per  varie  enormi  crefie  bruciato  nella  Città  di  Cicejlre, 

Fra  le  altre  fue  pazze  cd  ereticali  opinioni  egli  teneva, 
tjje  il  Battefìmo  non  lavava  V animai  folo  il  cor^o»  Vedi 
I Cap.1.  nunu^z,  4^.  ^ 

Niccola  Alleo  mart.»  e Gio  Alevorto  conf.  Il  l.®  d 
colloro  era  muratore  della  Parrocchia  di  Darfordu  » e fi  con 
tentò  di  farfi  bruciare  per  le  fue  opinioni.  Il  2.°  fu  carce 
Afato  per  fimil  caufa  a Redingo y e morì  in  prigione;  per  lo 
che  il  Volpe  gli  dà  il  titolo  di  Confejjbre»  Vedi  Cap.I.  «.41. 

G10:  CiiERLESSO  confessore Era  colini  un  teflìtore»  chi. 
oiorì  in  Londra  nella  prigione  » detta  il  Banco  del  Re  ; cf- 
fendovi  fiato  pollo  per  diverfe  erefie  nel  quarto  anno  del 
regno  della  Regina  Maria,  Il  Volpe  non  dà  alcuna  notizia 
delle  ereticali  opinioni  di  quello  fuo  famo  ConfclTore  ; onde 
egli'  poteva  eflcre  di  qualunque  -fetta  di  quei  tempi,  o Lute 
rapa»  o Caivìnifia » o Zuingliana»  o Anabatifia.  Vedi  Ca- 
pitolo I.  mi»/.44# 

Giulio  Palmero»  Gio;  Guino^  e Asciuno  mart#  Il  i#®  di  15 5'^ 
quelli  efiendo  fcacciato  dal  Collegio  della  Maddalena  in.# 
Osforda  per  una  fatira  fatta  contro  il  Piefidentc  » divenne 
Eretico»  c ti,rò  Ceco  Cutiio  e Afcbino\  e venendo  per  quello 
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firjfata  per  vir'tf  ftete  di  atroci  tormenti  • Vedi  Mombrit»  tOPB*I» 
& Per.  in  cacai»  Ìib»6.  ed  altri  autori^  ebe  hanno  fentto  il  mar- 
tirio di  ejfa  e de’ ftioi  JiglmoU  - ' 

Macrin^e  virg.  M-  R»  Quefla  fuma  vergine'  era  forella  dei 
famojt  due  Dottori  della  Cbiefa  S.  Balilìo  r S»  Gregorio  J'Jilfcno  ; 
dai  quali  le  fu  infegnato  a tenere  il  facro  flato  di  'virgiiiitdt  come 
pure  a efercitire  tutte  le  altre  opire  di  una  finta  vita:  Dellt^ 
cui  rare  e manvtgliofe  virtù  il  predetto  Grcgoiio  Niffeno  n* 
ha  fermo  un  ampio  trattato  epift.  ad  Olyoip.  « Jìccome  ancoriu. 
non  meno  di  ejfo^  ne  hanno  parlato  dt  verfl  Autori  m 

Margarita  vikg.  & mart.  C»  R»  Queila  fama  vergine  fof- 
fri  il  martino  folto  Decio  Imperatore  ad  Antiochia  tn  Afia^  e 
'^diverji  Autori  hanno  fritto  ampiamente  la  fua  ghrtofa  paflone^ 
e tra  gli  'altri  Bspc.  Manuianus  in  verfot  come  ancora  HiCton» 
Vida  Vefeove  di  Alba,  cd  altri, 

Praxedis  viRGtvis»  C»  R.  Quefla  era  una  delle  figliuole,  di 
S»  Pudcncc  lìenator  Romano  y cbv^ricevì  prima  d'  ogni  altro  S, 
Pietro  e S.  Paolo  mila  fua  cafty  e forella  dt  S.  Pudenziana  e di 
S»  Nevato  ; e dopo  una  f tutù  vttuy  fant amente  rendè  lo  fpiriio 
al  fuo  Salvatore.  Vedi  il  martirològio  dt  S*  Beda  , e Mouibi, 
toiti.z»' de  vitìs  Sanfltoruni,  e altri. 

' tviARIA  Macdauìna»  duplex»  C»  R. 

AVollivaris  Efrscon  & mari,  dupi»  C.'R.,Quefto  fant'uo-, 
mo  fu  ordinato  Vefeovo  dall'  Apofl  io  S,  Pietro  y e mandato  a^ 
Ravenna/»  Italia  , ove^dopo  aver  fiferto  molti  travagli  dai  fuoi 
pe'rfectttori  y e operato  molti  miruenh  y Analmente  fu  fatto  morir, ^ 
fttio  il  governo  dell’  Imperatore  VcP^.iCuno.  Vedi  S.  Grcgor'u 
Magno  lib»s»  epid^j»,  Venaut»  Fon»  in  facris  hs'iu»,  Sui»  tuni»4 
e altri  Scntton, 

Vigilia  i Christina  viro»  & maet.  C.  R.  Quefla  fantiL 
vergine  era  figliuola  dt  un  Giudice  pagano  molto  fervente  nell’. 
Idolatria  ; il  eguale  accorgendoli  che  quefla  fua  figlia  non 
mente  era  Crifltunay  ma  aveva  anche  rotto  cerji  fuiii  I.lolt  d'Oray 
e datone  il  prtz.ro  ai  poveri  y iuiimanununte  la  fece  pijj'are  per 
moUt  tormenti dai  quah  per  miracolo  refi  andò  Ubera  y finalmente 
venne  trafitta  per  fuo  coma’iflo  dai  fu  u crudeli  miirflri  con  molle- 
frecce.  Vedi  Vincent,  in  fpte»  lib.iz»  cap»ó<5. » Àuton»  parr.i. 
tit.8»  e altri  Scrittori,  . , • • ' . f. 
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’uo  roal*^ operare  maledetto  da  fui  madre»  poco  dopo  fu  ab« 
>ruciaro»  e cosi  diventò  martire  della  ChieCa  del  • 
Vedi  Cap.T. 

Càteriva  Caucia»  Gucliei-mima  Gilberta*  e Psrotiha 
VIaSSBA»  COL  suo  FIGLIO  APPENA  NATO»  MARTIRI»  Qucflc  J» 
donne  furono  impiccate»  c bruciate  in  Cernefio  latroci- 
nio ed  erefia»  La  3.*  eflcndo  prodituta  fegrcta»  c noa  con- 
èflTando  d’cffcr  gravida'»  il  figlio  le  ufcl  dal  ventre  c cadde 
morto  nel  fuoco»  mentre  ella  (lava  appiccata  alla  forcà»  Vedi 
a loro  difTufa  ilioria»  Cap.I»  mrm.45«  4Ò.  47» ^r» 

Tommaso  Duncheto  mart.  Egli  era  un  povero  ignorante 
balordo»  che  fu  bruciato  a Griccio  nella  SuffcJÌ4  per  odi- 
nazione  in  alcune  nuove  opinioni  intorno  alla  Fede;  febbene 
il  yolpe  non  le  riferifee»  ma  dice  Colo  fcbe  e^l/ /offrì  per  amore 
deìU  giufììzia , Vedi  Cap.I»  num.^ó, 

Giovanni  Foremano  mart»  Cedui  era  compagno  del  fud- 
detto  Towmafo  DungbstOt  e non  meno  ignorante  e odinato  di 
lui  in  diverfe  pane  ereticali  opinioni,  per  le  quali  fu  bru- 
ciato con  eflb  a Grinfieda  nel  quarto  anno  del  regno  della-» 
Regina  Maria  m E di  quedo  pure  il  Volpe  non  dice  quali  fof- 
fero  le  fuc  erefie.  Vedi  Cap.I.  num»^6» 

Maria  Maddalena»  " 

SiMONE  Milnero  ifAST.  ElTo  era  artigiano'in  Korv/fò  » ove 
ci  fu  bruciato  per  le  fue  erede»  Il  Volpe  non' dice  altro  di 
lui  » fé  non  ch’egli  andava  qua  e là»  portando  la  confellione 
della  fua  fede  in  una  fcarpa»  e chiedendo  alla  gènte»  dove.» 
egli  poteva  andare  a comunicarfi  ; per  Io  che  fu  pigliato  » 
e condotto  al  DDtrorDMtt/nFO  Cancelliere  del  Vefeovo  di  detta 
Città»  Vedf  Cap.I.  nUm.'^o. 

Elisabetta  Cupera  mart.  Era  moglie  di  unò  Stagnaro 
della  predetta  Città  di  Horvico;  la  quale»  dopo  avere  abiu- 
rata !c  fue  nuove  opinioni  ereticali  ; che  fi  può  credere  che 
foffiaro  quelle  che  comunemente  Correvano  allora  in  Inghil- 
terra» cioè»  Luterane»  Calvìnide  e Zuinglianè;  ricadde  di 
nuovo  freneticamente  nelle  medefimc  ; gridando  poi  in  Chiefa 
aperninente  c ad  alta  voce  (dice  WVolpe)  ch’ella  rivocava 
la  fua  prima  abiura  ; per  lo  che  ella  fu  bruciata  nell’  ifieiro 
luogo  col  pteCitoStmone Militerò»  Vedi  Cap»l»  «»jò» 
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Jacobi  Apostoli,  duplex.  Q R.  , 

Anm^,  matrisB.  MARi.'H'i^dupl.C.R.  Di  ^utjfa  fUata  donna 
madre  della  B.  Verginei  ne  fanno  menzione  molti  antichi  Padri,  come 
S.  Epiph. haer.78.  & 79.J&  in  coraent.de  laud.  Deipara  S.  JoaiW: 
Damate.  Ub.4.eap.25.)  e V Imperatore  EmanueJlo  nella  fua  cofìtr 
U<Zr'o»e  tIt.deferiis»  riconobbe  la  medejìnia  con  giorno  fefiivo  i . * 
Pantaleonis  MART.d.R.  EraqueJliunfainofoMedico,  il  quale 
eonfejfando  con  gran  coftanzalafede  di  Crijio  ne)laperfecuzione  J/>t~' 
to  Imperatore,  fu  fatto  morire  con  molti  tormenti  nella  Citf 

td  di  Nicomedia»  e fubito  dopo  la  Ghie  fa  Greca  folennizzò  il  fuo 
giorno  f e/l  ivo , come  appare  dalla  predetta  cojfituzione  dell'lmpe-\ 
ratore  Emanuello  tit,  dzffitWs,  e da  altri  Autori  che  hanno  feriti» 
ifdt  lui  mirtino,  , 

VlCTORlS  PP.  &MART.  & INNOCENTI;' PP.  & CoNEESS.  fcmì 
duplex.  t.R.  J/  primo  di quejli  due  Papi  fitccedì  a Glegterio  , che] 
convertì  i Brittanni  folto  il  Re  Lucio  > e foffrì  il  martirio  fot^ 

V Imperator  Severo  . Il  fecondo  vijfe  fantijp.mamente  nel  tempo  ^ 

S,  Girolamo  e di  B,  Ago/linO;  ambtdue  i quali  e altri  ancora  fanno 
menzione  della  fua  gran  Santità, 

Martha  viroinis  • feraiduplex . C.  R.  Qt^fla  aecedfe  nella  fua 
cafa  in  Bettania  il  noflro  Salvatore,  ed  eraforella  di  S.  Lazzarot  e 
dt  S.  Maria  Maddalena  : Dopo  la  fua  partenza  dalla  Giudea  y 
ella  vijj'e  e morì  in  gran  fantitd  prejfo  a Marfilia  e a Tarafeons: 
in  Francia,  n>e  fn’ al  prefente  ripoja  il  fuo' fiero  corpo.  Vede 
Momhrit.  toni. 2.  e altri. 

Abdon  & Sennen  MARX.  C.R.  Q^efi  due  Grifi  ani  eran  di. 
Pcrfia;  i quali,  fotta  P Imperator  Decio  condot t f di  Id  a Rpma  /.tf; 
catene  \ dopo  molti  tormenti  ivi  fojferii  per  la  fede  di  Grifo  fttrfipo', 
amhdue  aecaoitati.  Vedi  Martirolog.  Rora.  Bed.  & Morabti^^ 
tom.i,  Pet.  in  CìuI,  1.6,  e altri . , , 

Germani  Episcopi  & CoNFEs.  M.  R.  ' 

tno  Vefeovo  in  Francia , andò  due  volte  nella'  brettagna,,  peri 
repfere  ai  Pelagfani  ; il  che  fece  e colle  prediche  e coi  miratali ^ 
a tal'  effetto  portando  feo  quantità  di  Reli. quie  di,Sai'iti , còme^ 
frive  S.  Beda  lib.'i.  bift.  Cap.i2.j  e avanti  di  lui  Gregor.  Ty^’* 
ron.  de  glor.  ConfellT.  cap.4i.»  Profp.  in  èhion.»  e molti  .altrf 
Scrittori  che  di  effo  hanno  trattato  , , j 
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Giacomo  Apostolo.  ' ' 

Riccardo  Jeomano  mart.  Coftui  era  un  Prete  Apoftata;  il 
quale  elTendo  tentato  dalla  carne,  (ì  prefe  una  donna,  con  cui 
celi  vide  un  anno  intero  rit'uato  in  una  danza  , ella  filando, 
egli  cardando  la  lana;  ebbe  dì  lei  molti  figliuoli,  e alla 
fine  fu  bruciato  a Horvico.  Vedi  Cap.I. 

GuGoelmo  PicHESio  MA-RT.  Coftui  cxa  un  conciatore  di  pelli,  1558 
Che  fu  bruciato  a Branfordoì  7.  miglia  dìftante  da  Londra , per 
divcrfe  nuove  erefie,  con  cinque  altri  artigiani  dell’ ifteffo 
raeftiero:  tutti  i quali  fon  chiamati  dal  Volpe  ^ tejlmonj  fedeli 
del  nuovo  Tejlamento  del  Signore  ^ come  fe  egli  aveflc  due  Te- 
ftamenti , l’  uno  vero , c l’ altro  falfo.  Vedi  Cap.I.  numero  60,. 
6i>6i» 

Stéfavo  CoTTEVo  mart*  Elfo  era* uno  della  fuddetta  brigata  15 
di  artigiani,  pigliati  a Islintone  vicino  a Londra,  nell’efserfi 
adunati  alla  campagna  ; c fu  efaminato  dal  Dottor  Derbifciro 
Cancelliere  del  Vcfcovo  Bonnero’,  c dando  odinato  nei  Cuoi 
errori,  venne  alla  fine  condannato  e bruciato  parimente  a_. 
Branfordom  Vedi  Cap.I.  nunu6ot&c, 

Gio:  Slado  e Stefano  Raito  mart.  Eran  codoro  altri  due  1558 
della  detta  brigala  di  artigiani , i quali  in  tutti  erano  fei  ; e‘ 
fcbben  furono  bruciati  infieme  nel  detto  luogo  di  Branfordo 
il  dì  14.  di  quedo  mefe , il  Volpe  nientedimeno  afsegna  loro 
dtverfi  giorni  per  benefizio  del’fuo  Calendario  • Vedi  Cap,l. 

Roberto  Millo  , e Roberto  Dino  mart.  Anche  codoro 
erari  due  altri  artigiani  della  predetta  truppa  bruciata  a' 1558 
Branfordo  i i quali  non  ebbero  altro  da  dire  in  difefa  dife 
rocdefitni  e dei  loro  errori,  fe  non  delle  fclocche  e fprez- 
J zanti  parole  contro  il  Papa  di  Roma*  Cap.I.  num.  60  &c» 

' Tommaso  Bembrico  mart.  Elfó  è dal  Volpe’  chiamato  I $58 
Bembngto  in  ogni  luogo  della  fua  Idoria  degli  Atu  e Ri- 
eordt . MPera  della  Diocefi  di  Vincejìre%'c  fu  condannaci 
to  dal  ^HorVattOy  allora  VefcoVo  di  quella  Sede;  e men-j 
tré  dava  legato  al  palo  per  cffcr  bruciato  , egli  abjurò , c 
fcTtffe  i’abjurjf  ' falla  fchiena  di  un  degli  alianti' ^ ma  fu 
troppo  tardi • Vedi  Cap.I^ num*  59.  /•  , 
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PEtsi  ad  vmcuLA,  duplex,  c.  R.  Q««/7rf  memorta  feJliviA  j 
delle  catene  y colle  quali  fu  legato  S.  PieteOy  t)  in  Geriti 
Jalsmmey  come  in  Roma  y fu  ijlitutta  intorno  all’  anno  dt  Criflo 
438.  allorcb'  l' Imperatrice  Eudollìa  di  due  catene  y che  le  furono 
frepentate  nel  fuo  pellegrinarlo,  a Geruralemmey  con  cui  il  detto 
^poflolofu  legato  fatto  Erode , come  fi  legge  negli  Atti  al  cap.  i z; 
ne  ritenne  una  in  Co/ìantinopoU , e mandò  /’  altra  a Roma  : in  memo-  j) 
ria  delle  quali  y e dei  miracoli  fatti  per  mezzo  loro  y fu  eretta  una 
Cbieft in ciafcuna delle  dette  Città,  P'edi  bigebert.  in  chron.  an. 
438.  & q6p-  ed  altri, 

SrEi*HA?ìit  PP.  & MART*  C.  R.  Fu  quelli  un  uvno  ammirabile., 
per  il  fu  > zeloe  fervore  \n  ifpargere  la  fede  Cri fiianiy  e converti  j.- 


molti  uomini  e donne  di  gran  qualità  nel  tempo  del  Può  Papjtoy 
che  durò  foli  7.  anni:  finalmente,  fu  decapitato  nella  propria 
JUa  Cattedra  dai  miniflri  dell’ Imperator  Valeriano . Vedi  il 
libro  di  Oaniafo»  il  Nlartirologio  Romano»  il  Menologió 
Greco  » Metafrade  » ed  altri , 

410-  Invektio  S..,Stbpmani  proiomart.  duplex.  C.  R.  Quefia 
' è la  memoria  di  quel  giorno  » in  cui  per  rivelazione  avuta  da  Iddio 
il  corpo  di  & Stetano  fu  trovato  in  Gerufalecume  con  quei  d' alcuni- 
altri  Santi  ; onde  fcguìrono  molti  miracoli  y (ome  racconta  $•  Ago-^ 
no  i.it.de  Giv.  Dii  c.  8.  fem.  3 i.ji.  3 j. &.epift,  £03.  ed  altri 
Scrittori,  Ctòfegu) fitto  Oaorio  Imperatore  intorno  àW anno  42*^ 
f X Ili  Dominici  Confessoris  • duplex . G.  R.  ^efio  Sant’  uomo  fu 

fondatore  dell'  Ordine  dei  Frati  Predicatori  » i quali  pre  fero  tllor» 
nome  da  lui , Potete  vedere  le  fue  rare  virtù  » e i molti  miracoli  » e 
fpecialmente  di  tre  perfine  » da  lui  richiamate  da  morte  a vita  » nel 
Surio  tom.  4.  e in  S.  Antonino  part.  3.  tit.  23.  cap.  i.  2.  3 
ed  in  altri  Scrittori . , . . . 

j.»  385  • DedicatioS.  Marine  AD  N/VES-. duplex .x:. 

moria  S di  una  Cbieft  » eretta  e dedicata  alla  Beata  l^gine  per- 
ifpeciifit  rivelazione  avuta  da  lei  » e confermata  col  miracolo  di  co^  ' 
piofa  neve  caduta  in  quefio  giorno  y quando  in  Roma  tl  caldo  è più 
grande  » nel  luogo  » ove  fu  orditmio  di_  eriger  la  detta  Cbiefa  fitto 
Papa  Liberio  ; la  qual;  fu  poi  ridotta  in  jw^ma  migliore  da  Sijlo  3» 
Vedi  Dare,  in  vita  Sixti  3.  Adrian.  Pp.  ep.  ad  Carol  Mag.  e altri, 
Transhguratio  Domini,  duplex.  G.  R.  Quefio  giorno  fe- 
jìivo  fu  ifiituito  dalla  Cbiefa  nel  tempo:  antico  » n memoria  di 
I quell' 
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Leonardo  Cheilero  mÀrt»  Coftui  era  un  povero  olHna^ 
toTedefco  di  Baw/errfjchefab'uciato  nella  Città  di  P<*/- 
yàw‘«  l’anno  i8  del  regno -di  Arrigo  VH1,  Egli  morì  per 
le  nuove  erefie  di  Lutero  y e per  alcune  altre  di  fuo  proprio 
capriccio } come  per  cfempio,  egli  diceva  che  fi  dovevano 
ammettere  tre  Confdfioni>  cioè  ^ la  Confejjìone  di  fede  •»  la 
Confejjlotte  di  canta  ^ e la  .Confejjtnne  di  conjtgliof  ma  non 
qttella  dei  peccati  per  obbligo;  dalle  quali  paz-ze  opiniont  non  fu 
mai  poffìbile  di  rimuoverlo  co»  tutte  le  per/ua/toni  « che  ujaron 
con  ejj'o.varj  uomini  dotti  m Vedi  Gap.  li.  ««'»/.  2>  J* 

Giacomo  Abbesio  mart.  Era  eflb  un  povero  giovane  men-  *355 
dicantey  che  venne  accuCato  di  eréfìa  al  Vefcovo  di  Nor- 
vico  ; ed  avendola  abiurata  t fu  da  eflb  lafdato  andare , 
con  fargli  ancora  qualche  limofìna;  ma  poi  penténdofi  f dice 
il  Volpe  ) tornò  dal  Vefcovo*  e difputò  inlìeme  con  lui  e 
coi  fuoi  Cappellani;  c Analmente  dimoftrandofi  incorreggi-  • 
bile*  fu  bruciato.  Vedi  Cap.  II.  num.  4.  ‘ 

Gio.  Dbnlbo  Gentiluomo  mart»  Qpefto  Signore  era  di  *55S 
Mtfiom  nella  Canturbtay  e nel  tempo  della  Regina  Maria  * 
pervertì  molta  gente.  Sempre  portava  feco  manoferitta  la 
confeflìone  delia  fua  fede* ripiena  di  opinioni  ereticali*  in  - 
cui  ' pctfiflendo  oflinatamente  * fu  alla  fine  bruciato  in  Ur- 
brigia.  Vedi  la  fua  ifloria*  Óp.  II  * num.  5*  ó. 

Giovanni  Niomano  mart.  Era  coftui  uno  ftagnaro  della  *555 
fuddetta  Città  di  Mijlono  » e un  dei  difcepoli  del  prefato 
Denleo;  e fe  noi  crediamo  al  Volpe  t fuperò  nel  difputare 
il  Dottore  Tor»ito»e  fufiraganeo  di  Canturbia  e altri  nomi-  ; 
ni  dotti  ; e Analmente  fu  bruciato  a Vfbrigia  col  predetto 
Denle»,  Vedi  la  fua  ifloria  Cap-  II.  num,  5'»  6*  7.  ( - 

Patrizio ’Patincamo  mart.  Anche  coflui  era  un  artigia-  *555 
no  della  niedcfima  Città  di  Mifiono^  e un  altro  difcepnlò 
del  foprannominato  Denteo  ; difendendo  oftrnataméntc  tutte 
quante  le  fue  òpiniont*  come  dottrina  di  un  nuovo  Apo- 
ftolo  ; Egli  non  fu  bruciato  a Vsbrigia  con  Denteo  e Hama- 
nOì  detti  di  fopra  ; ma  a Saffro-Valdena  nell’ EfleAa . Vedi 
la  fua  ifloria  Cap.  II.  nmn.  6, 

Guouràmo  Cochero  mart.  Eflb  era  un  artigiano  àìCan-  *555 
turbi»  y che  fu  condotto  con  5.  altri  Amili  a lui  davanti  al  i ' 
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quell'  ammirabile  trasfigurazione  » fatta  da  Gesù  Crifto  nofir» 
Salvatore  fui  Monte  Tabor  1 alla  ,prefenza  di  tre  dei  fuot  di- 
fiepoli  t Matth.  7»  Marc.  9.  l^edi  quejia  fejla  nei  Martirologj 
Greco»  e Latino»  e nella  coftituzione  dell'  Imperatore  Enia- 
nuello  tir.  7.  cap.  i.  e nel  Tritemio  lib.  2,  cap*  36.  e in 
altri  Srittori, 

Donati  Erisc»&  Mart.  C.  R.  Fu  quejli  un  finto  Vefcom 
della  Cittd  di  Kxmo  in  Italia  nel  tempo  di  Giuliano  ^pofiata. 
Potete  leggere  i fuoi  miracoli  tei'  ammirabile  fua  vita  » tra  gli  | 
altri  Autori t in  S.  Gregorio  il  Grande  lib.  i»  dialog.  c.  7.-I 
ove  egli  mofira»  che  gli  ufiziali  del  detto  Giuliano  avendo  i 
rotto  un  calice  in  pez>zf,  ejj'o  colle  fue  orazioni  rendè  il  medefi-  | 
mo  intero  come  prima . 

Cyriaci  » Largì  & Smaragdi  mart.  C.  R.  Erano  qu^i 
3 Hobtlt  che  foffrirono  il  martirio  in  Roma  fotta  V Imperatore- 
Diocleziano  per  la  fede  Criflianat  con  20.  altri  » nel  medefimo  gior-^ 
no  j la  memoria  dei  quali  fu  sì  onorata  tra  i Romani  t che  & Grego- 
rio il  Grande  1.  9.  Regift.  cp.  22.  moflra  che  nel  fuo  tempo  vi 
era  una  Chi  e fa  in  Romuy  eretta  in  onore  di  S.  Ciriaco . f^eiK; 
gli  Atti  del  2.  Concilio  Romano  Cotto  Papa  Simmaco  » &ci 
Romani  aurt.  VrcitiA  C.  R.  Queflifu  uno  di  quei  Sol- 
dati . che  pigliarono  S.  Lotenzo  ; e avendo  veduto  la  fua  co- 
flanzat  rejtò  da  quella  talmente  commojjo  » che  lo  pregò  di  dar- 
gli il  b.ittejimo  ; «/  che  fatto  » fu  fubito  prefo  dai  manigoldi  » e 
dopo  effere  fiato  mollo  battuto r fu  da  quelli  decapitato»  Vedi 
gli  Atti  di  S.  Lorenzo  nel  Martirologio  di^S,  Beda»  nel  Surio 
tomo  4.  e in  altri  Scrittori . ' " ^ 

LAUREvrii  mart.  duplex.  C.  R.  Quefti  di  nazione  Spai- 
gnuoloyè  quell’ ammirabile  Diacono  Romano  s il  quale  vedendo 
Papa  SiAo^  che  egli  foleva  fervere  alla  Mefiuy  ejj’er  condotto 
dai  faldati  dell’  Imperatore  Valeriano  alla,  morte  » efclami- 
come  narrano  S.  Ambrogio,  ei  altri  Scrittori  ) O Padre» 
perchb  mi  lafcij  tu  non  folevi  offrir  mai  facrifizfo  fcnz» 
me  tuo  miniftro;  e così  egli  fu  arrofiito  fopra  una  graticola. 
Vedi  S.  Ambrog.  I.  u offic.  c.  41.  & 1.  z»  c*  28.  b.'  Agollin. 
traft.  27.  in  Joan.  & Scrm.  37.  38.  e alt.i . • 

^Tiburtii  & SusAN'NAE  MART.  C.  R»,  Qwfii  Santi y umbidue 
Romani  y fojfrirott  la  morte  fatto  P Imperatore  Diocleziano . Do- 
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predetto  Dottore  Tgruìtote  Vefeovo  di  Dovrei  al  Dotl^ore 
Harfifildot  c 'ad  altri  uomini  dotti  fuoi  AffelTori;  tutti  i 
quajì  intòllei’abilmente  furon  difprezzati  e rimproverati- da 
quello  ignorante  e oftinatp  Eretico»  ’e  dai  fuoi  compagni; 
jc  alla  fine  egli  fu  infiemc  con  loro  biuciafo  a Canttirbia» 

|Vedi  Gap.  Ili  num.  8.- 

Guglielmo  Hopjero  mart«  E§U  era  un  altro  della  detta  *555 
.brigata»  il  quale  fembrò  da  principio  ( dice  il  Fò/p?  ) di 
approvar  la  fede  e la  determinazione’ della  Chiefa  Catto- 
lica: ma  poi  riflettendo  meglio  a fe  meddimo,  collante- 
mente  e con  Comma  prontezza  fi  offeri  a morirp  nel  fuoco 
per  il  contrario.  Quello  è l’encomio»  che  gli  fa  il  Volpe 
Vedi  Gap.  II.  nùm.  8»  9»  io. 

Arrigo  Larenzi  mari.  Eflb  era  il  terzo  compagno  dèlia  iS55 
Ilelfa  brigata  di  quegli  artigiani  di  Canturbi^i  il  quale»  ol- 
tre alle  fue  pazze  ereticali  opinioni»  proferì  ancora  rab- 
biofe  parole  contro  i fuoi  Giudici;  dicendo  loro  con  ol- 
traggi ante  e irato  dì fprezzo:  Voi' jiett  tutti' di  Anticri fio  f 
i fohimente  feguitate  lut\  onde'come  pertinace  fu  fentenziato 
e bruciato  coi  fuoi  compagni . Vedi  Gap.  II.  mm.  g,  io. 

Riccardo  CoLLiERO  mart.  Era  collui  il  quarto  Compa-  i55S 
gno  della  detta  brigata  di  artigiani  ollinati  di  Conturbi  a 
e fu  più  audace»  temerario»  e bellemmìatore  di  tutti  gli 
altri  nel  follencre  le  fue  opinioni  ereticali  ; onde  alla  fine 
fu  condannato  e bruciato  in  Canturbiit  per  le  medefime , 
non  prevalendo  apprdTo  di  lui  qualfivoglia  perfuaiione  in 
contrario.  Vedi  Gap.  II.  w«w.  9'  io.  ■ 

Guglielmo  Stiro  mart.  Era  collui  il  quinto  compagno  *55S 
della  detta  brigata  di  Canturbiit’,  il  quale,  benché  ignoran- 
te c miferabile»  nientedimeno  fu  tanto  infoiente  nelle  fue 
rifpofte,  che  ben  mollrò  il  frenetico  umore  dell'Erefia, 
che  lo  potTedeva  ; perchè  elfendogli  comandato  di  rifpon- 
dere  agli  articoli  addotti  contro  dì  luì»eidiire  al  Giudice, 
che  egli  doveva  comandare  ai  fuoi  cani,  e-  non  a lui;  aggiun- 
gendo di'pìù  » che  Dicco  di  Dovre  { che  era  il  Vefeovo  KiV- 
cardo  y vOH  tfveva  autorità  fhpra  di  ejfo . Vedi  Gap.  11.  numi  io. 

Riccardo  Raito  martire.’  Gollui  era  l’ultimo  della  >555 
fuddetea  brigata  tà.Cantwrbia\''\\  elfendo  xicopvenu- 
• “ • ■ • ' - ■'  ' ^ to' 
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quell'  ammirabile  trarfigurazione  y fatta  da  Gesù  Crifto  mjlr» 
Salvatore  fui  Monte  Tabor»  alla  ,prefenza  di  tre  dei  fuot  di- 
feepoli , Matth.  7»  Marc.  9.  l^edi  quejia  fefia  nei  Martirnlogj 
Greco  y e Latino»  e nella  coflituziinne  dell’  Imperatore  Ema- 
nuello  tir.  f»  cap.  i*  e nel  Tricemio  lib.  2.  cap.  ^ó.  e in 
altri  Srittori.  , 

3^  Donati  Ensc.&  Mart.  C.  R.  F«  quefli  un  fanto  Vefeovo 
della  Cittd  di  hxetzo  in  Italia  nel  tempo  di  Giuliano  Apo/lata, 
Potete  ' leggere  i fuoi  miracoli  y e P ammirabile  fua  vita  y tra  gli 
altri  Autori y in  S.  Gregorio  il  Grande  iib.  i»  dialog.  c.  7» 
ove  egli  mojlray  che  gli  ufiziali  del  detto  Giuliano  avendo 
rotta  un  calice  in  pezzi;  eJJ'o  colle  fue  orazioni  rendè  il  medefi- 
mo  intero  tome  prima , 

304  Ctriaci  » Largì  & Smaracdi  mart.  C.  R.  Erano  qnejli 
3 Hobili  che  foffrirono  il  martirio  in  Roma  fotta  P Imperatore  f 
Diocleziano  per  la  fede  Crijìianay  con  20.  altri  y nel  me dejimo  gior- 
no ; la  memorili  dei  quali  fu  tì  onorata  tra  i Romani  y che  S.  Grego- 
rio il  Grande  i.  9.  Regili.  ep.  22.  mojlra  che  nel  fuo  tempo  vi 
era  una  Ghie  fa  tn  Romay  eretta  in  onore  di  S.  Ciriaco  . Vedi 
gli  Atti  del  2.  Concilio  Romano  Cotto  Simmaco  » &c. 

25^  Romani  ^mart.  Vigilia  C»  K»^Qttenifu  uno  di  quei  Sol- 
dati . che  pigliarono  S.  Lorenzo  ; e avendo  veduto  la  fua  co- 
Jlanzay  rejtò  da  quella  talmente  commoffo  » chi  lo  pregò  di  dar- 
gli tl  b.tttejìmo  ; il  che  fatto  « fu  fubito  prefo  dai  manigoldi  y e 
dopo  ejfer  e fiato  molto  battuto  y<  fu  da  quelli  decapitato.  Vedi 
gli  Atti  lii  S.  Lorenzo  nel  Martirologio  dtfi,  Beda»  nel  Surio 
tomo  /{.  e in  altri  Scrittori.  , 

25®  Laurevtii  mart.  duplex.  C.  R.  Quefii  di  nazione  Spa- 
gnuolo  y è quell’  ammirabile  Diacono  Romano  » tl  quale  vedendo 
Papa  Siftojfi&e  egli  foleva  fervtrc  alta  Mejjay  ejj'er  condotto 
dai  faldati  dell’  Imperatore  Valeriano  alta,  morte  » efclami. 

come  narrano  S.  Ambrogio, altri  Scrittori  ) O Padre, 
perchè  mi  lafcij  tu  non  Colevi  offrir  mai  facrifizio  fenza 
me  tuo  miniftro;  e così  egli  fu  arrofiitofopra  una  graticola. 
Vedi  S.  Ambrog.  I.  i.  offic.  c.  41.  & U 2>  c*  28.  S,  Agoliin? 

, traél.  27.  in  Joan.  & Seim.  37.  38.  e altri . •■ 

3©4*  Tiburtii  & SusANNAE  MART.  C.  R.  Que/li  Santi y ambìdue 
iRomaui  y foffrirott  la  morte  fitto  P Imperatore  Diocleziano.  Do- 
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predetto  Dottor^  ‘Tornitone  Vefeovo  di  Dovrei  al  Dottore 
TtarpefilJot  e 'àd  altri  uomini  dotti  fuoi  AirefTori;  tutti  i 
quali  intoUeiabilmente  furon  difpreizati  c rimproverati  da 
quello  ignorante  e ofiinatp  Eretico»  ‘e  dai  fuOi  compagni; 
e alU  fine  egli  fu  infieme  con  loro  bruciato  Canturbiut 
Vedi  Cap.n.  ìinm.  8.  ’ 

Guglielmo  Horprro  mart.  E|li  era  un  altro  della  detta 
.bifig^ta il  quale  fembrò  da  principio  ( dice  il  Fò/pe  ) di 
approvar  la  fede  c la  detcrnlinar.ione  della  Chiefa  Catto^ 
lica:  ma  poi  riflettendo  meglio  a fe  niedefimoj  collante- 
mente e con  fomma  prontezza  fi  offerì  a morire  nel  fuoco 
per  il  contrario  • Quello  è 1*  encomio»  che  gli  fa  il  Volpe, 
Vedi  Cap.II.  n«OT.  8»  9»  iO> 

Arrigo  Larcmzi  kart*  Eflb  era  il  terzo  compagno  della 
ftclfa  brigata  di  quegli  artigiani  di  Canturbisii  il  quale»  ol- 
tre alle  Tue  pazze  ereticali  opinioni»  proferì  ancora  rab- 
biofe  parole  contro  i fuoi  Giudici;  dicendo  loro  con  ol- 
traggiante  e irato  difprezzo;  Voi  fiete  tutti  dt  Anticrijldf 
t folamente  feguitate  litt;  onde  come  pertinace  fu  fentenziato 
e bruciato  coi  fuoi  compagni . Vedi  Gap.  11.  mm,  9.  io.- 
. Riccardo  Colliero  mart.  Era  collui  il  quarto  Compa- 
gno della  detta  brigata  di  artigiani  ollinati  di  Canturbia  ; 
e fu  più  audace»  temerario»  e beftemmiatore  di  tutti  gli 
altri  nel  follenere  le  fue  opinioni  ereticali  ; onde  alla  fine 
fu  condannato  e bruciato  in  Canturbia  per  le  niedellme  ; 
non  prevalendo  apprelTo  di  lui  quaifivoglia  perfualìone  in 
contrario . Vedi  Gap.  II.  miin,  9 io. 

Guglielmo  Stiro  mart.  Era  collui  il  quinto  compagno 
della  detta  brigata  di  Canturbia',  il  quale»  benché  ignoran- 
te e miferabile»  nientedimeno  fu  tanto  infoiente  nelle  fue 
rifpofte»  che  ben  iriollrò  il  frenetico  umore  dell*Erclia» 
che  lo  poliedeva  ; perchè  elfendogli  comandato  di  rifpon- 
dere  agli  articoli  addotti  contro  dì  lui»eidiife  al  Giudice, 
che  egli  doveva  comandare  ai  fimi  cani,  e non  a lui-,  aggiun- 
gendo di 'più»  che  Dicco  di  Dovre  ( che  era  il  Vefeovo  Ric- 
cardo y noli  aveva  autorità  fofra  dt  ejfo  » Vedi  Gap.  Il;  tium.'to, 

Ricoamo  Raito  Martire.  Coftui'Cra  l’ultimo  della 
{\iddetta  brigata  diCanturbiai'  il  <^uale  elfendo  licopvenu- 


Avm. 

Chr. 


1555 


1555 


*555 


Dies 

Meni^ 


8 


IO 


ZI 


Digitized^by  Google 


- Lìtr. 
Dnic. 


l6 


Calendario  Cattolico» 


Asn. 

ChRì 


504 


IZ55 


247 


47 


.AGOSTO. 

fo  molti  tormenti  Tiburzio  fu  decapitato  » e Sufann^  nohilijjt- 
ma  vergine  e nipote  di  Papa  Cajo  fu  fatta  morire  nella  fteffa 
maniera . Vedi  il  Surio  toni.  i.  c 4.  Gregor.  lib.  g,  Regiftt* 
cp.  Z2.  e altri» 

Gl  Ah  ili  ViRGFNis.C.  R.*Era!  quejla  una  fanciulla  nobile  nata 
in  Aflifi  nel  Ducato  di  Spoleti  in  Italia  ; la  quale  effondo  ecci- 
tata dall’  efempio  di  B,  Fruncerco  fuo  Concittadino  > ijiitut  una 
Religione  di  donne  » colle  quali  vijte  per  molti  anni  con  ammi- 
rabile Santitd . Fu  canonizx/ata  da  Papa  AlelFandro  4.  in- 
torno alP  anno  di  Criffo  Vedi  Antonin.  pare.  3.  tit.  24. 
cap.  6»  e altri  Scrittori , 

Hytpoliti»  &Cassiani  mart.  C.  R.  Il  primo  di  quefii  due 
Santi i che  era  nobil  Romano»  fu  battezzato  da  S.  Lorenzo;  'e 
Jlando  coftante  nella  fede  » fu  Jlrafcinato  nude  alla  coda  di  un 
indomito  cavallo  per  luoghi  afpri  e rpineji  finché  egli  morì  ; e 
ZO>altri  di  fuaca  fa  furon  martirizzati  conejj’o  lui  » Il  fecondo,  cioè» 
Caflìano*  offendo  maejlro  di  fcuola  »fu  dato  nudo  ai  funi  fcolart 
nel  mercato  di  Siila  in  Roma,  per  ejj'er  da  quelli  uccijb  coi  lor  tempe- 
rini, Vedi  Pruden.  hyn.  1 1,  Moinbrìt.  tom.  i.  Sur.  tom*  4.  e altri 
Eusebii  Confbss.  Vigilia  . C.  R.  Q^eflo  Canto  Prete  refi- 
fiendo  fortemente  agli  Arriani,  nel  tempo  dell’  Imperatore  Corta  n- 
zo  » fu  ferrato  in  ima  carcere  ; ove  egli flette  7.  mefi  continui  in  ora-^ 
zìone , ed  ivi  morì  • Era  sì  celebre  per  la  fua  fantitd , che  indi  a non 
molto  pubblicamente  fu  eretta  una  Cbiefa  in  Roma  ad  onor  fuo , co-^ 
me  appare  dal  primoSìnodo  Remano  fatto  Papa  Simmaco; /il  quale^ 
dura  anche  oggidì.  Vedi  Mombrit.  tom.  i.  e altri i 
Assomptio  p.  MarI;*  viro'  C.  R.  E’  quejla  una  antica  fefla 
nella  Cbiefa  di  Dio  in  memoria  dell’  Aff  unzione  della  B.  V.  Madre 
diCrifio  nojlro  Signore  all’ eterna  gloria  in  compagnia  del  divinò 
/ho Figlio.  Di  tal  Fella  ne  fanno  menzione  S.  Beda«  Ufuardoj 
Adone  « e altri  nei  loro  Martirolog  i > come  ancora  il  Menologió 
Greco»  e la  coflituzione  delP  Imperatore  Emanuello»  S.  Grcr 
gorio  in  Sacram.  il  Concilio  di  Magonza  fotta  Carlo  Magno 
e altri  Scrittori» 

208!  SiMPiciAMi  Ei’isc.  & CoNFES.  M.  R.  f^uefto  Jant’uomofu 
Vefeovo  dt  Milano  nel  tempo  di  S»  Ambrogio  e di  5.  Agojlino  / 
tra  i quali  pafò  una  ftretta  amicizia  » come  apparifee  da  Pao 
lino  nella  wta  dt  S»  Ambrogio  » e da  varie  epifiole  dt  quefio 
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to  alla  prefenza  del  prefato’  ’Vcfcovo  « c di  altri  uomini 
dotti  in  pubblico  Concifloro»  rifpofc  infolentemente,  e 
con  gran  pertinacia,  come  tutti  gli  altri;  e così  alla  fine 
fu  bruciato  con  loro  . Vedi  Gap.  IL  nni».  8*  io. 

, Elisabetta  Varnea  mart.  Cedei  era  moglie  di. un  ma-  1355 
térafTajo  in  Londra , e fu  così  rifoluta  nelle  fue  dravaganti 
opinioni,  che  quando  ella  venne  efprtata  a lafciarfi  me- 
glio idruirc»  cosi  rifpofe:  ( dice  il*  Volpe  ) dite  quel  che 
volete  : perché  fe  Crijlo  era  in  errore  , ancor  io  fono  in  errorey 
e non  altrimenti  ; e con  quella  fiducia  ella  andò  a favfi  bru- 
ciare. Vedi  la  fua  idoria  Gap.  II.  aum,  io. 

Giorgio  Takcherfildo  martire  . Egli  era  cuoco  di  prò-  1555 
fefiione,  e oltremodo  arrogante, e fuperbo;  e unendoli  con 
un  pittoce  cosi  infoiente  come  lui,  usò  verfo  il  Vefeovo 
Ennnero  parole  fprerzanti  e intollerabili  ; ed  eflendo  alla 
fine  condannato  pe'r  la  fua  pertinacia;  prima  di  andare  al 
fupplÌ7.io  del  fuoco  ,11  comunicò  da  fe  deflb  con  un  pane  e 
con  un  boccale  di  malvagì.a,  fe^za  l’aiuto  di  alcun. Mini- 
ilro.  Vedi  Gap.  II.  num,  ii.  12,  &c» 

Roberto  Smito  martire.  Quedi  era  il  pittore,  compa-1555 
gno  di  Tancberjìldo . Il  Vefeovo  Bonnero  chiamava  uno  di 
.elTi,  Oratore  della  camera  balfa,  e l’altro  Contraddittore y 
per  la  loro  arroganza* nel  difputare,  e nel  contraddire; 
perché  fi  fecero  Capitani  c falle  guide  di  tutti  gli  altri 
carcerati  con  elTì  , che  dipendevano  dai  loro  giudizi . V’edi 
,Cap*  IT.  nu»u  II.  12.  &c, 

'Stefano  Harvodo  martire. Era  codui  nne  dei  difcepoli  1555 
.dell’arrogante  cuoco  Giorgio  VrfwcAfryf/do , e dell’ infoiente  ! 
pittore  Roberto  Smito;  il  quale  feguendo  la  loro  pertinacia 
ed  arroganza  in  difendere  le  loro  pazze  ed  empie  erefie  » 
e non  potendo  dagli  airclTorì  efler  ridotto  con  tutte  le  loco 
perfualive  dal  fuoi  rpropofitì  ereticali  alle  cattoliche  verità, 

'tu  condannato  inficine  con  elfi  dal  Vefeovo  di  Londra,  e 
bruciato  a Straforda,  Vedi  Gap.  11.  num.  11,  12.  &c. 

Tommaso  Posto  mart.  Di  fua  prnfcfiione  era  calzolaio,  1335 
X difcepolo  dei  fuddetti  maedri , Ckoco,  e Pittore;  e applau- 
1 dendo  alle  loro  infoienti  rifpode,  finalmente  attutì  il  Ve- 
; feovo  ( dice  il  Volpe  ) con  domandargli , ove  ei  trovava 
’ C unZ/io- 
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' Santo  i dirette  a lui  > Jtcceme  ancora  da  Sane  Agojlino  lib.  4., 
Confes.  capitolo  2.  3.  & 5.  il  quale  ^li  dedicò  diverfi 
libri 

Mamantis  mart.  M.  R.  Quejlo  S$  Martire  ejfendo  frefo  Hello, 
fua  gioventù  dai  perfecutori  % fu  per  molli  anni  afflitto  da  loro 
per  la  fede  Crifli.tna  > fincbì  poiy  fotta  V Imperatore  Aureliano* 
terminò  tl  fiio  martirio  in  Cefarea  di  Cappaddcia  ; le  cui  rare, 
lodi  fn  celebrate  da  S.  Bafilio*  da  S.  Greg.  Nariinzeno»  e 
da  altri  Padri,  S.  Gregorio  Magno  fece  un  fermone  nella  fua 
Cbiéfa  il  giorno  della  fua  fejla  y hotu.  55. 

EtENm  Con?tanxini  matris  . C.  R.  Qwfla  nobil  Matrona 
nacque  in  Brettagna  * e fu  madre  del  ftmofo  Imperator  Coftan- 
tino*  e infemc  molto  zelante  nfla  religione  Crifiiana  y e dt 
gran  Santità  dt  vita,  ‘Tutti  gli  Antichi  Autori  hanno  fritto 
ai  lei  con  gràndijfmo  onore  y e che  ella  mor'ty  e fu  fepolta  ia 
Roma,  Fedi  Niceforo  libro  8.  capitolo  3.  Eufebio  in  vita 
Conftantini,  libro  3.  capitolo  41.  Socrate  libro  i.  capi- 
tolo i2«  Sozomeno  libro  2*  capitolo  i,  e molti  altri 
Scrittori , . 

JuLii'  Martìris  . M.  R.  Era  qusjìi  un  Senatore  dì  ^oma', 
il  quale  ejjendo  accufato  nel  tempo  dell'  Imperator  Comniodo 
di  ejfer  Crifitanoy  e Jiando  coflante  nella  fua  fede y fu  di  pro- 
prio comando  del  predetto  Imperatore  battuto  a morte  con  ba- 
Jhni  y finché  ffir^  gloriofamente  /’  anima  nelle  mani  del  Tuo 
Creatore  , Vedi  il  Martirologio  Romano  y e ancora  S»  Beaa* 
Ul'uaxdo*  e altri  Scrittori  * che  hanno  notata  concordemente  il 
fua  martirio, 

Bernardi  Abbati? • duplex  . C.  R.  Fu  molto  famofo  que-ì, 
fio  finto  ucmoy  e per  dottrina  y e per  fantitd y e per  molti  mi-' 
r acoli y che  Iddio  operò  per  mezzo  fuo , JEi  vijfe  in,  Francia 
nel  tempo  di  Arrigo  II,  Re  i'  Inghilterra  * a cui  fcnff'e' 
diverfe  Epifiole  , Vedi  la  fua  vita  * fcritta  in  cinque  libri 
da  Godifrcdo  Chiaravallenfc  * ficcoroe  ancora  , da  altri 
Autori.  . . , - -,  I 

CvRiAca  viDu^  & MART.  M.  R.  Ftt  queUauna  fantave- 
dova  Romana;  la  quale  fi  diede  totalmente  alle  opere  piey  fa- 
cendo limofine  y e feppellendoi  corpi  de’ Martiri  ; per  lo  che  es- 
fendo  pre fa  dai  perfecutori  fotta  l’  Imperatore  VJileriano»  fu  i 
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unzióne  ahun.t  nel  libro  di  Dio  ? Dal  che  voi  potete  cono- 
fcere'  il  Tuo  Papere:  calla  fine  come  oftinato  fu  bruciato  a 
Varea»  Vedi  Gap.  II.  nwn.  15. 

' Gùguelmo  Eleomart.  Ancor  elfo  era  un  artigiano  della  i$SS 
Terra  di  Torpe  ncII’Ej/r/5Ir,  e fu  mandato  prigione  a Lon. 
dra  dal  Cavaliere  Hiccolò  Marea ^ e da  altri  ConimilTarj  * in 
compagnia  dei  predetti  Maeftri»  Cuoco  e Pittore-,  per  la 
Pana  dottrina  dei  quali  ( fecondo  il  fuo  fpirito  ereticale  ) 
efclamava  al  Popolo  : Guardatevi  dal  b^efcovo  di  Londra  y 
Idolatra  i e Anticrijlo,  Vedi  Gap.  II.  nnm.  16. 

RÓbertó  Samuf-Lo  rBtDiCATORF.  WARx.  Qucfli  era  un  Pre-  *555 
te  Apollata»  che  effcndo  tentato  dalla  carne»  fi  prcfe  una 
donna»  fiotto  il  regno  del  Ile.  Odoardotc  non  volle  lafeiarla 
folto  quello  della  Regina  Maria»  Egli  fervi  come  Miniftro 
a Barnefildo  nella  Siiffolchia,  e fu  carcerato  per  erefia  in 
Ifvico;  ove  furono  fue  difcepole  principali  Aguefa  Patena» 
e Giovanna  Tronftlda-,  delle  quali  ebbe  molte  vifioni»  come 
dice  il  l^olpe-,  e alia  fine  fu  bruciato  nella  detta  Città. 

Vedi  Gap.  II.  mò«.  17,  18.  19.  20. 

Giovanna  Vatta  e Guglielmo  Boncero  mart.  La  prima  155*^; 
era  una  povera  donrta  della  Citta  di  Dérbia»  nata  cieca. 

Il  fecondo  era  un  vetrajo  della  Città  di  Cokeftrei  ed  es- 
fendo  ambidue  ignoranti  e ofiinatì»  perlillerono  rifoluta* 
mente  nelle  loro  càpricciofie  erede  » e non  vollero  in  con- 
to veruno  abbandonarle»  o elTere  informati  della  verità; 
per  Io  che  furono  condannati  e bruciati.'  Vedi  Cap.  II. 
num.  21,  22.  2;;. 

Tommaso  bennoldo  mart.  Coftuì  è chiamato  dal’  Felpe  15S7 
nei  fuoi  Atri  e Ricordi  Guglielmo  Purcafo  . Di  (\ia  profes- 
fione  era  gualcherajo  » e un  dei  compagni  di  Bongero»  a 
Colcefire  ; con  cui  fu  prefo  e condannato  per  le  llcflc  ere- 
fie»cioè»  contro  tl  Sagramento  dell'  Bucar ijiia»  il  Sacrifizi» 
della  MeJJa»  e cCltri_  punti  dt  Cattalwa  Religione»  c bruciato 
nell’ iftetlb  luogo  . Vedi  Cap.  II.  num,  2j.  24Ì 
■■Roberto  Purcaso  mart.  Collui  faceva  le  candele  di  fe  1557 
vo  » ed  era  uno  dei  fuddetti  compagni  di  Calcejlre  ; il  qua- 
le Ilando  delle  ftelfe  loro  erede»  non  potè  in  alcuna  ma- 
niera eifer  rimotfo  dalle  mcdedme;  onde  alla  fine  tutti  é tre 
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co«j>4//e  di  piambo  i e UceraU  con  ircorpioni» 
pncìK-  ella /)irò  l'anima  tra  quei  tormenti.  Vedi  /^Martiro- 
logio  Romano,  e Pruden/io  hym.  ii.  ^ altri  Scrittori. 

biMPHORiANi  MARX.  C.  R.  Queflo  S.  Martire  fu  fatto  mo. 
rtre  nella  Citta  capitale  della  Borgogna  y nominata  Auguftodu» 

^ i^ffnlicbi  Scrittori  fanno  una  molto  onorevol  menzione 
di  lui  e di  fua  madre  i che' gli  enrfe  àpprejfo  y quando  andav* 
ni  irtirp  y efclamando  t -figliotjt. -'l'io  y guarda  il  Cielo  y e con--  ■ 
fiderà  chivt  regna.  Vedi  Grcg.  Turon.  lib.  2.  hif>.  cap.  i<.’- 
Venanz.  Fort,  lib,  7.  e altri.  ^ l, 

EoTiCitn  CoNFEs,  VicruA»  M.  R.  Qnejlo  fant'  iioanfu  difce-\ 
polo  dt  S.  Giovanni  Evangelica  y da  cut  ejj'endo  mandato  in  diverfi  : \ 
paeji  a predicare  la  fede  Crtjlianay  e avendo  fojfertv  più  prigionie , e r , 
battiture  y e torment  i di  fuoco  , liberato  da  quelli  per  miracolo  , alla  ' ■ 
Jine  morì  quietamente  nel  fuo  letto . Fedi  il  Mcnolog^.  Greco,  il 
Marti rologjo  Romano , e;/ x.7/1'/,  “ 

Bartholomf.j  Apostoli  .d-jptex . C.  R. 

Lodovici  Regis  & Conf'a.  C.'R.  Qnejlo  fa nt' uomo  fu  Re 
di  Francia  , di  fuo  nome  il  !:Z;  la  cui  finta  vita  e conver fa- 
zione è fiata  fritta  da  molti  Autori  ; come  in  fpecte  da  Gof-^ 
fredo  , da  S.  Antonino  part.  3.  titolo  3.  capitolo  i,  e 
da  molti  altri  Autori . Egli  fu  canonizzato  da  Papa  Bo- 
nifazio vni. 

Zei'hyrini  PP*  & mart»  C»  R.  Fu  quejlo  Papa  nativo  Ro- 
mano , e governò  la  fede  ApofioUca  9.  anni , durante  la  perfi- 
cuziane. dell’ Jmperaior  SsvetOy  che  morì  a Jorche  in  Inghilter- 
ra y il  cui  fgìiò  Antonino  Caracalla  ritornato  a Roma , lo  fe- 
ce morire  per  la  fede  Crijliana.  Fedi  Eusebio  libro  5.  bili, 
capitolo  27.  & libro  6.  capitolo  15.  S.  Agollino  epift» 
lóy.  e altri  Scrittori.  ^ 

' Rufi  Enscpi  & MART.  Era  quefli  figliuolo  di  un  Senatore 
di  Komay  e fu  convertito  e baitizzato  da  S.  Apollinare  Fe- 
feovn  di  Ravenna  con  tutta  la  fua  famiglia  ; ed  ejjendo  poi 
fatto  Fefeovo  dt  Capua,  !»*  martirizzato  per  la  fede  Crtjliana.  ^ 
Fedi  gli  atti.dt  S.  Apollinare  in  Surio  tomo  4.  e Girolamo'"!;  ‘ 
RolFi  in  hiftor.  Raven.  iib.  i.  e altri  Scrii  tori. y che  bunito  óf' 
parlato  del  fuo  battejimoy  della  fua  ordinazione  y e del  fuo  mar- 
tirio in  diverji  luoghi  delle  loro  opere  . > 
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furon  condannati  c bruciati  infieme  nella  detta  Città  l’an- 
no quinto  del  regno  della  Regina  Marin,  Vedi  Gap.  IL 
num.  2j. 

Agnesa  Silversipa  aliàs  Smita  mart.  Era  efla  una  po- 
vera donna’  infetta  di  ercfia  della  medèfima  Città  dì  Col- 
ceflre\  la  quale  chiamata  a rifpondere  in  compagnia  dei 
fuddetti  artigiani  > non  volle  parere  di  elfere  addietro  in 
fervore  di  fpirito  ; onde  efclamò  come  una  paata  : lo  non 
amo  la  confa^ax-ione  ; ^srchì  il  pane  diventa  per  quella  peg- 
gio che  mefjto.  Vedi  Gap.  IL  tmm.  ij.  24# 

Elena  Euringa  MART.Qiiefta  era  moglie  di  un  mulinare 
vicino  aCo/ce/7re,  e della  brigata  dei  detti  artigiani  : Ella 
rifpofe  (.dice  il  Volpe  ) effettivamente  come  gli  altrii  ne- 
gando apertamente  tutte  le  leggi  fatte  dal  Papa.  Ella  era 
alquanto  ( foggiunge  egli  ) grojjd  di  udito  , ma  pronta  in  in- 
tendere le  materie  di  Dio  . -Vedi  Gap.  IL  nunu  »-c  2(5. 
Bartolomeo  Apostolo. 

Elisabetta  fulchesia  takciulla  mart.  Era  cofleì’  ferva 
in  CokeJlrej  ma  di  fpiruo  cosi  fervido  nelle  nuove  crclie,' 
che  divenne  maellra  in  pervertire  gii  altri;  ed  elfendo  con- 
dotta davanti  ai  Giudici,' parlò  a quelli  infolentilVimameh- 
te,  eccitandogli  a condannarla.  Vedi  Gapitolo  IL  numero 
23.  27.  28.  ‘ 

Guglielmo  Monti  mart.  Eflb  era  un  villano,  che  abi- 
tava vicino  a Colceflre;  il  quale  elTendo  prefo  colla  fua  mo- 
glie e colla  fua  figliafira,  e mandati  a Londra  dal  Conte d' 
Otforda,  il  Vefeovo  iJonnero  fulla  promelTa  della  levo  emen- 
da gli  lafciò  andare;  ma  dopo  divenendo  peggiori  e perti- 
naci, furono  alla  fine  condannati  e bruciati  nella  detta 
Città  di  Colcejire . Vedi  Gap.  II.  num,  zg,  io.  31. 

Alicia  Monta  mart.  Ella  era  moglie  dci  ruddetto  Gu- 
glielmo Motiu\  la  quale  effciido  si  fervida  nell’ creda  come 
il  fuo  marito,  edella  piedeiima  conventicola  , p.r  1 ..c- 
cufa  d'i  tutto  il  paefe;  popo  là  fua  prima  libtrav.ione  fu 
picfa  di  nuovo  con  molti  altri  fimili  a lei  nei  fuoi  paz/i 
capricci  ereticali,  e venne  alla  fine  per  la  fui  invincibile 
pertinacia  fentenziata , e bruciata.  Vedi  Capitolo  II.  num.  zg, 
30.  II. 
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AGOSTO. 

Aukustini  Episc.  & CovF.  Ecci»  Dl^ct.  C.  R.  duplex. 
Quefli  è quel  famofo  Dottore' delti  Ch'ila  di  Dioy  che  dalht 
fetta  de'  Manichei/«  convertito  da  S.  Ambrogio  allora  Verenvó 
di  Milano  fede  Cattolicayefupoi  la  rovina  di  tuttj  gli  Eretici, 
del  fao  tempo  e dei  precedenti^  come  /’  attefiano  le  ftte  opere  muravi- 
gliofeVedi  Poflidonio  nella  fua  vita^  e altri 'Scrittori, 
Decollat.  S.  joann.  BArriSTA  C.  R.  duplex.  Di  quefla 
fella  della  decollazione  di  S.  Giovanni  Battijlut  fatta  da 
Erode»  e mentovata  Matth.  14.  Marc.  6,  Lue.  9.  ne  feri- 
vano S.  Beda»  Ufuardo»  e altri  nei  loro  Martirologj,  co- 
me anche  i Greci  nel  lor  Menologio  ; e tra  le  altre  fejle 
nella  cofittuzione  dell'  Imperatore  Emanuello  tic.  j,  cap.  i* 
Tcodsr.  Balfam.  e altri  Scrittori, 

Feucis  & Adaucti  mart.  C.  R.  Il  primo  di  quefli  due 
Santi  era  Prete  in  Roma  » ed  ejjendo  d po  molti  tormenti 
condotto  alla  morte t s'incontrò  con  uno  feonofetuto^  il  quale 
dijfey  che  defiderava  di  morir  feco  ; il  che  udito  dat  per- 
feiutortiy  lo  decollarono  con  ejfo  lui';  e perchè  il  fao  nome 
non  era  noto  ^ fu  chiamato  dai  Crtftiani  Adauélo»  cioè  y Ag- 
giuntosi tn  loro  onore  fu  eretto  in  Roma  un  monaflero^  come  potete 
vedere  tn  Dàmafo  nella  vita  dt  Papa  Giovanni  L ann,  552. 

Aidani 'Episcopi  & Covfes.  M.  R.,  Queflo  fant' uomo 
fu  Vefeovo  di  Lindisfarno  nel  Regno  dei  Hortunmi^  e dì 
vita  ammirabile  nella  Chiefa  primitiva  Inglefe  ; la  cui  ani- 
ma dice  S.  Beda  » che  S.  Cutberto  allora  paflore  » , veden- 
dola un  giorno  portare  dalle  mani  degli  Angeli  al  Cielo  ». 
fl  convertì  a una  religiofa  vita,  Fedi  S.  Bcda  lib.  3.  hift*; 
capitolo  3.  3.  14.  & io  vita  Cutbbcrti  capitolo  4.  0 
altri  Scrittori , ' • 
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Rosa  Allena  fanciulla  mart»  Cortei  era  figliuola  della 
fuddetca  AlicU  Monti  dell’età  di  2o  anni  « come  affeima 
il  nella  fua  Irtoria  degli  Atti  e Ricordi',  ma  di  fpi- 
rito  ereticale  così  rabbiofo,  che  è incredibile  in  una  don- 
na di  quell’età.  Vedi  le  Tue  arroganti  e contumeliofe  pa- 
role dette  ai  Giudici  e ai  loro  AfTclTori.  Cap.  II.  nttm,  32. 

Giovanni  Gionsone  mart.  Anche  cortui  era  un  villano  1557 
della  predetta  conventicola  di  Cokejlre  ^ difcepolo  di  Gu-\ 
glieimo  Monti  ; il  quale  approvava  e applaudiva  alle  fue 
rifporte  in  ogni  punto  ; e alla  fine  per  la  fua  pertinacia  fu 
condannato  e abbruciato  con  lui  in  querto  mefe  e anno  di 
Grillo  1557.  Còtto  il  regno  della  Regina  Maria»  Vedi  Cap. 

II.  »Hw.  29. 

Giorgio  Eglco  mart.  Era  cortui  un  fatto  y chiamato 
altrimenti  Giramondo  ^ perchè  era  un  vagabondo  famofo  ; 
andando  di  paefe  in  paefe  ad  irti  Ilare  le  fue  opinioni  ere- 
ticali a quanti  poteva , e fpecialmcnte  la  fedizlone  e il 
tradimento  contro  lo  Stato;  per  lo  che  fu  accufato  , con- 
dannato» impiccato»  e fquartato»  e i quarti  attaccati  a 4. 

Citta  » cioè  » a Colcejlrct  ad  Harvtco,  a Ceknforda,ti  a S.  Roufoy 
Vedi  Cap.  II.  num.  33.  34.  35.  3^, 

Un  Frate  e la  Sorella  pi  Giorgio  Egleo  mari.  Di 
quelli  due  Martiri  noi  non  abbiamo  altro  che  quelle  fe- 
guenti  parole  del  Volfe  . Intorno  al  medefimo  tempo  uno 
chiamato  Fr^te  » e una  donna  che  l’ accompagnava  > la  quale 
era  Sorella  di  Giorgio  Egleo  » per  lìmil  caufa  di  probità 
folfrirono  fimil  martirio;  ma  che  cofa  fclfe  quello  Frate,  o 
la  donna»  o U lor  probità»  ei  non  lo  dice  • Vedi  Cap. II. 
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S EITE  MB  R E, 


ECfott  Abbatis  C.  R.  Quefio  fant' unmo  nacipif  in  Atene 
dijiirfe  Reale  y e dopa  aver  dato  tutto  il  fuo  at  poveri  « an- 


dò a nafconderji  in  Francia'',  ove  egli  vijìe  molti  anni  in  un  deferta- 


:T 


vicino  ad  Arles  1 fiftentato  dal  latte  di  una  cerva  « che  per  vo- 
lere di  Dio  andava  da  lui  ; finché  in  feguita  dai  regj  levrieri  « e riti- 


itV 


rata  fi  per  falvarjt  da  loro  nel  fuo  romitorio  yfu  trovato  dal  Re  Clo- 
doveo;  il  quale  am:  . ^ . 


ammirata  la fua  fantitd  ; lo  pregò  di  pigliare  tl  go- 
verno di  unmonajlero^  che  ivi  voleva  fabbricare*  Vedi  Vincent, 
infpec.  lib.  2.  g.cap.  139.  Anton.  p:ut.  2.  tir.  ij.cap.ó.e  altri, 
JusTi  Episc.  & CoNFES.  M.  R.  Fu  quefti  il  13.°  Vefcovo 
di  Lione  in  Francia  ifamo  feperlafua  dottrina  e fantitd  > efpedito 
Legato  al  Concilio  d*  Aquìleja  nel  tempo  dell’  Imperatore  Graziano 
per  tutto  il  Clero  del  fuo  paefe  ; e ritornato  dal  detto  Concilio  j 
la  feto  il  Vefeovado  » e andò  a ritirarfi  net  deferti  d’  figitto  « 
ove  egli  fece  molti  miracoli  ^ e morì  in  gran  fantitd.  Vedi  i 
fmt  Atti  in  Surio  tom.  5.  Adone  nella  fua  cronica  an.  379, 
e altri  » . . 

Serapi^.  viro.  & MART.  M.  R.  Era  quefìa  una  nobil  ver- 
gine dt  Roma  ; la  qual  profejjando  la  fede  Crijliana  t e 
nitd  f fu  data  in  preda  a due  lafcivi  giovani  per  efier  da  quelli 
violata  ; ma  avendoli  col  divino  aiuto  fiiperati  ^ Venne  dai  per- 


fecutori  gettata  nel  fuoco-,  da'  cut  ancora  u'ctta  illefa  > fu  daefii 


98 


;r 

V- 


11 


battuta  con  bafioni , e alla  fine  decapitata . Vedi  H Martirologio  t 
S.  Beda  1 Uluardo»  Adone»  e altri  » come  anche  tl  Sur.  tom.  j.* 
Marcelli  Mart.  M.  R.  Era  quejh  un  de' principali  della 
Città  di  Cavaglionc  /«  Francia;  il  quale  efimdo  invitato  a 
un  banchetto  dal  Vrefidente  dt  quel  paefe -,  nomtnato  PrifcO] 
quando  egli  vide  venire  le  profane  vivande  idolatre  » le  detefìòy 
per  la  qual  cofa  fu  fpogliato  e fotterrato  fin»  ai  fianchi  ^ e nel  re'- 
fio  tormentato  con  ogni  forta  di  crudeltà  per  tre  giorni  con- 
tinui’, non  cejfando  egli  mai  di  lodare  Iddio,  Accadde  il  fuoS 
martirio  fotta  F Imperatore  Antonino , Vedi  il  Martirologio 
mano,  S.  Beda»  Ufuardo , Surio  tomo  5.  e altri  Autóri’^  cbi  ^, 
hanno  fcritto  di  quefio  Martire.  ' • ' 

VicTORiNi  Episc.  mart.  M.  R.  Fu  quefli  Vefcovo  di  uttfi  ^ 
Città  in  Italia,  detta  Amiterno  ; e fotta  l' Impcrator  NiTtiié. 
mandato  in  efilio  , fu  poi  da  un  fuo  Governatore  fofpefo  pift  -H  i ~ 
piedi  col  capo  all'  ingiù  per  la  confejfione  della  fede  dt  Cnfìtìf-  f 
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T)Adre  Abramo  mart.  Era  coftui  un  povero  vecchio  fei- 
1.  munito  di  ColceJirctW  quale  fu  bruciato  Cotto  il  regno 
di  Arrigo  VI.  or  fon  qua  fi  aoo.  anni  paffati^  per  la  fua  orti- 
nazione  in  alcune  opinioni  Vicleffiane  e Lollarde;  dalla 
quale  non  potè  in  conto  veruno  cfl'er  limoflb  da  tutte  le 
rimortranr.e  fattegli  in  contrario.  Il  Volpe  mortra  nella-, 
fua  irtoria  di  non  Capere  le  di  lui  opinioni  ; e pure  l’am- 
mette nel  fuo  Calendario,  febben  eflb  poteva  cflerc  flato 
martire  della  Sinagoga.  Vedi  Gap  IH.  num.  2.  J. 

Gucliel.mo  Vaito  Prete  mart.  Querti  era  un  Prete  Apo- 
rtata  , che  rinunz  ò al  fuo  Sacerdozio  ( dice  il  Volpe  ) per 
la  dottrina  del  Vicleffo^  e fi  pigliò  una  pia  giovane  chia- 
mata Giovanna  ; per  lo  che  egli  fu  arrertato  per  ordine  di 
Arrigo  Ciccleo  allora  Arcivefeovo  di  Caniurbiay  davanti  al 
quale  abjurò  i fuoi  errori  ; ma  poi  recidivo , fu  bruciato  a 
Horvieo  l'otto  il  prefato  regno  di  Arrigo  VI.  Vedi  Gap.  Ili» 
num.  z.  4.  5.  6. 

Gio.  Vaddove  Prete  mart.  Ancor  effo  era  un  Prete  Vi. 
clefiìano , foiuigliante  al  fuddetto  Guglielmo  Vaito  ; i cui 
articoli  ( dice  il  Volpe  ) non  eran  diverfi  da  quelli  dell’ 
altro;  ma  pure  che  cofa  fulfero  in  particolare,  o quali  opi- 
nioni egli  teneifc  in  materia  di  Religione  , ei  non  lo  fpie- 
ga:  ma  fe  elfo  teneva  quelle  comuni  del  Vichffoy  voi  lo 
potrete  vedere  in  apprello  nel  Capitolo  III.  num.  i.  6. 

Guglielmo  Gardinero  e Guglielmo  Allevo  mart.  Il 
primo  di  cortoro  era  giovane  di  uii  mercante  di  Erijlooy 
nominato  Pagetto^  e fu  bruciato  nella  Città  di  Ltrbona  per 
un  atto  difperatilfi  no  di  rtrappar  l’Olia  c mfagrata  , e in- 
terne il  Calice  dalle  mani  del  Cardinal  Principe  di  Porto- 
gallo nella  MelTa  lolennc  per  lo  fpnfali;io  del  figliuolo 
del  Re,  nel  tempo  di  Odojrdo  VI.  Il  fecondo,  nominato 
Alleno  , era  un  villano  di  Val/ìngamOi  che  fu  bruciato  f«tto 
il  regno  deila  Regina  Mtria  per  ortinazione  in  alcune  opi- 
nioni Calviniane,  i^edi  Cap.  III.  wim.  8.  io.  ti.  ij.  14. 
I Tommaio  Uobueo  e Rogero  Coo  mart.  Il  primo  di  co 
j fimo  era  Macellaro,  c l’altro  Cimatore.  Voi  potete  ve- 
dere le  loro  difpoie  col  Vefeovo  di  Horvieo,  e col  fuoCan- 

J' celliere,  c la  loro  ft.ana  vittoria  Copra  di  erti,  come  an- 
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nel  qual  tormtnto  dopo  tre  giorni  egli  morì.  Vedi  gli  Atti  dei 
SS.  Nereo  ,e  Achilleo  in  Surio  tom.j.  die  12.  NÌaij,  e altri. 
gg  I Onesiphori  Episc.  & MART.  M.  R.  Q^efii  fu  dircepolo  di 
S.  Paolo  »e  di  ejfo  ne  fa  menhione  nel  i.°  e nel  4.“  capitolo  della 
fua  z.“  Epifiola  a Timoteo , Mentre  era  Ve  feovo  di  Colofone»  pre- 
dicando all’  intorno  la  fede  di  Crijloyftì  pigli. ato  dal  Pre/idente  dell* 
Imperatore  ; da  cui  venne  prima  crudelmente  battuto  » e poi  fatto 
in  pezzi  alla  coda  di  cavalli  indomiti  • Vedi  il  Mare.  Rom.  ' 
S.  Bcda»  Adone»  e altri ^ e il  Msnolog.  Greco  28.  Aprile. 

JoANNtS  MART.  M.  R.  Era  quejli  una  gran  nobile  della  Cittd  j 
di  Nicomedia;r7  quale  ^ allorché  t due  barbari  Imperatori  Dio-  I 
cleziaiio  » e MafTimiano  trovarono  nella  detta  Cittd  ^ evi  ■ 
fecero  affigere  crudeli  Editti  contro  i Crifiiani  » ei  gli  Jlracciò  » 
come  ribelli  contro  Criflo\  perlochè  fu  fatto  mnrire  con  acerbi  tormen- 
ti. Vedi  Eufeb.  lib.  S.  cap.  5.  hift.  Nicepb.  1.  7.  c.  5.  e altri, 
Natjvitas  o.  ViKG.  C.  R.  duplcx.  Quefla  Fejla 

■ di  celebrare  con  annua  memoria  la  uafiita  della  B.  Vergine  fu 
iflitnita  dopo  il  Concilio  di  Efefo,  in  cui  le  fu  dato  il  titolo  di 
Madre  di  Diocontro  P eretico  Ndlorio  ,febben  non  in  tutti  i luo- 
ghi nel  medefimo  tempo . Vedi  S.  Bcrn.  ferm.4.  fup.falv.  Rcg,  e 
S«  Gio.  Darti,  or.  de  nat.  Dei  Genitr.  e i Menolog.  Grec.  e Rom. 
304'  Gorgonii  jiart.  C.  R.  Era  quejli  un  gran  Hobile  molto  jìi- 
^ .mato  e favorito  dall’  Imperatore  Diocleziano  i «//a  cui  prefenza 
\confefando  egli  un  giorno  nella  Cittd  di  Nicomedìa  d’  eJferCri- 
ìjlianOi  per  fuo  comando  fu  fofpefo  pei  piedi  e flagellato  ^ela  fua  car- 
ne tutta  lacera  Jlropicciata  con  file  » e poi  poflo  fopra  una  rovente 
graticola -ye  dopo  qitefli  acerbi  tormenti  fu  Jlrangolato . Vedi  Eufeb. 
lib.  8.  cap.  6.  Niceph.  lib.  7.  cap.  5.  e altri  Scrittori, 
j2C>5'  NtcotAi  CoNFES.  C.  R.  Quejli  fu  religiofo  Agojlinianoy  e 
* 'menò  per  lungo  tempo  una  fama  vita  in  Tolentino  Cittd  iP  Ita- 
lia y in  cui  morì  nell’  anno  di  Cri  fio  130$.  e Iddio  per  mezzo  di 
etf»  operò  molti  miracoli;  e poi  nel  1445.  fu  canonizzato  da 
Papa  Engenio  IV.  Vedi  S.  Antonin.  pari.  3.  tit.  22.  cap.  ii. 
Surio  ioni.  5.  e altri  Scrittori , 

257  I.  Proti  & Hiacinti  mart.  C.  K,  Quejli  erano  due  Eunuebif 
ebefervivano  la  nobil  vergine  Eugenia  nella  Cittd  di  Aleflan.  | 
dria  in  Egitto;  e feguendola  poi  a Roma  nel  tempo  dell’  Impe. 
rator  Gallieho  > ove  fu  martirtzvata  per  la  fede  Crijliana  il 
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cora  la  loro  infolenr.a»  fuperbia,  c oftinazione,  conforme 
racconta  la  ftoria  del  Folpe  .Gap.  III.  num.  15.  14.  15»  tó. 

Cucr-iELMo  Andrei  c Gio.  Vado  confes.  Coftoro  mori-  6 

fono  come  Confeflbri,  il  primo  nelle  prigioni  di  Hiugbetto,, 
e il  fecondo  in  quelle*  dette  il  Banco  del  Re;  clTcndovL 
flati  polli,  come  afferma  il  yelpe  t per  la  lor  Religione  Pro- 
teftante,  febben  vi  potevano  più  probabilmente  clfere  flati 
meflì  per  altri  delitti.  Il  primo  era  lavorante  in  legname 
grolìo,eil  fecondo  in  altro  meftiero  . Vedi  Gap.  111.  «nw;.  i}. 

Tommaso  Lejo  confes.  Elio  era  un  artigiano , compagno  ISS5  "7 
di  GiOé  y,tdo*]  e cadendo  ammalato  inficme  con  lui  nella, 
flclTa  prigione,  fu  loro  permeflb  di  andare  a curarfi  nelle 
cafe  dei  loro  amici  in  I.ondra;  ove  dopo  morendo  ambi- 
due,  furono  qui  canonizzati,  come  vedete,  dal  ITolpe  per 
Confelfor!  della  fua  Ghiefa.  Vedi  Gap.  111.  num,  i^. 

Giorgio  Catimero mart.  Aneli’ eflo  era  un  artigiano, che  *555  * 

fu  bruciato  a Canturbia  nel  quarto  anno  del  regno  della 
Regina  Maria,  con  altri;4.  fuoi  compagni,  non  meno  info- 
ienti e oflìnati  dì  lui  nei  lor  pazzi  capricci  ereticali . Voi 
potete  vedere  le  loro  ftolte  rifpofte  , riferite  dall’ iftelTo  Kol- 
fc.  Gap.  III.  tmm.  17. 18.  19. 

Roberto  ScETERo  MARI.  Era  coftui  un  altro  artigiano  della  *555  9 

medeflma  conventicola  di  Canturbia,  indivifo  compagno  di 
Calimero»  11  Volpe  altra  cofa  non  iferive  di  lui,fe  non  che 
negò  intrepidamente  dìverfi  articoli  della  noflra'  Religione 
Cattolica;  ma  con  quanta  ragione,  o fondamento  eì  ciò 
facclfe,  ognuno  può  facilmente  indovinarlo.  Vedi  Gap.  III. 
num.  17.  • 10 

Antonio  Burvardo  mari.  Di  coflui  ancora,  altro  cora-  *555 
! pagno  della  predetta  conventicola  dì  artigiani  in  Canturbia, 

I il  Volpe  non  dice  altro  di  particolare,  fc  non  eh’ ci  fu  pronto 
' come  gli  altri  a farli  bruciare , e non  volle  cedere  neppure 
' un  jota  delle  fue  concepite  ereticali  opinioni . Vedi  Gap.  ili. 

num,  17,  I f 

I Giorgio  Babricio  e Giacomo  Tutteo  mart.  Ambidue  co-  *555 
fioro  compifeono  il  prefato  numero  dei  fuddetti  artigiani 
Proteflanti , bruciati  a Canturbia , Le  lor  rifpofte  furon  molto 
fimili  nello  fchernirc  c rigettare  la  confezione , la  mejf'a , la 
1 . D 2 ^ pre- 
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' Al  Dicembre,  ancor  trjjfì  furon  futi  nfrirc  co»  molte  forte  di 
tormenti.  Vedi  Dani  a s.  In  vit.  f'l\  Siinmac.,  ed  altri. 

Antonini  Episc.  mart.  M.  R.  Quejln  buon  Vefcovo 
sfuggendo  d' Italia  nelle  parti  Orientali  per  la  fiera  perfecuzio- 
ne  di  Diocleziano  t fu  poi  prefo  dai  Pagani  perfecutori,  men- 
tre fi  ava  celebrando  la  Meffd  « e da  loro  uccifo  accanto  all'  Al- 
tare. Vedi  i fitoi  Atti  nel  Lippoman.  tom.  6,  nel  Surio  tom.  5. 
e IH  altri  Scrittori , 

_ Philippi  Mart»  M.  R»  Quefii  è il  Padre  della  fuddetta  ver- 
gine Eugenia;  il  quale  ejfendo  Governatore  di  Egitto ^ lafcii 
tl  fuo  ufiziO  fotta  V Imperator  Caracalla»  perebì  non  poteva  con 
falva  cofetenzay  conte  Cri/liano^  efeguir  le  fue  leggi  contro  di 
ejfìi  pfAocb^Tctcm.iofuo  fuccefiore  lo  fece  morire  decapitato , f^edi 
il  Martirol.  Kom. , quello  di  S,  Seda,  Ufuardo,ei  altri. 

” .a’Ta:'10  j.  Cfi  '.i'  duplex.  Quefio  giorno  fefiivo 

tenuto  in  memoria  del  ricuperamento  della  Croee  di  nojtro  Si- 
'gnore  dalle  mani  dei  l’crfiani , fatto  dall’  Imperatore  Eraclio, 
dopo  aver  vinto'il  lor  Re  Cofroa  in  più  battaglie  ; il  che  ac- 
cadde nell’  anno  óif,  febbene  una  finiti  fefia  era  innanzi  tifata 
fra  i Greci.  Vedi  il  Grifoftomo,  altri  antichi  Padri y e il 
' Lippoman.  tom.  7. 

Nicomedis  mart.  C.  R.  Era  quefii  un  finto  Prete  di  Rama 
fiotto  P Imperatore  Diocleziano;  quale  ejfendogli  comandato 
di  facrificare  agl'  Idoli , ei  gli  rtfpofe  : Io  facrìhco  a un  fola 
Dio,  che  è onnipotente;  perlocbè  fu Jfatto  morire  con  acerbi  tor- 
menti, e fubito  dopo  infitto  onore  fu  eretta  in  Roma  una  Ghie  fa. 
Vedi  il  I.  Cflw.Kow.yò//oPP.  Simmaco.  Sur.  t.j.  12  Mag.fa//rr. 

I -jj  s C. S.  Que/la  Vergine  dt  nazione  Inglefìt 

figliuola  del  buon  KeEdgaro,  efitrella  del  fianto  Re  Odoardo 
martire  ; diverfi  Hobili , dopo  la  morte  di  fuo  Padre , vollero 
coronarla  Regina  piuttofio  che  il  fino  zio  ; ma  ella  fprezzando 
ogni  mondana  grandezza  t fi  fece  reltgiofa  nel  monafiero  di  Viltone; 
ove  vifie  e mori  con  gran  fantitd . V tdt  V eccellente  fiua  vita  nel  Po- 
licron.  lib.  6.  cap.  7.  nel  Surio  tom.  5.  e in  altri  Scrittori.  . 

JusTiNi  PRESBYTERr  & MART.  M.  R.  Era  quefli  un  fanto 
Prete  di  Roma , molto  famofio  per  la  fina  cofianza  nella  fede  Cri- 
fiiana  , duranti  le  perlecuzioni  di  Vàleriano  e Gallieno.  Eifu 
prefiente  alla  morte  di  S.  Lorenzo , e dt  Papa  Siilo , e raccolfie 
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frffemi  reaUi  c alcuni  altri  fomiglianti  articoli»  che  da 
•tali  folcnni  ignoranti  non  s’intendevano.  Vedi  Cap.lll.««>«.i7. 

Tommaso  EvardocGio.  Gorveo  mart.  Quelli  due  eran 
fimili  ai  primi»  bruciati  a Canturbu  . Il  b'olpe  non  dice  per 
quali  articoli  elfi  morirono;  ma  prefume  che  frano  della 
fua  Chiefa  Protellante»  perchè  furon  puniti  da’nollri  con 
averli  fatti  bruciare  in  un  luogo»  detto  Lisfildo.  Vedi  Gap. 
III.  uu»u  17. 

Roberto  Glovero  mari.  Era  coflui  di  Muncefire^  ed  es- 
fendo  chiamato  davanti  al  Vefcovo  di  Lisfildo  per  le  co- 
muni erefie  Zuingliane  e Calviniane  di  quei  giorni»  fi  por- 
tò infolentiflìmamente»  e oltre  a quello  egli  fcrilTe  molte 
lettere  maldicenti  e fediziofc  per  guallare  e pervertite  gli 
altri . Vedi  la  fua  ilioria  Gap.  III.  num.  i8.  19.  &c» 
Gorvei.io  Bo.sgheo  mart.  Elfo  era  un  povero  artigiano; 
intorno  al  quale  dopo  che  il  Vefcovo»  e altri  uomini  dotti 
ebbero  fpefo  molte  fatiche  per  convertirlo  » ci  rimafe  cosi 
infoiente  ed  ofiinato  come  prima»  e fu  bruciato  nella  Gittà 
di  ConventrOì  ove  dimorava»  in  compagnia  del  fuddetto 
Glovero,  Vedi  le  fue  erefie»  fupeibia»  e arroganza  Gap.  HI. 
num,  18  » &c, 

Odoardo  SciARro  mart.  Egli  ancora  era  un  povero  at- 
tilla» o fervitore»  che  fu  con  un  altro  fuo  pari  bruciato  a 
Brijloo  nel  quarto  anno  del  regno  della  Regina  Maria , Il 
Volpe  non  narra  gli  articoli  della  loro  credenza;  ma  dice 
folo  » che  cjp  morsroto  gloriojìjpmamente  » con  grande  /pavento 
dei  cattivi conforto  dei  buoni  » ó*;.  Vedi  Gap.III.  »u»i.  18.  &c, 
Gio.  Arto  c Tommaso  Ravendelo  mart.  Il  primo  di  co- 
lloro era  calz.olr.jo,  e il  fecondo  cuojaro»  e furono  infieme 
bruciati  a Me/ldo  nella  Su/efia  per  oftinazione  in  diverfe 
opinioni  ereticali,  da  loro  fceltc  per  difenderle.  Il  Volpe 
fcrive  anche  di  quelli  » che  eJJJ  morirono  gloriofamente  per  la 
giufla  caufa  del  Vangelo  di  Crijlo;  ma  in  verità  per  V ingiujla', 
di  quello  di  Antkrijlo,  Vedi  Gap.  III.  num,  25.  i6,  I 

Gio.  Okko  c una  Donna  mart.  Era  il  primo  un  mife- 
rabile  del  contado  di  Glocejlre,  La  donna»  il  Volpe  non  dice» . 
chi  ella  folfe,  nè  che  amillà  avetfe  col  detto  pczz,cnte;  ma  | 
*folo»  che  s’unirono  infieme  in  diicndere  alcune  opinioni! 
I ( che  1 
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le  lor  pigre  Relìquie;  e poi  aucb'  egli  fu  fatto  morire  fatto  1’ Tm~ 
penttor  Claudio,  l^edi  gli  Atti  dt  S.  Lorcnio»  il  hì.irttro- 
logio  Ramavo  ì e altri  Scrittori, 

Ferreoli  mart.  M.  R*  Quefli  era  Tribuno  fotta  V Tmperator 
Diocleziano  j e molto  zelante  nella  fede  Cnjltana  ;per  cut  ejjendo 
prefo  in  Vienna  di  Francia  « e gettato  1»  un' ofeura  prigione  j 
la  notte  ei  vide  aperte  tutte  le  porte  e rotte  le  fue  catene , e 
una  luce  chiarijjìma  « che  lo  guido  fiora  ; e poi  di  nuovo  ejfendo 
prefo  dai  perfecuton % fu  da  quelli  decapitato,  yedi  Venan. 
fortun-  lib.  7.  Sidon.  Apoll.  lib.  7.  Epift.  i.  e altri. 

Januarh  Erisc.  & Sociorum  mari.  C.  R.  Quefli  fu  Ve- 
feovo  di  Benevento  in  Italia,  e fu  fatto  morire  a Pozzuolo 
vicino  4.  Napoli  con  dtverfì  altri  della  fua  Cbiefa  folto  /’  Im- 
peratore Diocleziano»  La  fua  tejla  e tl  fuo  pingue  oggidì  fi 
confervano  nella  predetta  Citta  di  Napoli  » ove  tl  ft,torno  della 
fua  fe/la  fi  portano  a proceffìone  » e nell'  tncontrarfi  colla  tedia 
il  fangue  prima  pecco  » diviene  mir  acolo f ameni  e liquido  e chiaro 
con  ijtupore  di  ognun  che  lo  vede.  Leggi  nel  Surio  tomo  5» 
'in  Morabrit.  tom.  2.  e in  altri  Scrittori, 

Eustachii  & Sociorum  mart.  Vigilia.  C.  R.  Quefto 
Santo,  che  prima  del  fuo  battefimo  cbiamavafi  Placido,  fu 
un  prode  Capitano  fitto  gl'  Imperatori  Vefpafiano  e Tito  alla 
prefa  e rovina  di  Gerufalemme , Abbracciato  che  ebbe  la  fede 
Crijhana,  fu  follo  l'Imperatore  Adriano  prefo  e gettato  ai 
Leoni  colla  moglie  e con  due  figliuoli  ; ma  non  èjj'endo  da  quelli 
ojfefi , furon  pojli  in  un  Toro  di  bronzo  con  fioco  fitto  , e così 
finirono  il  loro  martirio.  Vedi  Nic.  1.  3.  h.  c.  19.  Sur.  t.  j.e  u/tn  • 
.'■ii.-ì  trtfr.i  C.  R.  duplex. 

Mauritii  & Sociorum  mart.  C.  R.  Era  quefli  Capitano 
di  una  legione  di  faldati , chiamata  Tebana  » fitto  l' Impera- 
tore Mallimiano  ; Tutti  t quali  ricufando  dt  facrificare  agl' 
Idoli , furon  per  ordine  del  predetto  Imperatore  crudelmente  tru- 
cidati dalla  fua  armata  a Sedano  luogo  nella  Francia,  Vedi 
Surio  tomo  5.  Mombrit.  tomo  2.  Venan.  Fortun.  lib.  2* 
e altri  Scrittori . 

Lisi  PP.  & mart.  & comm.' S.Tiiecl;T.  viro.  & mart.  C.R. 
// 1.°  dt  quefli  due  Santi  fu  Lupa  di  Roma  pibiio  dopo  S.  Pietro 
’(  come  dice  heneo  I.3.  c.  3.  ed  Eufeb.  1.  3.  c.  12.)  e poi  mar- 
I , ttrizza- 
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( che  egli  non  dice  che  cofa  foflero  ) per  le  quali  tutti  c 
due  furono  bruciati  in  un  medcfìmo  fuoco  nel  detto  luogoi 
Vedi  Gap.  III.  num.  25.  i6, 

Gio.  Curdo  e Cecilia  Ormeia  mart.  Il  primo  di  cofto-jjjjjj 
ro  era  un  calzolaio  delki  Parrocchia  di  Scirjamo  nella  Nor- 
tumbria^  ove  fu  bruciato  per  la  fua  pertinacia.  La  donna 
era  una  povera  di  Horvico,  e anch’ella  così  ollinata»  che 
costraftò  col  Caticellieredel  Vefcovo»  fchernendo  c gridando 
eftremamente»  e in  tutti  i modi  volle  farfi  bruciare.  Vedi 
Cap.  III.  WWW.  2Ó.  27.  30. 

Raffaello  Allertome , Riccardo  Roto»  e Gioja  Levesa  *557 
MART.  Il  primo  di  quelli  era  farto,  e fi  fece  Predicatore  e 
Capitano  di  tutti  gli  altri»  e difputò  più  volte  col  Vefcovo 
Bonnero  e coi  fuoi  dotti  Alfefsori  » difendendo  ollinatamente 
le  fue  ercfie  ; per  le  quali  fu  bruciato  a Islintone.  Il  fecondo 
era  un  altro  artigiano  » che  fu  bruciato  infieme  con  lui  nel 
detto  luogo.  La  terza  era  moglie  di  un  ‘lommafo  Leve/o;  il 
quale  la  prefentò  al  Vefcovo  di  Covsntro  per  l’eccelfivo  in- 
quieto fuo  fpirito  di  erefia.  Vedi  Cap.  III.  num.  16.  &c. 

Giacomo  Ausio  e Margherita  sua  moglie  mart.  Anche 
quelli  furono  bruciati  nel  luogo  fuddetto  col  farto  Allertontt 
che  fu  il  loro  principal  dottore  nell’erefia}  in  cui  perfille- 
rono  con  gran  pertinacia» e fpecialmente  la  donna:  dei  quali 
dice  il  Volpe  ì che  furon  s)  ptldi  in  materie  di  fede  ,e  rifpofero 
fi  giuflamente -,  quanto  mai  qualjtfia  altro , fpecialmente  la  don- 
na cui  Iddio  aveva  dato  maggior  cognizione  e fervore  di  fpi- 
ritOi  ^r.  Vedi  Cap.Ul.  num.  zó.  ig.  33. 

■ TTZ''  IVOSFOI.O. 

Agmesa  Bongera  MART.  Era  colici  un’olHnatilTima  donna  di  *557 
Colcejìret  la  quale  elfendo  accufatadi  molti  empj  ed  enormi  | 
difcorli  contro  vari  punti  di  Religione  Cattolica  » e delle  fue 
perverfe  opinioni  nei  medefinii»  vi  pcrfiHè  ollinatamente;  e 
venendo  differito  il  fuo  abbruciamenco  dopo  quello  di  alcuni 
altri)  a fin  di  falvarla  » «Ila  non  volle  in  conto  veruno  ac- 
confentirvi . Vedi  Cap.  III.  num.  34. 

Margherita  Tustana  mart.  Ella  era  una  compagna  del-  *557 
la  predetta  Agnefa  Bongera  » non  meno  cattiva  » arrogante» 
c ollinata  di  lei  i la  quale  elfendo  fiata  melfa  in  fuperbìa  e J 
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martirizzato  (òj/o  Nerons»  La  2.'  che  è S.  Tecla»/«  difcepola 
di  S.  Paolo;  e dopo  aver  ella  fufferto  un'  incredtbil  varietà  di 
tormenti  y morì  quietamente  nel  fuo  letto,  ‘Tutti  gli  antichi  Padri 
hanno  ferino  di  ejj'a  maravigliofe  ledi . Vedi  S.  Gregor#  Na- 
ziar.i.  exhortat»  ad  virginìt»  e altri, 

Audochii  presbyt.  & SocioRUM  MART.  M.K,  Qucfio  fanto 
Prete  nacque  nell'  lì/ìa  y e di  Id  fu  mandato  da  S»  Policarpo 
ifo-i  due  compagni  Tirfo  e Felice  a predicare  la  dottrina  di 
^Crtjlo  in  Francia;  i quali  furono  preji  ad  Audo  nella  Borgo- 
igiUy  e ivi  crudelmente  battuti y e gettati  nel  fuoco;  ma  da 
qu  Ilo  ufeitt  tllefiy  furono  in  ultimo  decapitati.  Vedi  il  Marti- 
tologio  Romano.  Beda^  Ufuardo.  Pìet.  in  Calai,  lib.  8. 
ca;>.  1*5.  f altri  Scrittori  . 

Firmivi  Episc.  & mart.  M.  R.  Fu  quejli  il  primo  Vefeovo 
d'  Amicns  tn  Francia  ; il  quale  nella  perCecuzinne  dell'  Impera- 
, tore  Diocleziano  y dopo  aver  offerto  molti  tormenti  yfu  per  ordine 
j del  Prejìdente  Rìziov/aro  alla  fine  decapitato  . Vedi  il  Martiro- 
I log.  Romano  , come  anche  quel  di  S.  Beda  y Ut'uardo  Oemocar. 

I lib>  I.  de  racriticìo  M ittici  e altri  Scrittori, 

Cy""’»ni  & JutTiv.!-  MART.  C.  R.  Qu  Jlo  S.  Cipriaiio  noH 
è quel  celebre  Dottore  e ìdartire  yche  fu  Velcovo  di  Cartagine; 
ma  un  alleo  nato  in  Amioclììa  ; il  quale  primi  di  ejjerCr'Jha- 
nOy  fu  H.  gromante  y e rejlò  convertito  dalla  vergine  S.  Giudi- 
na  y che  egli  colle  ’ue  magie  voleva  tirare  alle  file  voghe  impudiche, 
Aiiutdue  I ffrirono  il  maritno  a Nicomedia  folto  l Imp  ratore 
Diocleziano.  Vrdt  Su  . t.  5.  Lipp  >11.  t.  6.  e altri  Scrittori  , 
Cosma-  fk  Damiavi  mari.  C.  R.  lem  duplex.  Quifii  erano 
,’ue  frat  Ih  y famoli  medici  nella  Città  di  Egea  in  Arabia;  1 quali 
ejjen.lachia  » iti  davanti  a Licia  Prefidente  di  quel  paefe  . per  ca- 
gioni della  fede  Crijiianu  ; e jlaiido  cn/ianti  nella  mcdejìma  y venne- 
ro prima  Crudelmente  b muti  y in  apprejjh  gettati  tnmare  yC  pot  nel  , 
fuoco  , da  CUI  refi and'*  tlle/iy  fi lalment  furono  dee  ipitati , Vedi  Be- 
j oa,  U'.G  o.Diac.  in  vita  S.  Gfe».  1. 1.  c.  i.  »/  M >rt.Rom.e  altri. 

I’r  vati  mari.  M.  R.  Era  qiiefii  Cittadino  Komano  ; ed  es-\ 
fndn  afJiiito[come  Ctobbe]dal!a  lebbra  per  tutto  il  corpo  y lU  mi-  ] 
racolc'drneuie  rtfanato  da  S.  CallilLi  primo  Papi  di  lahtoini  ; onde 
sdegnato  l’Imperatore  Aicllandro  Severo  1 cl'i  t Crijtiani  «pe- \ 
raheru  dei  miracoli  y crudelmente  fece  battere  a morte  l'uno  c 
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in  vanità  di  elTer  Confeflbra«  e Martire  eletta  di  Crìfto» 
e in  tal  guifa  gloriofa  ai  poderi  Cotto  quel  titolo , curfe 
volontariamente' alla  pena  del  fuoco*  in  cui  fu  bruciata 
«ella  Città  di  Cokcflre  il  quinto  anno  del  rc^no  della  Re- 
gina Manu  . Vedi  Gap.  III.  num.  24. 

Giovanmi  V armerò  mart.  Anche  codui  fu  bruciato  a *SS7 
Colcejire  con  tre  altri  compagni,  che  feguwno  dopo  in  di- 
velli giorni  ; perchè  il  Volpe  ha  fiimaco  proprio  c convc 
niente  d’ onorarli  cosi»  per  riempiere  il  fuo  Calendario» feb- 
ben  tutti  furon  bruciati  l’ iftetfo  giorno;  dei  quali  non  di-  * 
ce  alcuna  cofa  particolare»  ma  folamente  in  generale»  che 
ejp  fnff’rtrono  per  la  vera  tejlimaaianza  della  giujliz,ia*  Vedi 
Cap.  IH*  nunu  ^5. 

Cristiano  Grovero  mart.  Elio  era  uno  dei  compagni  del  *JS7 
fuddetto  Varneroy  bruciato  con  lui  nciriftclTo  giorno  a 
Colcejire  \ di  cui  dice  il  Volpe  y che  gli  mancavano  le  mcmo-l 
rie,  e perciò  non  poteva  fcriver  di  elfo  alcuna  cofa  parti-' 
colare  più  che  degli  altri»  fe  non  cb'  et  morì  per  la  vera 
tejlmottianza  della  gwjliziat  Vedi  Cap.  111.  num,  i 

Tommaso  Atoto  MART.  Egli  pure  era  un  altro  compagno  *557 
del  prcoctto  Varneroy  e che  aveva  lafciato  il  fuo  Sacerdo-. 

‘ZÌO  per  diventare  nuovo  Evangelico  e pigliarfì  una  donna, 
per  contentare  lìberamente  la  fua  paihune;  e dando  fìifo 
e pertinace  nei  fuóì  errori  ereticali»  fu  condannato  e bru- 
ciato a Colcejire  infiemc  con  gli  altri  della  l'uà  conventico- 
|la.  Vedi  Cap.  III.  num.  j 

I Giovanni  Asdone  mart.  Eflb  ancora  era  il  quarto  com- 
pagno  della  predetta  convèmìcola  di  Colcejire.  Il  Volpe  ci 
'dà  folamente  i loro  nomi»  c ia  confegucn/.a  non  polliamo 
fapere  di  che  fetta  folfeto  in  particolare  »o  che  private  opi- 
nioni» ovvero  erclie  dii  tcnelfero;  febbene  in  quei  giorni 
correvano  per  il  paefe  le  Luterane  le  Cai  vintane  , e le 
Zmnghane.  Vedi  Cip.  III.  num. 

Tommaso  Spurdanso  mart.  E a coditi  un  fervitore  della  ree* 
Regioa  Ména  ( come  d'ce  il  Volpe-,  ) ed  cll'cndo  accufato 
dì  erelìa  da  alcuni  dei  fuoi  compagni»  fpecialmente  da  Gio- 
vanni Mammone  e Giorgio  Laufone  » fu  preib  e mandato  car- 
cerato a Ben  ; e là  rimanendo  opinato  nelle  fue  opinioni 
‘Lom.lll.  E erc- 
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V altro  ^ Vedi  gii  Atti  di  S.  Calllftoj  Sur.  tom.7.»  il  Martirol»  ' 
Rom>ì  e altri  Scrittori t : 

Dkptcatjo  S.  MtCHiEtis  Axchànc.  C.  R.  dupl. 

Hieronvxj  hRESB.&covr.Ecc.  Doct.  C.  R.  dupl.  Qu-(H  è 
^uel  celebre  Dottore  e Padre  della  Cbiefa  di  Dio  , nato  inS 
Dalmaaia  fotta  /’  Imperatore  Collanti  no  il  Grande»  battez>~\ 
xaioy  addottrinato  y e fatto  Prete  in  Roma;  di  dove  andò  poi’ 
in  B-.  telemme , e là  v>tfe  per  molti  anniy  e morì  con  ammira- 
bile  fantitd . Vedi  la  ftta  vita  ampiamente  feritta  da  Marianoj  , 
Vittorio  Vefcovodi  ^icti}  riKCQlta  dalle  proprtefue  opere  y e di 
altri  Seriuoriy  > ■ 
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eredcali  « clopo  qualche  tempo  ei  fu  fentCntiato  e bruciato 
nel  detto  luogo.  Vedi  Gap.  IH.  wkw.  j(5.  ' ' 

. MiCHELB  AP.CANGtLO*  ' " ^ i • 

GtovAVMt  Fortuna  martì  Di  'coftui  j/elfendo  fulrimo  *557 
Santo  Urotejiante  in  quello  niefe  di  ScttSnibrc  » iI'Ku/p?| 
feri  ve  , che  e pii  era  di  frofrfflMe  chiavaro-,  nello  fpirite  fer-\  ( 
trtrofo  e Vietante',  nelle' fritture' ferito  e pronto  ; nella  caufa  di 
Crtftn  forte  e valente  « e nelle  fke  rifpo^le  tìiaravigtiofo  « &c» 

Vdi  vedrete  alquanto  ampiamente  le  fue  dilpute  coi  Ve-  ] 
feovi  e coi  Dottori . la  fua  grande  arrogan7.a>  e le  fne  paz>-  , 
sbs  rtfpojh  nel  Gap.  Ili»  num>  ^6*  37.’  38.  39.  40.  . 
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REmicij  Etiso  & coWFES.  C.  R.  Quejli  fu  f'ercovo  di 
Rhcins  (»  Francia  i la  qual  CbieTa  ei  la  governò  fià  di 
70.  anni  con  gran  fanittà , Egli  converti  e battexxbò  Clodoveo 
frimo  Re  Crifitano  della  Haziona  Franzefè.  Vedi  Concil.  Mo- 
gunt>  cap.jd.  GxcgtTuioOi  li8.Ci2i«  hid  Frane.  Sigeb»  in  ciuron» 
td  altri • • 

Thomm  Hersfordensjs  Ep.  & coke.  C.  S.  Q^eflo  Santo  di 
nazione  Inglefe  e di  -nohil  f imigUa  « doM  avere  Jiudiato  in  OJ^ 
forda  t in  Parigi  « ed  in  altri  luoghi  > fu  fatto  prima  Cancellìetle 
di  Osforda , e in  appregb  di  tutto  il  Regna  fotta  il  Re  Arrigo 
TU.»  e nell’  anno  1275.  fu  eletto  Vefeovo  di  Hereforda  ; di 
dove  poi  fortatojt  a Roma*  nel  firn  ritorno  morì  in  Italia-,  e per 
la  fua  fuutitd  e miracoli  fu  canonizzato  da -Papa  Ciò:  XXII. 
nell’ anno  miy  Vedi  la  fua  vita  in  Sur.  toin.5.  Poi.  Vìrg. 
AJ^cftmon.  e in  altri. 

Hevaldoio»  fratrum  mart.  M.  R.  Quejìi  furono  2.  Preti 
lnglefi{  come  narra  che  nel  fervore  della  primitiva  noftra 

Coiefa  Inglefe  fi  portarono  prima  in  Irlanda  a guadagnar  anime  « c 
poi  in  Safionia»  ove  furono  trucidati  dai  gentili  per  la  fede  Cri. 
piana i ei  loro  corpt  tratferiti  a Colonia  dal  Re  Pipino»  fon  là 
onorati  fn’al  frefentei  avendo  Iddio  per  mezzo  di  ejp  operato 
tnolti.  miracoli . Vedi  S.  Boda  lib.5»  hift.  cap.ii.  Matt.  Veft.  an*. 
dpj.  Sig.  in  chron.  e altri  . > 

* bRAvuEci  coNFESsoRis.  Qtiefto  fant’  uomo  fu  fondatore  delP 
ordine  di  quei  Rxlighfi > che  dal  fuo  notne  fi  chiamano  Francefeani . 
Egli  nacque  in  AlCfi  Citta  d’ Italia  y diede  ai  poveri  tutto  ciò 
che  aveva  y fu  di  ammirabile  fantitdy  operò  molti  miracoli  y e fu 
nel  1228,  canonizzato  da  Papa  Gregorio  IX.  Vedi  la  fua  vita 
in  S.  Boqaventoca»  In  S.  Antonino  parng.  tit.22.  cap.io.  e in 
altri  Scrittori . 

Charitin^  viRs.  & K.vRT.  M.  R.  Qtu/Ia  vergine  effendo 
accufata  fatto  P Imperatore  DIocleilano  d’  ejjer  Crifiiana  y ed 
ella  cofiantemente  eottfejfandofi  tale  y fu  gettata  prima  nel  fuoco 
e poi  nel  mare  p e liberata  miracolofamente  dall’  uno  e daW  altro  y 
le  furono  ca  vati  è denti  y e tagliate  le  mani  e i piedi  y e coti  refe 
lo  fpirito  a Dio.  Vedi  Mcnoiog.  Grac.  Mart.  Rooi.  e altri, 
Bruiiomis  CONFESSORI5.  C.  R'.  Fu  quejli  un  uomo  di  gran 
fatttttd  nella  provuiàa  di  Calabria  tu  Italia  y e autore  delP  or- 
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OAsTotsTTo  Mij,lano  mart.  Era  effe  un  franycfe»  che 
nell’ anno  15^4.  e 25.  del  regno  di  irrigo  Vili,  fu  bru- 
ciato io  Parigi  j e per  erelìat  e per  fedizione;  fpccialfnente 
per  avere  fparfo  c attaccato/'  diverfe  fatire  contro  raolt 
punti,  di  Religione  Cattolica  in  vari  luoghi  di  detta  Città  i 

Vedi,  Cap.lV. 

pio:  DI  Burgs  ricco  mercante  mart.  Egli  e^  compagno 

,•  e convinto  dell’ iftefla  erefia 
TI  bruciato  con  lui  in  Parigt  perla  medefinaa • 

Il  Polpe  non  dice  » quali  follerò  le  loro  opinioni  particolari; 
on^de  per  quanto  ci  voglia  alferir»  in  contrario»  potevano 
eflere  di  qualunque  altra  fetta»  e non  della  fua  ; e così  non 
ha  alcuna  certa  ragione  di  notarli  nel  fuo  Calendario  per 
martiri  della  fua  Chiefa  Proteftante  . Vedi  Capitolo  IV. 

»Mm.2.  g. 

Il  Ricevitore  dì  Na>ite  mart.  Era.  colini  un  altro  *534 
compagno  dei  due  predetti  Eretici  » che  furono  bruciati  in 
Parigi  ; dei-  cui  nome»  come  pure  delle  fue  opinioni  erc-J 
ticali  il  F alpe  confelTa  che  non  ne  fa  niente  ; e contut*  1 
tociò  ci  fi  perfuade  ficuramente»  che  egli  fia  della  fua  Re- 
ligione» c cosi  lo  fa  Santo  martire»  regiiìrandolo  nel  Ca-, 
kndario  della  fua  Chiefa  Proteftante-.  Vedi  Capitolo  IV,  1 
wKi».  2. 3,  ■ , • ' - j 

Arrigo  Poro  martire  . Egli  era  il  quarto  compagno  *S34j 
della  predetta  eretica  e fediziofa  brigata»  che  fparfe  ifi^ 

Parigi  diverfe  fatire»  e attaccò  in  varj  luoghi  di  dettai 
Città  empi  cartelli  contro  molti  punti  di  Religione  Cat- 
tolica j per  lo  che  fu  fentenr/iato  e poi  bruciato  iofiemo 
con,  gli  altri  » nominati  di  fopra.  Vedi  Capitolo  IV.  nu- 
mero 2.  3. 

Catella  maestra  di  scuola  martire  . Era  cortei  una  ze- 
lante forella  della  predetta  eretica  congregazione  in  Pa- 
rigi;  la  qual  fu  bruciata  coi  fuoi  confratelli  in  detta  .Città; 
c il  Volpe  la  nota  nel  fuo  Calendario»  piefumendo  chs  ella 
fia  Santa  della  fua  Chiefa  Protertame,»  benché  non  fappìa 
che  opinioni  cUa  tenelfc  . Vedi  Capitolo  IV.  «ttw.2,3. 

StP/Fanode  LA  Forge  mercante  MARrizE.  Elfo  era  id  Certo 
ed  ultimo  dei  detti  fratelli  della  conventicola  di  Parigi  ; 
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dine  dei  Certn^ni  ; il  quale  ha  f redotto  da  quel  tempo  in-, 
poi  tanti  fanit  uontni  . L.t  fua  vita  ammirabile  , le 
rare  virtù,  e i funi  molti  miracoli  fono  firitti  da  dtverfi 
autori,  che  voi  potete  veder  citati,  ri  nel  Surio  tonu^.  come 
in  altri  Fcrittort  . 

Marci  PP«  & comfi-s»  C.  R.  Queflo  Papa,  nativo  Fowano, 
Cttcccdè  a S.  SiUettro  in  tempo  di  Codantiiio  il  Grande,  e 
[ebbene  tenne  la  fede  folamente  otto  mefi , nientedimeno  fu  tì 
grande  la  fit.i  fantttd  , (he  fiibito  dopo  furono  erette  in  fuo 
onore  dtverfe  Cbtefe,  come  appare  dal  Concilia  tenuto  in 
Roma  folto  Papa  Siiiuiueo  . l^edi  Daniaf.  in  vita  Nicol. 
PP.  & epift.  Adrian»  PP»  ad  Garol.  mag.  e diverji  altri 
Scrittori , 

Symeonis  se’Vis  coMfESi  M.  R.  Qurjlo  fanto  vecchio  fu 
quegli  che  prefe  nelle  fue  braccia  Gesù  Ci  iilo  no/lro  Salva- 
tore allorchì  era  in  fife , e pronunziò  eh'  egli  era  il  Mffìa 
Luc»2t  La  memoria  della  fua  fama  partenza  è ceU  orata  nella 
Cbiefa  Latina  e nella  Greca  ; febben  quejia  tien  la  fua  fejLi  il 
primo  giorno  di  quejlo  mefe,  come  appare  nel  fuo  menohgio, 

Dìon  ysij»  Rostici  » & Eleotherij  mart.  C.  K.  Il  primo  di 
quejli  Santi  ù quel  DivnìCio,  che  ejjendo  giudice  in  Atene  nel  Tri- 
bunale, detto l'^reopogo,  fu  convertito  da  S.  Paolo  ; e poi  porta- 
loft  a Roma  ,fu  mandato  da  Papa  Clemcnre  ruceejfor  di  S.  Rtetro', 
COu  Ruftico  Prete  F.leuterio  Diacono  a predicare  in.  Francia^ 
ave  furono  tutti  e tre  ma'  tirrzz.iti  in  Parigi  da  Fcfcennio  ^otrer- 
n-itore  di  qu-l  paefe  per  l Imperatore  Trajano . Vedi  Hincniaro  V c- 
fovodt  Rhcmtepi.  ad  Curol.Calvum.  Sur.  tom.5.  e altri. 

Pauuvi  Episc.  & cONFfiS.  M.  K.  Qurjìo  fini’  uomo  fu  mandato 
di  Koma  da  S.  Gregorio  Magno  a S.  Agojìmo  uojiro  Apo/tolo  ih 
Inghilterra  per  aJ^jierlo  ; e per  mezzo  fuo  ( dice  S’.  Bedu  ) quel 
finte  Papa  inviò  tutte  le  cofe  necejjarie  per  gli  Altari  e il  facri- 
fizto  della  Mejia,  come  calici,  veiliinenci  e fimili . Egli  fu  Ve- 
fiovo-di  jorebe , e cou-vertì  il  Re  Eduino  et  Horiumbri  allo— 
fede^CntUana , e morì  nell'anno  di  Crijlo  644.  Vedi  S.  Buda 
libPt.  hìti.  cap.ip.  & Jlb.Z.  cap.i^.  e altri  Scrittori. 

Sarma r/K  mart.  M.  R.  Fu  quefìi  un  Janto.  monaco  di 
Egitto,  di'cepolo  di  S,  Antonie,  e faniofo  per  la  fua  dottrina 
e ftntitd  di  vita,  come  attejla  S,  .Girolamo.  Egli  fu  uccijò 
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i qualKfebben  furono,  tutti  quanti  bruciati  in 'un  giorno 
mc<is(imo,  il  V>_>!p_s  nientedimeno,  per  mancanza  di  migliori 
fuggectl  da  riempiere  il  Calendario  della  fua  Chiefa  Prole- 
(fante  alfegna  alla  loro  memoria  feffiva  6»  giorni  diverfi  • 

Vedi  Cap«!V.  ;;«»/.  2. 

CocLtitMo  Tivi»tto  MA(tTr*i«  Colini  ne’ giorni  di  Ar-  jr^/5 
rigo  Vili,  fu  prima  Prete;  e non  elTendo  accettato  dal  Ve-j 
fiovo  To/iallo  per  fuo  cappellano,  ei  prefe  moglie , c fece  • 
divorzio  dalla  fede  Cattolica.  Tradulfe  in  Inglcfe  una  gran* 
p^i'te  della  Bibbia  falfamcnte  c corrotMmente  , come  di- 
chiarò il  faddetto  Re  e il  fuo  Parlamento;  e alla  fine  fu 
bruciato  in  Fiandra  nella  Città  di  Ptlfordo  per  divcrfe  ere- 
de. Vedi  Cap.l  V.  nin>/.4.  5.0. 7.  ó*f. 

Gogliìlmo  teroxE  mart.  KlTo  era  un  Monaco  apoftata;  1517 
il  quale,  avendo  lafciato  il  fuo  Ordine  ed  abito,  (i  con-, 
giunfe  con  una  donna;  c dopo  ci  divenie  sì  diifoluto  in 
ifchernìrc  diverfi  punti  della  Cattolica  Religione,  che  per-l 
ciò  il  medefiino  Arrigo  Vili,  comandò  ch’ci  fuffe  bruciato,! 
come  fegut.  Vedi  Cap.lV.  ««w.ij.  ''  j 

PuTEDtu’  e Grò;  LAMatRio  martiri.  Il  primo  di  cofioro 
era  un  mifero  feonofeiuto,  di  cui  il  ìTnlpe  non  fa  il  nome, 
nè  quel  eh’  ei  teneva  in  materia  di  Religione  ; ma  foia- 
niente  ci  fa  fàpete  che  fu  bruciato  nella  'Suffolcbui.  Il  fe« 
condo  era  ben  cognito;  elfendo  (lato  condannato  dal  me- 
dclìmo  Arrigo  Vili. , dal  Cranmrro  e dal  Cromudlo  in  fo- 
lenne  giudizio  per  o^\r, \on\  Zutnglt  im  y c bruciato  in  Lon- 
dra • Vedi  Cap.IV.  mm.ii.io.  ii.  é'c. 

Colino  e Conaicio  martiri.  Il  primo  di  coftoro  il  Volpe  i<oB 
Confclfa  che  era  mentecatto,  e che  efpofe  in  chiefa  un^ 
cane  all’  adoràzione  in  ifcherno  del  Sagraoiiento  dell’  Euca- 
riilìa.  Del  fecondo  egli  concede,  che  oltre  a diverfe  al- 
tre beifcmmie,  elio  negava  efpreiramente  il  nome  di  Crifto:' 

E pure  gli  ha  canonizzati  nel  fpo  Calendario  per  Santi 
martiri  della  fua  Chiefa  Proteftante  . Vedi  Gap.  IV.  ««■ 

Piero  ■^o.  31.  32. 

I Pietro  Germano  martire.  Il  fuo  cognome  era  incognito  1539 
al  Volfe^  (iccome  ancora  la  fua  credenza;  non  avendone* 

1 fatta  nienz-ione  nella  fua  illoria  ; Ma  il  Dottore  Alano 
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iai  Saracìiù  ptr  U cnufefftme'  JelU  fede  di  Cri  fio  mt  mett*- 
fiero  » fondato  dal  medefituo  Sant’  Antonio  . Vedi  San  Giro- 
lamo in  ch.OB»  an«  22«  Condant»  Imperai*,  e divtrji  altri 
Scrittori,^ 

WiLFR*iDrEprso&covFES.M»  R»  QuefioSantodi  nazione  la- 
glefcyfu  V t feovò di  jorebe  > e dtìe  volte  fcacctato  dal  fuo  Vefeovado 
per  Violenza  ; della  quale  oeeafione  Iddio  fi  fervi  ( come  appunta 
nella  dtfperfione  dei  Cuoi  Apofioli  ) per  chiamare  nella  fua  Chiefa  gli 
Anglt  ortentalt . che  tl  detto  Santo  convertì  dal  paganefimo  alla-, 
fedeCri/ltana  • Vedi  ta.fua  vita  in  S.  Beda  UjtCàp.zS*  i*4*  c*i2« 
1.5.  e 20.  e tn  altri  • . ' ' ■ 

Carpi  Erisc*  & cowfes.  M*  R.  Quefii  fu  uno  dei  difcepoli 
di  S*  Paolo  y e da  lui  fatto  yefeovo  di  Troja  nell’  Alia  minore». 
Egli  vtfie  e morì  in  gran  fantìtd  j e la  fua  memoria  è celebrata 
dalla  Chiefa  Greca  e Latina  : ma  i Greci  tengono  che  egli  fojje 
uno  dei  72»  difcepoli  eletti  da  Crifto,  Fedi  b.  Paol.  2.  Tim*4« 
Dionis*  Areop*  cp*8*  e altri, 

Calixti  FPi  & mart*C*K*  femidup.  Quefio  Papa  y nativo 
Romano  yfii  dt  gran  fantitd»  Ei  fabbricò  il  famofo  cimitero  y da 
lui  detto  il  Cìh^cìyove  furon  fepoltt  infiniti  martiri  ; e finalmento\ 
fatto  P Imperator  Alclfandro  ejjendo  prefo  e tenuto  digiuno  alcuni  j 
giorni  y fu  tn  ultimo  crudelmente  battuto  y e precipitato  da  una  fi- 
nefira;  e così  finì  tl  fuo  mirtirio.  Fedi  Sur.  t 7.  Momb.  t.2. 

Teclje  Abbatissìe.  M.  R.  S.  Vmifiredo,  detto  poi  Bonifa- 
zio y Arcivefcovo  di  Metz  e Ap- fiale  della  Germania  % a vendo  con- 
vertito quella  nazione  alla  fede  dt  Crtfioy  ed  ejjendo  rtchiefio  da 
alcune  lor  donne  Crifiiane  d' ijtiiuire  tra  ejje  ah  uni  Conventi  di 
reltgiofa  dì  feiplina  e vita  regolare  ; egli  come  Inglefe  y chiamò  d' 
Inghilterra  quejla  fama  donn-  nominata  «cela  con  altre  di  gran 
Virtù  e fautitd  y come  Qxsritgìlda  y-l&ÌTgìttaly  CunitruJa,  Li^a> 
Vaibu.gai  &c.  Fedi  la  vita  dt  & Bon.fazio  apud  Sur.  5* 
Jonii  y il  Martirol.  Ron>ano»  e altri  Scrittori. 

Lulli  Erisc*  & comfes*  M*  R*  Quefii  ejjendo  nato  in.  Tit- 
gbilterra  dt  nabli  famiglia  y e cugino  di  S,  Bonifazio  Feficova 
di  Metz  « fu  chiamato  da  lui  in  Germania , e dopo  una  buona 
elpertenza  di  vita  religiojd  fatto  Prete  y e alla  fine  ajjegnato 
fuccejjore  nel  fuo  Fefiovado:  che  egli  tenne  dopo  dt  tfio  yt, 
annt  con  gran  fanttta  y ed  operò  iàverfi  miracoli  • Fedt  la  vita 
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Capo  moftra»  che  egli  negava  che  Crifto  fi  folTe  incarnato 
di  Maria  Vergine;  e il  Volpe  poi  confefsò  1*  iftefib,  e nien- 
tedinjeno  lo  ritenne  nel  fun  Calendario  per  Santo  della-, 
ua  Chiefa  . Vedi  Cap.IV.  nuni.ij^, 

Lanseloto  y Gio;  l’ENrsao  y e Gilio  Germano  mart. 
CoftoTO  furon  bruciati  tutti  e tre  nel  pian  di  S.  Gilio  Cotto 
il  regno  d’  Arrigo  Vili,  nell’anno  1535»  per  diveife  opi- 
nioni ereticali)  che  il  Volpe  y o non  le  Capeva)  o non  ha 
voluto  darne  notizia;  clfendovi  qualche  CoCpettO)  cho 
quelli  Cuoi  Santi  folTero  AnabatiJU  y come  voi  potete  ve- 
dere alquanto  ampiamente  Cap.IV.  i6, 

Roberto  Barneo  mart»  Era  collui  frate  Agoftiniano  di 
Cambrigta;e  divenuto  Apollata  ) prima  abiurò  le  lue  ere- 
lìe;  e poi,  di  nuovo  tornato  a quelle)  andò  in  Germania 
da  Lutero;  le  cui  opinioni  egli  difeCe  contro  i Cattolici  e 
Calvtmjli  fin’ alla  morte;  e finalmente  fu  preCO)  e bruciato 
in  Londra.  Vedi  Cap.IV.  «««2.17.  i8. 

Tojimaso  Gerardo  mart.  Elio  era  Prete)  e compagno 
del  detto  Barneo  y ma  pure  a lui  contrario  nell’  articolo 
della  prefenza  reale)  e in  altri  punti  di  erefia  Luterana) 
efiendo  fervido  e fu  bruciato  come  tale  in.» 

Compagnia  del  prefato  fra  Barneo  ) come  voi  potete  ve 
dere  Cap.IV.  mim.i-j*  li.&c. 

Guglielmo  Gironimo  mart.  Ancor  egli  era  un  altro 
Prete  della  llelfa  balia)  c fu  bruciato  in  un  fuoco  medelìmo 
con  Barneo  e Gerardo  fotte  il  regno  d’Arrigo  Vili,  per  fo- 
ftcnerc  l’ opinion  di  Zuinglio  circa  il  Sagramento  dell’Eu- 
carillia.  Quantunque  cofloro  non  convcnilTero  negli  arti- 
coli della  loro  credenza,  il  Volpe  contuttociò  gli  fa  Martìri 
della  fua  Chiefa;  e febben  furono  tutti  e tre  bruciati  in 
un  di)  nientedimeno  egli  alCegna  ;ii-roedcfimi  tre  giorni 
diverCi  per  la  loro  memoria  fciliva.  Vedi  Cap.IV.  «.17.1$. 

Guglielmo  Volseo  mart.  Coftui  era  un  bracciante  della  1555 
Città  di  Vtjpco'f  il  quale  elfendo  infetto  di  diverfe  erefio 
allora  correnti  per  il  paefe  ; e chiamato^  alla  piefenza  dei . 
Commiifarj  per  le  medefime)  fi  portò  con  tanta  infolenza 
e brutalità  verfo  dì  loro  ) pronunziando  befieuimie 
contumelie  ) che  veramente  fu  intollerabile  . Nelle  fue 
, 'tonttllL  F opi-  , ! 


Dies 

MenC. 


i& 


*539  Iti 


*539  IS 


t5 


Digitizedòy  Google 


•'  . *■ 


..ro  « 


Lift. 

Dnic. 


41  Calendario  Cattolico , 


Anm. 

CllR. 


OTTO  B'R  e: 


90 

750 


' \di  S.  Bonifazio,  Vino,  in  fpec.  Iib«2j.  cap.137.  Tritem.  lib.3i 
Ide  vir.  Illuftr»  cap.i9j.  f 

igi  Hbronis  Episc.  & MARTt  M.  R.  Quejlo  fant'  uomoy  cele- 
bre  Vefoìvo  di  Antiochia»  fu  difiefolo'  di  S.  Ign.vzjio,  tl  quule 
ed  egli  una  al  ‘detto  Santo  dopo  il  fuo 
martirio  y fupplicandolo  delle  fue  orazioni  ; per  le  quali  indi 
a non  molto  ancor  ejjo  fu  fatto  martire . Vedi  Eufeb.  lib.ji 
hift.  cap.^o.  Nicef.  lib.3.  cap.15.  Baron.  in  Annal.an.ii®.&' 
e altri  Scrittori*  ■■  ■ ; 

Luc/t  Evangelista  . C.  R.  duplex» 

Fkidksvida  Vircinis.  C.  S.  duplex.  QtKjla  vergine  di 
nazione  Inglefcy  nata  in  Osforda  e figliuola  d'un  Hobtle  y no^ 
minato  Didano  , venendo  foUecitata  da  un  altro  Hohiley 
chiamato  Algaro , a confintire  alla  fua  libidine  ; ed  elloL 
refijleudogli , fu  miracoloftmente  liberata  dalla  fua  violenza  ^ 
rejiando  quegli  percojfo  da  Dio  con  fubitanea  cecitd  . Vedi 
Polidor.  Virgil.  lib.  5.  hift.  Matt.  Parifien.  , Molati.  inJ 
addir,  ad  Ufuard.  Martirolog.  Roman,  e diverfi  altri 
Scrittori.  * 

Artemij  mart.  M.  R.  tra  quefli  un  Signóre  di  grande 
autorità  fatto  l’ Imperatore  Coftantino  Magno;  ejfendo  prejìdente 
di  fet  próvincie  in  Egitto  ; a cui  Giuliano  /*  Apoftata  por- 
tando grand*  odio  per  il  fuo  zelo  nella  Religione  CriflianXy  h 
fece  crudelmente  flagellare  e foffrire  altri  afpri  tormenti  y e in 
ultimo  decapitdre.  vidi  Teodoret.  l.j.  hift.  c.17.  Nicef.  LiO. 
C.2S.  e altri  Scrittori.  “ a 

. - Hilarionis  Abbatr»  8c  com.  S.  IIrsui  a fir  Soc.  mart.  CIR. 
Di  S.  llarione  y della  fua  rara  vitay  de*  faoi  miracoli  y e del 
fuo  andare  a vedere  S.  Antonio  nei  deferti  d’EgittOy  S.  GirolanVO 
ed  altri  ne  fcrivono  ampiamente.  S.  Orfola  e le  fue  compagne  y 
vergini  Brhtanne  , furono  imbarcate  nella  gran  Brettagna  peri 
paffar  nella  piccola  in  Fr ancia  y ed  efjere  fpofate  a quella  nazionìfy 
ma  gettate  dalla  tempejla  alla  bocca  deb  Reno  vicino  a Colonia» 
refiaronouccife  dagli  Unni  e da  altri  nemici  della  fede  Criftiadaù 
in  difefa-della  medejìma  e della  lor  caflitd.  Vedi  Monum.Gatì^ 
Hb.5.  C.15.  Wcft.  an.jp2.  e altri  Scrittori . M 

CoRDULA  VIRO.  & MART.  M.  R.  Quebla  '^crgine  y che  eritf 
\una  delle  principali  compagne  di  S.  Ocfola  , rimanendo  attera 
* ' - ’rita 
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opinioni  era  Zuinglianot  e per  quelle  ei  fu  bruciato.  Vedi 
Cap.lV.  nuni.i^n, 

Roberto  l’rooTo  mart«  Coftui  era  un  pittore  dclh  ftelTa 
Città  di  yijpi.0  y e compagno  del  detto  yolfeo  ; I’  uno  ec- 
citando l’altro  a rifpondcr  villanamente  al  Dottor  Sujlone 
fuffraganeo  del  Vefcovo  à.' Elaii  e ai  Cuoi  Commiflarj  • 
Ambidue  furon  bruciati  nel  detto  luogo  per  opinioni  Sa- 
gramcntarie , ed  in  confeguenza  contrari  a Lutero t primo 
'Autore  delie  nuove  erelie  • Vedi  CapJV* 

Luca  Evavcei.ista  . 

Ntccoi.o’  Ridelko  Vescovo  martire.  Coftui  era  uiu. 

; Prete,  che  Tu  Cappellano  di  Arrigo  Vili,  la  cui  religione 
jei  fcguitò  durante  la  di  lul^vita  , e .cosi  da  eifo  fu  fatto 
■Vefcovo  di  Rocejlre  ; ma  poi  fotto  il  Re  Odoardo  unendofi 
i col  Cranmero  per  promuovere  lo  Zuinglianifmo , fi  acquiftò 
j per  tal  mezzo  il  Vefeovado  di  Londra  ^ colla  deprdlione" 
idei  Boitiiero  ; e in  fine  fu  bruciato  fotto  il  regno  della-, 
j Regina  Marta  per  eretico  e traditore.  Vedi  Capitolo  IV. 
«HIH.40.  41.  &c, 

Ugose  Latimero  Vescovo  martire.  Egli  fu  prima  buon-. 
Cattolico  ; ma  poi  converfando  con  un  certo  Btlneo , fi  voltò 
all’ercfia  Protelìante,  che  egli  dopo  abiurò  più  volte;  e in^ 
appiedo  fu  fatto  Vefcovo  di  yorcejlre  fotto  Arrigo  Vili .»  e poi 
depofio  pei;  i fuoi  mali  portamenti  ; alla  fine  ^ bruciato  a-< 
Osforda  col  fuddeito  Rideleo  fotto  il  regno  della  Regina-. 
Marta.  Vedi  Cap.IV.  «KW.44. 45. 

Gio:  Verbo  gestiluomo  e Giorgio  Ropebo  mart*  Eran_. 
cofloro  due  miferabili  can  pagnoli  , benché  il  r'olfe  dia  al 

firimo  U I}cl  tìtolo  di  Geniilunmo;  i quali  furono  per  le-, 
oro  erefie  biuciati  a Canturbia  fotto  il  regno  della  Regina 
Maria,  I loro  articoli  (dice  egli)  cran  quelli,  che  s’infe- 
gnavano  con.uncmente  in  quei  giorni,  cioè,  contro  il  Sa> 
grapicnto  dell’ Eucariftia . Le  loro  rifpolle  furono  infoienti, 
pazze  e olVinaie,  come  d’uomini  affatto  ignoranti  e ingan- 
nati dai  loto  iniqui  e maligni  maelhi.  Vedi  Cap.lV.  nu- 
mero 70.  71. 

Gregorio  Parco  kart.  Eflb  era  il  terzo  compagno  dei 
due  fuddeiti  biuciati  a Canturbia , non  meno  pazzo  e ìgno- 
Tum.lIL  F 2 ran- 
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rifa  ai  crudele  fpett acolo  dell'  uectjione  delle  pK  compagne  ^ Ji 
afcoCe  alla  villa  degli  uccipm  ; ma  poi  pentitaji  della  pta  </f- 
b'jUz>t>a  > il  giorno  apprejj'o  ella  ufc't  ftiorjf  ^ e Ji  offerì  vo* 
Ioni  ariamente  al  martirio.  Vedi  la  vita  di  S>Orfola  in  Suri0 
e in  altri  Scrittori, 


620 


266'  Theodori  rRESBYTEKi  & MARX.  M.  R.  Quefli  era  un  Vrete 
di  Siviglia  in  Ifpagna  ; tl  quale  nei  giorni  di  Giuliano  VApo» 
ftata  /laudo  toftante  nella  fede  Crijliuna;  dopo  molti  tormenti 
cbe  gli  vennero  dati  col  metterlo  prima  alla  tortura  » col  bnt.- 
ciargli  i fianchi  y e con  ifirappargli  la  carne  con  tanaglie  ro-i 
venti t fu  alla  Jì ne  decapitato.  Vedi  Sozom.  lìb.5.  cap.7.  it 
Martirologio  Romano»  e altri  Scrittori. 

Maclorij  Episc.  & CONFES.  M.  R.  Queflo  Santo  y nativo 
Brit tanno  y e Monaco  di  prc/effone  ; effondo  andato  a predicane 
la  fede  Cri/iiana  nella  baffa  brettagna  di  Francia  » fu  là  fatto 
Vefcovo ‘j  e avendo  poi  lafiiato  quel  carico  per  dejiderio  di 
tirar/i  alla  fulitudiney  rifplendè  in  effa  c'n  gran  Santità  fji 
operazione  ■ di  mi' acoli  . Vedi  Tritcm.  libi  3.  de  vir. 
cap.50.  & Iib.4*  cap.27.  e altri  Scrittori. 

ChrisaStui  & Dari/e  MARX.  Ci  R.  Erano  quefli  due  no- 
bili nativi  Romani y manto  e moglie;  i quali y effendofi  datti, 
totalmente  alla  devozione  e a raccoglier  le  reliquie  dei  Mari: 
tiri  y furono  prefi  e Jlraziàti  con  ijlrani  tormenti  ; e alla  fine, 
fep'dti  in  terra  fin'  al  petto  y e così  lapidati  a morte  . Vedi 
Gregori  Turon»  libi  de  glon  matti  capijS.  » Suri  toiDiji 
e altri  Scrittori . . . • 

Eva’risti  PPi&  MARXi  Ci  Ri  Queflo  fanto  Papa  y di  nazione 
Greco  y viffe  mila  prima  età  qnaji  fubito  dopo  gli  Apofloliy 
illuflrò  molto  la  Cbitfa  di  Du  colla  pia  vita  e col  fun  martirio 
Vedi  la  fiia  fiicctflìpne  in  Si  Ireneo  libiji  captai  fn.Eufebi  dibi^k 
cap.18.  e in  altri  Scrittori.  t*. 

Vjncénhj  MARXi  VioiUAi  Mi  Ri  Queflo  fant'uomo  /offrì  il 
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martino. ad  Abula  in  Ifpagna  fiotto  l’Imperatore  Diocletiano 
per  prdine  di  Baciano  pre fidente  di  quel  paefe  ; ed  è divtrjò\ 
da  qutl  Vincenzio /(Two/i)  Diacunoy  c^  fu  martirizzato  fiotto-,  ■* 
il  mede  fimo  prejidente  Dacianp  nella  Citta  di  Saragozza.  *: 
Vedi  Vafeo  in  chroni  e dtverfi  altri  Scrittori  y cbe  hanno  trat- 
tato del  fiuo  martirio , ...  -1  . 
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rante  di  loro»  e non  inen  pertinace  e aiTogante  nello 
fue  rifpofte.  Andaron  coftoro  alla  pena  del  fuoco  con  si 
flrana  temerità»  che  uno  di  elfi  nell’ arrivarvi , fece  un- 
gran  falto  per  1’  allegrezza»  non  verfo  il  Cielor»  ma  verfo 
rinferno»  Vedi  Cap.ìV.  uum.’jit  ' 

\ Adamo  Vallaso  mart.  liracoftui  (come  afferma  il  me-  1449 
defimo  Voìfa  ) un  povero  ignorante  Scozzefe  » il  quale  fir 
condannato  c bruciato  in  Edimburgo  » Città  metropoli  del-' 
laSrozM»  durante  il  regno  di  Arrigo  VI.»  nell’anno  di 
Crifto  I4!;9.  per  alcune  opinioni  yiclejfiane  e Lolitrdcy  nelle 
quali  volle  perfifleie  odinatamente  » come  voi  potete  ve- 
dere nel  Cap.lV.  mtmqi*  « 

Marco  Biirgeo  e Gucuelmo  Urero  mart.  Il  primo  di;  1560 
quelli»  cioè»  Nl.trcn  Burgeo  era  padrone  di  una  nave»  e reftò 
bruciato  in  per  alcune  opinioni  Zuingliaue.  Gugliel- 

mo Ulcero  fuo  marinaro  fu  ammazzato  a furia  di  faffi  ( fo 
noi  pofiiamo  Credere  al  Folpe)  nell’itleflb  anno  a Sivigliaìa 
Ifpagna  dalla  gioventù  di  quella  Città  per  l’idefTa  cagione» 

Vedi  Cap.lV.  tium.'H, 

SiNsoNE  Prete»  Beverico  Frate  » -e  David  Stratone  1556 
GENTILUOMO  MART.  SÌ  vcdon  codoto  folamcntc  nel  Calen- 
dario del  Volpe  i ma  non  già  nella  fua  Idoria;  onde  non 
poniamo  Capere»  nè  gli  articoli  della  loro  credenza»  nè 
^ove  » o perchè  efli  furon  bruciati  ; febben  tuttociò  fi  può 
congetturare  » fc  è vero  1’  anno  » da  luì  notato  » del  lor  bru- 
ciamento» cioè»  1556.  Vedi  Cap.ìV.  «ww.74. 

Cheilero  Frate  nero»  e Normanno  Gorleo  Vicario  di  155<5 
Dolor  martiri.  Anche  codoro»  .clfcndo  compagni  dei  fo-j 
praddetti  » non  fi  trovano  nella  doria  del  Volpe;  talché  dij 
dii  » canonizzati  da  lui  per  martiri  » non  abbiamo  altro  che 
i puri  nomi  nel  Calendario.  Vedi  Cap.IV.  «««.74.  P ' 

Un  Canonico  nero  con  altri  4.  mart.  Eili-  ancora  non-.'  1556 
fi. trovano  altrove»  che  in  quedo  luogo  del  Calendario'  : 
donde  fi  vede»  che  il  Volpe  raccatta  infieme  folamente  dei 
nomi  di  Martiri  feonofeiuti , o pìuttodo  formati  nella  fua' ‘ 
ifantafia»  per  riempiere  il  fuo  Calendario  » in  mancanza.. 

'di  altri  foggetti»  conofeiuti  per  veri  membri  della  fua^ 
Chiefa  Protellante.  Vedi  Cap.lV.  nnw.74. 
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SrMOMis  & Jud;f.  ApostolOrum  C.  R»  dupl»  \ i| 

NarC'Si  EriKC.  & comfes.  M.  R.  Quejli  fu  uomo  di  grafia 


fantttd^  e .terxiudecimo  Vefcovo  dclU  Cittd  dt  Gerufalemroc»  J 
Egli  giunfe  all'etd  di  cento  fedivi  anni^  e fu  altamente 


,mendato  dagli  antichi  Padri  per  la  fua  rara  fantitd  di  vitali 
come  ancora  pe'  i ‘miracoli  da  Dio  operati  per  mezzo  di  ej}'o,  ! 
Vedi  Eufeb*  lib*  4.  cap«i9.  Nicefor.  lib«5<  cap.^.  e altri  t 
Autori  » che  ampiamente  hanno  feruta  di  lui  • 7 

24®  Eutropia  virg.  & mart.  M.  R#  Era  quejla  una  vergiate 
d'  Alelfandria  ; la  quale  nell'  andare  fotta  l' Imperator  Decio, 
'a  vifitare  i Martin  carcerati^  fu  prefa  e flraztata  san  acerba 
I tormenti  y finché  refe  lo  fpirito  a Dio . V edi  il  Mcnolog.  Greco;  | 
r7  Mart.  Rom.  Sur.  tom.5.  e altri,  . • -s 

jQ,  Quinctini  mart.  M.  R.  VrcinA.  Quefti  era  un  aiohiltJ 
Cittadino  di  Roma  * dell’  ordine  dei  Senatori  ; il  quale.fii^ 
fatto  morire  in  Francia  fiotto  1‘  Imperatore  MaflìmianQ  pm 
la  fede  Crijiiana  in  una  Cittd  y dal  fuo  m me  ora  chiamata,  \ 
S.  Qulnt'no.  Fu  jo.  anni  dopo  la  fua  morte  y tl.fuo  curp^^. 
rivelalo  da  un  Angelo  y e trovato  tncorr'tto  ; pe  ’l  cut  mizaa  I 
Iddio  operò  molti  miracoli'.  Vedi  Glcg.  Turon.  de  gioì, 


c*7i*73‘  bur.  tom.j.  e altri* 
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SiMoNE  c GnmA.  ‘ ' ' ’ , ' 

TgE  MORTI  IN  PRicioNE  a C^ESTRE  coMFFS.  Voì  quì  Vedete» 
che  ficcome  di  fopra  avemmo  dei  Màrtiri  » così  ora  abbiamo 
dei  Confeflbri  fenza  nome;  perchè  efli  moriron  prigioni  nelle 
carceri  di  Cicejlre -,  ove  poteva  la  giuftizia  averli  porti  per 
varj  deHtti  5 onde  fono  Confeflbri  incerti  » e molto  proprj 
pel  Calendario  del  Volpe  t e ben  degni  Santi  della  fuaChiefa 
Vedi  Cap.TV,  num'q^. 

Madre  SiMANA  confessóra.  "Eflfa  era  una  povera  vecchia 
di  Hvrvico ; la  quale  mori  nel  fuo  letto:  ma  perchè  ella-* 
venne  chiamata  alla  piefenza  dei  Commiflarj  per  aver  ciar> 
lato  intorno  alle  nuove  crefie,  il  Volpe  1’ ha  canonizzata-, 
per  fanta  Confeflbra  della  fua  Chiefa  Cap.IV.  Ham.75. 

Madre  Bemietta  confessor  a.  Anche  cortei  era  una  povera 
donna  di  Horvkoy  compagna  della  fuddetta  Madre  Simanay 
colla  quale  fu  citata  davanti  ai  Commiirarj»  e da  cfli  efa* 
minata  fulla  fua  Fede»  ma  poi  lafciata  andare:  c cosi  mori 
nella  fua  propria  cafa»  come  confeflTa  l’irteflb  Volpe:  e eoa., 
efla»  da  lui  canonizzata  per  fanta  Confeflbra  della  fua-. 
Ghiefa  Proteftante  » egli  finifee  quello  mefe  d’. Ottobre. 
Vedi  Cap.lV.  «wm.75.  • . • 
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Estom  OMNfUM  Sanctorum*  C.  R»  dupl. 

CoMMEM.  O’MN.  fIDEL.  DEFUNCT.  C.  R.  dupl.  Quejlo  fì9 
ufo  di  fregAre  amuatmeHte  in  un  certo  giorno  per  tutti  i de- 
funti i Antico  tra  i Crijiiani  nella  Cbiefa  Cattolica,  Ex  nu- 
joruin  traditione  {dice  Tertulliano  «?/  i.°  fecola  dopo  Crifio) 
prò  def^unftis  annua  die  facimus:  Hoi  offriamo  per  tradtj,ione 
dei  nnjlri  antenati  in  un  giorno  dell'anno  ficrifizj  pei  morti 
lib.  de  coron.  mil.»  e V ifteffo  dice  Gicg.  Nazian.  orat.  in  fun. 
Cefarij  frat.»  come  pure  altri;  Jibhen  quefto  giorno  particolare 
^fu  diluito  dopo,  redi  Sigcbcrt.  an.998.  e altri  Scrittori, 
66/^.-'  ViNiFRtDiB  VIRO.  & MART.  C.  S.^  dupl.  Quejla  vergine  di 
fangue  Brhtanno  fu  decapitata  //rfCradocoj  figlio  dt  Alano 
Re  della  Valila  Settentrionale,  perchè  non  volle  acconfentire 
alla  fua  libidine,  Kel  luogo  del  fuo  martirio  miracolnfamentt^ 
forfè  un' acquai  la  qual  dura  fin'  a oggidì  col  nome  di  finte  di 
S.  Vinifrida.  yedi  Robert.  Salop.  che  fcnfj'e  la  fua  vita. 
Sur.  ioni.6.  Molan.  Martirol. , Rom.  e altri , 

29Ó  ViTALis  & Acricoljì  MARI.  C.  R.  Quejlt  furono  prefi  iti^ 
.Bologna  d' Italia  fitto  l’ Imperatore  Diocleziano,  perchè  fpar- 
\gevano  /a  fede  Crijliana.  Vitale  em  fervo  di  Agricola’,' Wit 
\fu  fuo  compagno  nel  martirio;  anvi  è a lui  preferito  nel  Calétt- 
[dario  , perchè  foffrt  maggiori  tormenti  . Vedi  S.  Ambrogio 
evhort.  ad  virgin.  S.  Paolino  Vefe.  di  Nola  natal.  9.  Greg» 
Turon.  1.2.  C.16.  e altri» 

Zacharia  & Elizabeth.  M.  R.  Quefii  fono  i Santi -geni- 
tori di  S,  Gio:  Battijiai  per  la  lor  fanftd  commendati  alti- 
mente  nel  Vangelo  Luc.i.  l^edi  ancora  S.  Epifanio , che  ha^ 
ferino  dtffufamente  delle  lorofingolari  virtù  lib.  de  vit.  Pró- 
iphet.  capa;,  e altri  tintori , 

Leonardi  confes'.  M.  R.  Quefio  fant'  uomo  fu  nativo  di 
tìquitania  in  Francia  ; ed  ejjendo  difcepolo  dt  S.  Remigio  Ke- 
feovo  di  Rhen-.s,  e da  lui  ijiruito  in  ogni  genere  dt  virtù t fi 
ritirò  nel  proprio  paefe  a vivere  in  un  deferto;  ove  operò  motti 
miracoli i e tn  vita,  e dopo  morte»  Vedt , Sur»  tom.ó.  TriieOJ 
de  vV.  Illuft.  1.3.  C.Z9.  e altri,  • 

736  ‘ WlLLEBRORDI  EpiSO  & CONFE6»  M.  R.  Quefto  fant'  UOM 
[nato  nella  Provincia  dt  Jorke,  ejjendo  andato  fuor  d’ InghtU 
terra  a predtcare  la  fide  Lrtjitana  at  Gentili , come  fecero  tanti 
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' kiccARDO  Mechivco  makt.  Efl'o  era  un  giovane  pez- 
zente abitante  in  Londra y e fu  bruciato  nella  detta  Città 
fotto  il  ngno  di  Arrigo  Ì^Ill.  in  vigore  del  Tuo  Statuto,  no- 
minato dei  fei  Articoli  » Egli  negava  la  prefenziU  reale  ; e dille» 
allorché  (lava  legato  al  palo  per  e(Ter  bruciato,  che  Fra 
Barneo  gli  aveva  infegnato  quella  opinione  : ma  il  l^olpt 
ci  dice  nella  fua  illoria,  che  non  poteva  efler  cosi»  perchè 
il  Barneo  non  fu  mai  di  tale  opinione.  Vedi  Cap.V.  n«- 
tnero.i.z.^, 

Riccardo  Si^e'jsero  mart.  Era  coftul  un  Prete  apoftata. 
di  Sahsbwt , che  fi  prefe  una  donna , e lafciò  per  clTa  la_. 
profclfione  del  Sacerdozio  (dice  il  l^olpe)  e divenne  ctimic'o 
d’ Intermedi,  e di  più  giunle  a negare  ìd  preCeiiia  reale  nel 
Sagramento  dell’ Eucariilia  ; onde  per  Io  Statuto  dei  fei 
Articoli  fu  condannato  c bruciato  nella  detta  Città  . Vedi  Ca- 
pitolo V.  nufn.z,:^, 

Anbdea  Hiviro  mariv  Ancor  elTo  faceva  il  commediante, 
:d  era  compagno  del  ^edetto  Riccardo  Spenfero  Prete  ani- 
_^fiogluto;  e cosi  iniieiiie  con  lui  fu  condannato  c bruciato 
nella  prefaca  Città  di  Saltshurt  l’ iilclTo  anno  c giorno  per 
la  fua  pertinacia  nella  detta  erefia  , in  vigore  del  fuddetto 
Statuto  dei  fei  articoli  formato  da  Arrigo  p'ill,  come  voi 
potete  vedere  nel  Cap.V.  ««>«.2. 3. 

Gio;  Portsro  mari.  Egli  era  un  giovane,  dice  il  Vo^pe , 
che  mori  m prigione  lotto  Arrigo  FK/.,  ove  fu  p^  (lo,  perché 
nel  legger  la  B bbia  in  lingua  IngUfc  a tutti  quelli  che  an- 
davan  ria  lui,  fu  acculato  d’ avervi  fatto  dei  falfi  conienti. 
Ved'  Cap.V. 

Tommaso  Bernado  mart.  Era  coftui  un  povero  artigiano 
di  Ltiolnta;  il  quale  nei  giorni  di  Arrigo-  lAlU,  fu  p,cf., 
ed  eljminato  da  L ngnlando  , Vefeovo  di  quella  U ocefi  ; 
e per  la  fua  peitinacia  m alcune  opinioni  cieticali,  fu  fen- 
tenziato  a la  pma  del  fuoco  c bruciato  nella  detta  Città. 
Vedi  Cip.  V.  numero  4.  y 

Gl. Como  Mortone  mart.  Elfo  era  un  altro  povero  l.i- 
vo  Ulte  oclu .nicdeiiuia  Città  di  Ltnc-ilmay  con.pagno  deli 
lutidctto  'f-ntniafo  bernado,  c fu  biuciato  inlicmc  con  Im,' 
TvM.l/i.  G - De.-  1 
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altri  y ctuvcrtì  mtilti  Frifi  e Danefi,  e fn  r^rilhtato  Vefcovo  di 
Utrcéto  nell*  Ffitlundu,  e il  fm  wme  W llebrordo  cambiai» 
in  Clemente»  l^edi  € Seda  hiil.cap*i2>  Tritem^de  vii»  1I1> 
ì.lm  c,iy\.  e altri , 

Sanctorom  4»  CoRONATOROM  MART.  C»  R.  Qutflì  erano  4. 
fratelli  ytbe  ftiffnrono  la  morte  in  Roma  /otto  Diocleziano;  i 
H imi  de*  quali  mn  ejjjenh  mtiy  fu  fabbricata  loro  un  Cbtefé 
Cotto  il  titolo  di  fratelli  coronati  y come  affare  da  S.  Gre» 
ì^orio  Iìbi4>  regilt.  ind.él.13.  cap.44.  Fu  fai  rivelato  che  i loro 
•tomi  eran  Severo,  Severiano,  Carpoforo,  e Vittorino»  V^edi 
deda,  Uluardo,  il  Mare.  Rodi» , e altri, 

Uedicat»  Basiltcìe  Salvator».  C.  R.  dapl.  de  COM» 
TheodoR!  MART.  Della  dedicazione  della  Chiefa  Lateraneufe  in 
Roma  a S,  Gio:  B 'ti/la  in  onore  del  nojiro  Salvatore  y vedi 
Pier  Dam.  e altri  allegati  dal  Baronio  nelle  fue  note  al  Mar- 
tirologio Romano  fu  que^o  giorno.  S.  Teodoro  faldato  Crifltanoy 
fu  fatto  morire  fotta  V Imferatore  Manìiuiano  con  acerbi  tor^ 
menti  in  Amafea  di  Ponto;  tra  i quali  gli  affirve  Crtfloyt 
lo  confortò  flraordinariamente  * Vedt  Metafraft»  27»  Feb»  & 

Nov. , Sur.  tom.j.  e altri,  % 

Tryi'honis,  Respicij  & Nymph*  mart.  C.  R.  Ili.°ela  3.* 
di  quefli  tre  furon  convertiti  a Crtjh  dal  i.®  ; ferebè  emendo 
f'  flo  ai  tormenti  fer  la  c.mfeffìone  della  fu  t fedcy  fu  tale  la  fua 
cojlanzay  che  frtma  convertì  Refpicio,  Tribuno  dell'  Imferator 
Dccio,  e fot  una  Verginey  Ninfa;  t quali  furono  mar* 

tirizzati  'con  lui,  l/^edt  il  Menolog.  Greco  i.  t-eb.  Procop. 
lib.i.  de  sdif.  Juihn.  Inip.  della  famofa  Lbiefa  eretta  a onore 
di  S,  Trifone  in  Cojlantmofolìy  e altri. 

Martini  Episc-  & conprs.  C.  R.  diipi.  Quefii  i quel  ce- 
lebre S.  Martino,  che  fu  Vefeovo  di  fours  in  Francia,  febben 
nato  in  Ungheria  di  genitori  f tgant . AH*  etd  di  io.  anni  fu 
ibtamaìo  da  Iddio  alla  fede  trijtiana  contro  il  loro  volere,  e 
foi  divenne  eccellente  nella  Santità,  Slitti  gli  amichi  hanno 
Ccritto  di  lui  con  grandifpìhn  onore  ; come  m Cfetie  Sulpizio 
Severo,  S.  Paolino  Vejcovj  di  HAa  , Gixgor.  Turon.  e diverjf 
altri  Scrittori , 

MAjtTiNi  PP.  & MART  C.R.  femidiipl.  Quello  Papa  nacque 
in  Italia  y e tenne  la  Sede  Romana  fitto  Coa.inie  Lnf,raiore_, 
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perchb  aveva  appreflb  di  fe  f dice  il  Vi  lpe  ) I'  Epiflola  di 
5.  GMcomo  tradotta  in  lingua  Inglefc  : Ma  quefto  è aperta- 
mente confutato  comè  una  delle  foiitc  fuc  bugie  • Vedi 
Cap.V.  nuw.4.5.  ^ 

Giorgio  Viscarto  mart.  ElTo  era  ScozTcfe  c fu  condan-  *54^ 
nato  in  Ifcozia  per  fedìzìone  ed  ereda  l’anno  154^.)  cioè* 
r ultimo  del  regno  di  Arrigo  yill.  in  Inghilterra  » e il  quinto 
della  Regina  Marta  in  Ifcozia  • Nel  fuo  pubblico  ptocellb 
ei  fi  poitò  fediziofilTiraamente  c con  fommo  difprezzo;  e_/ 
cosi  fu  b'uciato  nella  Città  di  S>  Andrea m Vedi  la  fua.. 

Boria  e deferizione  • Cap.V.  7. 8.9.  » . 

Giovanni  KfiRfito  mart.  Era  coftui  un  povero  lavorante  * $4” 
d' Ifvico  totalmente  idiota;  ma  una  volta  pervertito  da  al- 
cuni eretici  Zutnglianit  fu  cosi  oBinato  nei  tuoi  errori*  ed 
in  negare  la  prefenza  reale  nel  Sagramento  dell’  Eucartjita  > 
che  non  giovò  apptelfo  di  lui  alcuna  ragione*  o^pcnualione 
in  contrario  * ufaca  con  elfo  con  gran  carità  da  diverfi  uo- 
mini dotti;  ma  volle  andare  all^  morte  del  fuoco:  e quanto 
là  ei  fì  portò  Infulentemcnte  voi  lo  vedrete  del  Cap.V* 
num.ii.  12.  . . 

KoGiiRo  Clarco  mart. 4 Anche  coftui  era  un  povero  la-  *54° 
vorante  della  Terra  di  jBfrr,  e compagno  del  predetto  Gio- 
vanni Kerhh;  di  cui  egli  parve  dil'ccpoio*  perchè  lo  fegui 
in  tutte  quante  le  fue  crefie*  e in  confeguenza  nel  cenere 
il  fuo  empio  errore  ancora'  intorno  alla  .prefenza  reale  nd 
Sagramento  dell’  Eucartjita  ; per  lo  che  fu  alla  line  condan- 
nato e bruciato  ndia  mcdclimà  Te.ra  di  Bert,  Vedi  .Ca- 
pitolo V.  ttum.ii.  12. 

Riccardo  Baifildo*  alias  Somersamo  mart.  Era  coftui  un 
Monaco  apollata  della  fuddeita  Terra  di  Berti  il  qualo 
avendo  l’  ulizio  di  ricevere  i pellegiini  che  palTavano  da 
quel  monarteto*  venne  a copolccre  oue  muratori  di  Lon- 
dra; c da  quelli,  ellcndo  illruito  n^lla  nuova  dottrina*  la- 
feiò  la, cocolla*  prefe  una  donna*  e lì  fece  venditore  di 
libri  ereticali;  e alia  fine  fu  bruciato  nel  detto  luogo  . 

Vedi  Cap.  V.  num.  r^.  14. 

Giovanni  Clarco  confessore.  Egli  era  un  povero  la- 
vorante  di  campagna*  il  quale  effende  prefo  ed  efaminato  ^ 
Tom.lll.  . ' G 2 fulle  j j 
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di  Cojlantinofoìi  ; il  qtale  ejfendo  infetto  di  Arrianilhio^  fi 
fdegttò  contro  dt  lui  per  aver  condanna to  un  certo  Paolo  Pd- 
tnarca  eretico  della  'ut  Capitale',  efattolfit  pigliare  in  Roma% 
lo  mandò  in  efilvi  in  un' Itola  del  mare  Eg-^o;  dove  egli  morì 
di  mtferia  . Vedi  Surio  tonuó.  e molti  altri  Scrittori . 

Arcadi;  & ^ìociorcm.  mari.  Con  quello  Arcadio  fitroti^ 
fatti  morire  in  Ilpagna  con  aierbi  tormenti  tre- altri  y nominati 
Pafchafio,  Pr<  bo  , ed  Eutichiano»  fitto  G^riil'crico  Re  dei 
Vandali  t perché  non  vollero  acconfentire  all' ercfi.t  ■ Arnana  . 
(Tedi  un'  eccellente  eptjlula  di  Antonino  Vefiovo  di  Cojianti- 
nnpfliy  in  quei  gi  riti  fcntta  ad  Arcadio;  in  cut  efortavalo 
alla  cofianz,.!',  e altri  Autori  che  hanno  fcritto  di  lui. 

Laurenxij  Episc.  At  CONfES.  M.  R.  Fu  quejlt  un  fanto  Ve~ 
fcovo  di  Dublino»  capitale  del  Regno  li  landa  » ovvero  Iber- 
ma»  la  cut  eccellente  vita  fi  vede  fcntta  ampiamente  nel  Suiio 
iom>6.  in  quejlo  giorno  . Egli  venne  canonizzato  da  Papa_»- 
Onoxio  111. ne/  decimo  anno  del  fuo  Rapatoy  che  fu  dtCriJio  IZ14. 

Machuti  Episc-  & covtbs.  C.  S.  dupl.  Quejto  fant'  uomo 
di  nazione  Briiiannny  chiamato  Maclovio  avanti  fa  Conver- 
(ione  degl' Inglefi  per  mezzo  dt  S.  Aeoltino»_/«  dt  virtù  fingo- 
lare  » ed  operò  dtverfi  miracoli;  e anduto  nella  bajia  Brettagnay 
VI  fu  fatto  Vefiovo  y e miri  finalmente  in  Francia.  La  fu/L^ 
Vita  è fcntta  da  Sigcbetto  nel  Surio  coid.6  e nella  fui  cron. 
an.jóx.  nel  'Hitctu.  de  vir.  UL  l.j.  c.55.  e in  altri. 

Edmund!  Épisc.  & confes.  C.  S.  dupl.  Fu  quejli  Arcive- 
fc'  vo  di  Canturbia  » ove  ei  vijfe  con  gran  fantitd  ; ma  poi  ve- 
lendo  una  grande  infrazione  della  libertà  della.ftia  Cbtefa  » e 
irefeervt  molti  dtfordtnty  ai  quali  non  pitea  rimediare  ; fcelfe 
ptutt'Jln  un  vòlontarto  efilfOy  ntirand  ifi  in  Francia  a Jar  vita 
reli^.ofa  m un  m najltró  prejjy  a Soilfon;  e fit  anni  dopo  la 
■'ua  iu  rte  fu  cani-nzzato  da  PP.  Innocen/ào  IV.  «n.  iz^d. 
Vedi  Mau.  Pari  • hoc  ai.  P 1.  Virg.  I>b.i5.  e ahri.^ 

Hugonis  Epi9«i&  Covf-  C.  dupl.  Qu.-Jlo  fant'  uomo  » nativo 
di  Borgogna,  e monaco  Certofino  y eJjeadj  chiamato  per ‘la  fama 
d.tla  fua  d ttrina'e  Cautitd  in  Inghilterra  da  An  go  LI.»  fu 
poi  fatti  Vefiovo  dt  Lincolnia;  ove  vrpje  e morì  fintamente  e 
zo.  anni  d po  fu  canonizzato  da  PP.  Onorio  III.  cioè  nel  izzo. 
Vedi  Matr.  Paris.»  Silvcitro  Giraldo»  burio  tuiu<d.  e altri. 
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fulle  nuove  opinioni  in  materia  di  f.-de  * che  allora,  cor- 
revano» venne  pofto  nel  Cartello  di  Cuntubriit-,  dove  egli 
fini  i fuol  giorni;  e perciò  è regiftrato  dal  Volpe  per  Con- 
felfore  della  fua  Chrefa  » con  quattro  altri  compagni»  che 
fegnono  apprelfoT  Vedi  Cap.V.  num.it, 

Dustano  Citeneeno  confessore*  Ancor  elfo  era  un  po-  155^ 
vero  bifolco  della  predetta  compagnia  carcerata  in  Can- 
turbi 4 \ e (ebbene  non  convenivano  (^àìcc  il  Volpe)  nelle  loro 
rtfpojiet  ma  p r ignorante  fèmpltcitii  variavano  un  poco  inio>ino 
ai  numero  dei  Sagrami nti  ; commu  c.ò  cllì  furono  sì  rifoluti 
c pertinaci  in  andare  a farli  bruciare»  che  niuna  ragiont-/ 
potè  ritirarli  da  quella  par.r.ia*  Vedi  Cap.V*  «MW.15. 

Guglielmo  tosTERO  confessore*  Eflj  era  il  Caporiono  1 *4 
di  quelli  » che  moriron  nel'  detto  Cartello  di  Cauturbia  ; \ 
e diceva' c6f  il  portare  in  pr  ceffi  me  la  Croce  in  memoria  della 
pafftone  di  Crijlo^  era  l tjfeijo  che  portare  le  forche  fulle  quali 
fujjè  fiato  impiccato  fuo  t'adre . Vedi  Cap.V*  nuw.i^. 

Alicia  Pocchina  confessora*  Ella  era  era  nuglic  di  un  IJ 

povero  lavorante  » e fu  cosi  pertinace'  nelle  nuove  dot- 
trine ereticali,  e in  eliè  tanto  orgogliofa»  che  clfcndo  ri- 
chiefta  dai  Commilfarj , che  etd  avejje  -,  ella  tifpofe,  che  fé- 
iondo  la  fua  antica  na fetta  y ej^a  aveva  quarantanove  anni; 
ma  fecondo  la  nuova^  ne  aveva  fulanieut e uno»  Vedi  la  l'ua 
.rtoria  Cap.V*  num.i^,  ' - • 

. Giovanni  Arcero  confessore»  Cortui  è 1’ ultimo  della-.  11556  lé 
-ietta  brigata  di  Confciìoii  , imprigionati  nel  Cartello  di 
t^anturbia  y e di  fua  prt  felfionc  era  teUitore.  Nelle  fue  opi- 
nioni egli  volle  orti  natamente  feguitare  le  frenefie  dei  fuoi 
con  pagni  contro  rune  le  ragioni  addottegli . àUunt  di  tffì 
(dice  il  Volpe conced  vani  un  fol  Sagramento  y rhe  .era , Ic- 
cordo  la  p vra  lor  famalia  , la  crbcififfìone  di  Cruio,  Vedi 
Cap  V*  nwii.x^.  ...  - 

'jiovann  Huccomart*  Di  quello  martire  dèlia  fua  Chìefli  i-j 

Protelìamc  it  Volp.  n<*n  ifcrive  altro,  fe  non  d’aver  letto, 
che  «c/  1557.  fu  bruciato  a Certre  un  Giovanni  H'icco,  tefit- 
monili  della  verna  del  Signore]  ma  qual  fuHè,  qudrta  verità» 
e come  il  detu»  Hucco  l’  .ittertall'e  veracemente  » ei  noh  lo 
molila  in  particolare.  Vedi  Cap.V*  uum.iy  | ^ ( 

Gio- 
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Dedica i>  Baeil;cai.  Petri  & Pauu«  C.  R.  dupl.  Qutfia 
è la  metti  rifi  di  quel  giorno  y in  cui  Colìancino  il  Grande  jo«)> 
anni  d,/f).  Crifin%  gettò  i fondamenti  di  due  famofe  Cbiefe  di 
S.  Pietro  e S.  Paolo  in  Roma  » con<dgrate  da  Papa  Silvefttoj 
jna  aj}di  prima  di  quejley  anche  fuhito  d>fo  il  martino  dei  dettt 
; Apojioli  ) i loro  (orfifuron  venerati  con  gran  concorfo  di  popol  Crt^ 
Jltano  > C' me  VOI  fletè  vedere  in  Eufeb.  1.2.  hift.  C.24.  e ih  altri* 

PoMriAM  PP.  & Marx»  C .R.  .Qutjlo  rapa  fu  nativo  K#* 
0anoy  e governò  quella  Sede  fotta  l’ Imperat’ire  Alcflandro 
riero  cui  fu  fatto  pigliare  e mandato  nell' {fola  dt  S^tdignut 
che  in  quii  giorni  era  ajjai  barbara  e di  aria  molto  .cattiva  j 
egli  ttijr't  dopo  aver  patito  infinite  mi  fèrie.  Vedi  DamaC»  nelUt 
Jua  vttAy  Niecfot.  iib.5.  hiit.  cap»2Ó»  e altri  Scrittori. 

Edmundi  Regiì  & MART.  C.  S.  dupl.  Quejh  era  Re  deg& 
Angli  orientali y cioè*  r/r ‘Nprfolchia , Suffylchia  , gd  alffing^m 
altre  parti  adjacenti.y  e fu  fatto  morire  per  la  confefiìone  della^ 
fede  Cnjitana  dal  pagano  Hingaro  Re  Danefey  fbe  entrò  nd 
fili  Regno  pèr  violenza;  e dopo  gli  fii  fabbricata  una  fantua^ 
Cbiefa  tnatna  Qttd_y  chiamata  dal  filo  nnrne  S.  Ednvunbuù» 
yedi  la  fuavita  nd.Èloriaccn.»  in  Sut.toni.d.  in  Stf.»,  einaltrif. 

Columba’ni  Abbatis.  M.  K.  Era  quefli  un  famofo  monacò 
di  Scozia^  tl  quale  fondò  molli  nionajteri  ; e dopo  una  UinM'" 
xeligiofa  vita  y egli  fece  un  Meato  fine  intorno  q looo.  anni  Jbn 
Molti  autori  hanno  ferii to  di  (ut  y come  Sigebef.  in  chron» 

J98.  Vincent,  in  lib.zj.  cap.4.  jritem.  de  vii»  Jliuflt 
lib.2.  cap  5.  e 

Cecilia  viRG.  & MART.  C.R.  dupl.  Era  quefia  una  nefiU 
vergine  Romana  ; la  quale  .efieqdo  fpufata  a Valcrìano»  allfuegt 
idolatra  ; indujje  lu>  e tl  fuo  fratello  j\h.\xn\o  ad  abbracciare^ 
la  fede  Crijiunay  e q fifirtre  ti  martino  .con  lei  per  Iqconf^, 
/ione  della  mede/ima  y e tnfiemeso»  Papa  Urbano*. gft  bat- 
tezzò. Ifedi  la  toro  Jlupenda  tjioria  in  ^.ippoiu.  totu.5.  in  Sur» 
tom.d.  e in  altri  Scrittori.  > 

C».ementis  PP.  .&  MART.  C.  R.  fenvidopl.  Que/lo  .Papa  « 
nabli , nomano , e antico  dtfcepolo  di  S.  Pietio  e b>.  Paolo»  g<»- 
vernò  la  Seqg  Apo/hltca  m terzo  luogo  dopo  S.  Pietro^.  B* 
fu  efiliaio  dair  Imperatore  T ninno  nell’ {fola  </r  Licia  con 
Lrijliaitt  per  la  cu- festone  dcllfi  fede  di  £rtfioy  e all*  fine  ^ 
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GrovANKi  HALtìvGALO  MART.  Eracoftuì  un  pover’ uomo  j--- 
ignorante, 'Che  fu  bruciato  in  Landra  ■,  per  la’  fua  pertina- 
cia rn  diverfe  eretiche  frencfie.  Eglt  ftava  6ffo  piincìpal-J" 
niente  in  qucfto  punto,  che  tutti  quelli y che  in  quei  giorni 
furon' Condannati  come  Eretici  y eran  veri  Santi  J il  che  voi 
vedrete  come  ei  Io  provava  dall’ Apocaliflc . Vedi  Cap.V» 
num.ì'j.  18. 

GuGLtELMo  SpARRo  MART.  EfTo  era  compagno  del  fuddetto 
Giovanni  Hulitngaloy  t:  fu  bruciato  con  efTo  lui.  Andava  egli 
vendendo  dei  libri , e fpargeva  libelli  fediziofi  ; e dopo  avere 
abiurato  una  volta,  e renduto  ubbidienza  al  Vefeovo  di 
Londray  ricadendo  di  nuovo  nei  fuoi  errori  ereticali*  e perfi- 
(lendovi  ollinatamente,  fu  bruciato.  Vedi  Cap.V.  n.17.18.19* 
Riccardo  Gissone  mart.  Era  coftui  il  terzo  compagno, 
ancor  egli  bruciato  in  Londra  coi  fuddetii  Hallingalo  e_/ 
Sparro;  ma  fu  afl*ai-  più  arrogante  di  loro  , ricùtando  di 
rispondere  a quegli  Articoli  , che  il  VefeoVo  gli  piopo*: 
neva  , c piuftollo  proponendone  alcuni  a lui'  intorno  a An- 
ticri/loy  ella  beftia  nell’ Apocalijje  y alla  meretrice  dt  Ba- 
bilonia , e fimili.  Vedi  Cap.V.  «ww.17.  20. 

Alessandro  Gouccio  mart.  Coftui  era  un  tefllnre;  il  quile 
frequentando  la  cafa  di  una  certa  Alicta  Dnvera  a Grosboro 
nella  Su^'olchiay  fu  da  lei  così  pervertito  colle  nuove  *opi 
numi  di  quei  giorni  , che  rima fc  contento  d’ellet' bruciato 
per  le  medefime . Egli  .fu  prefo  colla  detta  Alida  nel  fondo 
di  un  bofeo.  Vedi  Cap.V.  num,i\. 

Alicia  Drivera  mart.  Fu  colìei  la  dottòreffa  del  pre- 
detto Gouccio  tenitore;  e cosi  oftinata  e contumcliofa  da- 
vanti ai  Giudici,  che  prima  le  furono  cagliate  le  orecchie 
per  aver  chiamato  la  Regina  Maria  Jez,abella  ; e dopo  di- 
verfe dil'pute  con  varj  uomini  ciotti  , (i  contentò  d’  effer 
buiciata..  per  la  fua  nuova i^lotr.ina  . Vedi  la  fua  idoiia . 
Cap.V.  num.ii,  2^.  24. 25.  &c, 

Filippo  Uvfreo  mart.  Era  coftui  un  pover’  uomo  igno- 
rante ; il  quale  fu  bruciato  a Ben  l’ ultimo  anno  del  regno 
della  Regina  Maria  y infieme  coh- due  fuoi  compagni  Gioì- 
vanni  e Arrigo  Oavio , il  yotpe  non  nota  alcuna  delle  loro 
opinioni  ; nu<dice  folo,  che  eJJÌ  ftiffrirono  per  la  vera  tejèi- 
- ■ . mo~ 
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{gettato  in  mare  con  un'ancora  al  collo Vedi  il  Martiio|og< 
i Roti).  Dam.  in  vit.  Pont.  Lippoiu.  toni. 5.1  e altri  . 

Chrysogomi  MART.  G.  K.  Era  queflt  un  nobtl  Komano  ft 
quale  dopo  la  perdita  dt  tutti  i fuot  btnit  e due  anni  di  «ite 
gionia  ì fu  condotto  legato  ad  Aqailcja  per  comandamento 
Iwperator  Diocle7,iano;  ove  qu  gli  penfando  d'  indurlo^  CtìUfur 
lufinghe  a negar  Cnjlo , e non  rtu  cendoglt  » ei  lo  fece  decapità^m^ 
Vedi  Sur.  toiu.^,  Momb.  tom.  i.  Nicef.  lib.  14>  e altri.»  . -y 
Catharim;e  VIRO.  & ma  C.  R.  dupl.  Qutjla  era  uxà^  . 
^ Hohit  vergine  <T  Aleffandria  in  Egitto  molto  jamofa  per  \ 

' nabli tdì  rara  dottrina  ^ e cojlanza  nella  fede  Crijltana  ; ‘ 

quale-dopo  molti  tormenti  fu  dec.-ipitata  per  comandamento  . 
Imperator  Maliiinino*  Vedi  la  fua  ilioria  in  Surio  conj.dv.  16 
Lippom,  toHV5*  in  MctaC  Mare.  Ron-:.  e in  altri. ^ ..  » 

.jj,  P^EiRi  Alèxandrini  Episc<&  Mar*  C.  R.  Que/ti  fu  qj»tflh  ^ 
^ ^mofo  Vefc'ivo  Al  diandri  a in  Egitto  ^ che  feomunteò  ArriOii^ 

lòra  Prete  della  fua  Qbiefa  per  aver  mojju  nuove  opinioni  intor*i> 
alla  divtmtd  di  Gcsii  Grillo  ; a cui  egli  apparve  mentre^Jàì 
in  prigione  per  comando  dell'  Imperutor  Malli  nino,  e gli  ori 
di  non  rtceverTo  nella  fua  Cbiefu  . RufF.  lib.T.  bili. 

Alban,  orat.z.  coni.  An.,  bui',  lib.7.  cap.  ivt.,  e altri , ,v 
428  J acori  intercisi  mar.  G.  R.  £’  qn-l  ì un  mirare  di 
^ il  quale  eijendo  Crijtiuiwy  e avin  lo  per  le  lulinghe  e prr/u^OB, 
di  quel  Re  negato  la  lede  ; m ebbe  poi  sì  gran  pentimtntif^if^f^ 
andò  da  lui , e ritratto  h ua  negazione;  per  Io-che  egli  jn  ‘qtfttr^. 
tato  di  ordine  fui  di  4.  cavalli.  Vedi  Nicef*  lib*  14. 

Sui.  e 7*  e altri . ' 

208  Rijri  majit.  M.  K.  Era  quefii  }tn  nnbil  giovane  Romana^ 

^ quale  con  tutta  quinta  U ua  jumiglta  fu  convertito  alla  f^ 
Cnjtiana  da  S.  orilogo.no»  di  lui  abbiamo  parlato  dt  foprtCd 
che  Venendo  avvertito  l' Imperutor  Cnocleziano  * gti 
tutti  alla  morte.  Vedi  il  Aiarjifol*  Rofli*‘Pt:t.  jncatal^ÌH„ 
apazo.  e altri  Scrittori . 

jo^  Saturnini  & Sisinij mari*  Vigilia.  G*R._  Ilprimodi-^ 

\era  Secolare  di  grand'  età . il  fecondo  Uuccn  ; e ambiduetì 
'fatti  morire  a Koìua  con  molti  tormenti  folto  /'  Imperaf're^ 
Ifiniiano.  yedi  t b ro  Atti  in  burio  toiw«i.  e quei  dt  S.  Mar  ' 
p /iltrj  Scrittori. 

61  I Andrea  Atostoli.  C»  R»  duplex  » J 
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monìanza  it  Cesà  Crìflo’.  e cosi  gli  fa  Martiri  della 
Chiefa.  Vedi  Cap.V.  num>lo, 

Gio:  Davio  e Arrigo  Davio  mart.  Quelli  erano  duo 
fratelli  y compagni  à'  Humfreot  nominato  dal  V^lfe  nel  di 
precedente  j i quali  furon  bruciati  con  lui  a Beri  : ma_. 
perch’ci  non  dice  le  loro  opinioni»  per  le  quali  elTi  fu 
ron  bruciati»  noi  ancora  non  polTiamo  determinar  niente 
della  lor  fantità»  Vedi  Cap.V*  «ww.go. 

Gio:  CoRNEroRDo  mart.  Eflb  era  un  povero  artigiano  della 
Terra  di  Vortamo  ; il  quale  venne  bruciato  a Canturbia  con  4, 
altri  » 2»  uomini  e 2.  donne»  per  nuove  opinioni»  6,  giorni  (di- 
ce il  Fnlpe)  avanti  la  morte  della  Regina  Maria;  le  rapric 
ciofe  alTerzionì  de’  quali  le  potete  vedere  in  parte  notate  da 
lui  colla  loro  ollinazione  in  quelle.  Vedi  Cap.V.  Mum.31. 

Cristofano  Brouno  mart»  Eflb  era  un  agricoltore  di  Mr- 
flono  nella  Canturbia  » e compagno  del  predetto  Gio:  Cerne- 
\furdoy  e fu  ancora  bruciato  con  lui  per  le  medefime  perverfe 
I crefìe  . Elfi  tenevano  tra  le  altre  » quella  pazza  opinione  di 
Lutero  contro  i Calvinijli , che  il  corpo  di  Crijlo  era  prefente 
nel  Sagr amento  dell' Eucarijlia  folamente  in  ufoy  cioè»  quando 
la  gente  lo  riceveva  y e non  altrimenti.  Vedi  Cap.V.  h.ji.  J2 
I Giovanni  Usto  mart.  Era  coftui  un  povero  artigiano  della 
Terra  ài  Arforda  y e terzo  compagno  della  detta  brigata; 
onde  rimafe  bruciato  a Canturbia  coi  prefati  Giovanni  Cor 
nefordo  ,c  Crijlofano  Brouno y co  i quali  ei  concorreva  nelle-» 
loro  eretiche  frenefic  e nella  pertinacia  in  foftenerle.  Vedi 
Cap.V.  nuw.ji. 

Ai.icia  Snota  mart.  Era  una  fanciulla  oltre  modo  arro- 
gante. Quando  giunfeal  luogo  del  fuoco»  mandò  a chiamare 
il  Tuo  Padrino  e Madrina»  e davanti  a loro  recitò  il  Credo; 
e poi  domandò»  fe  nel  fuo  battelìmo  avevan  promclfo  altro 
per  lei  : e quelli  rìfpondendo  di  nò»  ella  ne  chiefe  teflimo- 
nianza  da  tutti;  e cosi  fu  bruciata.  Vedi  Cap.V.  ».J3.J4.;5. 

Caterina  Naita  mart.  Coftei  era  un’altra  ignorante  e_* 
oliinata  donna  della  detta  brigata;  la  quale  con  leggere  »| 
dafo  in  un  libro  d’orazioni  un  palfo  del  Profeta  Gioeley  pre- 
tefe  d’ avere  in  fe  lo  fpirito  di  Dio  » e d’clTer  Piofetelfa.  Vedi 
la  fua  ilioria.  Cap.V.MHm.33. 
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C'^Uglielmo  Trasio  Cavaliere  mart.  Moti  coftui  Cotto 
J il  regno  di  Arrigo  Vlll.'y  ed  efiendo  intetco  di  erefia  » 
egli  fece  un  teftamento  fantaflico»  dicendo  in  etCoy  che  non 
importava  ove  il  fuo  corpo  folTe  fepolto»  e che  le  opero 
buone  non  facevano  un  uomo  buono > Sic,  pcrlochè  il  fuo 
corpo  fu  difotterrato  e bruciato  ; e cosi  il  ytlpe  l’  ha  facto 
Martire  della  fua  Chìefa.  Vedi  Cap>VI.  nMm.4.  5. 

Pietro  Sapienza  mart»  Elfo  appanfee  folamente  nel  Ca* 
endario  del  l^’olpe  \ ma  fé  ciò  fìa  per  mero  errore*  io  non 
o fo;  perch’io  non  trovo  nei  fuoi  Atti  e Ritordi  niente  di 
ui  ; nè  quefto  pare  un  nome  Inglefc»  ma  pigliato  da  paefe 
(Iranieroy  fc  pure  v’  è mai  (lato  un  uomo  tale  cosi  nomi 
nato.  Vedi  Cap.Vi. num.4. 

Giorgio  Buchero*  alias  Danlippo  mart.  Era  quelli  un^ 

Prete  apotlata  che  fn  impiccato  e fquartato  in  CaUts  per 
tradimento  contro  Arrigo  l^llU  nel  penultimo  anno  del  fuo 
regno;  e non  fu  altrimenti  bruciato*  come  dice  il  yolpe  \ 
onde  egli  entra  ingiudamente  nel  fuo  Calendario  come  mar- 
tire della  fua  Chiefa.  Vedi  Cap.VI.  ttum.6.']. 

Un  vecchio  di,Bocchincamia  mart.  Di  coduì*  benché  il 
Volpe  lo  noti  qui  nel  fuo  Calendario*  io  non  trovo  nella-. 

(ioria  della  Chiefa  Proteliante*  nè  il  nome*  nè  gli  atti»  nè 
il  luogo*  nè  la  caufa  del  fuo  martirio*  fe  non  per  con- 
getture molto  lontane:  ma  di  ciò  non  è da  farfene  mara- 
viglia * perchè  al  Volpe  è molto  ordinario  il  differire  da-, 
femedefìmo  nellaStoria  e nel  Calendario.  Vedi  Cap.VI.  »8. 

Due  frati  bici'mart.  Anche  di  quelli  io  non  trevo  nella' ijSi 
Storia  del  Volpe  i loro  nomi  * o foprannomi  * o altra  cofa' 
fpeciale  fpettante  ai  medelìmi;  dal  che  io  deduco  * che^ 
quello  racle  ( per  mancanza  di  martìri  particolari  ) egli  vuol 
provvederlo  di  nomi  generali*  come  ancor  di  Evangelici» 
da  elfo  raccolti  in  paeu  Uranieri . Vedi  Cap.VI* 

Gioì  Hiltone  c Gio:  Coecno  conf.  Quello  roefe  clTcndo  ijje 
(come  io  ho  detto)  fcarfo  di  Martiri*  vien  dal  Volpe  prov- 
duto  di  Confeflbrì;  e'quclli  due*  qui  mentovati*  eran  due 
artigiani  * che  furon  chiamati  a render  conto  delle  loro  opi.  | 
nioni  in  materie  di  fede;  e pcrciò'élTo  gli  nota  come  fanti 
ConfelTori  ' Prótellantt  * Vedi  Vt.  num^. 
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Vrovr-Fcct.  Docr.C.R. duplex.  E' quejli 
Jqner celebra  fcovhdi  Mllanoj  V,idre  c Donare  della  Chtera;il 
quale  tra  /’  ahrc  lue  opere  memorabili  t convertì  S.  Agoftino  dall* ^ 
erejia  de*  Minichei  alla  fede  Cri/iijtia:  e il  giorno  fejìivo  della 
fua  partenza  da  quejla  vita  è celebrato  dai  Latini  e dai  Greci . l^e- 
di  fi  lor  Menologio  y e la  fua  vita  fcriita  da  Paolino,  ed  altri . 

t .oxri  i-uo  F?.  MARi.<r..c,  R.  duplex  • Quejla  memoria  delP 
immacolata  Co«ffZ/’o«f  della  Madre  di  Dio  per  la  grazia  e p^ 

, tema  del  fuo  Divino  figliuolo , cbe  la  prefervò  da  ogni  macchia 
di  peccato  y [ebbene  fu  ojj'ervata  nella  CbiePa  Greca  e Latina 
in  tempo  più  antico  ; nientedimeno  la  pubblica  celebrazione  di 
effd  cominciò  prima  nella  Cbiefa  Inglefe  nei  giorni  </r  Guglielmo 
il  Conquiftatore  per  la  divozione  d’ alcuni  fant*  uomini',  e poi  fu 
<ammejfa  in  tutta  la  Cbiefa.  Vedi  Baron.  in  Mart.8.  Dee.  e altri, 

' LsocADia-  VIRO.  & MARX.  Fu  quejla  una  famofa  Vergine  della 
298  città  di  Toledo  in  Ifpagna  ; la  quale  fojfrì  il  martirio  folto  l’Im- 
rator  Diocleziano,  e le  furono  erette  nei  tempi  antichi  diverjr 
Cbiefe . Vedi  Vefeo  in  chron»  Pet.  de  nata!»  in  catal.  lib.i, 
cap.48.  Marìan.Sicul.  lìb.^.Reruin  Hifpan. , e altri, 

' Melchiaws  PP.  &MART.  C.  R.  Q^flo  Papay  nato  in  Af- 
313  feicay  goveritò  la  Sede  Romana  fattoi  due  Imperatori  MalTimi- 
DO  e Licinio,  e partecipò  della  loro  perfocuzione  ; e perciò  nell* 
antica  Cbiefa  fu  cotamato  Martire  y febben  dopo  morì  nel  fuo  letto  y 
quando  Coflintino  ebbe  dato  pace  alla  Cbiefa-,  e fuo  fuccejjorefu 
Papa  Silveftro  . Vedi  Dam.  nella  fua  vita , e altri  Scrittori, 

I Damasi  PP«&  confes.  C.  R.  femidupl.  Quejlo  Papa  , di  na- 
384  zioue  Spagnuolo  y fu  di  gran  dottrina  e fintila  di  vita  ; convocò 
il  Cane  ilio  di  Cojlantinopoli  y ove  condannò  l'erefia  d'  Eunomio 
e dt  Macedonio;  e condannò  ancora  tl  Conciliabolo  di  Rimìni  , 
adunato  contro  il  Concilio  di  Nicea  in  favor  degli  Ariani.  Vedi 
&>7oni.  libió.  cap.23.)  Nicefor.,  in  cbxon.,  S«AgoB.  epi(l.i65» 
r altri  Scrittori , 

SvNESij  MARX.  M. Quefii  ferviva  la  Cbiefa  di  Roma  in— 
tempo  di  S.  Siilo  Papa  e b.  Lorenzo  Diacono  in  qualità  dt  Let- 
tore ; ed  emendo  zelante  in  convertire  i compagni  alla  fede  Cri-  • 
piana  , fu  di  ciò  aceufato  all'  Imperatore  Aureliano  > e per  fuo 
comando  fu  fallo  nuottre  . II  fuo  giorno  fejlivo  è folennizzuito  am  I 
cbe  tra  I Crea  • Vedi  il  lor  Mcnolog.,  e il  Mart.'Rom.  e altri , ! 
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Roberto  Varco  confessore.  "Era  coftui  un  terso  arti- 
giano) che  fu  chiamato  con  gli  altri  due  nominati  di  Copra 
davanti  ai  Giudici  per  render  conto  di  alcune  erede  « delle 
quali  era  dato  accufato;  la  qual  cofa  il  Volfe  la  dima  ba- 
dante per  dich  acarlo  nel  fuu  Calendario  fanto  ConfelTore 
della  Tua  Chìefa  l'rutcd.mie.  Vedi  CapiVI.  nuw.9. 

Uno  SCOLARE  di  Abbeville  mart*  Di  quedo  martire*  cosi 
chiamato  (come  pare)  dalla  Città  di  Abbeville  in  PtccarJta 
nell’ anno  di  Grido  1 522.  e i:{.  del  regno  di  Arrigo  VllUt 
come  il  yolpe  <]m  nota*  io  non  trovo  niente  nella  Storia.^ 
dei  Martiri  della  fua  Chiefa  ; onde  egli  fembra  non  aver 
Santi)  nb  nazionali  * nè  foredieri  per  riempiere  quedo  mefe; 
perciò  è codretto  nel  dì  feguente  a metter  le  mani  anche  Co- 
pra un  Ebreo.  Vedi  Cap.Vl.  mni^. 

Un  Ebreo  mart.  Quedo  Ebreo  (dice  il  Volpe')  abbracciò 
prima  la  fede  Cridìana  * e p<n  per  quella  fu  dai  Turchi  fatto 
morire  in  Coflantmopoli  ; ma  Ce  egli  Ceguidc  la  Religion  Pro- 
tedante*  mentre  era  Cridiano*  e cesi  moriflfe  per  13  mede- 
lima)  il  Signor  Volpe  non  ce  lo  dice.  Vedi  Cap.VI.  nHm.9.10. 

Riccardo  Hunneo  mart.  Era  cedui  un  Maedro  Sarto  di 
Londra  ; il  quale  2.  o g.  anni  prima  che  uCcilCe  fuora  la_. 
dottrina  di  Lutero  * fu  metCo  nella  torre  Lollurda  per  opi- 
nioni Vicleffiane  ; ove  temendo  dì  ed'er  condannato*  s’  im- 

{>iccò  da  lo*  come  dilCero  e provarono  i Magidrati.  Vedi 
a diCcudione  di  queda  materia  Cap.VI.  num,ti,  11.  ig. 

Giovanni  Tesburi  mart-  Elio  faceva  il  venditore  di  cuojo; 

« nell’anno  22.  del  regno  di  Arrigo  Vili,  difefe  alcune  erede 
con  Comma  arroganza  davanti  al  ‘Tojlallo  * allora  VeCcovo 
di  Londra  : come  per  eCempio  * che  ognuno  ^ padrone  di  ciò  che 
ha  un  altro  : che  gli  Ebrei  uccifero  Crtjio  con  retta  intenzione 
e con  buon  zelo,  e altre  Cimili  enormità*  per  le  quali  egli  fu 
bruciato.  Vedi  Cap.Vl.  mrm.20.21.22. 

Giacomo  Coreo  e Guglielmo  Vismano  conf.  Anche  quedi 
fono  due  altri  ConfclCoii  della  Chiefa  Protedante.  Il  primo,  '55 
era  un  povcr’uomo*  che  mori  in  prigione  a ColceJlre\  l’altro 
«n  artigiano  di  Londra  * che  morì  nella  torre  Lollarda  ; am- 
bidue*  dice  il  Volpe  y per  la  giujiizia  e veritd  della  parola  di 
Dto;  e non  altro  in  particolare.  Vedi  Caap.VI.  nuw. 2g. 
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t.'.'rr’p  •risr^  &:  v*kt>C.  R>  duplex»  Era  quefla  una  Ver- 
gine Ji  Slracufa  in  Sicilia  Jt  nohiUjJima  Cafa  ; la  qual  ricufanda 
dt  maritarfi  fer  cagione  del  voto  di  virgmitd,  che  aveva  fattOf 
fu  accufata  a Pafchafio  frejìdeute  dt  quel  paefe  per  tìmperatore 
Dioderjano;  i/  quale ^ dopo  averle  dato  molti  tormenti  t da  ella 
foffertt  miratolofamente  ^ la  fece  in  ultimo  decapitare.  Vedi  la  Tua 
fioria  in  Sur>tom.6«  inSigcb«1>devir<Ill>cap>  172»  e in  altri, 
SpiRtDioNts  Eprsc.  & covF.  M.  R.  Quejlifu  Vefcovo  di  Cipro 
nel  tempo  di  MaiTimino  crudele  huperator  pagano  t e del  buon^ 
Coftantino  Imperator  Crijliano^  che  a lui  fuccedì:  dal  primo  gli 
fu  cavato  l’occhio  diritto-,  dal  fecondo  fu  molto  onorato,  e chiamato 
I al  Condito  di  Nicea  ; ove  tra  le  altre  cofe  , convertì  col  fuo  dù 
[fcorjo  un  filofofo  gentile.  Vedi  Eufeb»  lib.io.  bill»  cap»}*  Socn 
lìb.i»  c>8.  Sozom*  Ui»  c«ii«  e altri, 

VALERrAKr  Ensc.  & mart.  M.R*  Fu  quejli  Vefcovo  in  Affrica 
nel  tempo  di  S>  Ag:  flìno  (òtto  Gcnferico  Ke  Amano-,  ed  ti^rnia 
all'  etd  di  8o>  anni  , gli  pi  da  effo  ordinato  di  dargli  i vajt  iella 
\fua  Ghie  fa  ; il  che  egli  negando  di  fare  » fu  portato  in  una  cam- 
pagna con  ordine  fitto  pena  di  morte,  che  niuno  lo  foccorreffe  j 
oiuie  morì  di  fame,  e dt  freddo.  Vedi  Vite»  Uticen»  l.l»  de  Pcr- 
fecut.  Vandal'f  Mart»  Roni>  e altri, 

ViRoiMUM  Africasarum  MART»  M.  R.  Furono  quefle  numerofe 
Vergini  Cattilicbe  ; le  quali  fitto  V Arriano  Unnerico  Re  dei 
Vandali  foffrireno  in  Affrica  la  morte  con  acerbi  tormenti  per 
non  volere  ammettere  V ere/ia  Arriana  , ni  accufar  falfamente  $ 
Vefeovi  Cattolici  d'aver  abufato  i loro  corpi.  Vedi  vìtt.  Uticcn» 

1.1.  dePcrfccut»  Vandal.  il  Mart.  Rom.  e altri, 

Lazari  Ensc.  & confbs.  M.  R.  Qu-Jli  i quel  Lazzaro  * fratello 

di  S.  Marcar  Maria  Maddalena , dal  nojlro  Salvatore  rr/ufcitato 
da  morte  a vita  ; il  quale  poi  p-  r la  perfteuzionc  degli  Ebrei  capi- 
tato colle  predette  fue  firelie  a Marfìlia  tn  Francia,  vi  fu  fatto 
Vefcovo , dove  vijìe  e morì  con  gran  fanti td  » Vedi  gli  Atti  di  S.M. 
Madd.S.  Marta  S.  MalT.t  il  Mcnol.  Grec.  il  Mart.  Rom.  e altri, 

I Gratfani  Efisc.  & CONFES.  M.  R.  Fu  quefii  il  primo  Ve  fcovo 
Tours  in  Francia,  ordinato  da  S.  Fabiaro  t'apa  nell'  anno  di 
Crijlo  251»  Egli  fu  uomo  di  ammirabil  virtù , ed  operi  in  vita  fu^ 
molti  miracoli.  Vedi  i fuot  alti  in  Grcg.  Turon»  fuo  fuKrjjort^ 

1.1. dc  g«ft.  Frane*  c.j.  l.io.  c.31.  e altri. 
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G'f-:  r-  ' .'  i rn A ir.^R  u;.kx-  Qucfto  martire  veftìto 
dì  roffb»  prima  fu  fatto  Arcidiacono  di  Vtncejlre\  e poi  ne’ 
giorni  del  Re  Odoardo  eflendo  caduto  nelle  nuove  opinioni 
ereticali  « venne  chiamato  a renderne  conto  fotto  il  regno 
della  Regina  Mjria  t e furono  ufati  tutti  i mezzi  per  ri- 
condurlo alla  verità;  ma  non  giovando,  fu  alla  fine  bru- 
ciato \n  Londra,  Vedi  la  fua  ftoria.  Cap.Vl.  num.i^zyió.&c, 
Gio;  Rovo  PFEotCATORE  MART.  Elfo  era  frate  Domenicano 
in  Ifcoziia  ; di  dove  fuggendo  in  Inghilterra,  nel  principio 
del  regno  del  Re  Udoardoy  quando  fu  data  la  libertà  a ogni 
Corta  di  apoliati  di  concorrervi  ; egli  prefe  una  donna,  detta 
Caterina , fotto  nome  di  moglie  : ma  poi  ne’  giorni  della-. 
Regina  Maria  y efaminato  c convinto  di  varie  Erefie,  fui 
bruciato  in  Londra  . Vedi  Cap.Vl.  num.ji.  I 

MARCHERirA  Meringà  mart.  Era  cortei  una  povera  donna 
linguacciuta  ; la  quale  fu  fcomunicata  da  una  fegreta  Con- 
gregazione di  Protertanti  ( governata  in  Londra  dal  fuddetto! 
Fra  Rofo)  pef  i Cuoi  mali  portamenti;  come  confeifa  il  me- 
defimo  Volfe-,  ma  perchè  ancor  ella  fu  poi  bruciata  per  la 
fua  pertinacia  nclPerefìe*  egli  è contento  di  pigliarla  per 
Martire  della  fua  Chiefa  • Vedi  Gap. VI.  /twm.zj. 

Tommaso  Tilero  e Matteo  Vipiro  coni.  Perchè  cortoro 
fiano  fatti  Confeflbri  dal  Volpe  y io  non  lo  fo  ; non  trovando 
alcuna  cofa  di  loro  nei  fuoi  Atti  e Ricordi:  ma  è probabile,' 
che  abbian  palfato  qualche  burrafea  per  il  nuovo  Evange-  j 
lio;  e cosi  gli  barta  ogni  piccola  cofa  per  canonizzarli  Con- 
feflbri della  fua  Chiefa.  Vedi  Cap.Vl.  num.jj.  - I 

Giovanni  Daleo  coni.  Cortui  era  un  villano  della  Terra 
di  Hadeleo  nella  Sujfolchia;  il  quale  avendo  fchcrnito  con^ 

. crtrema  infolenza  in  pubblica  Chiefa  e nel  tempo  del  di- 
Ivino  fervizio  il  Sig.  Hevello  fuo  Curato;  fu  prefo  e-, 
jjinchiufo  in  una  gabbia,  e poi  mandato  prigione  a Ben  y 
love  egli  morì.  Vedi  Cap.VI.  num.^i, 

I Guglielmo  Pleno,  Lisabetta  Lasona,  e Gio;  Glovero 
icoNTES.  Nei  giorni  Arrigo  VlU,  il  primo  fu  carcerato  in 
Londra;  La  feconda  a Befildo  nella  Stiffohbia;  e il  terzo  a 
'Litfildo  a cagione  delle  nuove  •pinioni  ereticali;  ma  tutti  e 
lue  morirono  liberi  e nei  loro  letti.  Vedi  Cap.Vl. 
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•*  NtccoLA  Burtovb  * e Tommaso  Redovs  Conte  mart. 

Il  primo  di. eiTi  era  un  mercante  Inglefcy  che  fu  bruciato  a 
Sivijfìiu  io  Ifpagna  per  opinioni  Calviniane  nel  5.*  anno  del 
regno  dì  Lifubetta»  Il  fecondo,  cioè,  il  ReJone,  non  era 
Conte,  ma  un  frate  Carmelitano  franrefe  . di  cui  ho  trat- 
tato. innanzi  nel  dì  io.  Febbraro;  e il  l^olpe  1’  ha  pollo  due 
volte  nel  Calendario  , Vedi  Cap.VI.  ««w.^5, 

•^Picó  DELLA  Mirandola  confessore • Era  quelli  un  nobil|i4p*j 
giovane  Italiano  di  raro  fapere  nel  penultimo  fecolo . c di 
Religione  totalmente  Cattolico  ; onde  il  Volpe  gli  fa  utL. 
grandillìmo  oltraggio  e difonorè  col  porlo  qui  tra  fimil  ca- 
naglia di  Eretici,  bruciati  per  le  loro  pazze  ed  empie  erelìe. 
che  egli  di  tutto  cuore  tanto  abboniva  c deteftava.  Vedi 
Cap.VI.  ««W.J7»  jH. 

tovruc*  ArorroLO  . 

Erasmo  Roterodamo  con^es.  Un  limile  oltraggio  fa  il  1515 
Volpe.  qu.\  a Er^/wo  col  porlo  nel  fuo  Calendario  _ tra  i Lu- 
terani e gli  Zutngliani  (da  (Ttì  detcllati  ) come  innanzi  l’ha 
fatto  a Lteo  della  Mirandola  t febbeiie  non  così  grande;  per- 
chè coi  fuoi  imprudenti  e te  neràn  fetitti  diede  occafione 
ai  delti  eretici  di  fabb.icare  fopra  di  lui  diverfe  opinioni, 
che  egli  poi  grandemente  abburri.  Vèdi  Gap.  VI.  numero 
41.  42.  &c,  ' .’P' 

Martino  Bucero  conf.-CoHuì  di  llirpe  Ebreo,  c di  prò-  1549  2* 

fcfllone  frate  Domenicano,  lafciando  il  fuQ  abito,  prefe  una 
donna  a imitazio.rt  di  Luterei  di  cui  fu  difcepolo  ; fcbben_ 
dopo,  abbandonata  la  fua.dottiinj,  feguitò  quella  dì  Zuin- 
gl/o  poi  penritofi,  ritornò  a Lutero;  e di  nuovo  partito 
da  lui,  infegnò  in  Inghilterra  lo  Zu/ngltantOno  ; e alla  fine 
fu  sl  dubbiofo  nelle  fue  opinioni , che  ^cuni  credono  ch’ei 
fia  morto  Ebreo.  Vedi  Cap.VI.  nuv.  jii,  (Src. 

Paolo  Facio  conì»  F0b  era  un  Priyedi  nazione  Tedefeo, 
e compagno  tjd  detto  Bucero  nel  fuo  viaggio  in  Inghilterra 
nei  giptnì  del.  Re  i).d  ardot  ove  egli  morì  ; elTendo  llatì  un 
joco  innanzi  an.bioue  fc.icciati’  di  Strasburgo  come  predi- 
catoti fedizio/t.>  Vedi  Cap.VI#  «K/fl.67. 68* 

IJlATtVITà*  01  NOStBO  SlCfOtf  • 
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JoaKMis  *fosT.  &•  F-»*nc.C. R.  duplex, 
kb.  Innocentium  M>Ki  C.  R.  duplex . ' ^ 

Ihomìe  Episc.  & MART.  C.  R.  femidupl.  Qtieflo  fitnto  \ 
cìvtfcovo  di  Cunturbia  y fu  ucctCo  nella  jua  Cbtefa  da  uf. 
congiura  di  fccllerati  , Dei  rari  miracoli  dopo  la 
operati  da  Iddio  al  fuo  fpolcro^  e delle  fue  Jtngoìitri‘’.\ 
mentre  egli  vijje  y ne  hanno  fritto  molti  uomini  dotti  cki  ^ 
(ero  con  lui  y come  Herberto  poi  Cardinale  > Gio:  Sajìsj^G 
e altri,  . 

Sabini  Erisc.  & Soc.  mart.  M.R.  Quefli  fu  Vefcovh  di 
Ieri  in  Italia  y e fatto  morire  per  la  fede  Crijtiana  con  molti  té 
menti  folto  il  fiero  Imperator  Maflìmiano»  infieme  con  Marc^ 
ed  fifupcTaniio  fuoi  diaconi , e con  Vcnulliano  prefidente  di  qu, 
paefey  da  lui  convertito  colla  fua  moglie  e figliuoli,  ìTedi^ffii,.  1 
calai-. lib.z.cap.ip  Paul.  Diac.de gcftisLongob.  lib.5. 

Silvestri  PP.  &.  Conies.  C.  R.  duplex.  Quejlo  Papd^ 
quegli  che  baite%xdi  Coftantino  il  Giarde»  co^ermò;ilC 
alio  N.ceno»'e/  fe  molte  altre  eccellentijjìme  cofey  comè  app 
nell'  ijloria  della  fua  vita  » fcritta  da  motti  Autori  » cù'j, 
p .tete  vedere  raccolte  inficine  nel  Surio  coiu.d.  nel  Li-"' 
toni.j.  c iu  altri  Scrittori , ~ “ ri 


FINE  ‘ ■ f 

^D  EL  C ALENDARIO  CATTOLlèÓ^Ì 


■ast¥ 


i.J 


^ « 

pigitizéciH 


C^léndario  Frotèfiarite , $y 


I C E M B R E.  ^ 

CfO:  FvAMCEttSTA.  , 

ISNOCBNri*  . • ' 

.;-,FiLirfo  M^LANtTONE  coNF.  Egli  fu  uno  del  primi  e prin- 
cipali difcjepoli  di  Luteroy  e che  piii  fparfe  nel  principio  la 
di  lui  dottrina.  Era  in  età  di  Z2.  anni«  allorché  cominciò 
a interpellare  le  Epiftole  di  S.  Pao/o  contrariamente  ai  Santi 
Padri)  e poi  divenne  si  dubbiofo  e vario  nella  fua  credenza, 
che  la  fua  falutc  è porta  in  dubbio  dai 'fuoi  ftclTi^Settarj  e 
da  altri.  Vedi  Cap.i/I.  «««.72.  ó*f, 

Pietro  Martire  confessore»  Era  coftui  un  frate  Italiano; 
il  quale  e0endo  fuggito  dalla  fua  patria*  ed  entrato  nel 
nuovo  Evangelo  (fecondo  il  folip)  col  pigliare  una  donna 
(come  pur  fece  Bemarilinu  Ochì»*  altro  frate  Italiano  ) àn- 
Idarono  infieme  colle  lor  donne  a piantarlo  in  Inghilterra-, 
[nei  giorni  del  Re  Qdotfrdo,  Vedi  Cap.VI.  ><,90.9 1.9 2.  ^r. 

RE.ODOAtno  VI.  Confessore.  vQuerti  è figlio  di  Arrtgn 
Vili»,»  e il  primole  A*  Inghilterra  y che  fia  rtato  numerato 
tra  i Protefianti^  fe  pur  ciò  poteva  efler  fatto  giurtaniencet 
non  avendo  egli  che  9.  anni  quando  p.cfe  lo  Scctt.o»  e lò. 
non  compiti  quando  mori  ; c può  crter  chiamato  piuttorto' 
Martire,  che  Confclforc.  Vedi  ,Cap.VI.  nH>n.g-j.  &e. 
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SOMMA 
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DEI  SAN 

NOMINATI 

NEL  CALENDARIO  CATTOLICO. 


Tapi  marriri  — — — — ■ - - - 

Tufi  cottfejfori  — - — ■■■  — ■ ■ ■ - 

Vefco^i  martiri  • — 

Vefco'vi  confejfori  • - . — ■ — 

Vergini  martiri  ■ ■ - — — . 

Vergini  non  martiri  — ■■  ■ — ij— 

Regi  e Regine  mariiri  - 

Regi  e Regine  non  martiri  

Altri  nomini  e donne  martìri  - — 
Altri  nomini  e donne  non  martiri 


»7- 

8. 


37* 

6i. 

75. 

II. 


3'- 

8. 


“ t 3429. 

In  tutti  3705. 


Oltre  glia  legione  dei  T ebani  martirizzati  con 
S.  Maurizio  lor  Capitano. 


Quelli  furono  rutti  quanti  d’ un’  ifteiTà  Fede  c 
Religione , uniforme  alla  Romana  di  oggidì . 
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SOMMA 


DEI  SANTI 


NOMINATI 

NEL  CALENDARIO  PROTESTANTE. 


Vefcovi  feudomartiri  — 

Vefcavi  ; confeCTori 

Vergini  martiri  - — — 
Fanciulle  martiri  ■—  ■ 
Regi  e Regine  martiri 


Regi  e Regine  non  martiri 


Altri  uomini  e donne  maniri"  — 
Altri  uomini  e donne  non  martiri 
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1. 
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' furono  Ai  'varie  fette  eA  opinioni  > e contrari  in 

molti  punti  gli  uni  agli  altri;  tioè  a dire:- 


.Valdefi  e Albigefi  . — — 

Lollardi  e Vicleflìani  ~ •• 

Uffiti  e Luterani  — . — 

Zuingliani  e Calvinifti — — — 

Anabatiili y Puritani , e dubbiod  di  qual  fetta. 
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E di  qtiejli  aleniti  erann 


Agricoltori,  tcfTitori,  fegàtori , calzolai , farti  j 

cuoiari , chiavari , e di  altre  ftmili  occupazioni  282»  <4 


Povere  donne  e filatrici  — — — — — » — 
Monaci  e Frati  apoftati  — ■ ' ■■  — — 

Miniftri  predicanti  ■ — ■.  > ■—  — “~ 
Malfattori  pubblici,  condannati  dalle  leggi 


• • • — - • ^ 
Tra  cojloro  i maggiori  di  fiutanti  ; 

coatr9  i Vejco’vi  Cattolici  e altri  Oot tori  furono  : 
UOMINI.  ' 

. . .7* 

Giorgio  Tancherfildo  cuoco.  — - — — Agofto  13. 

Giovanni  Mandrello  vaccaro.  — * Marzo  27. 

Riccàrdo  Crasfildo  garzone  artigiano . Marzo  28^ 
Raffaello  Allertone  fartp  . — — — - Settem.  19. 
Giovanni  Fortuna  chiavaro . — — Settem.  39.^-g.j 

Riccardo  Vodmano  ferraro  . , Giugno  zjT 

D O N N E. 

Elena  Éuringa  moglie  d'un  mulinaro . ■>.»»  Agofto  23, 
Giovanna  Lasforda  fanciulla  maritata.  — Geonar.  rS*,. 
Ifabella  Fodera  moglie  d’ un  coltellinajo  . Gennai.  *7*  . 

Anna  Albrita  povera  di  Canturbia  . Gennai.  ip>n 

- ' . *1* 

Alicia  Pocchina  filatrice.  — s»  — Kovem.  ij. 

Alida  Drivcra  famofa  dottorefia . — — Novem.  22, 

• • INTRO-'  • 
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INTRO  DUZIONE 

. A L L’  £ S A M E 

V 

D E’  S E I M E S I seguenti; 

C<?»  alcune  hre’vi  dire&ioni  ^er  leggerlo  con  profitto  • 

Icc^ome  la  continuazione  > da  me  innanzi  fignificafaj  dì 
quelli  ultimi  meli  coi  primi  fei  « contenuti  in  un  altro 
Tomo,  dimoftra  la  lor  connelTione  e coerenza  inficmcj  ' . ' 

e che  tutti  fon  veramente  una  fola  Iftoria,  e dovevano  effet  I 

. podi  in  un  fol  volume»  fe  la  fua  mole  Taveflè  pérniclTo;  cosi  | 

vi  fono  certi  avvertimenti  a loro  comuni;  alcuni  de’ quali 
fono  ferirti  nell’altro  Tomo  » e alcuni  rifeibati  come  propri  ‘ 

per  quello.  Nel  precedente  vi  fon  quei  Capitoli»  che  vanno 
avanti  i predetti  primi  fei  Mcfi»  cioè»  il  5.°  e il  4.'';  il  primo 
dei  quali  contiene  una  dercrizione  di  g>  ^itte  differente  » tnforte^  1 

I In  quefli  ultimi  400.  anni  » alle  quali  fi  pojjon  ridurre  tutti  $ 

Santi  del  Caleiid.trto  del  Volpe  ; Il  ['ecnndo  comprende  la  perlina-  *•  ; ’ 

eia  e /’  infiefitbile  ofiinazior.e  degli  Spinti  ereticali  » un.i  voltila 
che  cadono  in  quell’umore  ; del  che  ne  vedrete  diverlì  efem  pi  ' 
non  men  fingolari  in  quelli  ultimi  meli»  che  nei  precedenti:  ’ 

Per  miglior  confìderazione  de’  quali  ho  (limato  bene  di  ag- 
giungere quelle  poche  direzioni  pirticolari,  che  qui  feguono.  , 

La  prima  fi  è » che  dopo  avere  ben  ponderato  le  fen-  Prima  dia 
tenze  dei  Padri»  da  me  innanzi  allegate  nell’altro  tomo  in- rezione . 

-/  torno  al  line  dannabile  di  quei  che  muojono, fuor 'del  g.erobo 
della  Chiefa  Cattolica  per  le  loro  pirticolari  opinioni*  deve  il  * 

Lettore  conlideiare  quel  che  poi  ferivo  «f//»  revijlme  delizi  • 
dieci  dtrpute  » ma  fpecialmente  il  z.°  e 3.’'  Capitolo,  ove  .lt 
fpiegano  I‘  fondamenti  di  articoli  principali  ; che  fono  la_. 
f refenda  reale  la  tranfujlanziazione ^ e il  Sagri fizio  della  Mejja  ; 
per  negare  i quali  i Martiri  del  f^ulpe  fi  fecero  abbruciare . Perché 
cu  ndo  egli  avrà  veduto  e ponderato  con  qualcne  atienzione,  ' 
qu  rito  grandi  e llabili  fondamenti  di  Scritture,  di  antichi  Pa- 
dri, di  Concili»  di  Antichità,  di  Continuanza  e Confenfo  ’ 
delle  Nazioni»  di  Miracoli  , di  Santità»  di  Prudenza»  di  Dot- 
trina} e di  altri  fomìgllanti  motivi»  hanno  i picdetti  arti- 
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coli  per  arguoienti  della  loro  infallibile  verità;  c poi  dall' 
altra  parte  vedrà  una  truppa  di  perfonc  ignoranti  « artigiani  « 
filatrici  I e bifolchi  •>  impugnare  i detti  punti  Cattolici  con 
tal  pertinace  rifoluzionc,  come  fe  quelli  non  avefsero  fon- 
damento veruno  ; anzi  ravvilire,  difprezzare,  fchetnire  c be- 
fiemmiare  i medcfimi,  come  fe  fufsero  nuove  finzioni,  o no- 
velle di  vecchie,  c cosi  andare  rifolutamcnte  alla  morte  del 
fuoco,  e arrifchiarc  fu  quelli  empi  capricci  il  corpo  c l’anima 
eternamente  ; fenza  dubbio  ciò  dee  muoverlo  a gran  maravi- 
glia, c infieme  a gran  compalTione. 

La  fecottU  direzione  farà  il  vedere  in  quello  tomo  il 
Capitolo  ']°i  intitolato  , Delle  ojfervaztonì , avanti  di  legger 
r efame  di  quelli  mefi  ; perche  da  ciò  il  Leggitore  potrà  cfser 
capace  di  giudicar  meglio,  e di  far  rifleflione  fu  varj  punti 
quivi  trattati , fpecialmente  fe  ei  bada  bene  alla  i.*  Ojjer- 
vai/tone;  la  quale  lì  b,  che  i Settatori  della  dottrina  Sagramen- 
taria  contro  il  funto  della  frefenzx  reale  (che  fono  la  maggior 
parte  dei  Santi  del  Volpe)  non  pofsono  mai  efser  fai  vi  fe  non 
colla  dannazione  di  molti  altri  tuoi  Santi  nel  medelimo  Ca- 
lendario, ma  in  fpccie  dei  Luterani;  come  l’illefso  Martin-, 
Lutero  e i fuoi  feguaci  tengono  e attcilano  in  tutti  i lor  li- 
bri, difeorfi,  fentenze,  giudizj,  procelle,  atti  e fcritrure , 
come  ivi  ognun  può  vedere. 

La  terza  direzione  farà  a un  uomo  fenfato , nel  leggere 
quella  llìoria,  il  conlidcrare  nei  Santi  del  Volpe t che  iKtteto 
così  ollinati  nelle  loro  opinioni  contro  i piedetti  artic  ili  del 
Sagraniento^  che  gran  varietà  vi  fu  tra  loro  nelle  medelìme  ; 
e pure  rutti  andarono  a farfi  bruciare  per  quelle , che  a_^ 
ognuno  di  loro  piacque  difendere:  Intorno  a che  io  voglio 
addurvi  alcuni  eiempi  cfiilcnti  in  quelli  fei  meli,  che  voi  itu. 
apprefso  potrete  leggere  più  ampiamente  e dill  ntamente  nel 
proprio  Efame.  In  primo  Ungo,  gli  Zuingliani  follengona 
comunemente,  che  w m v'è  altro  nel  Sagramento , che  un  puro 
fegno  del  c rpo  di  Crijh  ; e conforme  fon  le  parole  di  Gin: 
V^bbo  i di  Cnrgio  R<  fero,  e di  Gregorio  Larco^  riferite  e ap- 
provate dal  Volpe  ; «■'«  è altro  che  una  memoria  del  corpo  di 
Crijlo  Ma  ì_C.t!viniJli , come  il  Braffordo,  il  Rtdcleo,  e gli  altri 
loro  feguaci  atfermano  , che  Cnjio  è veramente  nel  Sagramento  ^ 
ma  C'h  fptritualmente  , e così  prefenle  alla  fede  , come  il  pane  ai 
fetijtì  cònf  mie  potete  vedere  nelle  loto  illorie  efìjlentt  nell* 
altro  tomo.  Ma  i Dottori  Barneo  ^ Telerò^  c Farraro,  e altri 
feguaci  della  dottrina  di  Lutero  t tengono  che  il  corpo  di  Crijlt 
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ì realmente  e fojlanzialmentc  nel  Sagramento  injtemt  col  fine  « 
come  vedrete  nei  loro  efami  » confcilìoni  y e proceiTi  . Ma  il 
Volfe  e i Tuoi  Settarj  y che  lo  feguono  efateameote  y tengono 
( come  profefla  egli  medefimo  ) che  Crifto  non  v’i  t ni  corpo- 
ralmente y nè  fpintualmente  : Dimodoché  voi  qui  avete  4.  cre- 
denze tra  loro  contrarie  y e pure  niuna  di  elfe  veray  o Cat- 
tolica ; /’  una  y che  é un  puro  fegno  y o fola  memoria  ; /’  altraf 
che  Grido  v’  è fpiritualmente  y non  corporalmente  ; la  terz>at 
che  egli  v’  è corporalmente  infieme  col  pane  ; la  quarta  y che 
non  v’éy  né  corporalmente;  né  rpiritualmente  • £ poi  dalle 
dette  quattro  opinioni  ne  nafeono  diverfe  altre  y cosi  incom- 
patibili come  quelle  ; e pure  ognuna  di  efle  é data  difefa^ 
colla  morte  del  difenfore  • 

Ciò:  Corneforto  y Caterina  Haita  y e quattro  altri  dei  loro 
compagni  nel  mefe  di  novembre  tenevano  che  il  corpo  di 
Crìjio  Jì  trovava  nel  SagramentOy  quando  egli  fi  riceveva  t O 
non  altrimenti;  dimodoché  andava  e venivay  ora  v’eraye 
ora  non  v’era;  e di  più  tenevano  (come  narra  il  Volpe)  che 
con  etfo  (ì  riceveva  una  cofa  vifìbile  temporale  y ma  non  ìfpie- 
gavano  quale  ella  fulTe . Giovanni  Clarco  lavoratore  e 'Alicia 
Pocebina  filatrice  con  4.  altri  loro  compagni  difefero  fin’ 
alla  morte  nell’idedb  mefe  di  Novembre  y che  vi  era  un  Sa- 
gramento  filo  y e che  quello  era  il  corpo  di  Cri  fio  confitto  in  croce- 
Di  più  y Patrizio  Pattngamo  y Gio:  Heumano  lo  dagnaro  y ed 
altri  loro  compagni  difefero  arditamente  y e morirono  per  fo- 
llenerey  che  Criiio  non  è altrimenti  nel  Sagramento  y di  quel  ebe 
egli  è dove  fin  congregati  due^  0 tre  infieme  nel  fio  nome.  Ma 
più  s’inoltrò  Giovanni  Blando  Prete  Apodata  e Predicante y e 
foffrl  d’elfer  bruciato  per  queda  pazza  fua  opinione  y che  il 
corpo  di  Crifio  non  è altrimenti  nel  Sagramento  y che  nel  corpo 
d’  ogni  uomo  dabbene  t 0 fi  unifica  con  altrii  0 noy  nel  nome  di  Cri- 
Jlo  • 

Gugfielmo  TindallOi  chiamato  dal  Volpe  e dal  Baleo  l’Apo- 
ftolo  dell’  Inghilterra  y teneva  che  era  indifferente  il  credere  yonOf 
che  il  corpo  di  Crifio  fv£e  nel  Sagramento  . Ma  il  fuo  difcepolo 
do:  Friteo  pafsò  più  oltre  y e li  ofTcri  alla  morte  del  fuoco 
piuttodo  che  cedere;  affermando  ebe  non  era  un  punto  di  fede  il 
credere  la  prefienza  y 0 V a fienza  del  corpo  di  Crifio  nel  Sagra-, 
mento  . £ ancor  più  avanti  s*  inoltrarono  Antonio  Perfiona  di 
VinfiorOi  e Tefivodo  muficoycon  alcuni  altri  del  detto  paefe; 
affermando  che  le  feguenti  parole  di  Grido  ; quefio  è il  mio 
corpoy  ebe  fi ard  dato  per  voi;  fignificavano  il  difpenfare  al  po- 
polo la  parola  di  Dto^  dimodoché  fcmbiaYM  codoio  di  ,an- 
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Otttlre  iQ.  nullare  I’  iftituzione  del  Sagramento  • Ma  Gioì  Cobrigio  gli 
pafsò  tutti»  con  alTerire  che  il  Sagramento  era  una  frode  e un 
inganno;  oche  le'parole  pronunziate  da  Grido:  Quejlo  è il  mio 
corpo  t che  fard  dato  per  voi^  hanno  quedafìgnìficazione  ; Qt^jh 
èil  mio  corpoy  che  <u' ingannerà ^ E pure  un  tal  galantuomo  e_» 
tutti  gli  altri  nominati  di  Copra  » vengono  celebrati  dal  Volpe 
nel  Tuo  Calendario  per  Santi  Martiri  della  fuaChieCa . E poi* 
che  tutte  quede  opinioni  fono  trovate  nei  fratelli  d’ una  me* 
dcfima  profeflione  » e ognuno  di  loro  fi  dimava  pieno  di  fpi* 
rito  di  Dio  » e perciò  mori  con  gran  fiducia  ciafeun  per  la_> 
fua»  facilmente  voi  potete  immaginarvi  che  razza  di  gente 
eran  codoco  > 

QaanadU  La  ed  ultima  direzione  farà  il  confìderare»  che  tutto 

ciòchequì  c fcritto  nell’  Efamc  di  quedi  Mefi»  è datoprefo 
folamente  » o principalmente  dall’  Idoria  del  Volpe  ; il  qual  fi 
può  credere  che  abbia  narrato  le  opinioni  » i difeorfì  » e le^ 
lifpodc  del  Cuoi  buoni  Santi  nella  miglior  maniera  podìbile 
per  loro  onore  c riputazione*  E fe  ciò  non  odante  fi  trovano 
riferite  da  lui  medefimo  alfurdità  cosi  cccefTive  ; noi  polliamo 
immaginarci  die  cofa  potremmo  trovare  » fe  avedimo  nelle 
mani  i Ricordi  dei  Vefeovi  » e di  altri  Giudici  Ecclefiadici  » 
davanti  ai  quali  furono  fatti  gli  efami  e i procedi»  c per  or- 
dine loro  giuridicamente  regidrati  * E ciò  baderà  per  intro- 
duzione all’ Efame  di  quei  Martiri  e Confedori  Protedanti» 
che  il  Volpe  ha  dimati  degni  di  quedo  nuovo  fuo  Calendario  ^ 
perchè  vi  fono»  come  altrove  ho  fignifìcato  » dìverfe  altre  pcr- 
fone  » da  lui  fantidcate  con  ampli  difeorfì  in  vari  luoghi  della 
fuaOpera  » le  quali  io  non  trovo  net  predetto  fuo  Calendario  ; 
come  infpccic  la  Regina  Anna  Balena  y Cromuello  » la  Regina 
Caterina  Farri  > la  Regina  Giana  » il  Duca  e la  DucbejJ'a  di 
Sujfolfiiay'il  Duca  di  Sommerfeta  > il  Giudice  Hale»  che  s’an- 
negò da  fe  dedb»  e alcuni  altri  illudri  fòggetti»  molto  degni 
della  nuova  fua  Chiefa;,  delle  dorie  de’  quali  io  non  prendo 
a trattare  in  particolare»  perchè  il  mio  propodto  è d’  efami- 
nare  il  fuo  Calendario  » e i fuoi  Santi  ivi  contenuti  ; e con 
tal  prevenzione  e preparazione  entro  adelfo  nell’  Efanie  di 
ciafeun  Mcfe»  facendo  prima  la^feguente  breve  olfcxvaziuae* 
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OSSERVAZIONE 

Intorno  aU’Iftorìadei  Martiri  e Confeflbri  Proteftaati 
*di  quelli  ultimi  fei  meli  • 

A Fine  di  prevenire  ( gentil  Leggitore  ) ogni  attacco  di  ca- 
vtllazfone  in  chi  vuol  cercaredt  contraddire  « » fojìjhcare  ; 
fC  qui  mi  dichiaro  in  i luogo  y che  non  profeguo  nella  n.ia  nar- 
razione tutte  quante  le  farticolaritd  « che  il  Volpe  fcrtve  dei 
fiioi  Martiri  e ConfeJfOrt  ; perchè  altrimenti  avrei  fatto  un  volu- 
me sì  projjo  come  il  Juo . In  20.  luigo  « io  non  ijtò  a ridire  di 
ejffì  quelle  lodi  y che  da  pertutto  egli  Jpaccta  di  loro  con  tutta^ 
V arte  della  fua  r et  tanca  ; parte  ^ perchè  io  non  le  credo  avendola 
trovato  in  altri  racconti  così  falfo  e bugiardo  ; ) parte  ancora  « 
perchè  quantunque  alcuni  di  loro  abbiano  avuto  delle  Virtù  morali  * 
non  eran  però  y nè  eminenti  > nè  Jlraordinarte  » come  apparirà  dalla 
lettura  di  quefla  mia  1/lorta  ; e comunque  Ji  fojjero  y ejjendo  ejjl 
ETCticì  e fuor  della  Chiefa  y non  potevano  ricever  da  quelle  alcun 
giovamento  per  la  loro  falute  y come  vedejle  dalla  precedente  dot- 
trina dei  Santi  Ladri  > notata  nell' altro  ^omo.  In  g®.  luogo  y 
tutto  CIÒ  che  qui  ho  fcritto  di  ejp  y l' ho  pigliato  comunemente^ 
dall'ijlejjò  Volpe  y 0 da  alcuni  altri  huont  Autori  \ le  parole  dei 
quali  tofempre  riporto  y come  anche  il  luogo  e la  pagina  y ove  fon 
datrovarji,  lo  che  il  Volpe:  JpeJJe  volte  non  fa  • Dimodoché  tutta 

J\uel  che  ho  ommejfo  e lafciato  fuor  a intorno  ai  mtdejmi  y V ho 
a! ciato  appojia  per  brevità  e per  buone  cagioni  ; e quel  che  h* 
fcritto  ed  affermato  y P ho  fatto  con  verità  e fedeltà  j e coti 
troverà  chi  vorrà  leggere  la  mia  narrativa  y e confrontala  con 

fucila  del  Volpe  . E avendo  iopremeffo  que/laOffervazioncy  ogni 
Eretico  cavilli  pure  y come  gli  piace  y eh’  io  ho  rifpojl»  a tutte 
le  fue  caViUaztoni  prima  che  egli  le  cominci» 
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ESAME 

DEI  SANTI  PROTESTANTI 

DEL  MESE  DI  LUGLIO,' 

In  cui  Gìo,  Frìteo^  Gio.  BrafFordo  ma 
giovane  ammogliato  ^ P Atro  Minierò  Pre- 
dtcante^fon  notati  dal  Volpe  fuo  Ca-> 
Undario  in  carattere  rofb  , come  Aiartiri 
principali  della  fua  Ghie  fa , 

_ I 

C AP  . L 


De  i giorni  di  quefto  mefe , che  fpno  31.,  il  Volfe  ne 
halafciatifolamente  2.  agli  antichi  Santi  Cattoli- 
ci ; cioè  , il  2 2 . a S".  Maria  Maddalena  , e il  2 5 . a 5'.  Gia~ 
tomo  Afojlolo  ; e tutti  gli  altri  ei  gli  ha  fpartiti  fra  i Tuoi 
Martiri  Confeffori , o fotto  il  regno  di  Arrigo  Vili.,  o 
fotto  quello  della  Regina  Maria  ; perchè  egli  nel  pre- 
fente  mefe  non  ne  ha  de’  più  antichi  di  quelli  ; e d’ infra 
loro  ei  ne  fcieglie  2 . come  capi  e guide  di  tutti  gli  altri  ; 
cioè,  Gio.  Fritto  di  quei  che  morirono  fotto  Arrigo  Vili. 
e Gio.  Braffordo  di  quelli  che  ebbero  l’ ifteffa  forte  fotto 
' il  governo  della  : Onde  di  quelli  2.  San- 

ti Caporioni  io  debbo  trattarne  in  primo  luogo  , fecon- 
do il  mio  precedente  collume  ; ma  però  così  brevemen- 
te , quanto  mai  mi  farà  poffibile  ; perchè  il  Trattato  di- 
viene più  lungo  di  quel  che  in  principio  io  m’afpettava. 
Gio.Frittte  2.  OraG/o.  Fritto  , nato  in  Londra , e poi  educato  in 
fu»  iftori»  Camnhigia , ed  ivi  fatto  baccelliere  in  filofofia  , fu  di  là 
anno  153}-  con  alcuni  altri  giovani  ( come  il  Volfe  e il  Ba-, 
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leo  afFermano  ) ad  Osforda  nel  Collegio  , nominato  la 
Chiefa  di  Crijlot  novamente  eretto  dal  Cardinal  Volfeo  , 
non  tanto  fer  affetto  alla  dottrina  e alla  'virtk  ( dice  il  Vol- 
fe  ) quanto  fer  fomfa  e fer  ^vanagloria  ; con  tal  carità  co- 
fioro  cenfurano  i lor  fondatori  e benefattori . E que- 
llo trasferimento  del  Friteo  e dei  fuoi  compagni  da  Cant^ 
Frigia  a Qsforda  y par  fucceduto  nell’  anno  172  7.  nel  qual 
tempo  il  Fr/Vfo  poteva  efler  all’ età  di  i8,o  19.  anni;  per- 
chè ne  aveva  folamente  26.  qii^rtdo  fu  bruciato , e 3.  ne 
fpefe  in  viaggi  colla  fua  moglie , e 3.  altri  in  prigione  in- 
nanzi il  fuo  bruciamento  . L’occafione  di  quello  fu  ,che 
avendo  fatto  amicizia  con  Guglielmo  Tindallo  Prete  Apo- 
flata  ammogliato  y in  quei  giorni  molto  fervido  nel  nuo- 
vo Evangelio,  febben  non  ancor  rifoluto  di  feguir  la  fet- 
ta, o diL«/ero  ,0  di  Zuinglio  , come  dopo  udirete  ; egli 
venne  da  lui  perfuafo  a pigliare  il  medefimo  corfo , es- 
fendo giovane  di  grande  ingegno  y e ben  verfato  nella  lin~ 
gua  Lafìnay  eGrecay  come  dice  il  Volfe.  Ed  il  Baleo  , fe- 
condo il  fuo  folito  folle  parlare , aggiunge  di  più-  in 
lode  di  elTo  , che  egli  era  elegantijjtnms  forma  & iagenio 
juvenif  y bellilfimo  di  volto  e di  fpirito  ; in  conformità 
della  qual  bellezza  ei  prefe  per  moglie  una  bella^giovane 
in  quella  fua  si  frefca  età  > e andò  in  Fiandra  a ritrovare 
il  predetto  Guglielmo  Tindallo , di  cui  parleremo  più  am- 
piamente nel  fuo  giorno  fedivo  il  dì  5.  di  Ottobre 
( perchè  egli  ancora  è un  Santo  Martire  Protcftante) 
e da  eiTo  fu  illruito  e mandato  di  nuovo  in  Inghilterrai 
come  appunto  Faolo  impiegò  Timoteo  ( dice  il  Baleo  ) in 
mìnijleriif  focium  adoftans  , adottandolo  per  compagno 
nel  fuo  miniftero  ; Onde  lafciando  il  Fritto  la  giovine 
moglie  apprelTo  il  Tindallo  , tornò  in  Inghilterra  , dopo 
aver  dimorato  2.  anni  in  Fiandra.  Dice  il  , che 
'33  il  fuo  ritorno  in  Inghilterra  fu  per  guadagnarfi  il  Prior 
33  di  Redingo  y e condurlo  feco  in  Fiandra  ( dal  che  fi  ar- 
33  guifce  che  egli  aveva  fperanza  di  pervertirlo;  ) ma  elfen- 
33  do  nel  detto  luogo  ( fegue  il  Volge  ) accadde  che  ivi  fu 
prefo  per  vagabondo  e melTo  nei  ceppi  ; e poi  di  nuovo 
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5,  vagando  egli  di  pacfe  in  paefe,  e fpefTe  volte  cambian- 
,,  do  veftito  e alloggiamento  « non  potè  in  luogo  veruno 
3,  elTer  fìcuro  ; onde  pigliato  alla  fine  per  tradimento  > fu 
3,  mandato  nella  Torre  di  Londra  j dove  egli  ebbe  molte 
3,  contefe  con  varj  Vefcovi,ma  in  ifcritto  fpecialmente 
33  col  Sig.  Tommafo  Moro  allor  Cancelliere  dTnghil- 
,3  terra. 

Così  fcrivc  il  noRioVolfe  del  ritorno  di  Gto.  Frìtto 
in  Inghilterra  3 e del  fuo  imprigionamento  nella  Torre  ; 
ilche  è verifimile  che  fuccedefl'e  per  alcune  materie  di 
Stato  oltre  a ouella  della  fua  Religione  (^perchè  altrimen- 
ti ei  non  farebW  flato  pofto  nella  detta  prigione  ;')  come 
forfè  per  il  fuo  praticare  col  Pri  or  di  Re  dingo  ^ farlo 
Apollata  3 come  era  il  fuo  Maellro  Tindallo^  e in  oltre 
condurlo  fuor  del  paefe  .Ma  ora  che  uomo  idoneo  fofle 
<juello  bel  giovane  ammogliato  , Gio.  Fritto  3 per  difpu- 
tare  coi  più  dotti  Vefcovi  d’ Inghilterra  3 come  il  Volft 
qui  afferifce3  e dopo  gli  nomina  3 cioè  3 i Vefcovi  di 
Cantarhia  3 di  Vinctjlrt  3 di  Londra  3 di  Lìncoìnìa  3 e di 
Rocejlrt  ; come  anche  per  contendere  in  ifcritto  col  Sig. 
Tommafo  Moro  3 col  Vefcovo  Gto:  Fifcherio  col  Dottor 
Rajlallol^  come  vanta  il  Volft  che  egli  fece  ; ] quanto  ido- 
neo 3 dico  3 folTe  il  Fritto  3 non  elfendo  ancora  all’  età 
di  2 a.  anni  3 come  pure  avendo  moglie  36  difcontinua- 
to  i fuoi  primi  fludj  3 ognuno  di  mediocre  giudìzio  può  , 
immaginarfelo.  Ma  quella  è la  vanità  3 la  fuperbia  e la 
prefunzione  dell’ ; la  quale  perchè  poffiate  meglio 
conofcerla  3 noi  palTcremo  alla  dottrina  di  quello  gio- 
vane 3 e ai  punti  di  Religione  3 che  egli  difefe  contro  i 
prefati  uomini  dotti  3 e per  i quali  egli  volle  morire.  E 
di  qui  facilmente  vi  ricorderete  di  ciò  che  innanzi  è 
flato  fcritto  nel  4^.  Capitolo  di  quello  Trattato  intorno  a 
tal  razza  di  gente  ollinata.  lo  fcriverò  ouella  materia 
colle  proprie  parole  del  Volft , o con  quelle  dell’  iftelTo 
Fritto  3 come  Hanno  nella  lua  narrativa . 

'33  4.  Tutto  il  forte  della  difputa  àt\  Fritto  coi  fuoi 
3,  avverfarj  [ dice  il  Volft  ] comifte  specialmente  in  4, 
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n articoli  intorno  alla  Cena  del  Signore . In.  r luogo  > Dottrin* 

»,  che  la  materia  del  Sacramento  non  è un  punto  necejfario 
,,  dt  fede  jotto  fena  dt  dannazione  iMii  i.9itX\c.o- ■)  Sa- 

lo del  Friteo  alTai  convenevole  » come  vedete  » per  un  gcamento . 
giovane  della  Tua  età  «eiTendo  un  nuovo  punto  partico- 
lare di  dottrina  ereticale  proprio  di  lui  » e forfè  non 
tenuto  da  alcun  altro  dei  noifri  giorni , eccet- 

to che  dal  Tindalh  fuo  degno  Maellro  » da  cui  l’ impa- 
rò » come  dopo  farà  mollrato . E pure  in  quello  il  Voh 
^e  lo  commenda  altamente,  dicendo  di  lui;  che  egli  Volpe 
mantenne  auefìa  conte  fa  del  Sacramento  della  Cena  del  *' 

dignore  non  men  piamente  che  dottamente  y e in  modo  ta^ 
le  , che  ni  uno  [ fer  coti  dire  ] V ha  fatto  con  maggior  for-^  Pazzimente 
za  innanzi  a lui  , Ma  afcoltiamo  ancor  di  più  , co-  fi  vaaca  deiu 
me  il  Fr//e»  intefe  e foftenne quella  nuova  fua  dottrina  *’ 
e paradolTo  , che  il  credere  , o non  credere  la  prefenza  rea^ 
le  di  Crijlo  nel  Sagramento  , non  è un  articolo  necejfario 
di  fede',  il  che  da  lui  è fcritto  in  una  certa  lettera  al 
fuo  amico  e maellro  r/Wa/Zo  , regillrata  dal  Volger  in 
occalìon  dell’efame  fatto  dai  Vefcovi,  nella  maniera 
che  qui  fegue  in  appreflb . 

„ 5.  Efli  mi  efaminarono  [ dice  egli  ] intorno  al  Sa- 
„ gramentodell’ Eucari Aia,  fe égli  era,  o no,  il  vero 
„ corpo  di  Grillo  ? Io  rifpolì , che  io  penfava  che  egli  fos- 
„ feii  corpo  di  Criftoe  inlleme  il  nollro,&c.  OHèr- 
vate  di  grazia  un  altro  ripiego,  e punto  fpeciale  di 
dottrina  in  quello  giovane  Dottore  di  primo  pelo  . Ma 
andiamo  avanti . E bene  [ dilTero  quelli  I non  penll  tu  , 

„ che  il  Tuo  corpo  naturale,  in  carne,  in  fangue  e iti 
oda  , Ila  contenuto  nel  Sagramento,  ed  ivi  prefente 
„ realmente, c non  in  figura,  o llmilicudine  ? no,dis- 
,,  fi  io, non  penlbcosì;  nientedimeno  io  non  vorrei  > 

3,  che  alcuno  Àimallé  , che  io  faccia  articolo  di  fede  il  Secondo  il 
3,  mio  detto, che  è negativo  : Perchè  ITccome 
3,  che  voi  non  dovete  fare  articolo  di  fede  il  vollro  , a cr%èrr, 
3,  che  è affermativo;cosi  iodico  di  nuovo,  che  io  non  • negare  u 
3,  £ò  articolo  di  fede  il  mio  3 che  è negativo  ; ma  las-  "** 
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ciamo  a tutti  la  libertà  di  giudicare  in  quello  j co- 
5,  me  Iddio  inspirerà  nei  loro  cuori  y &c.  Ecco  qui  la 
profonda  Teologia  di  quejlo  bel  gio<va»e  y inventata  di 
fuo  proprio  capriccio , e mai  non  profelTata  > a mia  noti- 
zia y da  alcun  Eretico  y o Cattolico  innanzi  a lui  ; cioè  > che 
non  è articolo  necelTario  di  fede  il  credere  y o non  ere* 
dere  y che  Grillo  fia  prefente  nel  Sagramento  ; febbea 
quello  punto  è esprelTamente  notato  nella  Scrittura  > e 
la  credenza  di  elfo  grandemente  raccomandata  da  tutti 
quanti  gli  antichi  Padri  della  Chiefa  Crilliana . £ pure 
quello  bel  giovane  fu  sì  rifoluto  in  quella  fua  mattai 
fantalìa  y che  volle  morire  per  la  difefa  di  tal  dottrina . 
Di  grazia  afcoltate  come  ei  rifpofe  a un’  obbjezione  , 
che  egli  fece  contro  fe  llelTo . 

Veift  peg.  ” Forfè  qui  molti  (dice  egli)  fi  maraviglieranno,’ 
9^4.  . „ che  llante  che  la  foftanza  del  Sagramento  è feparata 

,,  dall’ articolo  di  fede,  e non  lega  alcuno  di  necelfità 
„ alla  falute  , o alla  dannazione , fe  egli  la  crede , o 
„ non  la  crede  ; ma  piuttollo  può  elTere  a tutti  lafcia- 
,,  to  libero  il  giudicare  , o per  una  parte,  o per  T al- 
ObVitzione  if  tra , &c.  Qual  è dunque  la  caufa,  perch’  io  voglio  sì 
ilei  Fritta  j,  volentieri  (offrir  la  morte  ? La  caufa  perch’  io  muojo 
fteff”eUiua»  ^ quella , pcrch’  io  non  poflb  convenir  coi  Teologi 
pazza  rìrpo-  ,,  e con  altri  Prelati  principali , che  fia  determinato  per 
*•'  „ articolo  necelTario  di  fede,  che  la  foftanza  del  pane  • 

del  tytno  è cambiata  nel  corpo  e nel /angue  di  GesùCri^ 
„ fto  Sal’vator  noftro , non  elTendo  cambiata  la  forma  e 
,,  la  figura  : la  qual  cofa  quantunque  ella  fullè  verilfi- 
•„  ma  ( come  da  loro  non  potrà  mai  elTer  provata  con 
j,  alcun  pafib , , o autorità  della  Scrittura , o dei  Dot- 
,5  tori  ; ) nientedimeno  non  potranno  fare , che  tal  dot- 
,,  trina  , per  quanto  mai  ella  fulTe  vera , debba  elTer  te- 
,,  nuta  per  articolo  necelTario  di  fede  ; perchè  vi  fono 
,, -nelle  Scritture  e in  altri  luoghi  molte  cofe,  che  noi 
,,  non  fiamo  di  necelfità  tenuti  a credere,  come  articoli 
„ di  fede  ; perchè  egli  è vero,  che  io  era  prigione  e lega- 
to , quando  io  fcriifi  quelle  cofe  ^ e comuttociò  io  non 
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lo  tengo  per  artieoi  di  fede  ; perchè  voi  fenza  peri- 
colo  di  dannazione  potete  , o crederlo  , o penfare  il 
j,  contrario  . Così  dilfe  Gio.  Friteo  . 

7.  Io  ho  allegato  quello  fuo  difeorfo  un  po’  più  am- 
piamente , affinchè  da  elfo  polliate  conofeere  la  pruden- 
za c la  dottrina  di  quello  raro'  ed  eccellente  Teologo  del- 
la Chiefa  del  Volpi  ; il  quale  tiene  che  , nè  il  punto  del- 
la prefinza  rialti  nè  quello  della  tranfuJlanziazioHi  ^ 
per  quanto  mai  fulTero  veri , o notati  nelle  Scritture  j 
fono  articoli  necelTarj  di  fede  , da  crederfi  fotto  pena 
di  dannazione  : Il  che  fe  è così  y dunque  polTiamo  cre- 
dere quel  tanto  delle  Scritture , che  noi  vogliamo , e_» 
lafciare  il  rello  ; poiché  fecondo  quella  fua  bella  Teo- 
logia , non  è l'ufficiente  a far  cofa  alcuna  articolo  di  fe- 
de , o da  crederfi  neceffariamente  1’  elTer  notata  nella 
Scrittura  > il  che  è alfurdilTimo  , c contrario  alla  propria 
loro  dottrina  ireticah  > che  tiene  la  fola  Scrittura  per 
regola  della  loro  credenza.  £ quanto  al  fuo  paragone^ 
che  egli  medefimo  era  veramente  carcerato  e legato 
quando  fcrilTe  quelle  cofe  , c pure  non  è un  artieoi  di 
fede  ,egli  è empio  e ridicolo,  come  ognun  vede  , per 
quello  capo , che  elfo  vuol  paragonare  i fuoi  detti  colla 
Scrittura  f e l’ illelfo  vergognandofene  , fa  nel  mar- 
gine quella  favia  nota  ; Cioèy  da  ijftr  pondirato  col  ttmpo  , fistiti 
in  crii  fcrijfi  il  Fritto  ; come  chi  dicelfe  ,che  la  differen- 
za  del  tempo  può  far  differenza  anco  del  credere  , o che 
le  cofe  da  effer  necelfariamente  credute  in  un  tempo  ^ 
non  fono  così  in  un  altro  ; e che  il  Frìtto  potea  parago- 
nare la  fede  umana  colla  divina  nei  giorni  del  Ri  Ar^  • 
rigoy  febbene  adelfo  non  fi  può.  E quelli  fono  gli  or- 
dinar) comenti  del  Volpi  per  f ilvare  le  alTurditb  e i paz- 
zi spropofiti  dei  fuoi  Santi  nei  loro  discorfi  e nella.^ 
loro  dottrina . 

8.  Ma  adelfo  ritornando  al  Fritto;  òo'po  che  quelli 
ebbe  parlato  , come  già  udifte  ; aggiungendo  di  più  per. 
iscufa  di  quella  fua  indifferente  dottrina  , che  una  cau- 
ia  di  effa  era  ) perchè  non  voleva  in  quello  punto  del  Sa- 
. ‘ L gramen- 
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gramento  pregiudicare  con  alcuna  affermativa  agli  i’w*- 
xeri  cd-  ai  Tedefcbt^  cioè>  o a quelli  chetcnevano  la  />re* 
fenta  reale  con  Lutero, o a quelli  che  la  rigettavano  con 
Ecolampatho  i 'HnA-ncnte  così  conchiufe:  Le  quali  eofe 
Jìando  in  quejlo  fiato  , io  fupponi>o  che  non  vi  fi  a alcuno  di  , 
retta  co  fetenza-,  che  non  vagita  approvare  la  ragione  del’- 
{amia  morte,  Così  fcriffe egli  , e poi  lì  fottoferiffe 
con  quefte  parole:  Io  Fritto  coti  peoTo  , e come  penfo  ito- 
ti ho  detto  iferitto  , infegnato  , e a fermato  , e nei  miei  li- 
bri pubblicato  . Sotto  la  qual  fottoferizione  il-  Volpe  fcri- 
vein  quella  guifa:  E quando  in  conto  veruno  ejft  non  po- 
terono perfuaderlo  ad  abiurare  quefii  fuoi  punti  , ne  in- 
durlo 'a  credere  che  il  Sagramento  è un  articolo  di  fede  j 
ftt  condannato  dal  Vefeovo  di  Londra  , iffe.  ‘ ' -, 

9.  Ora  qui  voi  avete  rutta  la  caufa'diG/®.  FrrVffo,  per 
cui  egli  volle  morire,  pronunziata  nelle  medefime  fue  ^ 

^parole  ; e fe  quefta  fuffe  collanza  , o oftinazione , non 
è difficile  il  giudicarlo . Il  Volpe  confeffa , come  avet»  , 
fentito , che  furono  ufati  tutti  i mezzi 'per  richiamarlo 
da  quelle  opinioni  ';  e la  propria  fentenza  del  Vel'covo 
afferma  lo  fteffo  con  molte  parole  i e non  meno  di  '4. 
^Vescovi  faticaron  con  lui  per  tal’ effetto:  Anziil Fi»/- 
pe  confeffa  di  più  j che  dopo  la  fua  condanna  , di  nuQ- 
’\o  effi  mandarono  al  Re  'irrigo  per  lapere  il  (uo  piaci» 
•mento,  nel  giorno  medefimo  eh’  ei  fu  hruda'tcky'in» 

■ nanzi  che  andaffe  al  fupplizio  del  fuoco,**il'cheeffen» 
do  tutto  vero,  giudicate  di' grazia,  con  che' faccia  il 
• Volpe  fi  duole  così  gravemente  in  un  altro  luò^-(-)  del  • 
'crudel  trateamento  fatto  4/  Friteo  tì  egregio  e dotto  gior 
•vane  , e della  fua  deplorabil  morte , iste.  Così  fcrive  egli  : 
onde  non  v’  è erubefeenza  veruna  nello  fcriyere  e nell’ 
operare  di  tal  razza  di  gente  . 

10.  Il  vero  fi  è,  che  quello  bel  giovane  ammogliato 
effendo  appena  all’eia  di  io.  anni , quando  intraprefe 
per  mera  fuperbia  di  effer  Dottore,  o Patriarca  tra  i nuo- 
vi Evangelici,  come  ho  già  detto;  e partendofi  d In-  , 
ghilterra  > e poi  lornandovi  per'  il  loro  progreffo,  egli 
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entrò  in  sì  fatto  umore  di  vanagloria  , che  era  pronto 
a morir  nel  fuoco  per  qualunque  cofa  ; specialmente^ 
venendo  a ciò  (limolato  oltre  modo  dal  fuo  Maeftro 
Guglielmo  Tinddllt  ; il  quale  in  parte  per  il  fervore  dell* 
Erejta , e in  parte  y come  alcuni  par  che  raccolgano  dal- 
le uie  lettere , per  ritenere  apprcÀb  di  fe  la  giovane  mo- 
glie del/r/Vf9(  comedopo  vedrete)  l’eccitò  fortemen- 
te colle  dette  fue  lettere  y quando  era  prigione  y a fof- 
frire  la  morte  del  fuoco . Voi  qui  udirete  qualche  par- 
te dei  fuoi  difeorfiy riferiti  dairifteiTo  Volpe. 

yy  1 1.  Tien  forte  ( gli  fcriflc  il  Tin/fallo)utìa  cofa  aflai - 
»y  netedariay  e ricordati  delle  beilemmie  dei  nemici  di 
yy  Cri  ilo  y che  ^icono  cli  Hou  trovare  alcuno  dei  noilriy 
yy  che  non  voglia  abjurare  piuttoilo  che  patire  l’eilre- 
yy  mo  fupplizio . Di  più  la  morte  di  quelli  che  ritornan 
yy  di  nuovo  alla  noltra  credenza  dopo  averla  negata  , 
yy  benché  ella  fta  accetta  a Dioy  e a tutti  quelli  che.» 
yy  credono  y nientcdinleno  non  è gloriofa  y &c.  E di 
yy  nuovo  neU’iltelTa  lettera  egli  foggiunfe  : Moflrera  li' 
yy  dio  per  mezzo  tuo  mara'vigliofamente  la  faa  •verità  y g 
yy  g fopratt atto  opererà  più  che  il  tuo  spirito  non  può  ine* 
yy  maginarjì  ; anzi  ^ e tu  fei  ancora  in  ruita  y (ebbene  gl* 
yy  Ipocriti  hanno  giurato  la  tua  morte  : Una  (alar 
yy  nullam  sperare  falutem  , ^c.  Quello  farà  p.>j  farti  dal 
yy  Sig.  Iddio  per  divelle  anguille  per  amore  della  fua^ 
yy  veiitày  a dispetto  di  tutti  i nemici  della  medefìma  y 
yy  &c.  Non  ti  lafciar  dominare  il  cuore  dalle  perfuafio- 
yy  ni  dell*  umana  prudenza  y benché  elle  llano  dei  tfloi 
y,  amici  y che  ti  configliano  : il  Bilneo  ti  ferva  di  avvi- 
yy  fo:nonti  lafciare  ingannare  gli  occhi  dalle  lormas- 
yy  chcrc  y c il  tuo  corpo  non  ceda  per  timore  y &c.  Due 
yy  hanno  folFerto  in  An'verfa  in  die  S-  Cr*c// y per  fom- 
yy  ma  gloria  del  nollro  \ angelo  ; 4 a Ir/delles  in  Fian- 
yy  dra;  a Boaro  in  Francia  fon  perfeguitati  y e a Parigi 
yy  5.  Dottori  fono  (lati  prefi  rer  il  medefimo  ; onde  tu 
yy  non  fei  folo»  &c.  Così  fciifTe  Guplielmo  T-rdallo  al 
fuo  difcepolo  Ciò.  prìteo  « per  eccitarlo  a folfrire  la.. 
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morte  del  .fuoco  in  Inghilterra-,  e in  ultimo  ei  gli.ag- 
d^Bi  ' giunfe  quelta  calda  perfuafione  : Caro  amico  , la  tua  mo~ 

contcnii  ^ contenta  del  ^volere  di  Dio  ; e non  'vorrebbe  che 

ei  lU^hrucii  fojfe  impedita  ger  amor  fuo  la  di  lui  gloria  , Ì3‘e. 

Guglielma  T indallo , 

12  Per  quelle  ed  altre  fimili  perfualìoni  fece  il  Fri  tea 
la  rifoluzione  fopraccennata  di  morire  per  opinioni  j 
facilmente  mai  non  tenute  innanzi  a lui  da  alcun  Set- 

Svergognn»  tario  ; nulladimeno  il  Volge  così  fcrive  della  fua  con- 
del  • Q>tii>*do  niun/t  ragione  ( dice  egli  ) gotè  gre'vale- 

Balte  intorno  re  contro  la  forza  e la  crudeltà  dei  fuoi  fieri  nemici  , 
dann»”*  condannato  nell'  anno  di  Crifto  15  j i.  Ma  il  Balco 

Velpt  ' ga[,H.  di  più  : Circumdatut  a ginguibut  taurit  Bafany 

iiiJenf  Londinenfi , Lincolnienfi  y Vuintonienfi  Egifeogis  y àr  aliit 
s'crìpfl’*itflù  r»i”iftris  y Lendini  damnatur  ad  ignei  confian- 

fiantijfimut  Chrijli  tejlii  , & exuritur . die  4 Julii  anno 
atatis  fua  i6.  » EiTendo  egli  circondato  dai  gradi  to- 
yy  ri  di  Bafan  > cioè  > dai  Vefeovi  di  Londra  y di  Lin~ 
yy  colnia  y di  Vinceftre  y e da  altri  minillri  dell’  Anti- 
„ crillo,  fu  condannato. alla  morte  del  fuoco  in  Lon~ 
yy  </rtf  quello  colèantidinio  tedimonio  di  Criilo,  e bni- 
yy  ciato  il  di  4.  di  Luglio  1533.  nell’anno  i6.  di  fua 
età  fotto  il  Re  irrigo  Vili. 

13  Così  fcrivono  dii  di  lui  ; e voi  potete  immaginar- 
vi con  qual  ragione  ,0  verità,  conllderando  la  fua  per- 

' veffa  ollinazione  . Ma  io  vorrei  che  voi  cjVcrvalte  un’ 

altra  cofa;  la  quale  fi, è,  che  non  oilante  che  tblTe  il 
■J\  Fritte gta-  Friteo  così  rifoluto,  come  già  udilte  , di  piuttollo  mo- 
rirc  , che  confdfare  la  grefenza  reale  del  corpo  di  Cri- 
intorno  «u*  fto  nel  Sagramcnto  , oche  il  crederla,  o no  , era  ar- 
^refcnii^ri-  (jj  fede  J nientedimeno  egli  gromife  al  Sig.  Tom- 

xt«nc  che  gli  mafo  Moro  ( dice  ììVolge^  di  ammettere  T ogmion  A’  Lu- 
fu  conceduti  ffy(y  e del  Barmo  intorno  alla  de'ta  pre'enz'i  reale  y gir- 
ti . " che  quegli  concede ffe  , che  ella  non  er  1 -! t /.>  ^i-iir/ì  : E que-  ' 

&.O  ÌI  Volge  Tattella  di  lui , citando  pci'.  'i  . : ""r  'rfro 

■ . ..  ’l’ 
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deirifteflb  Friteo  y intitolato:  L‘ ejìlio  dì  Barneo  «*- 

tro  il  Moro  ; e poi  in  lode  della  detta  conformità  del 

Friteo  y così  ei  loggiunge  : Le  quali  parole  di  quejlo  man-  Volpe  fagm> 

JuetijJtmo  Martire  di  Criflo  y fé  ameffero  luogo  nelle  fe-  ** 

dit^ioni  y di'vifioni  e fazioni  dei  nojlri  giorni  y con  molta 

facilità  e poca  faticagli  uomini farebbon portati  all’uni^ 

tà  in  quejla  contro^erjia  y à'c. 

14.  Vedete  qui  la  ftabilità  di  Gio.  Friteo  nella  fua 
credenza)  e infieme  la  l'aviezza  del  Volpe  in  riferire  e 
approvar  la  medefima  ; avendo  il  Friteo  negato  innan- 
zi, di  credere  la  prefenza  reale , ed  elTendolì  ancora  of- 
ferto di  morire  per  tal  negativa  j e poi  è contento  d’ 
ammetterla  , fe  da  noi  gli  fi  concede , che  fi  debba  tor- 
le  ogni  adorazione:  dimodoché  febben  ammetteva  nel 
Sagramento  il  vero  Corpo  e Sangue  di  Grillo  [ come 
tenghiamo  Noi  e Lutero  ] colla  fua  divinità , che  è in- 
feparabile  j contuttociò  non  lo  ftimava  degno  d’elTere 
adorato:  Anzi  il  Volpe  y che  fi  mollra  da  per  tutto  co- 
sì ietvìào  Cal'viniila  , e sì  fiero  nemico  della  detta  pre- 
fenza reale  y come  appare  nel  fuo  Volume  degli  Atti  e 
Ricordi  ; adelTo  è contento  di  lodare  il  Friteo  per  es- 
ferfi  offerto  di  confeflarla  , purché  noi  gli  concediamo 
che  non  fi  deve  rendere  a quella  alcun  onv>rc  , o ado- 
razione : Pretenfione  veramente  pazzilfima  e oltre  mo-  • 
do  empia  ; perché  fe  Grillo  é realmente  nel  Sagramen- 
to , come  egli  era  fopra  la  terra  , o come  oraéinCie- 
loi  perchè  non  dobbiamo  adorarlo,  sì  in  un  luogo,  come 
nell’  altro  ? E tanto  balli  della  pazzia  di  quelli  fre- 
netici . 

15.  Vediamo  adelTo  il  redo  di  quelli , ehe  furon  bru- 
ciati in  quello  mefe  con  Gio.  Friteo  l'otto  Arrigo  Vili. 
equi  polli  dal  Volpe  nel  fuo  Calendario  per  far  fommà 
di  Santi  j i qu  ili  ion  6.  e i pumi  2.  eifo  gli  ha  prefi  da 
Brufeller  in  Pian  Ira  , dove  eglino  furon  bruciati  per  "«rv  pogìn. 
Lurerav:>smo  nel  iji?.cioè,6.  anni  doooche  Lutero  29*- 

ehh,  Ir)  n.in'-n' > llil'ui  dottrina.  U • FC-'';* 
cl..,.  , -rigo  Vo.\7o  t che  era  all’età  I ‘ . ! 
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crediamo  al  Volpe’,  e il  2®.  Già.  Efebi»  » ambidue  fra- 
ti Apoftati  dcH’ilteiTo  Ordine*  del  loro  Mae&ro  ’,e  fie- 
re fletterò  faldi  ( dice  egli  ) fin’  t (offrire  la  morte  del 
fuoco;  cioè,  contro  la  propria  fua  Religione  , in  risguar- 
do alla  f refenda  reale,  e a varj  altri  punti  ; proteftando 
nel  fine  della  lorvita,  che  Lutero  non  a've'oa  infegnat* 
toro  'altro  , che  quelche  Crijlo  infegni  ai  fuoi  Afojloli  , 
quando  egli  era  (opra  la  terra:  il  che  io  credo  che ^ il 
Volpe  non  vorrà  confelTarlo,  quantunque  gli  efalti  tan- 
to per  la  loro  fermezza  e morte  in  quella  credenza  : 
Ma  quefti  fono  enimmi  difficili  a feioglierfi  > e così  io 
lafcio  il  Volpe  e 'quelli  fuoi  Santi  - * - 
'■Anireo  He-  ■ ig,  H terzo  de' 6.  luddetfi  è Andrea  He^vit»,  giovane 
4'*on**f7rto* *4*  ^tini  , e garzone  d'unfartodi  Londra,  nomi- 
feg«e  il  Fri-  nato  Varreno  ih  via  Vatil/nga;  il  quale  elfendo  infetto 
***'  di  Erefia  nel  tempo  medeumo  che  Gio>  Fri  tea  era  nel^-  ' 

la  Torre,  e alquanto  mentovato  in  perii  fuo 

fcrivere  e contraltare  col  Sig.Towwrt^o  Moro  gr.*n  Can- 
' celliere  9 « coi  detti  Vefeovi  di  Canturbia  , di  Vineejlre’, 
di  Lincolnia , di  Londra  , ediEoceJlre;  ftimò  cofa  mol- 
to gloriofa  il  feguire  nelle'  fue  opinioni  il  fuddetto 
Fritto  ( elfendo  quali  d'  un’  i/lelfa  età  ’)  anzf  1’  elTer  bru- 
ciato inlieme  con  lui  p<|St  le  medelìme  ; febben  non  fa- 
peva  diftiiftamentef  come  apparifee  3 quali  fi  fulTero  ; 
Vetfe  0 tenendo  chiamato  alla  prefenza  dei  detti  Vefeovi, 

tot.  t.  e richiejlo  [dice  il  Volpe  ] che  co  fa  credeva  del . S agramen- 
«■ia>i7<  fQ  dell'  ultima  Cenai  egli  rispose  : lo  credo  come  crede  il 
' Friteo.  Allora  gli  diffe  ano  dei  Vefeovi  ; no»'  credi  tu, 

eh'  egli  è realmente  il  Corpo  di  CrifJo  , nato  di  MaritL- 
Vergine?  no  [replicò  egli  "]  io  non  credo  così,  E perché  nò? 
rifigliò  il  fféfeovo  . Fcrchè  CriElo  mi  dice  [ loggiunfe.» 
egli  ] .eh'  io  non  creda  imprudentemente  a tutti  gli  /tonfi ni, 
che  ^/Vo»7oj  ecco  qui  Cri  rto , ecco  là  Grillo;  perchè  for- 
geranno  molti  falli  Profeti  dic0Kl  Signore  ^ Allora  al- 
, ' tuni  Vefeovi  cominciarono  a ridtrfi  di  lui , iste.  * ' 

17.  Così  racconta  il  Po/^o  , e grandemente  difappro- 
va  , che  alcuni  Vefeovi  firidelfeto  del  fuo  Santo  . Ma 
' dii  ' 
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• chi  non  vede»  quanto  ridicola  e pazza  era  quella  «ris- 
polla  del  giovane  fatto  ) specialmente  dinanzi  a sì  gravi  • 

. e dotte. perfone  ; che  llante  che  era  flato  predetto  9 
che  forge r ebbero  dei  falfi  Profeti  « e direbbotto  > qui  è Cri-^ 
ftoj  là  è .Crijh  ; perciò  non  voleva  credere  la  prefetti 
' g>a  reale  nel  Sagramento,  infegnata  dalle  Scritture  > e 
^dichiarata  dalla  Chiefa  : il  qual  punto  > voi  udiile  di  . 
->fopra  che  T iftelTo  Fritto  fi  offerì  a crederlo,  fe  noi 
toglievamo  a quella  T adorazione  ; così  concordi  fono 
CQitoro  tra  fe  medefimi . Ma  andiamo  avanti . Il  Volpe 
foggiunge  ; gai  iVefco'vi  domandarono  ad  Andrea  Hevi-^ 
to , fe  egli  molerà  lanciare  le  fue  opinioni  ; al  che  egli 
rirpofe  i che, 'voleva  fare  come  faceva  il  Fritto';  perlochè  H'oìt»  è 
fu  mandato  in  prigione  da  lui  ^ e poi  furono  condotti  in- 
' fieme  ad  effer  bruciati.  Così  dice  egli , e fubito  aggiun-  . , 
ge  : i Vefcovi  ufarono  molte  perfunjtoni  per  tirar  quejlo  Vtlpr  pagi*. 
-,  giovane  al  loro  partito  ; ma  egli  perjiftendo  virilmente  • 

•?  nella  verità  y non  'volle  abjurare . Così  fcrive  il  Volpe^ 

.della  fede  e confelfione  di  quello  fatto  ; la  quale,  pur 
dipendeva  (come  vedete  )daU’  indirizzo  di  un  altro  j 
•.e  in  confeguenza , fe  in  lui  folfe,  o no,  orinazione  e 
-•  ■fuperbia  l’ofFerirfi  alla  morte  così  pertinacemente  per 
la-  medefima , io  lafcio  al  giudizio  d’ ogni  uomo  discre- 
■’jto  il  confiderarlo . E tanto  balli  di  quello  dotto  San- 
, to  Volpiano.  * ,, 

^ '-,->18.  Ne  feguono  adelTo  gli  ultimi'?,  della  tropna,.  • 

'Suddetta , che  fono  Antonio  Per  fona , Roberto  Tettodo  , • • > 

'jt- Arrigo  Filmerò  j tutti  abitanti  di  Vinforoy  bruciati  fot-  ^atomn  Per- 
to^-Arrigo  Vili.  Il  i°.  di  effi  era  Prete  paroco  , il 
mufico,  il  artigiano  di  detta  Città  ; e furono  tutti  g»  Filmerò 


c tre  condannati  e bruciati  per  malvagi  difcorfi  ed  em-  * 


pie  beltenimie  da  lor  proferite  contro  il  Sagramento  , 
• -deir  , o jper  altri  punti,  in  vigore  dello  Sta- 

-turodeÌ^5.  articoli  vdal  Giudice  di  VinCoro  nell’anno 
di  Crifto  154?.  come  nota  WVofpe  nel  fuo  Calendario; 

, -E  ,i  loro  brutali , rabhiofì , ed  enormi  d'fjorfi  fi  pos- 
fon  vedere  nei  loro  proceflì , riferiti  dal  raedefimo  Voi- 
• ~ i 


yiaf'ori  inno 
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fe;  non  efTcndo  propiio  il  ripeterli  qui.  Il  predetto 
Prete  apojiata  Jìntonto  Perfona  difiè  al  Velcovo  !e  ad  al- 
tri Giudici  : Ncn  foto  <voi  fitte  ladri  j ma  anche  omicidi f 
&c.  E poi  palsò  tant’ oltre  contro  il  Sagraniento  dell’ 
Bucar  ijiia  ì che  moàib  di  totalmente  abelirlo  y edian-- 
nullare  l’ordinazione  di  Grillo , perchè  il  Volpe  così 
fcrive  di  lui  : Dopo  eh'  egli  ebbe  predicato  e lodato  la  Scrii-  . 
tura  col  chiamarla  parola  di  Dio  , egli  dijfie  comefegue. 
Quella  è la  parola  >-  quefla  è il  pane  > quefta  è il  Corpo  di 
CriBo  y &c.  E di  più  ei  foggiunle  ycbe  Crifio  fedendo  coi 
fuoi  difcepoli  , prefe  il  pane  , lo  benedi , e Ip  spezzò  ^ e lo 
diede  loro  ; dicendo  , pigliate  > e mangiate  quefio  è il  mio 
corpo;  e che  altro  fignifica  quefio  fe  non  il  pigliare  ItL, 
Scrittura-di  Dio,  e sprezzarla  al  popolo?  . 

if.  Tanto  ci  narra  il  Volpe  dal  proceflb  di  Antoni^ 
Perfona:  dal  che  voi  vedete,  che  l’iltituzione  dell’jB«« 
carifiia  egli  la  fa  mi  mero  precetto  di  predicare  e. spez- 
zare la  parola  al  popolo  ; il  che  è un’empia  ed  enorme 
erefia , che  annulla  l’ilHtuzione  di  quello  adorabile 
Sagramento  ; e pure  quel  pazzo  Apollata  li  offerì  a di- 
fenderla colle  Scritture,  e anche  a morire  per  la  me:» 
defima  , come  egli  fece  : Perchè  il  Volpe  così  fcrive  la’* 
rifpofta  finale,  ch’ei  diede  ai  Giudici:  A quefio  (dice 
egl  i ) rifpofe;  lo,njoglio  effer  giudicato  da  Iddio  y 

e dalla  fua  fanta  parola,  e dalla  wera  Chic  fa  di  Crifio, 
fe  quefia  fia  erefia , o no,  della  quale  mi  an;ete  accufat» 
in  quefio  giorno:  Talché  Antonio  non  negava  quella^' 
dottrina,  della  quale  egli  era  accufatoj  ma  folo  ne- 
gava che  ella  fuile  erefia . E ora  quella  può  effere  in 
tal  controverlia  una  Setta  diverfa  dai  Luterani  , Znin- 
gliani  ,C ar lofi adi ani , Ecolnmpadiani , e Calniinifii,  in- 
nanzi deferirti  nel  3.°  Capitolo  dell'altro  Tomo,  lic- 
come  ancora  da  ogni  altra  Setta  : Perchè  collui , come 
vedete,  differifee  affai  da  tutti  loro,  fpiegando  coul. 
una  nuova  capricciofa  invenzione  quelle  parole  pro- 
nunziate da  Grillo,  Quefio  è il  mio  corpo,  in  un  modo  ' 
diverfo  da  quello  di  ogni  altro  Settario  , che  fin’  or« 

fia 


Digitized  by  Gdogle 


Del  Me fe  dì  Luglio  , CàpJ,  8p 

fia  ft'ato,  con  dire  che  il  loro  fenfo  fi  è:  Q^efin 
tura  è il  mio  corpo  /pezzato  a "voi'.  Per  la  qual  nuova 
capricciofa  invenzione  ei  fi  fece  bruciare,  e cosi  fecero 
. gli  altri  due , che  furon  bruciati  infieme  con  lui , cioè» 

.il  mujtco  e 1’  artigiano . I quali  tre  Martiri , quando 
giunlero  ai  luogo  del  fuoco,  i boccali  andarono  inL*  I Mtrtìri  di 
gUo. tra  loro  sì  allegramente,  l’uno  bevendo  e falu- ‘ 
tamdo  l’altro,  come  il  Volpe  confefià  ,:che^  il  popolo  mente  ptim» 
diffe  , che  tutti  e tre  moriron  briachi  ; Joiechè-X  dice 
egli  ) ej/t  non  erano  altrimenti  briachi , Ji  quel  che  fuf- 
fero  gli  Jpofiolit  quando  il  popolo  Ebreo  dijfe  loro y d)e 
erfinq  pieni  di  <vin  nuon}o  : Ma  qui  il  Volpe  dee  .con- 
f^liare  , che,  vi  è una  gran  differenza  tra  la  fua  difefa 
e quella  di  S.  Pietro:  perchè  l’Apoftolo  feusò  i fuoi 
con:ip9gm  con  dire,  che  efli  non  potevano  elier  bria- 
, cbij"  perchè  in  quel  giorno  non  avevano  ancora  be- 
vuto ; lo  che  il  Volpe_  non  può  dir  dei  fuoi  Martiri , 

’che^  avevan^bevuto  in  grande  abbondanza,  e in  pri- 
gione , prima  d’ ufeirne , e al  luogo  del  fuoco , cpme 
'egli  confelfa . 

. ^ ^xo.  E qui  io  debbo  ricordarvi,  che  il  Volpe  nella^ 
prima  fua  edizione  aveva  aggiunto  a quelli  3.  Martiri 
^ di^Viuforp  un  4.°  compagno,  cioè,  Gio:  Marbeco  orga-  cioiMariece 
njfta  di,  quella  Chiefa,  con  diverfe  particolarità  della  dì 

' fua.  ;morte  ; come  in  fpecie , quanto  allegramente  egli 
..  an<j^;a  farfi  bruciare  : Ma  effendo  trovato  molti  anni 
% dopo',  che  Marbeco  era  vivo,  e vedendofi  il  Volpe  ri- 
convenuto e infieme  burlato  per  tal  cofa  da  varj  Scrit- 
tori ,|)B. tra  gli  altri  da  Alano  Copo  y il  quale  cita  le  fue  /ile».  Ctf, 
proprie  parole  nei  fuoi  Atti  e Ricordi  Latini  j fu  in^ 
quell’ ultima  fua  edizione  collretto  afeufarfi.  Ma  co- 
me credete  voi  ch’ei  lo  faceflTe  r*  veramente  colla  mo- 
"deflia  ed  umilt'a,  con  cui  fuoi  farlo  tal  razza  di  gente. 

Voi  udirete  come  egli  comincia.  Sia  ngtoy  protejlatoy.  Volpe  pn^^ 
i denunziato  y e Jìgnìficato  a tutti  e a ciafcuno  di  tali 
fjjlici  y contrattatori , fchiamazzatori  , depravatori  , e a 
tutta  la  ratiXia.  dei  Htigioji , eretici , maldicenti , fufur’*, 
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ratori  i fruga-huchi  y e piglia-ragHt , é'c.  Quefto  è il  fuo 
efordio,  c da  elTo  potete  conolcere  la  gravità  del  fuo 
Autore . Ma  dopo  una  tal  prefazione  la  foftanza  della 
fua  feufa  fi  è , eh’  egli  è fiato  ingannato  ; e la  fiefla^ 
feufa  dovrebbe  fare  in  molti  altri  luoghi  della  fua 
Ifioria  , ove  egli  fcrive  una  cofa  per  1’  altra  , e nota 
per  Martiri  i Confefibri  ; la  quale  feufa»  quando' è 
ufata  fineeramente  , io  per  la  mia  parte  fon  molto  fa- 
cile ad  aeeettarla  ; perehè  fo  ehe  gl'  Ifioriei  poflbno 
avere  delle  falfe  informazioni:  Per  lo  ehe  » fe  voi  ei 
badate,  rare  volte  mi  udirete  incalzar  contro  il  Volpe 
quello  punto  di  riferir  falfamente  una  cofa  per  l’ al- 
■ tra , perchè  ciò  può  efler  difetto  più  d’ un  altro  , che 
fuo;  febbene  in  parte  ancora  fuo,  per  non  cercare»» 
d’efièrpiù  cauto  e diligente.  Ma  la  mia  Principal  do- 
glianza contro  di  lui  è intorno  agli  errori  volontari,' 
che  egli  non  può  fe  non  fapere  che  elfi  erano  tali, 
quando  gli  fcrifie  ; c di  quelli  ne  avete  un  gran  nu- 
mero in  quello  libro , come  anche  in'  altri  : Le  quali 
bugie  non  poflbno  eflere  in  alcun  modo  feufate  ; e voi 
C»/-ix.  in  appreflb  ne  vedrete  in  un  mio  Capitolo  fopr’  a i 20.^ 
fcritte  da  lui  in  men  di  carte  della  fua  Ifioria  degli 
Jltft  e Ricordi  ; e da  quelle  potrete  arguire  il  credito 
che  può  eflèr  prefiato  alle  fue  narrative . E quello  balli 
intorno  ai  fuoi  Martiri  fiotto  il  'governo  di  Arrigo  VIIL 

Dei  Martiri  e Confeffori  Volpiani  in,5 
qucfto  mefe  fòtto  il  regno  della 
Regina  Maria . 

2t.  I Settari  puniti  fiotto  il  regno  della  Regina  Ma- 
tta fi  poflbn  dividere  in  3.  brigate , fecondo  il  tempo 
notato  dal  Volpe , in  cui  elfi  furon  bruciati  ; cioè  , l’anno 
di  Grillo  15J5.  15  5^.  e 1558.  ( perchè  nel  1557-  non 
ve  n’ è alcuno.)  Là  prima  brigata  ne  contiene  15.,' 
la  feconda  u»  s e la  terza  8.^  e il  Caporione  di  tutti 
- — - -,  C0II02 
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coftoro  è Glo:  Braffordo  Predicatore  Martire  ; la  me- 
moria fediva  del  quale  il  Volpe  la  rióta  nel  di  6.  di 
Luglio  dell’  anno  predetto  1 5 5 5 ed  onora  sì  altamente 
quello  fuo  Martire  e Predicatore  > che  egli  fpende  più 
di  100.  colonne  in  efaltare  le  fue  azioni  : Ma  io  vi 
dirò  brevemente  che  cofa  egli  era,  come  vide  e moti* 
e per  qual  cagione  ; e ciò  baderà  per  un  uomo  difere- 
to , che  non  fi  lafcia  dominare  da  queda  pazza  often- 
razione  del  Volpe . 

22.  0x3.  Gio:  BrajfordO}  fecondo  la  propria  relazione  Pó/// 
del  Volpe , nacque  in  Maneeflre  nella  Contea  di  Lan~ 
cttjlro  , e prima  fu  fervitore  del  Cavaliere  Gio:  Harri>t~  Storia  di 
time  ; ma  poi  ne’ giorni  del  Re  OJoardo  lafciò  lui  e il 
fuo  fervizio  , e fattofi  frotejìtìnte , fi  portò  per  ilefide-  p^oténVor^ 
fio  di  falire  allo  dato  Ecclefiadico,  a dudiare  in  Cam-  «fucìafo  fot- 
hrigia  ; ove  egli  incontrò  sì  fattamente  il  genio  di  tutti,  ^eiu 
che  nel  corfo  d’ un  anno  (dice  il  Volpe)  1’ Univerfità  ^rw. 
Tonorò-del  grado  di  Maedro  di  Filofofia , &c. , dal 
dire  voi  potete  arguire  la  fua  profonda  dottrina^  per-  ' 

diè  edendo  fubito'dopo  perluafo  da  Martino  Bucero 
(di  cui  era  affai  famigliare)  ad  affumere  il  carico  di 
Predicatore,  ei  gli  rifpofe  che  per  mancanza  di  fapcre 
egli  n’era  incapace;  ma  il  Bucero  (dice  il  Volpe)  gli'  ygipf  mg, 
replicò  i fe  tu  non  hai  buon  pane  di  grano  , dà  al  popolo 
■‘del  pan,  d’ orzo , éfc. 

\ 23.  Aderì  il  Braffordo  a quedo  configlio , e comin-  Pane^’orro 
ciò  X dare  af'popolo  il  fuo  pan  d’orzo  (fe  pur  quello ^**^^*'^'^** 
norf*era  peggio;)  e perchè  era  ancor  fecolare  , e non 
gli  èra  lecito  di  predicare,  fecondo  la  legge  d' Inghil-  ; , . ‘ 

terra  allora  in  forza  , fenza  avere  qualche  grado  Ec- 
clefiadico ; il  Dottor  Niccolò  Rideleoy  c^uel  degno  Ve~ 
feovo  di  Londra  (,dìcc  il  Volpe)  lo  chiamò  per  conferirgli  Votft  md, 
il  gra3o  di  Diacono  , fecondo  V Ordine  che  era  allora  iiella  : 

Chic  fa  Anglicana':  Ma  perchè  in  tal’Ordine  <vi  fi  tro^ania 
qu'alche  abufo,  d cui  il  Braffordo  non  nìolea  confentire  y il 
Ifefco'vo  ji  compiacque  di  conferirglielo  fenica  alcun  abufo i 
tóme  egli  bramava  . Ecco , il  Braffordo  fcrupolofo  « ed 
'V  " • " • Ma  , infi-  , 
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liBra/fw/i»  infigne  Predicatore  per  lo  ftudio  d’un  anno  folo;  c 
crdìnaro^^da!  Volfe  ci  dee  permettere  di, non  credergli  in  dio 

che  egli  dice  j che  il  Vefcovo  Rideleo  fi  contentò  di  ac- 
comodarfi  al  defiderio  del  Braffordo  con  traviare  dalla 
legge  Ecclefiaftica  d’  Inghilterra  allora  in  forza  ef- 
fendo  quello  il  4.®  anno  del  regno  del  Re  Odoardo . ' . 

24.  E a taP  effetto  voi  potete  ben  ricordarvi,  come 
liuto  die  ij.  il  Crnnmero  c il  Rideleo  mortificarono  per  l’ addietro 

il  Vefcovo  libero  di  Glocejìre  , col  forzarlo  a pigliar 
quel  grado  fecondo  l’Ordine  Trotejìante  , e non  Yuri- 
tano  y quantunque  il  Dudeleo  allora  Conte  di  Varmicoy 
e il  Re  medefimo  averterò  in  fuo  favore  comandato  il 
contrario;  e in  confeguenza  non  è probabile , che  vo- 
lerte  il  Rideleo  tanto  abbartarfi  a quello  nuovo  pezz.nte 
Braffordoy  per  ordinarlo  in  un  modo  particolare,  di- 
vifato  da  lui  medefimo  ; e fe  lo  fece , fu  un  folenn'V 
fimulatore  con  avere  differenti  maniere  di  far  Diaconi  , 
una  accomodata  alla  legge,  e l’altra  al  favore  : E'par 
che  in  quei  giorni  vi  fulfe  un  gran  bifogno  di  Predi- 
catori, col  metter  fui  pulpito  di  i’.  Faolo  con  tanta  fretta 
una  perfona  di  sì  poco  fapere , come  fi  può  credere.» 
N che  fia  flato  queflo  Braffordo  per  un  folo  anno  di  Au- 

dio in  Camhrigia  dopo  la  vita  di  fervitore,ed  eflendo 
ancora  folamente  Diacono  ( come  appare  nella  flori  u» 
del  Volge  ; ) perchè  erto  non  mentova  mai  che  egli  loffe 
ordinato  Miniflro  ; ma  piuttofto  fubilo  dopo  il  fuo  Dia- 
, conato,  da  lui  prefo  in  una  nuova  maniera,  che  venne 
• fatto  prebendario  e Predicatore  nella  Chiela  di  $•  Tao- 
rV/f  ihd.  ove  acremente  ( dice  il  ) egli  fgiegò  e riprovò  il 
peccato  , dolcemente  predicò  Crijlo  croctfijfo  , fortemente^ 
impugnò  l' erejte  e gli  errori , efficacemente  perfuafe  al  ben 
vivere  , (b'c-  Ecco  qui  la  bella  Rcttorica  del  Volpe  in.j 
cfaltazione  del  fuo  Brtffiordoy  folamente  capace  di  dare 
al  popolo  del  pan  d’ orzo  . 

25.  Ma  dopo  aver  egli  predicato  2.  anni,  vwiuto  a 
morte  il  Re  Odoardo  , e falita  fui  trono  la  Regina  Ma- 
rta ] fu  chiamato,  a xendei*  conto  della  dottrina  da  lui 
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predicata  acremente  e dolcemente  ^ ma  in  fpecie  di  certe 
lettere  fèdiziofe  , che  egli  fcriveva  giornalmente  per  le 
provinciC'd’ell'/»_gii/7/frrtf , efortando  i popoli  alla  co-, 
ftanza  y cOm’  ei  la  chiamava  » o piuttofto  alla  difubbi- 
dienza  contro  i Pallori  e Governatori  della  Chiefa  pre- 
dente . La  prima  occafione  del  Ino  arrefto  fu , che  il  dì  . 

15.  del  mefe  d’-Agollo  nel  primo  anno  del  regno  della  , ^ 

Afar/rt  , predicando  il  Dottor  (dopo  Ve- 

scovo à\  Batejìo  ) alla  Croce  di  S.  Paolo  ^ fu  fcagliato 
contro  di  lui  un  pugnale  sfoderato  da  un  Eretico  dell' 
udienza,  e quafi  tutto  il  popolo  mclTo  in  tumulto  e in 
. ./edizione  ; e perchè  il  Braffordo  fu  trovato  dietro  alle 
■ feille  del  Predicatore,  alpettando  (come  alcuni  ere-  ■ 
vderono)  un  fimil  fucceflb  per  cosi  atterrire  la  Regina 
''Maria  ed  il  luo  Configlio  ; venne  accufato  d’ clTerne.. 
■^TOmplice,  fpecialmente  perchè  intraprefe  di  parlare  efcduiol». 

■ allora  acquietare  il  popolo  , per  mollrarc  in  tal 
sVltiàniera  il  fuo  credito  e autorità  appreflb  quell* adu- 
. Danza  : La  tfuale  ( dice  il  Volpe  ) fnbito  che  /’  udì  comìn- 
y^ìSìif  a parlare  , fu  ri  contenta  d' afcoltarlo  , che  e [clamò  con 
■'ifgrandìjfima  nioce  : Braffordo  y Braffordo  , Iddio  ti  conferivi 
; Braffordo  y à’c.  Così  dice  il  Volpe  ; e poi  ag-' 
che  un  poco  dopo  nell’ andartene  a cafa  , urc* 
.^<^tìt»luomo  di  quella  truppa  incontratofi  in  lui , gli 
’y(^ÌTè*'‘ouefte  parole  : Jh  Braffordo  y Braffordo  y tu  hai  fai-  , 

‘sf-^io  chi  contribuirà  a farti  bruciare  ; io  t’  ho  dato  la  dt  lui 
y<^frta  ;fe  non  era  per  amor  tuoy  njolemo  trafiggerlo  con  quefta 
:\^ada'y  iffe-, 

Cpjì  il  Volpe:  Dal  che  fi  può  conofeere  il  fuo 
^Vwddito  e autorità  prefTo  quella  fediziofa  truppa  di 
' "èj^ovi  Evangelici , e con  che  fpirito  di  modeftia  effi  co- 
■/  iìiinciarono . E poi  il  Volpe  aggiunge  di  più,  che  il  Braf- 
.■fif^rdo  per  quelli  fofpStti  fu  mandato  alla  Torre  , e di  là 
*.^^'Banco  del  Re  in  S'oderico  , e da  quello  a un’  altra^ 

; Vj^lgiotic,  chiamata  il  Conto -y  c che  in  tutti  quelli  luo- 
per  lo  fpazio  di  più  di  2.  anni  fu  trattato  cortefe- 
~.^cnte>.e  permcirogli  di  parlare  ^ fcrivere,  infegnare> 
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e predicare,  e ben  fpeflb  ^ andare  ancor  fuora,  fin- 
ché fi  vide  che  gran  male  faceva  colla  fua  eretica  ipo  - 
crifia  . Nei  quali  luoghi  (dice  il  Volfe')  per  tutto  quel 
tempo  cb’  ei  rimafe  prigione  , predicò  2.  fuolte  il  giorno  con- 
tinuamente , quando  egli  tìon  'lenne  impedito  da  malattia  ; 
e amminifirò  in  dinierfi  tempi  il  Sag^r amento  ; e di  conti- 
uno  tante  buone  perfone  andavano  ad  afcoltare  le  fue  lezio- 
ni , che  la  fua  camera  quajt  fempre  era  piena , Ùfc.  Così 
dice  il  Volpe  ; e da  "ciò  potete  vedere  fe  foiìèro  ufati 
tanti  rigori  con  gli  Eretici  carcerati  fotto  il  regno  della 
Regina  Maria  y come  il  Volpe  in  altri  luoghi  della  fua 
Iftoria  ci  vorrebbe  far  credere  ; e molto  meglio  farebbe 
flato  per  la  nazione , fe  i Magillrati  avellerò  ufato  con 
tal  razza  di  gente  maggiore  Itrettezza  . 

27.'  Ma  per  dire  due  , O tre  parole  delle  conferenzej 
tenute  iii  prigione  col  Brajfordo  avanti  e dopo  la  fua 
condanna  ; dovete  notare  ( come  fa  ancora  nei  fuoi 
Annali  il  Rrotejlante  Gio:  Stow  ) che  diverfe  perfone 
dotte,  e.  tra  quelle  alcuni  Vefeovi , fi  portaron  da  lui 
per  defiderio  di  falvarlo  ; in  parte  pcrChè  parendo  d’un 
naturale  più  manfucto  di  molti  altri  de’  fuoi  compagni, 
e in  parte  perchè  fapendo  molto  poco  in  Teologia  , co- 
me'appare  dal  breve  lludio  che  aveva  fatto,  fperavano  . 
col  conferire  di  ricondurlo  alla  verità.  ; ma  l’ umore., 
difperato  dell’eretica  fua  fuperbia  e prefunzione  avea 
talmente  preoccupato  il  fuo  fpirito  , e gonfiatolo  di  va- 
nagloria e infieme  di  (lima  della  fua  ficurezza  in  qua- 
lunque cofa  , che  egli  dicelTe,  o s’  immaginafle  che,» 
fofle  tale,  che  nient’  altro  potè  entrarvi  contrario  a 
quelle.  Ei  comparì  3.,  o 4.  volte  alla  prefenza  del 
Cancelliere  e 'd’ alcuni  Vefeovi  avanti  la  fua  condan- 
na; e dopo  di  effa  molti  altri  andaron  da  lui , e ten- 
nero feco  dentro  la  carcere  varj  difeorfi  ; come  in., 
fpecie  il  Dottore  Hardìngo , il  Dottore  Harpefldo , il 
Dottor  Vejlone  , e 2.  dotti  Religiofi  Spagnuoli , l’unp 
jHfonfo  di  Cajlro  , l’altro  il  Confejfore  della  Regina  ; e 
di  più  vi  andarono  anche  .r.  Vefeovi j cioè,  il  Dottore 
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Hifeo  di  Jorkci  e il  Dottor  Dajo  di  CiceBre  ; e le  lor  con* 
fetenze  fono  fcrittc  dal  Volpe  in  guifa  tale , eh’  ei  faj 
comparire  i loro  difeorfi  prccipitofi , fterili , o imperti- 
nenti , e cominciar  Tempre  colla  parola  ( Perchè  ) quan- 
tunque non  vi  fia  bifogno  d’interrogazione,  come  in 
tutta  la  fua  narrativa  di  efami  e di  conferenze  potette 
vedere  ; e oltre  al  narrare  la  materia  in  ifcritto , ne  cf- 
pone  all’occhio  la  loftanza  in  diverfe  figure  ftampate* 
e fa  Tempre  il  Braffordo  vittorioTo  dei  Vefeovi , e di  tutti 
gli  altri  che  conferiron  con  lui , benché  folTero  le  Tue.» 
riTpolte  fciocche  ed  alTurde  ; delle  quali  ne  noterò  qui 
'alcune  poche  , e da  quefte  voi  potrete  congetturar  l’ al- 
tre , e il  talento  che  v’  era  in  cofiui  , che  il  Volpe  sì  alta- 
mente ammira  ed  efalta.  ' 

i8.  Egli  adunque  in  i.®  luogo  racconta  la  cortefeJ 
andata  dei  detti  2.  VeTcovi  al  Braffordo  nella  carcere 
del  Conto  dopo  che  egli  fu  condannato  ; non  per  co- 
mando  di  alcuna  perfona  (come  elfi  gli  dilTero  ) ma  fo-  14^7» 

L mente  per  puro  affetto  e cortefia  j e dice  di  più  , come 
effi  vollero  che  il  Braffordo  TedefTe  davanti  a loro;  il  che 
egli  ricuTando  di  Tare , e(Tì  ancora  ilettero  in  piedi  ; Ta- 
cendolo ftare  a capo  coperto  tutto  il  tempo  della  con- 
ferenza . Elfi  cominciarorio  ( fegue  a dire  ) con  quella^ 
domanda , tome  era  sì  certo  della  fua  falute  e della  fua 
religione?  dalla  quale  domanda  voi  potete  ben  avve- 
dervi,  che  il  Braffordo  Iblea  vantarli  di  quella  certezza  r,/?r^ confeti- 
fingolare,  che  egli  aveva  di  camminare  per  la  buorta-.  '"i 
via  ; la  quale  ei  dilTe,  che  era  sì  chiara  ed  e^vidente  , che 
non  'd;  pote'va  effer  più  dubbio  , di  quel  che  il  fole  rifplen- 
dejle  in  sma  bella  giornata  ; perchè  giufto  così  egli  avea 
rifpofto  alcuni  dì  innanzi  al  Dottore  Harpejildo  ; il  quale  xi  Brefford* 
facendogli  quella  domanda  ( dice  il  Volpe  ) come  andrà  <ìcuro  d’efler 
el'at  Sig.  Braffordo-,  fe  'voi  'v'  ingannate}  cigli  rifpofe;"^'* 
che  farebbe  fe  'voi  dicefte  , che  il  fole  adeffo  non  rifplende  ? 
il  qual  riff-lende'va  chiaramente  nella  fua  finefha:  talché 
egli  lo  filmava  sì  chiaro  il  Tuo  camminare  per  la  buona 
via;,  come  appunto  rifplcndeva  il  fole  in  una  bella  gior- 
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nata:  E qucfta  vcrifimilmente  fu  la  cagione,  perchè i 
Vefcovi  cominciarono  con  quella  domanda  , cioè  , co- 
f»e  egli  avenin  tanta  certezzia  della  fua  falute  e della  fua 
religione  ? Al  che  egli  rifpofe  loro  ( dice  il  Volge  ) in_. 
quclta  maniera  : Io  fon  certo  della  mia  falute  e della  mia 
I religione  ger  le  Scritture,.  Ma  quando  effi  gli  domanda-» 
rono  di  vantaggio , come  poteva  elTer  ficuro  delle  Scrit- 
ture e del  lor  vero  fignifìcato,  fenz’ avere  la  tcftimo- 
nianza  della  Chiefa  ; egli  non  ebbe  altrp  ripiego  , che 
il  ricorrere  alla  ficurezza  del  proprio  fpirito  -,  dicendo 
loro  , che  febbene  ei  riceveva  la  cognizione  delle  Scrit- 
' ture  dall’  atteftato  della  Chiefa  ( come  quelli  della  Città 

di  Sichar  riceveron  la  notizia  di  Crifto  dalla  donna  ve- 
inuta  dal  pozzo)  contuttociò  quando. una  volta  l’avea' 
ricevuta , poteva  ufarla  bene  abbaftanza  per  intenderle; 
e per  prova  del  fuo  detto , quando  egli  poco  dopo  ebbe 
occafione  d’interpctrare  alcuni  pallidi  Scrittura,  gl'in- 
Matti».  terpetrò  si  pazzamente  e aflurdamente , che  ognuno 
può  ben  vedere  quali  cofe  porca  fabbricare  fulla  ficu- 
rezza  di  quel  fuo  fpirito  particolare  e privato  . Come 
per  efempio,  quando  egli  prefe  a provare  colla  Scrit- 
tura che  il  Vaga  era  Anticrijlo , citò  folamente  quelle 
parole  dell’  Apoftolo  ai  TelTalonicenfi  , che  Anticrijlo 
federa  nel  tempo  di  Dio , él’c.  Il  che  febbene  non  proyj^ 
niente  , come  vedete  : perchè  noi  non  neghiamo , .che 
V lù  ( quando  egli  farà  venuto)  federa  nel  tem- 

•4<**  ' pretenderà  d’  elTere  Iddio  ( il  che  niun 

Papa  fin’  ora  ha  fatto,  o farà  per  fare  ; ) contuttociò  la 
citazione  di  quello  paflTo  parve  al  Brajfordo  molto  a_. 
propofito  , e ancora  al  Volge,  il  quale  ammira  .ogni 
iciocchezza  che  l’ altro  dice  ; e la  llima  una  prova  cosi 
chiara,  che  fa  in  margine  quella  nota:  Il  Paga  è gro- 
tta to  Anticrijlo  dalle  Scritture . Ma  tal  prova  del  Braf* 

■ fardo  è fondata  folamente  fulla  fua  inrcrpetrazionc  ; la 
quale  non  folo  non  è conforme  a qualunque  efpofi^jone 
degli  antichi  Padri  , ma  è ancora  affatto  contraria  al 
medefimo  teflo;  dove  avanti  alle  parole  citate,  cb’ei 
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federa  nel  tempo  di  Dio , immediatamente  vi  fon  quelle 
altre  « extolletur  fupra  omne  qaod  dicitur  Deut , ant  quod 
colitur  i ùì^V  Anticrtjlo  (venuto  ch’ei  fia)  s’innalzerà 
fopra  a tutto  ciò  che  fi  chiama  Dio>  o che  fi  adora-, 
come  Dio  ; dimodoché  ei  non  fi  chiamerà  fervo  di  Dio, 

0 fervo  dei  fervi  di  Dio  ( come  fa  il  Papa  ) ma  bensì 
Dio;  il  che  niun  Papa  ha.  mai  fatto,  come  già  difiì  ,o 
farà  per  fare , e in  confeguenza  quelle  parole  non  pof- 
fono  mai  convenire  al  Papa:  E pure  lo  Ipirito  del  Braf- 
fordo , che  (a  fuo  giudizio)  non  può  errare  , nè  ingan- 
narli , così  le  fpiega  ; e da  ciò  chiaramente  fi  vede  la 
fua  certezza . 

29.  Dopo  quello /procurò  novamente  di  perfuadere 

1 Vefcovi , che  nella  foftanza  della  Fede  conveniva  con 
elfi  e colla  lor  Chiefa  , e in  confeguenza  ei  poteva  elTcr 

falvo  con  loro  , non  ollante  la  negazione  di  2.  articoli  ; l'ère  deiu 
fol  per  i quali  egli  diceva  d’ elTer  condannato,  cioè  , Chìef* 
per  negare  la  Tranfuflanziazione  j e che  fi  ricema  dalla  Vefcovi. 
gente  cattila  il  corpo  di  Criflo , quando fi  comunica  ; i quali 
2.  punti  il  Braffordo  alFermava  che  non  appartenevano 
alla  follanza  della  Fede  , o fondazione  di  Grillo  ; e in 
confeguenza  ch’egli  era  per  quelli  ingiullamente  get- 
tato fuor  della  Chiefa , poiché  egli  credeva  con  loro 
fermamente  tutti  gli  articoli  del  Credo  : Al  che,  quando 
i Vefcovi  forridendq  replicarono,  fiì  è quefia  la  niojlra 
Teologia  t il  Braffordo  rifpofe  y no  ; ella  è di  Paolo  y il 
quale  dice  , che  fe  gli  uomini  tengono  il  fondamento  , che  è i.Gr.3.  vtrf 
Criflo  y benché  fabbrichino  fopra  di  lui  paglia  e floppia  , 
contuttociò  faranno  fal'vi  . Così  dilTe  egli  ; dal  che  voi 
vedete , che  quello  dotto  Teologo  volle  provdre  col 
palTo  di  S.  Paolo , che  i Proteflanti  e tutti  gli  altri  Set~ 
tarj  y che  in  parole  profelTan  di  credere  tutti  gli  arti- 
coli del  Credo  (benché  ciafcuno  in  fenfo  diverfo , fe- 
condo il  fuo  proprio  capriccio)  faranno  falvi  coi  Cat-^ 
tolici ; e che  tutte  quelle  contefc  tra  noi  e loro,  non 
fono  altro  che  paglia  e lloppia,  e non  toccano  in  modo 
alcuno  il  fondamento  di  Grillo . Ecco  Io  fpirito  del 
Tom.llL  N Braff 
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Brajfordo.  Ora  ftimate  voi  eh’ ci  potelTe  ingannarfi  , 
o che  i moderni  Vroteftanti  l»glejt  vogliano  appro* 
vario,  o unirli  con  lui  in  quello  paradoflb  ? Io  fo 
che  cfll  non  vogliono,  e fi  vergognerebbero  d’inter- 
petrere  il  palTo  di  5’.  Paolo  in  quel  fenl’o  ; perchè  è 
evidente  che  egli  vuol  dire  la  paglia  e la  ftoppia  del- 
le opere,  non  della  dottrina.  Ma  andiamo  avanti  per 
vedere  il  rello. 

30.  Dopo  che  i Vefeovi  ebbero  udito  la  pazza  rif- 
polta  del  Braffordot  quello  di  Cicejlre  per  confutar- 
la , allegò  contro  di  lui  1’  autorità  e l’cl'empio  di  Mar- 
tino Lutero  ■,  che  fcomunicò  Ulderico  Zuinglio  e i luoi 
fcguaci , perchè  elfi  dilferivan  da  lui  intorno  al  punto 
dtWà  p-efenza  reale  ^ e citò  il  luogo  dove  Lutero  gli 
denunzia  bareticos  Ùf  alienos  ab  Ecclejìa  Dei , eretici  ed 
alieni  dalla  Chiefa  di  Dioje  Zuinglio  t Ecolam- 
fadia  y e tutti  gli  altri  loro  feguaci  profelTan  di  cre- 
dere gli  articoli  del  Credo,  quanto  l’illelTo  Lutero,  o 
il  Braffordo  . Al  che  egli  rifpofe  : Signore,  epuel  che  fcriue 
Lutero  , ficcome  <voi  non  l’ af franiate  , nemmen  io  in  quefio 
cafo  goffo  Uff  ramarlo  . Così  dilTe  egli  , aggiungendo  fu- 
bito  j e pure  io  fenfo  Jìcuramente  ebe  ejft  erano  , e fono 
adeffo  figliuoli  di  Dio,  ed  in  cielo  Santi  con  lui,  cioè, 
con  Lutero  : l'ulle  quali  parole  come  di  gran  pefo , il 
Volge  fa  nel  margine  quella  nota  : Il  Sig>  Braffordo 
non  irla  attaccato  a Lutero , a Zuinprjio  , 0 a Ecolamga- 
dio  , e contuttociò  efo  gli  Jiima  gerfone  dabbene  . Ma  qui 
io  vorrei  domandare  al  Volge  e al  fanto  fuo  Martire^ 
Braffordo{c:\\&  così  egli  l’intitola  in  ogni  pagina  della  fua 
moria  ) le  Lutero  l'ufcitato  da  Iddio  ( come  elfi  ten- 
gono) per  si  grand’opera,  qual’  è la  riforma  della  fua 
Chiefa,  non  era  così  ficuro  del  fuo  fpirito  e retto  corfo 
nella  medefima,  com’era  dunque  il  Braffordo  del  fuo?  e fe 
lo  llimano  figliuolo  di  Dio  (come  qui  dicono)  e ora  Santo 
con  lui  in  cielo  ; perchè  poi  non  approva  il  Braffordo  quel 
che  egli  fcrilfe  nella  contromerfia  della  gre  fenza  reale  ? 
E fc  egli  tiene  ancora  Tjtinglio  ed  Ecolamgadio  ger  fi- 
gliuoli 
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glirioli  di  Dìo  i e fanti  compagni  cow- Lutero  in  cielo,  a 
cui  furono  sì  contrarj  in  dottrina  fopra  la  terra , e sì 
fortemente  da  lui  cenfurati  come  eretici  ed  alieni  dalla 
n)era  Cbiefa  di  Crìfto  ; dunque  poiTono  rutti  i Settarj  , 
per  la  regola  del  Braffordo  , andare  al  Cielo , e in  fimil 
maniera  poiTono  andarvi  i Cattolici  e i Trotejlanti , per- 
chè ogn’una  di  quelle  parti  profeiTa  di  credere  gli  ar- 
ticoli del  Credo . E fe  ciò  è così  -,  dunque  il  Braffordo  d 
moilra  un  gran  pazzo  nel  farfi  bruciare  per  materie  di 
sì  poco  momento.  Afcoltatedi  grazia  quel  che  ei  difle 
ai  Vefeovi  ; Perchè  io  nego  la  Tranfnffanziazione  , e che  i 
cattivi  ricevono  il  corpo  di  Crijlo  nel  Sagran  ento  ^ perciò 
fon  condannato  e fconiunicato  , àj^c.  Ma  io  qui  vorrei  do- 
mandare ; fe  ei  conveniva  coi  PapiBi  in  ogni  altro  pun- 
to, e difeonveniva  in  quelli  2.  foli, che  non  toccavano 
(come  innanzi  egli  affermò)  la  foilanza,  o il  fonda- 
mento della  Fede  di  Criilo;  e (c  Lutero  , Zuinglio  ytà 
Ecolampadio , che  ebbero  tra  loro  controverfie  maggiori 
di  quelle , contuttociò  poterono  andare  tutti  e tre  al 
Cielo, cd  effer  Santi  infieme  con  Dio  , come  egli  diffe 
poco  prima  : fe  tutto  quello  ( io  dico)  è vero  ; dunque 
che  gran  pazzia  fu  la  fua  lo  Ilare  così  ollinato  fulla^ 
negativa  di  quei  2.  articoli,  che  importavano  tanto  po- 
co,  anzi  il  farfi  bruciare  per  la  loro  difefa!  Non  s’in-  tiare  per  an 
gannò  egli  ( a vollro  giudizio  ) in  quello  affare  ? e potè 
egli  effere  così  certo  della  fua  falute , come  il  Sole^ 
fplendcva  in  una  bella  giornata?  Sciolga  il  Volpe  quello 
enimma,  fe  egli  può.  A mio  parere,  quella  pazzia  è 
maggiore  di  quella  dell’  altro  fuo  Martire  Gio:  FriteOf 
mentovato  di  fopra , il  quale  volle  farfi  bruciare  piutto- 
llo  che  riconofeere  per  necelTario  il  credere  , o non^ 
credere  , che  Crillo  è realmente  nel  Sagramento  . 

31.  Intorno  al  qual  punto,  perch’ egli  era  in  quei 
giorni  la  principal  controverlìa , voi  forfè  mi  doman- 
derete ; poiché  il  Braffordo  afferma  qui  , che  egli  mo- 
riva per  que’  2.  articoli  folamente,  che  cofa  penfava 
della  fuddetta prefenza  reale  ? Voi  l’udirete  parlare  lui 
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ftefTo , e così  potrete  voi  niedefimi  giudicarne;  perchè 
a me  non  è chiaro  che  cofa  penfalfe  intorno  a tal  pun- 
to. Quando  il  Dottore  Har^efildo  conferì  con  lui  il 
dì  6.  di  Febbrajo , e l’udì  ripetere  spelFe  volte  e con 
fiducia  da  una  parte  ^ eh’ ei  non  era  meno  Jìcuro  di  an- 
dare al  Cielo  y di  qnelche  il  Sole  risplendefle  in  ttn  bel 
giorno  ; e di  più  y che  egli  non  era  meno  certo  y che  he, 
fua  morte fojfe  grata  al  Signore  ( che  così  fono  le  fue 
parole;  e dall’altra,  che  egli  morinia  gaiamente  per  i 2. 
articoli  nominati  di  fopra  ; ei  difle  al  Bra^ordo  : Voi 
non  congenite  con  Noi  nell’  articolo  della  preCenza  rea-  ' 
le , ère.  Al  che  egli  rispofe  : Voi  fapete  quelche  cre- 
dete i quanto  a me  io  confejfo  una  prefenza  di  tutto  Cri- 
Jlo  Dio  e nomo  . E di  nuovo  un  poco  dopo , io  confejfo 
una  prefenza  y e una  nìera  prefenza  y ma  alla  fede  del  ri^ 
ceditore . E ancor  di  più  egli  dilTe  in  un  altro  luogo  al 
Cancelliere,  io  non  ho  mai  negato  y nè  infognato  altro y 
fe  non  che  alla  Fede  tutto  Crifto  , il  corpo  e il  fangue 
è così  prefente  ycome  il  pane  e il  mino  ai  (enfi , Dai  qua- 
li difeorfi  qualcuno  giudicherà  che  il  Brajfordo  tenea.. 
con  Lutero  y che  tutti  i fedeli  ricevelTero  alla  comunio- 
ne il  vero  corpo  c fangue  di  Crifto  col  pane  e col  vi- 
no ; ma  fecondo  le  fue  proprie  parole  e spiegazioni  in 
altri  luoghi , pare  che  piuttofto  convenga  colla  finzio- 
ne di  Calmino -y  immaginandofi  una  prefenza  reale  per 
fede  , e non  una  pura  figura , o tipo , come  tenevano 
Ecolampadio  e Zuinglio . Ma  poi  dall’  altro  parlare  , eh’ 
ei  fece  coi  Vescovi,  come  innanzi  udifte , non  fembra 
dilTentir  molto  dai  Cattolici  \nc\\xQ^o  punto  della  pre- 
fenza reale  , fe  uno  può  pigliarlo  alla  fua  parola  in  udir- 
lo così  spefTo  ripetere,  ch’era  condannato  per  negare 
2.  foli  3itt\coV\  yQ\oh  ylaTranfuJlanziazioney  e che  i cat- 
timi ricemano  il  corpo  di  Cri/lo  ; dal  che  fi  potrebbe  ar- 
guire che  in  ogni  altro  punto,  c mafllme  in  quello  del- 
la pre  fenza  reale  convenifte  con  loro  . Ma  la  mia  opi- 
nione fi  è,  che  il  balordo  non  fapelTe  bene  in  che  egli 
.conveniva  5 c in  che  difeonveniva  da  loro  in  molti  pun- 
ti; 
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ti  ; e non  è da  maravigliarfene  , elTendo  flato  sì  poco 
prima  fervitore,e  dopo  un  folo  anno  di  Audio  fatto 
Maeflro  di  Filofofia,  in  appreflb  Predicatore,  e in  fret- 
ta Miniflro,  fe  pur  mai  f^u  tale;  dimodoché  non  Bmfford» 

be  gran  tempo  d’imparare  e digerir  bene  le  materie  di 
controverfia  ; e la  maggior  parte  dei  2.  anni  della  fua  pirac». 
prigionia  fu  da  lui  spefa  in  ifcrivcre  lunghe  lettere  ai 
fuoi  fratelli  Vroteflantì  ; nel  che  egli  grandemente  fi 
dilettava , come  appare  dalla  gran  ferie  delle  fue  Epi- 
ftole  riferite  dal  Volpe  y nelle  quali  potete  vedere,  co- 
me in  uno  specchio,  il  fuo spirito  vanagloriofo  nel  di- 
latarfi  in  ampli  discorfi , e in  citare  Scritture  imperti- 
nentemente • Ma  ora  tornando  alla  fua  conferenza  coi 
detti  2.  Vefeovi , credete  voi  che  egli  parlalTe  fincera- 
mente,  quando  loro  diceva  di  credere  tutti  gli  artico- 
li del  Credo  y come  i Cattolici}  non  certamente;  per- 
chè^fe  venite  a efaminar  la  materia  in  particolare , dif- 
fìcilmente voi  troverete , o lui , o i fuoi  fcguaci  con- 
venire totalmente  con  noi  nella  fteffa  credenza  di  al- 
cuno di  quegli  articoli;  come  potete  ben  vederlo efa- 
minaro  e dottamente  provato  dal  Sig.  Guglielmo  Rei- 
noldo  nel  fuo  libro , intitolato  Cal'vinoturcifmns  ■,  {[  cui 
feopo  particolare  è di  moflrare,  che  i Trotejlanti  dei 
nollri  giorni  hanno  prevertito  tutti  gli  articoli  del  Cre- 
do y e non  ne  credono  neppur  uno  interamente  , lenza 
alterazione,  corruzione,  macchia  d’erefia,  o d’  infe- 
deltà : E quello  ei  lo  dichiara  come  uomo  che  era^ 
flato  Predicatore  di  quella  Setta , ed  avea  letto  tutti 
i loro  libri  , e fapeva  tutti  i loro  fegreti , intenzionij 
mire,  fenfi,  fignificati,  e fentimenti. 

32.  Come  perefempio,  fe  voi  avelie  domandato  al 
Brafferdo  , come  egli  credeva  quello  articolo , Credo  Ec- 
clejiam  Catholicam y Io  credo  la  Chiefa  Cattolica;  fu- 
bito  l’  avrelle  veduto  differir  da  noi  nel  fentimentoe 
figni Reato  di  elfo  ; perchè  laddove  noi  con  gli  antichi 
- Padrt  interperriamo  la  Cbiefa  Cattolica  elTcr  la  vifibile 
Clucfa  Crifliana  uniyerfale  in  tutte  le  età  ; egli  fubito 

fareb- 
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farebbe  corfo  ( come  ei  fa)  a una  Chiefa  ofeura  e inco- 
gnita , o che  non  è in  alcun  modo  vifibile , o che  ricer- 
ca una  forta  d'occhi  particolari  per  efler  veduta:  Per- 
chè così  ei  rifpofe  ai  Vescovi , che  gli  obbiettarono  1' 
ofeurità  della  fua  Chiefa  . id  «//<»(  difs’ egli  ) perchè  la 
mia  Chiefa  non  fi  ^vede  da  ’voi  , non  è perchè  ella  non  fia 
•vifihile  ; ma  perchè  i 'vofiri  occhj  non  fon  chiari  abbajlan^ 
za  per  'vederla . Sul  qual  difeorfo  il  Volpe  fa  in  margi- 
ne quella  grave  nota:  La  'vera  Chiefa  è fiata  yed  è fem- 
pre  'vifibile  ; ma  tutti  non  hanno  occhj  per  'vederla  • Co- 
sì dice  il  Volpe  $ i cui  occhj  > ed  occhiali  particolari 
Clan  nccelTar)  per  difeernere  la  fua*  Chiefa . 

33.  Ma  il  Vefeovo  di  forche  allegò  contro  quello 
ripiego  del  Braffordo  e del  Volpe  un  chiariflTimo  palTo 
di  S • Agofiino  -,  dove  egli  dando  una  regola  per  cono- 
fccrela  Chiefa.  Cattolica  contro  gli  Eretici  dclfuo  tem- 
po ) che  correvano  alle  loro  nafeofe  Chiefe  di  popolo 
eletto , come  ora  fanno  anche  i Protefianti , così  dice  : 
Multa  funt  qua  in  Ecclefia  gremio  me  jufiijfimè  tenent\te^ 
net  confenfio  populorum  atque  gentium  drc.  Vi  lon  molte 
cofeychemi  tengono  giufiiffimamente  nel  grembo  della  nota 
Chiefa  Cattolica  : mi  tiene  in  primo  luogo  il  confenfo  dei 
popoli  e delle  nazioni  con'vertite  ad  ejfa  ; poi  mi  tiene  la 
fua  autorità , cominciata  dai  miracoli , nutrita  dalla  spe- 
ranza ì accresciuta  dalla  carità , confermata  dall'  anti- 
chità : di  più  mi  tiene  la  fuccejfione  dei  Sacerdoti  nella 
Sede  A portolo  Pietro»  a cui  Gesù  Crirto  «oy?ro5’;- 

gnore  dopo  la  fua  refurrezione  raccomandò  la  cura  delle^ 
fue  pecore  , infino  al  prefente  Vefco'vo  » che  la  go'verna  in 
quefio  tempo  : mi  tiene  finalmente  V ifiejfo  nome  di  Chie- 
fa Cattolica  ; il  qual  nome  non  fenza  ragione  quefia  fo-  , 
la  Chiefa  tra  tante  Erefie  fe  l’  è attribuito  si  special- 
mente  y che  laddo've  tutti  gli  Eretici  'volentieri  'vorreb- 
bero effer  chiamati  Cattolici  ; pure  fe  un  forefiiero  capi- 
tale in  alcuna  delle  loro  Città , e domandajfe  fe  può  an- 
dare a una  Chiefa  Cano\\ca[per  afcoltare  il  fer'viziodi- 
rvino  ] niuno  Eretico  ardirebbe  mofirargli  y 0 la  fua  Chie- 
fa ‘ 
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fa  y 0 la  f‘A  Cafa  , perchè  egli  nji  andajfe  y iste. 

34.  Così  dice  S.  Agojlino  . Ora  fentiamo  la  favia  ri- 
spofta  del  Brajfordo . Mio  Sig‘.  ( dilfe  egli  ) quejle  pa~ 
rote  di  S.  Agoitino  tanto  fanno  per  me  , come  per  'voi  ; 
febbene  potrei  rispondere  , che  tali  cofe  y fefojfero  così  fo- 
de  , come  'voi  le  fate  y pote'vano  effere  obbiettate  a Crijlo 
ed  rt’  suoi  Apojloli  ; perchè  in  quel  tempo  i<i  era  la  legge 
e le  cerimonie  y confentite  da  tutto  il  popolo  y confermate 
dai  miracoli  , dall'  antichità  y e continua  fuccefftone  diVe~ 
fa'vi y dai  giorni  di  Aronne  infno  allora.  Così  dilTc-» 
egli,  e voi  qui  confidcrate  , che  llima  egli  fa  della  pro- 
va di  S.AgoBino  contro  gli  Eretici  del  fuo, tempo  ; e 
il  Volpe  approva  un  tal  ripiego  con  far  nel  margine_, 
quella  nota;  V antichità  y la  Utcceffione  dei  Sacerdoti  y 
e il  nome  Cattolico  , tatto  queflo  pote'va  efere  obbiettato 
a Crijlo  ed  a'  suoi  Apojloli  dagli  Scribi  e dai  Farifei. 
Ma  io  vorrei  domandare  al  Volpe  ed  al  fuo  Martire  , 
come  poteva  la  converfione  delle  nazioni  convenire^ 
alla  Chiefa  Ebrea  , che  non  trattava  con  i Gentili  è e 
vorrei  ancor  domandare , come  il  confenfo  di  tutti  i 
popoli  fi  poteva  con  qualche  ragione  obbiettare  a Cri- 
fto  ed  a’  suoi  Apoftoli  dagli  Scribi  e dai  Farifei  ? poi- 
ché i popoli  Gentili  non  approvavano  la  Chiefa  Ebrea, 
nè  entravano  mai  in  quella  , come  poi  entrarono  nel- 
la Chiefa  Criltiana:  E quando  il  Brajfordo  avrà  rispo- 
fto  a quelle  domande  , allora  vedrete  quanto  era  pru- 
dente , e fe  egli  era  sì  certo  di  camminare  nella  buo- 
na via,  come  il  Sole  splendeva  in  una  bella  giornata . 

35.  Ma  per  inoltrarci  ancora  un  po’  più  nell’  efame 
del  paffo  di  S.  Agoftino  y voi  dovete  olTervare  il  fog- 
getto  , di  cui  egli  tratta,  ed  il  fine  per  cui  porta  la 
fuddetta  prova  ; che  è di  mollrare  ( non  parlando  egli 
allora  della  Sinagoga) la  differenza  tra  le  ChiefeCri- 
lliane;cioè  a dire,  come,  e per  quali  fegni  può  uno 
difeernere  la  Chiefa  Cattolica  dalle  conventicole  degli 
Eretici  ; e febbene  il  paffo  allegato  fu  diretto  con- 
tro quella  dei  Manichei , contuttociò  la  prova  tiene-* 

con- 


Ripiego  de! 

Br/iff'.rd»coa. 
ero  le  parole 
di  S.  t/isoJU- 

NO  . 


Volpe  ibidem. 
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contro  tutte  le  Sinagoghe  ereticali  ; perchè  nia»a  di  lo* 
ro  ha  ^uejlt  confenfo  generale  delle  nazioni  , fuccejftone  di 
Vesco'vi  > e altre  frofrietà  da  ejfo  allegate;  e perciò  nel 
medefimo  luogo  ei  conchiude  così  : IJìaergOy  iffc.Qtte* 
Jli  dunque  chiarijjimi  wincoli  , emendo  tanti  e cori  gran* 
di } mi  tengono  nella  Chiefa  Cattolica  ; ma  'voi  altri  non 
ne  a'vete  alcuno  , fuorché  il  grometter'vi  d' a'vert  in  'voi 
la  'verità  « &c.  Così  dice  quello  Santo  Dottore  ; e a 
qualunque  Chiefa  > o Congregazione  di  Eretici  fono 
applicate  le  fuddette  particolarità , fubito  fcuoprono  la 
fua  vera  natura  5 e fanno  vedere  che  non  può  elfere.» 
la  Chiefa  Cattolica . Ma  ora  tornando  di  nuovo  al  no- 
llro  propofito  , l’ Arcivefeovo  prefsò  il  Braffordo  a ris- 
pondere ad  alcune  cofe  particolari,  con  dirgli  ; Ma^ 
che  dite  'voi  alla  pro'va  addotta  da  S-  Agojlino  ? come  ha 
la  'voflra  Chie  fa  il  confenfo  dei  popoli  e delle  nazioni  a 
lei  con'vertite  ? Al  che  egli  rispolc  ; Ancor  tutti  i popo- 
li e tutte  le  nazioni  che  fono  di  Dio  , confentono  meco,  ed 
io  con  loro  nella  dottrina  della  lede . Vedete  voi , che-» 
ftolto  ripiego  ! non  potevano  dare  i Manichei , i Dona- 
tijli , o altri  Settari  a S.  Agoflino  T illeffa  risposa  , che 
tutti  ipopoli  e tutte  le  nazioni  che  fono  di  Dio  [cioè 
a dire , della  lor  fetta  ] convenivan  con  elll  , ed  clll 
con  loro  ? E non  è quello  un  pazzo  circolo  , o futter- 
fugio  ? chi  non  vede  la  fua  vanità  ? E pure  collui  era 
sì  certo  di  non  ingannarli  , come  il  Sole  splendeva  in 
una  bella  giornata  , la  qual  forta  di  llrana  fiducia  , o 
piuttollo  frenetica  prefunzione , il  l’approva  eia 
commenda  sì  altamente  , che  fa  in  margine  quella  no- 
ta : Z'  ardita  fiducia  e la  speranza  della  parola  e pro- 
mejfa  di  Dio  fembra  frana  tra  coloro  , che  non  fonoefer- 
citati  nella  mortificazione . E da  quello  voi  potete  co- 
nofeere  il  pazzo  spirito  di  ambidue. 

Ora , per  non  dir  altro  di  tal  materia  e di  que- 
llo balordo  ; eflendo  trovato  così  pertinace , che  niu- 
na  ragione  potè  prevalere  appieflb  di  lui  ; fu  alla  line 
bruciato  in  Xondra , cinfxQxnt  con  elfo  un  ragazzo  in 

età 
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€tà  di  19. anni  nominato  Gio.  tifo,  che  non  fapevaj 
nè  legger  j nè  fcnvere  , e*  ferviva  un  tal’  Onofrio  Gau- 
di y che  faceva  le  candele  di  fevo.pure  in  Londra  nella 
parrocchia  della  Chicfa  di  Crijlo  ; il  qual  ragazzo  èra 
sì  fervido  e sì  frenetico  nell*  erefia , che  eflfendo  più  vol- 
te chiamato  davanti  al  Vescovo  di  detta  Città  , ed  iftrui- 
to  c perfuafo  con  molte  ragioni , non  potè  ipai  eflcre 
indotto  a cedere  un  jota , ma  volle  difendere  le  fue 
'^.opinioni  fin’  alla  morte.  1/  Veteow  ( dice  il  Volpe  ) 
frofonendogli , come  innanzi  f i detti  articoli , e froeu- 
■ 'rande  fer  ogni  •via  di  ricondurlo  ai  fuoi  fenti menti  > lo 
fro'vd  femgre  /’  iBefo  uomo  ■y  iffc.  E dopo  altre  repliche 
fatte  dal  Vefcovo  >che  1’  efortava  a ritornare  all’  uni- 
‘;tà  della  Chiel'a , ei  gii  rispole  (foggiunge  il  Vol^  )con 
grandiflìmo  coraggio  di  spirito  in  quelle  parole  : Sig.y 
lif  mie  opinioni  •voi  le  chiamate  erejìe  ; ma  elle  fono  mera 
\ luco  della  parola  di  Dio . E ripetendole  nomantente  y pro- 
\ che  mai  non  amrebbe  abbandonato  le  fue  Jlabili  e 
fondate  opinioni  y finché  amejfe  amuto  spirito  nel  fuo 
Ì':coì^  y iste.  Cosi  fcrive  il  Volpe  di  quello  ragazzo,  gar- 
' iidne  del  bottegaio  di  candele  di  fevoi  ma  quanto  fon- 
;:9iwé.  potelTero  elTere  le  fue  opinioni , è facile  a ogni 
‘ ujàfno  difereto  il  giudicarlo  , ^onllderando  la fua  gran- 
ignoranza.  Il  Volpe  aggiunge  di  più  per  maggior 
de  .della  fua  coftanza  , che  avendogli  il  Vefcovo  man- 
*|^‘to  ih,  ifcritto  le  fue  opinioni  ( che  eran  le  folito 
'^mngliaiie?  ) egli  non  fapendo  fcrivere  colla  penna, 
è uno  spillo,  e forandoli  un  dito  , fegnò  col  fan- 
ffr  tutta  la  carta;  rimandandola  cosialVelcovo,co- 
fottoferitta  e figillata  con  elTo:  e da  ciò  voi  po- 
;e.qui  ricordarvi  di  quel  tanto,  che  innanzi  ho  fcrit- 
I,  nel  Capitolo  della  pertinacia  ereticale  . Adelfo  pro- 
feguiremo  il  rimanente  dei  Santi  Volpiani  del  prefen- 
‘^pì?;*nefe  di  Luglio  . 

'ij;  g7«  Ancor  ne  rimangono  ir.,o  ij.  dell’anno  sud- 
i^tto  1555.  dei  quali  i primi  7.  fono  i feguenti  ; Mar~ 
tuHfd  vedova,  della  parrocchia  di  Fepimburi 
■■  L.  O nella 


Volpe  ptghi, 
1467. 

ili».  Llfo  gar- 
zone di  un 
candelottaro. 
VrucUto  col 
Srajfini»  • 


Volpe  HiJtm  • 


Atto  ditpe»  ' 
rato  del  Lijfè 
garzprte  d*  un 
candeletta- 


ro. 


Margherìn 
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nella  Canturhia  « bruciata  a Tomhrigìa  per  oftinazione 
Cugiieimo  in  diverfe  erede.  Guglielmo  Mingo  Prete  Apoftata, che 
tpoìht»^'*"  el^endo  rtato  per  fmili  errori  carcerato  a Miftono  pa- 
riri^ente  nella  Canturhia  y morì  in  prigione  neil'iileflb 
anno;  e perciò  il  Volpe  lo  regiftra  per  Martire  nel  luo 
*P*Z‘  I sii.  Calendario;  febbeo  nell’ Lloria  dei  fuoi  Atti*  l’ac- 
cetta folo  per  ConfeiTore.  Riccardo  Muco  povero  arti-  , 
giano  , l’anno  apprelTo •'bruciato  a CeJlrej  come  fcri- 
'7^*' ve  il  Volpe  nei  fuoi  Atti  e Ricordi*  : conturtociò  egli 
tf.  “ lo  pone  nel  CaleiTdario  m queir  anno  prelenre  , e non 
dicedi  lui  altra  cofa  particolare  t fe  'non  che  egli  fu  ab- 
bruciato come  mero  teftimonio  della  merita  del  Signore  • 

Ai  quali  polliamo  aggiungerne  altri  4.  bruciati  infie- 
mc  il  dì  12.  di  quello  mefe  nella  Città  di  Canturhia 
per  fimili  caufe  di  proterva  e fanatica  oftinazione;  cioè  « 
olr  Frtnjfi  Blando  Predicante  e Paroco  di  Adifciam»  nel- 

fó.  la  Canturhia  ; Gio.  Frankifd  egli  Paroco  di  Rol- 

O^iofrio  Mli.  Unione  nell'  iftelTo  paefe  ; Onofrio  Milletone  y e Micco- 
N CC0I6  Se- artigiani  ; tutti  i quali  elTcndo 
tetdeno.  fpeffo  efaminati  fu  diverti  articoli;  febbeneflìnon  con- 
venivan  nelle  loro  rispoftfe  « come  appare  dall’  iftelfo 
Volpe  ; contuttociò  ognuno  di  loro  volle  morire  per 
^ ^ . quel  che  aveva  pigliato  ^ difendere,  o negare.  Efen- 

\ffu  do  fropojli  loro  \ dice  il  Volpe')  7.  articoli  ; il  Minifiro 
' . ' G;».  t rankifo  ri spofe  alquanto  duhhiofamentc  yV  altro  Mi- 

V»rictàdir-  niftro  Gio.  Blando  parlò  con  franchezza  ; Niccolg'  Seter- 
sfùRe  eteti  f Onoffio  Milletone  risposero  al  i.®  e al  2.»  ar- 

€on  (ir jpofti . titolo  affrmattmamente  ; Il  j.*  concernente  la  Cotela  Cat- 
tolica y in  qualche  modo  lo  concederono -,  Al  4 ® al  5.®  e 
al  5.®  toccanti  la  .prefenza  reale  , àtc.  ncu  furono  di  rix- 
• pendermi.  Ma  poi  Onofrio  Milletoné‘  confefsòy  che  egli 

credema  nel  fuo  proprio  Iddio;  dicendo  y io  credo  nel  mio 
Vbtpt  ìHd.  j)io  fu/’iiifv/e,  e non  in -un  Dio  morto  y (S’c.  Taffordo  \_lor 
5.®  compagno  '\  cedette  e fi  prefe  la  penitpnzay  &c. 

' / ' ?8.  Quella  èia  relazione  , che  fa'  il  Volpe  dei  loro 

efami  ; e pure  egli  pubblica  un  trionfo  sì  grande  dell’ 

, artigiano  Mittolò  Stttrdeno  fopra  il  Sig.  CommiSario 
• . . ' . Colino 
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Colinó  , e il  Dottore  Harfefildo  Arcidiacono  di  Cantur- 
bia  nelle  lor  dispute  con  clTo  lui , che  egli  dice  y che  Trìnrfo  d*ii* 
il  Seterdeno  conchiufe  a forza  di  prove  contro  di  lo-  f„, 

ro  , che  ejfi  dicevano  che  non  nj  era  alcun  Dio , o altri-  pra  gii 
wenti  non  altro  Dio^  che  uno  Jimile  agli  Dei  pagani  ; ditù. 
anzi  che  non  'v'  è Crijlo  ; e altre  fimili  enormi  bellem- 
mie  e alTurdità,  come  voi  potete  vedere  nella  fua  am- 
pia relazione  di  quella  disputa  . E poi  di  nuovo  il 
medeCimo Seterdeno  difputandocol  WcCcovoGardinero  di 
Vincejlre , ch’era  allora  gran  Cancelliere  y e con  molti 
altri  uomini  dotti  y gli  riduUè  ( fe  vogliamo  credere 
al  Volpe)  in  grandi  Grettezze,  prelTandoli  con  un  pas- 
fo  nel  4.®  capitolo  del  Deuteronomio  contro  il  dipinge- 
re Iddio  in^forma  vifibile  ; contuttociò>  quando  gli 
fu  data  la  Bibbia  latina,  egli  non  feppe  nemmeno  leg- 
gerla ; e pur  quello  grave  Dottore  intraprefe  di  met- 
tere in  carta  le  fue  prove  con  (al  prefunzione,  come 
fc  fulTe  flato  il  più  dotto  uomo  del  mondo;  afficu- 
rando  di  più  fe  llelTo  ed  altri , che  egli  farebbe  uru 
gran  Santo  in  Cielo;  onde  un  giorno  innanzi  eh’  ei 
fulfe  bruciato,  fcrilTe  a fua  madre  quelle  parole,  ri- 
ferite dal  Volpe  : O mia  buona  madre  , Iddio  <vi  conceda  Volfe  fogìu, 
di  "vedere  in  quel  giorno  la  mia  faccia  con  allegrezza  : 
tna  poi  cara  madre , guardateui  da  quella  Meffa  idola- 
tra e bejlemmiatrice  , dT'c.  oh  lafciate  gli  antichi  cojlu- 
mi  y e di'ventate  nuo"va  nella  "verità  . E con  tal  frene- 
fia  andò  il  pazzo  alla  morte  del  fuoco , in  cui  la  fua 
faccia  bruciata  rimale  nera  come  un  carbone  ; ma  poi 
molto  più  in  quel  dell’  Inferno,  fe  egli  non  fi  pentì, 
come  pare  ch’ei  non  facefle  ; e in  confeguenza  è veri- 
fimile  che  poca  allegrezza  avelTe  fua  madre  nel  veder  ^ 
la  fua  faccia  , fe  pure  la  vide. 

39.  Anche  di  Blando  Vxqxc  Apollata,  fuo  compagno 
e Caporione  di  quella  truppa,  il  Volpe  "racconta  5.,  o 
6.  de’  suoi  efami  ; in  uno  dei  quali  il  Vefeovo  di  Do- 
"vre  interrogandolo,  fe  egli  credeva  che  dopo  la  con- 
fagrazione  vi  fofle  nel  Sagramento  il  corpo  di  Crillo; 

O 2 egli 
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e o egli  rìspofe',.  ia  non  lo  creilo  ; ferchè  te  Scritture  noit> 
^/wTintor-  chela  vi  Jìa  la  carne  diCriJìofer  ejierman^ 

n»  al  Sag  » giato--,  COÌVO  fe  »n  uomo  dovejfe  mangiare  dell’  uomo 
aenco^  Dalle  quali  parole  potete  conoTcere  quanto  fallo  era. 

, collui»  che  faceva  credere  ai  fuoi  feguaci , che  quella, 

era  la  nollra  opinione , che  ri  corpo  di  Grillo  folTc  man- 
. grato  in  tal  maniera  nel  Sagranicnto  . Ancor  egli  [ o il , 
Volfe  per  lui  ]•  fcrive  una  difputa  » feguita  tra  elio  e un 
tal  Sig..Af/7/o,  Prete  della  Chiela  di  Girilo  nella  Città 
di  Canturhia  ; dalla  qual  difputa  ei  vorrebbe  tirare  mol- 
te alTurditk  contro  il  detto  Millo  ',  amplificando  di  più 
Volpe-  pagi»,  le  medefime  » come  là  anche  il  Volge  in  fuo  nome  , c 
*?'*•  ! • nel  tello  » e nel  margine  del  fuo  libro;  talché  al  fem- 

plice  e ignorante  Lettore  polfon  parere  iiKonvenienze- 
_ , concedute  dall’  altro  , le  quali  in  fatti  non  fono  tali  ; 
ma  folamente  mollran  lo  spirito  cavillatore  dell’£r^'- 
tico  y che  può’  ufare  le  ftellè  » o-  fimili  derilioni  contri 
ogni  altro  articolo  della  Fede  Grilliana , anzi  contro 
l’iftdTa  incarnazione  di  Grillo  ^ fe  noi  volefllmo  fegur-' 
tare- folamenté  il  feafo  , e l' ellerna  apparenza  delle  co-< 
fé . Noi  in-  apprcllb  efamineremo  i fuoi  pazzi  argumen- 
Nella  rew>  ti  luoghi  quando  verremo  a trattare  del- 

rione  dt-;ie  le  dispute  principali  , contenute  nel  fuo  volume  degli 

40.  E finalmente  quando  ei  parlò-  per  1’  ultima  vol- 
ta poco  prima  d’clTer  bruciato;  novamentc  ei  fu  ri-  • 
Singolire  e- chiello  ( diCe  il  Volge")  fe  egli  credeva  che  Crijlo  fujfn 
Sctgr amento  Al  che  ei  risgofc  y che  egli  credeva  che- 
no  »ii"  eCoi  vi  fuffe  y come  è nei  corgi  delle  buone  gerfone  , Dal- 
di^CriiVo  nel  ig  rispolla  polliamo  vedere:  y che  fotta  di  prel'en- 
■ 2a  egli  afcriveva  a Grido  nel  Sagramento  , e quanto- 

dilFerentc  da  quella  ( almeno  in  fuono  di  parole  ) che 
il  Brajfordo  y>xo(e(sb  innanzi  ; dicendo  che  tutta  Crtftoy 
e il  verO'  Crijh  vi  era  grefente  alla  fede  » tome  il  pane 
e il  vino  ai  fenji  - I quali  difcorlldel  Blando- e di  al- 
tri» veramente'  tendevano  tutti  ad  ingannare  la  gente 
piu.  femplice  e ad  autiullare  ogni  virtù  di  quello  di« 
i . * ‘ ’ vino 
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▼ino  Sagramento  ; in  aii  fe  Crìfto  non  v*  è in  altra  ' 

maniera , che  nel  corpo  delle  buone  per  fotte  ^ di  grazia,  che 
privilegio,  o eccellenza  fi  può  dire  che  abbia  quello 
venerabile  Sagramento  l'opra  tutti  gli  altri  ? E ciò  fa- 
rà (ufficiente  per  moitrare  la  vanità  e 1’  impietà  di 
quegli  Eretici , le  iftorie-de'  quali  voi  dovete  qui  ricor-  ' 

darvi,  che  fono  comùnemente  riferite  dal  Volpe y'co-  , 
me  furono  fciitte  da  effi  medefimi , c così  tantome- 
no degne  di  credito  , e fobquanto  fanno  contro  di 
loro, e non  di  vantaggio. 

41.  Ci  rertano  ancora  6.  Santi  Volpiani  di  queft’an-  Gogìtelmo 
no  15^5.,  y' Gupjielmo  Dightllo  y~  Dirico  Car^veroy 
do:  Lundere y Tommafo  Ivefone  , Niccola  Halieo  Martiri,  vero, 
e Gio:  Allerniorto  ConfefTore.  Del  primo  e deU’ultimo  Gio:#Ltn- 
di  coftoro,  cioè  , di  Dighillo  e di  Allenxtrtoy  il  Volpe  ci 
dice  poco,  o niente;  n'a  lolo  cheli  primo  fu  bruciato  ivefon*. 
z Canturbia  per  la  difefa  dell’Evangelio,  e l’ultimo  finì 
la  fua  vira  nelle  carceri  di  Redtngo  per  l’ titellà  cagione  ; gì©:’ Alle» 

Ma  voi  fapete  che  il  Vangelo  Volptanofi  itcnde  ampia- 
piente  , ed  abbraccia  differenti  Settarj  ; onde  dall'  elTèr 
'chiamati  tutti  Evangelici  non  poffiamo  ceitamente  fa- 
pere  di  qual  fétta  eran  colloto.  Degli  altri  4.,  Dirica 
Carnjerotxa  birrajo  della  parrocchia  di  Brltamjledo  nella 
. Sttjlejìay  e fu  abbruciato  a Lente  per  nuove  opinioni  ; Gio: 

Landera  era  bifolco  della  parrocchia  di  Gajlono  nella.. 

Sorria , e fu  abbruciato  a Steningù ; Tommafo  Iniefone  era 
fiìlegname  della  parrocchia  pur  di  Gajlono  >e  fu  abbru- 
ciato a CiceBre  ; Niccola  Halieo  era  aiutatore  della  par- 
rocchia di  Darfordo , Tutti  quelli  dotti  compagni , prc- 
fentati.ai  loro  Vefeovi,  ciafeuno  rifpofe  come  parve.*  '■ 

meglio  alla  fua  tantafia,  ma  pur  tutti  con  oltinazione. 

Come  per  efempio,il  Camtero  birrajo  ril'pondendo  agli' 
articoli  propofti  a tutti  in  generale  , dillé  : Circa  alla  Volpe 
JMeJfa  che  fi  dice  in  Latino  y non  nd  è in  quella  alcun  Sa- 
grifiiio  y nè  falute  per  ehi  /’  afcolta , fe  non  è detta  in  Un- 
gua  volgare  r àfc-  Parlando  poi  della  Confeffionc,  egli  dilUiroji». 
diilè.'*  E‘  tiecejf arto  V andar»  a m buon  Irete  per  u»  buon  . - 
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tonjìglio  ; n:a  la  faa  ajtoluzione  non  è grofittemole  alla  Sa- 
lute d' un  «o/A’o . Così  diife  il  birrajo  , e fi  offerì  alla-, 
morte  del  fuoco  per  tali  opinioni  , 

4.  Ma  il  Lauderò  bifolco  > in  età  di  25.  anni,  rifpofe_, 
all’articolo  della  MefTa  ( dice  il  Volge)  che  ella  eracat^ 
ti'va  e ahbamine'vole  , e contraria  direttamente  alla  garula 
di  D:o , e alla  faa  fanta  Chiefa  Cattolica  , e che  in  quella 
non  'vi  fi  ufa'va  ì nè  fi  dicema  niente  di  buono  , 0 di-grofit- 
teniole  ; gerchè  fehhene  il  Gloria  in  excelfis , il  Credo , il 
Sanélus,  /’  Agnus  Dei , e altre  garti  della  Mejfa  ger  jfc-, 
ftejte  erano  buone  e grofitte'voli  ; contuttociò  ejfendo  unite 
con  altre  co  fe  , che  eran  catti’ve  t ejfe  ancora  di'venta'va* 
catti’ucyàfc.  Così  rifolvè  il  cafo  il  giovane  bifolco.  Tom- 
mafo  l'vefone  falegname  rifpofe  (dice il  Volge)  al  4.®  ar- 
ticolo concernente  il  Sagramento  dell’ Eùcariftia  , chc^ 
egli  crede'va  che  quello  fajfe  grogriamente  un  Idolo  abbo- 
mine’vole  damanti  a Dio . Item  , che  egli  non  s'  era  mai 
confefiato  i nè  mai  a've'va  udito  Mejfa  nei  q.  anni  gajfati . 
Item  , che  non  era  necefiario  di  confeffarfi  a un  Sacerdote^ 
e che  egli  non  guò gerdonare , nè  ajfol'vere  dai geccati 1 tem, 
che  il  Sagramento  del  Battefimo  era  un  fegno  y 0 figura  di 
Crillo  , come  era  la  Circoncifione  , e non  altrimenti , e che 
egli  crede'va  che  non  gli  a'vejfe  larvato  l' anima  , ma  foto  il 
cargo  ; gerchè  le  fue  colge  eran  larvate  folamente  dal  Sangue 
di  Crijlo  . 

4j.  Cosi  racconta  il  Volge  le  rifpofte  del  Falegname, 
aggiungendo  di  più  quclte  parole  : Efiendo  il  medefimo 
fortemente  gtrfuafo  ad  abiurare  , egli  garlò  in  qnefta  ma- 
niera : lo  non  rvoglio  abiurare  le  mie  ogintoni  ger  tattc^ 
quante  le  ricchezze  di  Londra  ; anzi  fe  rvenijfe  dal  cielo  un 
Angelo  ad infegnarmi  qualche  altra  dottrina  ^ dirver^a  da 
quejla  , eh'  io  adejfo  tengo , non  gli  Credìerei  ; e avendo  fatto 
quella  rifpolla,  fu  condannato , &c.  Tanto  dice  il  me- 
defimo  Volge  della  coltanza  del  falegname'fuo  (anto  Mar- 
tire; ma  pure  vcrgognandofi  alquanto  della  fua  opinione 
adnahatifiica  bt  ftemtniatrice  incorno  all’efFetto  del  Bat- 
tefimo, ei  fa  nel  margine  quella  nota  per  tempciarla  ; 

" Egli 
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Egli  efui vuoile' dire,  perda  pura  'virtù  dell’ acqua  : Il  qual 
tomento  è un  ripiego  del  Volpe  tanto  pazzo , quanto 
è empia  T opinione  dell'altro;  perchè  mai  non  vi  fu 
altuno  , che  dicefle , o s' immaginafle , che  polTa  T acqua 
lavare  i peccati , -fe  non  pér  virtù  della  paffione  e del 
fangue  di  Criltoy  applicato  a quella  nel  battefimo  : e cO!Ù 
quetto  buon  compagno  conveniva  pienamente  tori  gli 
jnahatijli  nello  {ereditare  la  virtù  del  Battelimo  , e il 
Volpe  vuol’eirer  in  ciò  fuo  fautore.  Etantobaltj  intorno 
'ai  fuoi  Martiri  di  quell’anno  1555.. perchè  il  voler  pro- 
feguire  tutte  le  loro  aifurdità,  farebbe  un’opera  troppo 
lunga  e troppo  tediol'a  . i 

44.  Nell’ anno  appreffo,  che  è il  1 5 5^. , il  r»//?  no- 
mina io.,o  1 1.  di  vantaggio  , tra  Martiri  e Co'tfe^on  ;il  Vttft  f»gf 
I.»  de’quali  cGio'vaoni  Cberlefo  teffitore , che  morì  nella  't+i- 
carcere,  detta  il  Ba^co  del  Re , ove  egli  fu  pollo  per  ere-  Gio:  Chet- 
ila . Dopo  coAui  nefeguon  3.  altri  bruciati  a Ninberj  per  • 
illare  opinati  in  varie  erefie,  da  elfi  tenute  come  più  piac-  , 

que  a ognuno  dt  loro  ; cioè,  Giulio  Vaimero  in  età  di  24. 
anni , che  era  liuto  maellro  di  fcuola  in  un  luogo  , doto 
Kedinpo  ; G/o:  Guino  c Tommafo  Atkino  , ambidue  Gut«o 

tori  c fuoi  compugni . Il  giovane  maeftro  di  fcuola  poco  Tomm^f* 
prima  fu  cacciato  dal  Collegio  della  Maddalena  in  O'for-  Askino, 

per  atti  fediziofi,  e libelli  contro  il  Prefidente;  ed 
era  una  pelle  così  buona,  che  portatofi  da  fua  madre,  . ■_ 
la  medèfima  veduto  clic  ebbe  le  fue  maniere , lo  cacciò 
fuora  di  cafa  con  dargli  la  fua  maledizione  , e infieme  ^ - ‘ 
quella  di  Crifto  ; lopra  di  che  il  Volpe  fa  in  margine  que- 
fta  nota  : Le  madri  poffono  dare  la  loro  maledir  ione  , ma  non 
già  quella  di  Dio , e molto  meno  può  darla  il  Rapa  . E non 
è quella  a voftro  giudizio  una  favia  nota  , e ben  conve- 
nevole alla  zucca  del  Ma  andiamo  avanti . 

45.  Dopo  coftoro  ne  leguon  3.  altri,  o piuttofio  4. 
martirizzati  nell’lfoladi  Gernejìo ; Cioè  Caterina  Ceucra  Tre  dono» 

‘ madre, yGugltelmina  Gillerta  , e Verotina  Mafea  fue  fi*  j,Tu -fate'iji* 
gliuole,  con  un  bambino  non  ancor  nato,  che  cadde^ • 
dal  ventre  della  fuddetta  Terotina  in  quei  mentre  che 
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ella  bruciava . E fu  quella  illoria  il  Vol^e  in  tutte  le  fuc- 
precedenti  edizioni  fa  lunghi  difcorfi  ed  afpre  invettive» 
e così  fanno  quali  tutti  gli  Scrittori  Protellanti  Inglelì  ; 

. ed  in  fpecie  il  Sig.  Gioja  nelle  fue  prediche  preflb  alla^ 
Croce  di  Paolo  ; e nei  fuoi  libri  llimò  bene  di  fare 
il  pazzo  , come  l’ avevano  fatto  altri  innanzi  a lui  in  que- 
fta  materia,  per  così  rendere  i Cattolici  odioll  nel  prin- 
cipio del  regno  di  Lifahetta  : ed  io  ho  udito  l’illelTo 
Sig.  Tobia  Matteus  ,e  diverfi  altri  Predicanti  famolì  ul'ar 
tutte  le  loro  invettive  e rettoriche  efagerazioni  fu  quello 
n^defprotr  come  una  barbarie  per  l’ addietro  mai  più  non.. 

intor  udita  ; afctivcndo  la  medcfima  all’infamia  perpetua  dei 
no  alle  iette  Cattolici  e della  lor  Religione , come  qui  fa  il  Vol^e  » 
ire  donne,  dicendo  : Qi^ejlo  è per  efere  uno  fpettacolo  , in  cui  tutto  il 
Volpe  ptg.  mondo  ^uò  niedert  /’  Erodiana  barbarie  di  quefla  /graziata 
generazione  di  Cattolici  tormentatori , ad  perpetuam  rei 
in/amiam , dTc.  quelle  fono  le  fue  proprie  parole  . 

46.  Ma  feora  venghiamo  a ponderale  con  diferetez- 
za  e moderazione  la  foilanza  e le  circollanze  di  quella 
illoria  , noi  troveremo  sì  in  elTa  , come  in  altre  infinite 
Maìirtofi  tnaterie , che  il  Volpe  e i fuoi  feguaci  non  hanno  co- 
sforzi  dei  feienza  nel  loro  fcrivcre  e parlare  contro  i Cattolici , e 
perre*ldìrci  riguardo  alla  verità , purché  facciano  gli  ftelfi  Cat- 
Csttoiici  o-  tolici  c la  lor  Religione  odiofa  al  popolo . Perchè  fup- 
pollo  in  luogo,  che  nell’ Ifola  di  Gernejìo , dove_. 
la  gente  è mezza  Inglefe  c mezza  Franzefe , e molta  di 
efsa  fregolata  c fiera  , vi  Ila  accaduta  nel  giulliziaro 
quelle  j.  donne  pei  loro  misfatti,  che  in  apprefso  faranno 
mollrati , qualche  cofa  particolare  , come  è quella  , che 
una  di  efsc  avendo  celato  la  fua  gravidanza , e il  parto 
ufeendo  fuora  mentre  che  ella  llava  bru..iando,  qual- 
cheduno di  cuor  fiero  avendolo  prefo  e veduto  morto  f 
i’  abbia  di  nuovo  gettato  nel  fuoco  ( perchè  il  Velge  non 
ofa  dire  che  vi  folse  gettato  vivo  ) che  ha  che  far  quello 
coll’omicidio,  o infanticidio?  (come  egli  lo  chiama) 
o come  ciò  deve  efserc  aferitto  all’  infamia  perpetua  del 
Cieco  Cattolico  , o della  fua  Religione  ^ o come  fi  può 
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paragonare  colle  opprcflìoni  e colle  ftragi  fatte  in  Iranciaì 
in  Ifcozia , e in  altri  luoghi  dai  nuovi  Evangelici  , intorno 
al  medefimo  tempo  che  il  Vol^e  prima  di  tutti  pubblicò  que- 
lla fua  Illoria?  le  quali  nientedimeno  ( febbene  mille  volte 
più  orrende)  non  gli  piacerebbe  di  attribuirle  aH’infamia 
perpetua  del  fuo  Vangelo . Ma  ora  venghiamo  ad  efaminarc 
r ilielso  fatto , anche  fecondo  la  relazione  del  medefimo 
Vol^e  f e vediamo  che  verità  fi  trova  in  efso  j e come  egli  è 
vero . ’ 

47.  In  I.®  luogo  egli  concede  che  quelle  3. donne) la  ma-  Efame  dd 
dre  e le  2.  figliuole  furon  mefse  in  prigione  per  comando 
dei  Giudici  c Magillrati  civili  della  Città  di  S>  Pietro  nell’  ifou  dì  Ger, 
Ifola  di  Gernejio , e che  fu  preio  un  inventario  dei  loro  mo»  *</'*• 
bili  per  l’accufa  di  latrocinio  e di  fellonia  ) fatta  da  hiccola  ^ ^ ^ ^ 
Carco  capitano  dei  birri  di  detta  Città  e da  altre  perfone , 
e tutto  ciò  fenz’ alcuna  ingerenza  del  Clero.  E febbene  il 
Volpe  dice  brevemente  in  2.  > o 3.  parole  alla  sfuggita  ) che_, 
ell'e  furon»  poi  afiblute  per  l’attellato  dei  loro  vicini  dal 
^fofpetto  di  tali  misfatti  i contuttociò  ei  non  ne  porta  al- 
cuna autentica  tellimonianza  > come  io  credo  che  avrebbe 
fatto  ) fe  fofle  accaduta  una  fimil  cofaj  poiché  allega  altre  ' 
memorie  impertinenti  di  detta  Città  per  altre  materie  di 
minore  importanza  , benché  fiano  contro  fe  ftelTo  , come 
dopo  fi  mollrerà  . E perché  egli  confefla  nella  fua  narrativa  j 
che  effe  furono  tutte  e tre  prima  impiccate  ) o llrangolate 
( come  egli  dice  ) e poi  abbruciate  ) e che  il  fuoco  che  fu  ac- 
cefo  fotto  di  loro,  bruciando  le  funi , elTe  caddero  nelle., 
fiamme  ; e crepando  per  tal  caduta  il  ventre  di  Perotina  j 
ne  ufcì  il  figliuolo  morto,  è evidente  ( iodico)  da  quello, 
che  non  erano  i loro  reati  di  fola  erejìuì  perché  allora  non 
farebbero  Hate  impiccate  ; come  appare  da  ciò  che  più  volte 
ho  detto  innanzi  dei  Sig.  Gio:  Olcaflello  , Kogero  Jttorte^  c 
dei  loro  feguaci  ribelli  , che  furono  impiccati  e bruciati 
nel  pian  di  i'.  Gilio  il  i.“anno  del  regno  di  Arrigo  V ; onde 
di  qui  abbiamo,  che  quelle  donne  non  pofibno  eflère  ve- 
re Martiri  della  Chiefa  del  Volpe  t fpecialmente  perché  egli 
confelfa  in  quello  luogo,  che  fi  offerirono  ad  accomodarli 
lem.lll.  P in 
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in  tutte  le  cofe  concernenti  le  materie  di  Religione,  pul- 
ci.è avcirero  falvato  la  vita  . 

48.  EJfe  n^enendo  efamhiaie  ( dice  il  Volpe  ) della  loro  fede 
iìitdl'-jo  alle  leggi  della  Cbiefa  Romana  ; rifpofero  di  'volere^ 

' ubbidire  e oJìer<vare  gli  ordini  della  Regina  , e i comandanìenti 
della  Cbiefa  y benché  a'vcffero  fatto  il  contrario  nel  tempo  del 
Re  Odoardo  y èpe.  E quella  loro  confelTione  è poi  di  nuovo 
ripetuta  dal  Volpe  y quando  elle  dilTero  davanti  ai  Giudici, 
che  neoleniano  interamente  ubbidire  e offerneare  gli  ordini  del- 
la Regina  , come  ogni  buona  e fedel  fuddito  era  obbligato  y (tpc. 
Ed  eilendo  ciò  vero , io  non  vedo  con  quale  oncino  può  il 
Volpe  tirarle  nel  Ino  Calendario,  e farle  lue  Martiri;  ma_. 
pure,  giacché  egli  le  vuole,  di  grazia  lafciamogliele  ; cd  io 
in  tanto  vi  dirò  che  gente  elle  erano  , ed  egli  che  falfità  ufa 
in  raccontare  la  loro  illoria  . 

49.  I Giudici  avendo  in  prigione  quelle  donne  per  mis- 
fatti di  latrocinio  c di  fellonia  ( come  è flato  già  detto  ) e_, 
intendendo  dai  difeorfi  dei  loro  vicini , che  elle  «rano  ereti- 
che , le  mandarono  al  Decano  e ai  Curati  dell’  Ifola  , per  ef- 
fer  da  quelli  efaminate  nelle  materie  della  loro  Fede,  come 
cofa  rifpcttatifTima  dai  Magiftrati  Cattolici . Il  Sig.  Giacomo 
Amiti  y che  così  fi  ciiiamava  il  Decano  , in  cfaminarlc  con  al- 
tri Ecclefiaftici  fuoi  affilienti,  trovò  per  depofizionc  di  molti 
validi  tellimonj  che  erano  eretiche , ed  avevan  parlato  mol- 
te cofe  contrarie  alla  Fede  Cattolica  , febben  allora  elTc  ne- 
garono d’cfTer  tali,  e fi  offerirono  di  conformarfi  , come  in- 
nanzi fu  detto;  onde  il  Decano c i fuoi  Affilienti , fenza  dare 
alcuna  fentenza  contro  di  loro,  le  rimandò  ai  Magiftrati  ci- 
vili con  informarli  di  quel  tanto  che  avevan  trovato  , come 
appare  dai  Ricordi  del  Volpe , da  lui  riferiti  in  quello  luogo 
folamcnte  in  Latino  , e a qualche  fine  , come  ognuno  può 
immaginarfi  ; ma  io  per  lui  gli  tradurrò  in  Inglefe-  Egli 
adunque  comincia  così . 

50.  Anno  Domini  i 5 die  i 5.  menfìs  Julii  , iste,  Nell’anno 
di  Crijlo  J y’)6.  il  di  i del  mefe  di  Luglio  fu  fatta  ricerctL, 
nella  Cbiefa  di  S.  Pietro  y nel  porto  di  tjuefl' Ifola  da  noi  De- 
(anO)  &c.  intorno  ai  punti  della  fede  Cattolica}  ai  Sagramenti 
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:Ìel‘BatteJìmo , detta  Crejìma , Teaitema  , Ordine  fagro , Ma- 
'trimonioy  Eucarijliay  ÈJlrema  unzione  y e all'  escaci  a delltu 
'^ejfn  y &C.  concernenti  Caterina  Caucea  y e le  fr/e  figlinole 
.^uglielmina'  e Paiótina  , &c.  e ansendo  udito  danna  fatte  la 
negativa  y e dall'  altra  le  attejlazioni  dei  tejliwonj , e con- 
'jpderato  ben  le  medefime  ; fecondo  i giudizj  dei  Curati  noli  ri  af- 
"fifienìi  y 'abbiamo  trovato  y e le  flimiamo  cadute  nel  reato  di 
ièlfjifia  i ferciò  le  rimandiamo  di  nuovo  a voi  Sig.  Commijfario  e 
‘^g^SfiJlri  niiìrijlri , &c.  Tanto  dice  il  Ricoido  . E lu  quello  il 
^^dmmilTario , nominato  Eleazzaro  QofiUno  ; convocati  12. 
jW^dkenti,  i nomi  de’ quali  fon  riferiti  dal  Volfe  nel  detto 
.4^^ordOy  furon  da  quelli  dichiarate  ree,  e dal  Giudice  fen- 
' ^^ziate  a edere  llrozzatc  c poi  bruciate  finché  fodero  ri- 
• -’^tte  in  cenere  ; come  feguì  in  conformità  della  fentenza^ 
fév  anno  e giorno  fopraddetto . 

[^51.  Ora  io  vorrei  qui  domandare  a qualunque  perfona 
jionevole . che  colpa  ebbe  il  Clero  in  quella  condanna  j 
ita  (conforme  udilte  ) dal  Magillrato  civile?  o che  razza 
•^ìE  Martiri  furon  quelle  donne  , poiché  negarono  così  fpedb 

f ertamente  la  Religione  del  Volfe?  E ciò  balli  di  loro,  e 
Ila  lor  caufa  in  generale , per  cui  vennero  condannate  e 
;!■ 'finiti  zia  te.  Adedb  dirò  2.,  o g.  parole  del  bambino,  pollo 
Volfe  nel  fuo  Calendario  per  tenero  Martire  appena  na» 
e ( come  egli  dice)  battezzato  nel  proprio  fuo  fangue. 
■^a  fé  quello  bambino  (a  giudizio  d’ognuno)  non  ebbe^ 
lài  vita  , come  fu  battezzato  nel  fuo  proprio  fangue  ? o fe 
^ommilfario  di  Gernefio  , vedendolo  ellrar  morto  dal 
' , comandò  che  vi  fulTe  gettato  , che  delitto  é quello 
f Clero  ? o fe  la  fua  madre  ^ trotina  afeofe  la  fua  gravi- 
fftza  , c non  volle  fcoprirla  al  Magillrato  civile  ( come 
ledb  fi  mollrerà)  chi  ve  n’ebbe  più  colpa  di  lei  ?e  in  confe- 
^^enza  fu  piuttollo  omicida,  che  martire. 

-^^52  . Ma  poi  nel  i.®  anno  del  regno  della  Regina  Elifahet- 
3^;  ( dice  il  Volge  ) che  fu  il  1562  . il  CommilTario  di  Gernefio 
fuoi-Aflìllenti  col  Decano  e col  Clero  fi  fottomifero  alla 
clemenza  , ed  ottenero  il  perdono  di  quello  fatto  con- 
lé  querele  di  Matteo  Caucea  fratello  di  Caterina , c 
Tom.lII.  P a zio  , 


■ ■ ■ 'I 

• . i 
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zio  delle  2.  figliuole,  come  appare  dalla  fua  fupplica,  c dal 
perdono  di  Elifabettat  ancora  efilèenti . Al  che  iorilpondo, 

' che  egli  è vero,  fecondo  quello  che  dice  il  Vol^e , Ma  chi 
vorrà  leggere  la  detta  fupplica  , troverà  che  il  Magilhato  c 
infieme  il  Clero  con  tutu  l’Ifola  fi  fottomifero , non  per 
quello  folo  fatto , di  cui  furono  accufati  dal  detto  Matteo 
ma  per  molti  altri  più  gravi  di  elfo  j come  in  fpecie  per  aver 
lafciato  fuggire  un  notorio  omicida  , nominato  Niccola 
Normanno  , c per  molte  altre  fellonie  , infolcnze  , tumulti  , 
e altri  difordini  addolTati  loro  e a tutta  l’Ifola,  de' quali 
Cti'oni  Elifabetta  diede  a eOÌ  il  perdono;  e non  è da  farfene  gran 
rnaraviglia  , quando  nell’anno  fuddetto , che  fu  il  6.®  do- 
Cerncjio  fi  po  la  giulHzia  delle  prefate  3.  donne  , il  predetto  Magiftfato 
Iiu^Rc^ina  Cattolico  fu  atterrito  e perfuafo  dai  Protellanti  a fottomet- 
Eiif  betta  . terfi  ; eflendo  in -quel  tempo  tutta  la  Francia  ^ la  Scoz  ia  , c 
anuo  diverfi  altri  luoghi  in  arme  e in  combulèione  contro  i Cat- 

' tolici . Ma  fe  noi  vogliamo  vedere  , fe  Elifahetta  c i fuoi 
CommilTarj  difapprovarono  la  giullizia  del  fatto  nella  pu- 
nizione di  quelle  donne  fecondo  le  leggi  allora  in  forza  ; 
confideriamo  fe  cflì  renderono  i beni  confifeati  nella  loro 
' condanna,  come  aveva  il  fuddetto  A/d/f ridomandato  nella 

fua  fupplica  ; e noi  troveremo  appunto  di  no;  il  che  è una 
prova , che  elfi  tennero  quella  condanna  per  valida  e giuda, 
febbene  per  più  ficurezza  i poveri  Cattolici  furono  perfuafi 
a fottometterfi . E tanto  badi  fopr'  a quedo  particolare. 
Venghiamo  adedb  alla  Perotina  , c al  fuo  bambino  , mar- 
tire del  Volpe . 

5 3.  Il  dotto  e Tpio  Dottore  Hariingo  avendo  udito  tanti 
clamori  nel  principio  del  regno  di  EUfabetta  intorno  a 
quedo  bruciato  fanto  bambino  di  Perotina  , e ancora  veden- 
do che  il  popolo  femplice  ed  ignorante,  e anche  il  medefi- 
mo  Sig.  Gioja  aveva  fatto  molti  fchiamazzi  nei  fuoi  libri  e 
nelle  fue  prediche  predo  alla  Croce  di  S.  Paolo  ; pafsò  il  ma- 
re e usò  varj  mezzi  per  informarli  della  verità  di  quedo  fat- 
to nella  propria  Ifola  di  GerneJto-,t  così  trovò  (come egli 
atteda  nella  fua  replica  ) che  la  predetta  Perotina  , oltre  ali* 
edere  Eretica , era  ancor  veramente  Profiituta , c per  ver- 
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gogna  di  fc  medefima  e del  nuovo  Evangelio,  che  ella  prò- 
felTava  , non  volle  fcoprire  ai  Magilèrati  la  fua  gravidanza, 
nè  chiederé  il  privilegio  della  Legge  , che  in  tal  cafo  le  era 
conceduto  per  differir  la  l'ua  morte  ; onde  il  detto  Dottore 
l’accufa  ^ultiflìmamente  di  proltituzione , e di  avere  uc- 
cifoil  proprio  figliuolo  j per  lo  che  il  Volpe  fi  trova  eccef- 
fivamente  confuto,  e oltre  modo  imbrogliato  ; e per  difen- 
dere così  lei , come  l’onore  del  fuo  Evangelio , fa  i più  matti 
e puerili  difcoiTi , che  fi  fiano  mai  uditi , ovvero  fatti  da  uo- 
mo vivente  , che  non  avelfe  totalmente  perduto  il  cervello. 
Perchè  in  i.°  luogo  , tonando  V Har litigo  lo  collringe  a pro- 
durre il  Padre  del  bambino,  il  Volpe  rifponde  j come  mai Jì 
può  far  quefio  ? ( così  fono  le  fue  parole  ) come  mal  può  uno  ad~ 
ditare  il  ^vero  Padre  , o di  lui^  o di  qtialjì^oglia  altro  bamhim  ? 
e poi  dice  che  vuol  dare  sì  vicino  al  fegno,  quanto  egli  può, 
o quanto  gli  uomini  polfon  darvi  in  tali  materie:  c dopo 
cercando  fuo  Padre  qua  e là  , finalmente  egli  mette  le  mani 
fur  un  certo  Minillro  nominato  Joreo,  il  quale  ei  di- 

ce che  fu  marito  di  Perotiua  nei  giorni  del  Re  Odoardo;c 
poi  nomina  un  altro  Minilho , chiamato  Natale  Regneto  di 
nazione  Franzefe , che  viveVà  in  Londra  in  S-  Martino  il 
Grande  , quando  fu  da  lui  fcritta  quella  illoria  , ed  affermò 
che  aveva  fpofato  il  detto  Minillro  Daniid Joreo  con  Perotina 
nei  giorni  del  Re  Odoardo  ; onde  fi  ha  qui  l’attcllato,  o l’af- 
ferzione  di  3.  rdiniltri  , cioè,  di  Joreo  che  fu  marito  di  Pero- 
tina , del  Regneto  che  gli  fposò , e del  Volpe  che  legittima  di 
fua  propria  autorità  il  bambino  i ma  tuttavia  niuno  di  loro 
prova  Paff-re  direttamente  , cioè  , che  quello  bambino  fulTc 
generato  dal  detto  Joreo  ; nè  clTi  provano  che  collui  fia  flato 
in  CerneJìOf  cd  abbia  avuto  compagnia  con  lei,  durante  il 
regno  della  Reaina  Maria  ; ed  è molto  probabile  che  non  vi 
abitaflè  , perchè  il  Volpe  non  ofa  di  affermarlo  ; e fc  in  quei 
giorni  vi  folfe  flato,  io  non  vedo  come  egli  avelfe  potuto 
luggire  l’ illelTo  galligo  della  fua  prolli tuta  : onde  col  dirci 
folo,che  ella  era  maritata  con  lui,  fenza  mollrarci  eh'*-., 
egli  abbia  converfato  con  lei  , ei  ella  con  niun’ altro  che 
lui , il  Volpe  fa  il  luo  peccato  più  grave,  cioè  , di  adulterio 
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( perchè  ella  aveva  marito)  dovechè  innanzi  noi  potevamo 
immaginarci  » che  fofle  femplice  fornicazione  i febbene  an- 
cora apparifce  d’ altrove  che  ella  avelie  , oltre  a Da'vid  Joreo 
Miniltro  , un  altro  marito  nominato  Majfeo,  per  cui  ella^ 
veniva  chiamata  Verotina  Malata  (e così  la  ferivo  \ Wolpe  nel- 
oltr»  al  Mi-  nella  lua  iitoria)  ficcome  la  fua  forella  fi  chiamava  pe  ’l  fuo 
niilro.  marito Gilherta  »e  non  Cauceaì  come  fi  chia- 
mavano i lor  genitori,  e il  loro  zio  Matteo  Cauceo,  di  cui 
abbiamo  parlato  innanzi  . 

54.  Ora  quello  e fendo  così,  come  è attcllato  dall’iftelTo 
Volfe  nella  fua  Iiè  >ria  ; io  donando  al  povero  llolto,  fe  il 
detto  Miniitro  Da'vid  Joreo  fu,  o no,  luo  primo  marito, 
cioè,  innanzi  ai  prefato  Maffeo?  e fe  fu, dunque  il  bambino 
non  può  eller  giuilamente  attribuito  a lui , perchè  ella  eb- 
be un  marito  poderiorc  a lui  : ma  fe  il  Maffeo  fu  il  primo 
marito  , e V Joreo  il  fecondo  ; dunque  ella  doveva  cller  chia- 
' mata  nel  fuo  procelT’o  e condannagione  Perotnta  Jorea  , ' 

non  Majfea  , come  ella  fu  i e così  è chiamata  d .11’  illelTo 
Volpe  nella  fualltoria.  E tanto  balli  perii  impunto  della., 
fua  onellà  . Adelfo  venghiamo  al  z."'  dell’ uccifione  del  luo 
figliuolo.  ^ 

5 5.  In  quello  punto  il  Volpe , fecondo  il  fuo  folito , fa  mol- 
ti inutili  e lunghi  dilcorfi  , e i più  fciocchi  e fpropofitati , 
che  forfè  abbia  mai  udito  uomo  vivente  -,  allegando  7. , 08. 
pazze  ragioni  congetturali  per  provare  , che  a Verotina  , fe 
avelfe  feoperto  la  fua  gravidanza  in  quei  giorni  al  Magillra- 
to  Cattolicta  , prima  di  andare  al  fuo  fupplizio,  non  le  avreb- 
be giovato  niente;  nel  che  i.o  credo  che  ninno  di  fano  giudi- 
zio gli  vorrà  credere,  fapendo  bene  il  collume  e l’ordine 
delle  nollre  leggi  in  limili  cafi  ; è perciò  non  illaiò  a con- 
futare sì  puerili  e matti  difeorfi  , ma  veriò  alla  fua  con- 
clufione  . E per  chiufa  dalla  fua  follìa  egli  fa  al  Dottore  Har- 
dingo  diverfe  lunghe  efortazioni  , che  voglia  procedere  nei 
fuoi  fcritti  con  più  rifpetto  verfo  i fuoi  Martiri  , come  voi 
udirete  nelle  proprie  lue  parole,  e da  ciò  giudicherete  del 
V*lpe  ftg.fuo  degno  fpirito  . I»  fomma  (dice  egli)  /jualuHjae  Jt  fojfe 
colti,  donna  y adejfo  ella  è morta , &c. . Il  parlare  così  fera-^ 
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wetite  rotìtra  i tnortì , non  è convenevole  ; la  carità  penferebbe 
meglio  ) /’  umanità  gli  favorirebbe  ; e fe  /’  Har  dingo  non  goteva  «fur* 

darle  buone  f arale  , tuttavia  doveva  la  fciare  la  fua  cau^a  a Dio, 
che  farà  giudice  di  lui  e di  lei  . Il  pregare  pei  morti  egii  lo  trova  iota  lindi»- 
nella  fua  mefa  ; ma  il  dir  male  di  loro  ei  non  lo  trova  , nè  dentro  -»®  • 
la  meffuì  nè  in  matutino  t nè  dentro  compieta  ; e non  v'  è dubbio^ 
che  nel  fuo  dirige^  e nelle  fue  preghiere  per  le  anime,  egli  ne  rac- 
comanda delle  meno  degne  d’ejfer  raccomandate  , che  ejuefta  don- 
na . Lafciamo  da  banda  l’affetto  Cattolico  ; e benché  la  fua  caiifa 
non  me  ri  taf  e il  di  lui  Jlegniefcat , nientedimeno  nun  meritò  mai 
dopo  la  fua  morte  un  tal  Kirie  eleyfon , CTc.  Così  dice  il  Volpe , e 
da  sì  grave  cfortazione  voi  potete  congetturare  il  fuo  raro 
talento  in  quello  genere  . Addìo  andiamo  avanti  nel  fuo 
Calendario  . 

56.  A quelle  3.  Martiri  di  Gernejìo  egli  ne  aggiunge  4.  al- 
tri, bruciati  in  quell’anno  c n efei  j.  a Qrinftedo  nella 
Stiffejìa,  e 2.  a Norvico  . 1 primi  fono  Tornir  a fo  Dungheto  e Xom-i'fo 
do:  Foremano  poveri  uomini  cd  cllinati  ; i fecondi  Simone  Dun^iiofrò  . 
Militerò  artigiano  di  Norvico  , e Li^abetta-Cupera  moglie 

d’  uno  llagnaro  di  detta  Città  . Il  Volpe  non  ifciive  dei  primi  slmonc  Mìi- 
2.  alcuna  cofa  particolare  > ma  folamentc  in  generale  , che  ''ezi.  . 
effì  diedero  fe  flefft  alla  morte  per  amor  della  verità  j e così 
ancor  io  voglio  clTerc  altrettanto  breve,  con  lafciarli  alle  Volpe 
fiamme  temporali , che  efli  foffrirono  per  la  loro  pertinacia 
in  quello  mondo,  e nell’altro  al  giudizio  di  Dio . Degli  ulti- 
mi 2. , cioè , di  Simone  Millero  , e Lifabetta  Cupera  , egli  rac- 
conta die  l’uno,  benché  uomo  femplicc  , era  lì  fervido  nel- 
lo fpirito,  che  fempre  portava  in  una  fcarpa  la  ConfelTione 
della  fua  fede  ; la  quale  un  giorno  apparendo  fuora  di  clTa  , 
fu  per  ciò  prefo , lìccomc  ancora  perchè  domandava  alla  gen- 
te , dove  egli  poteva  andare  a comunicarfi . Lifabetta  pure 
era  sì  fervida  come  lui,  e così  furon  bruciati  ambidue  inlieme 
nella  predetta  Città  di  Norvico  per  illare  ollinati  in  diverfe 
erefie . 

57.  // To//»?  nell’anno  feguente  1558. ha  8. altri  Martiri, 
i nomi  de’  quali  fono  i feguenti  : Riccardo  Jeomano  , Gugliel- 
mo Tikeo  f Stefano  Cotteuo  > do:  Slu^o»  Stefano  Vaito  , Ro- 
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berta  Milleo,  Roberto  Dineo  yTommafo  Bembrigio  ;e  quefti  an- 
cora gli  voglio  palTarc  così  alla  sfuggita  , come  gli  altri  detti 
di  fopra . Il  primo  c L’ ultimo  di  coitoro  furon  bruciati  fepa- 
ratameiitc , e così  di  effi  ne  tratterò  a parte  ; gli  altri  6.  furon 
bruciati  tutti  infiemcjC  di  loro  ne  parlerò  in  2.”  luogo. 

5S.  Riccardo  Jeomano 'Piett  apoltata  era  dato  lotto-curato 
in  Hadeleo  del  Dottor  Teloroy  di  cui  abbiamo  parlato  innan- 
zi * . Coftui  fi  prefe  una  moglie  in  età  avanzata  , con  cui 
egli  vijfc  ( dice  il  Volpe  ) più  d' un  anno  » cbiufo  co»  ejfa  in  una 
. camera  > egli  cardando  la  lana  1 ed  ella  filandola  . Ebbe  di  lei 
parecchi  figliuoli  ; e finalmente  elfendo  condotto  davanti 
al  fuo  Vefeovo  a render  conto  di  fe  niedefimo  ; ei  difie  in 
fomma  che  sfidava  il  Rapa  •,  e tutti  lineili  che  attenevano  a 
lui  ',  e così  fu  bruciato  a Norvico  nell’anno  fuddetro. 

59.  Tommafo  Bem!  rigio  eia  Gentiluomo  ( dice  il  Volpe) 
della  Diocefi  di  Vivceflre  ; ed  elfendo  diiamato  alla  prelen- 
za  del  Dottor  Vaito  allora  Vefeovo  di  quella  Sede  , egli  fo- 
ftenne  intrepidamente  vai ic  nuove  opinioni , c alcune  fue 
proprie  molto  fingolari  ; perla  difefa  delle  quali  egli  andò 
al  fupplizio  del  fuoco  con  boriofa  arditezza;  e il  Volpe  non 
folo  racconta  le  fue  parole  e il  fuo  contegno,  ma  ancora 
defcrivela  bizzaria  del  fuo  vcilito  , cioè  , di  che  ItofFa  era 
fatto , e a chi  lo  diede  nel  luogo  del  fuoco  ; che  la  fua 
fottovefte  era  gallonata  di  trina  d’oro , bella  e bi^zara  (.  per 
ufare  le  parole  del  Volpe  ) eh’  ei  regalò  al  Sig.  Riccardo  Pepai- 
lo  Capitano  della  Giultizia  ; dopo  fi  cavò  di  capo  il  fuo  beret- 
to  dt  velluto  y e lo  gettò  via  ; alzando  poi  la  mente  al  Signo- 
re y egli  fece  le  fue  preghiere  y (<gc  . E quando  il  DottorSt- 
y7o»/p  l’efortò  ad  abiurare , cigli  dilTe,  Via  via  di  qua  y men- 
brodi  Babbiionia  . Ma  dopo  fentendo  il  fuoco,  gridò,  io 
abjuroy  e allontanò  il  fuoco  da  (e;  poi  fottofcrijfe  la  fua  abiu- 
ra ( dice  il  Volpe  ) falla  fchiena  di  un  degli  afianti  ; onde 
fu  differito  dal  Capitano  il  fuo  bruciamento  ; ma  alcuni  gior- 
ni dopo  venne  nuovo  ordine  eh’ ci  fulfe  bruciato  ; e il 
Capitano  fu  mefib  in  prigione  per  averlo  fciolto  dal  pa- 
lo fenza  comando  . E quello  fu  il  fine  di  Tommafo  Bem- 
brigio  gentiluomo  Martire  f bruciato  a Vincefire  il  19.,  di 
Luglio  1558.  66.  Gl 


Digitized  by  Gpogle 


Del  Me  fedi  Luglio',  Cap.  I,  lii 

60.  Gli  altri  6.  nominati  di  fopra  furon  bruciati  tutti 
infieme  a Brenfordo  7.  miglia  dittar, te  da  Londra,  come 
fedeli  tefiimoHj  (dice  il  Vol^e)  del  Teflatnento  del  Signo- 
re . U 8®.  di  loro  , fecondo  che  ftanno  nel  Calendario  , è 
Ctigltelmo  Pikeo  y ovvero  TikerOy  conciatore  di  pelli  ; 
gli  altri  5.  fono  Stefano  Cotteno  y Gio:  Sladoy  Stefano 
Vaitoy  Roberto  Milleo  y e Roberto  Dineo  y di  altre  fimili  oc- 
cupazioni . 14.  Articoli  ( dice  il  Volpe  ) furon  loro  pro- 
poli , ai  quali  rifpofero  qnajt  lo  Jltjf»  che  a've'van  fatto 
gli  altri  artigiani  innanzi  a loro;  particolarmente  quelli 
che  furono  pigliati  con  efll  ; come  in  fpecie  un  certo  far- 

, to , nominato  Rogero  Mollando  y che  per  lo  più  parlava 
per  tutti  , e alle  cui  rifpolte  fi  riferivano;  febbene  in  al- 
cuni punti  aggiunfero  ancora  del  loro  proprio  , come  a 
ciafeuro  veniva  in  capo,  c folo  convennero  in  alcuni  ar- 
ticoli generali . Come  per  efempio',  interrogati  nel  9®.  e 
nel  IO.,  articolo  intorno  al  loro  adunarfi  nella  campagna,  e 
al  ricufar  di  andare  al  fervizio  Cattolico  , Gio:  Slado  •,  Ste- 
fano Cotteno  y ’e,  Roberto  . Milleo  rifpofero  ( dice  il  Volpe  ) 
che  non  approianiano  il  ferniizio  Tapijla , perchè  era  contra- 
rio alla  nìerità , e di  più  praticato  in  mia  lingua  flranie- 
ra  , &c. 

61.  Roberto  Dineo  e Guglielmo  Pikero  non  vollero  ap- 
provare indice  il  Volpe)  nò  difapprovare  il  detto  fervizio 
in  lingua  Latina  , perchè  elfi  non  l’ intendevano  ; c Stefa- 
no Vaito  non  volle  rifpondere  in  conto  alcuno  diretta- 
mente. E di  più  , eficndo  interrogati  nell’articolo  intor- 
no al  nuovo  libro  di  Liturgia,  e aila  Religione  ufata  nei 
giorni  del  Re  Odoardo  ; Roberto  Milleo , Stefano  Cotteno  , 
e'Gio:  Slado  rifpofero  ( dice  egli  ) che  intorno  al  libro  , al- 
la fede  , e alla  religione  fpecifcHta  in  quell'  articolo , ef[l 
appro'va'vano  tali  cofe  fn  al  fegno  che  conmeni'vano  colla  pa- 
rola di  Dio . Roberto  Dineo  non  <volle  darmi  alcuna  rilpo- 
fta  , perchè  fi  ftimama  incapace  di  giudicarne  ; e Guglielmo 
Pikero  dijfe  di  non  ricord arji  d’ amer  difapprovato  quel  fer- 
mizio  e q-^ella  Religione  , àdc. 

<52.  Tutto  quello  dice  il  Volpe;  e poi  aggiunge,  che 
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■'  eflcndo  molto  preffàti  del  Dottor  Derhifctro  Cancelliere 
del  Vefcovo,  ad  accordarfi  tra  loro,  e a ritornare  dalle., 
private  loro  opinioni  alla  lor  fanta  madre  Chfefa  , per- 
chè altrimenti  fi  doveva  pronunziare  contro  di-  dfi  la  fen- 
Voipe  ibid.  renza  di  condannagione  ; tutti  rifpofero  ( dice  egli  ) che 
non  'volt'vano  akhandonarle  finche  nivve'vanOy  (sfc.  E così  y con- 
dannati che  furono  (fegue  egli  a dire)  quejli  pomeri  buoni 
agnelli  il  giorno  dopo  , e con  fognati  al  poter  focolare  y an- 
darono allegra^nte  alla  morte  del  fuoco  &c.  Così  Icrive  il 
Volpe  ; e da  ciò  uno  può  ricordarli  di  quel  che  ho  detto 
nel  4®.  Capitolo  del  2®.  Tomo  intorno  alla  pazza  pcrti-  " 
nacia  degli  Eretici . E tanto  balli  di  quello  mefe . 11  pa- 
ragone trai  Santi  frotejlanti  e i Santi  Cattolici  facilmente  fi 
vede  da  quel  tanto  che  ho  fcritto  innanzi,  dopo  l’elame  dei 
primi  meli,  e dal  confronto  dei  medefimi  due  Calen- 
dari • I principali  perfonaggi  della  Chiefa  del  Volpe  in.. 

' quello  mefe  di  Luglio  (fe  pure,  fon  della  fua  ) e quelli 
di  maggior  fapere , fono  G/o:  Friteo , Gio:  Er affondo , An- 
tonio Perfona  , e Gio:  Blando  , tutti  di  varia  opinione  , co- 
me innanzi  udille,  intorno  al  Sagramento  dell’ Eucari- 
llia . I principali  difputanti  di  minor  fapere  furono  An- 
, tonio  Hevifo  garzone  d’un  farto,  Gio:  Lifo  garzone  d’un 
candelottajo , Niccola  Seterdeno  agricoltore  , e altri  di  fi- 
mili  occupazioni;  e in  ultimo  luogo  vi  fono  le  j.  buone 
donne  di  Gernefio  col  lor  nonnato  bambino  martire . 
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Del  Mefi  di  ^goflo,  Cap,  IL 
DT  Sj^NTJ  PROTESTANTI 

DELMESE  DI  AGOSTO. 

Notati  dal  Volpe  nel  fuo  Calendario  per  ave? 

[offerto  per  la  fua  Religione  j tra  i quali 
non  ve  ri  è alcuno  in  carattere  roffo , 

• " c A p.  1 1. 

. V » 

IOj’ho  già  avvertito  innanzi  ( cortefe  Lettore)  che  il 
Voì^e  bramando  di  avere  abbondanza  di  Martiri,  , 
Conieifori  della  fua  Chiefa , per  riempier  con  quelli  il 
fuo  Calendario,  rifolvè  di  tirarli  da  tutti  i tempi , paefi, 
c nazioni , c da  tutte  le  razze  di  Settarj , che  fiano  Hate 
dentro  quelli  ultimi  300.  anni  : Onde  per  profeguirc  in 
ogni  mefe  quello  mio  efame , ftimai  bene  di  fpartirli  in 
3.  dalli  j la  I*.  di  quelli,  che  furon  puniti  fotto  gli  anti- 
chi Re  d’ Inghilterra  j la  z*.  fotto  il  regno  di  ^r>vgo  Vili. 
e la  3*.  fotto  quello  della  Regina  Maria . 

. 2.  É quanto  a quelli  della  1/  clalfe  ; fcbben  il  Fo/j>e  n* 
ebbe  a ballanza  per  alcuni’  dei  primi  mefi,  fpecialmentc 
mentre  durò  la  copiofa  miniera  di  quei  Santi  Vicleffianì 
ribelli,  che  tutti  d’accordo  cofpiraron  la  morte  di  Ar- 
rigo V.,  e che  da  lui  furono  fatti  impiccare,  e bruciare 
nel  pian  di  S\Gilio  nel  anno  del  fuo  regno , come  in-  i>iaa  àiS.Gi- 
nanzi  udille  (i  quali  Santi  il  Fb/jpe  gli  fparfe  in  divcrfi*®* 
giorni  dei  detti  meli  :) -nientedimeno , mancata  poi  quel- 
la miniera,  ne  abbiamo  veduti  nei  mefi  apprelTo  folamen- 
te  alcuni  pochi , bruciati  rei  tempo  di  Arrigo  Vili.,  ben- 
ché non  fempre  da  lui , rè  fotto  di  lui,  ma  da  altri  Prin- 
cipi in  altri  paefi  . E addio  ancor  quella  cava  viene  a man- 
care , fpeciàlmente  nel  prelente  mefe  di  Agollo  , in  cui  ve  Leonardo 
n’ è folamente  uno  nel  1®.  giorno,  che  è Leonardo  Keifero  KeiTero  Pee- 
Prete  Ba'varefe  , bruciato  per  Luteranifn/o  e per  altri  fuoi  ^ v«efc. 
capricciofi  errori  nell’anno  di  Grillo  1527.  [che  fu  il  18.  Viltepat, 
del  Regno  di  Arrigo  Vili.  ] ma  il  Volge  dice  nei.  fuoi  Atti  jo«. 
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. t Rìcorih  che  fu  fatto  morire  nell’ anno  ijitf.  a Tajfa’via 

in  Ba'viera  il  dì  16.  di  Agolto,  lebbcn  qui  nel  fuo  Ca- 
lendario egli  aflègna- alla  fua  fella  il  dìi'’,  di  detto  mefe. 

3.  E benché  le  fue  opinioni  folToro  quelle,  che  in  quei 
giorni  tenevano  i Luterani  ; onde  non  poteva  eflere  uo> 
vero  membro  della  Chiela  del  Volpe , che  dilconviene  in 
molti  articoli  principali  dai  detti  Settarj  ; contuttociò 
' ■ perchè  quegli  flette  olii  nato  nelle  medefime  contxo  gli  ar- 

\ . ticoli  della  fede  Cattolica,  il  Volpe  non  vuol  lafdarfclo  fug- 

gir dalle  mani,  ma  lo  ficca  nel  Tuo  Calendario  come  Mar- 
tire della  fua  Chiefa  ; concludendo  la  di  lui  iltoria  e bru- 
Vtlpe  iiìJ.  ciamento  con  tali  parole  : Quejlo  fu  il  beato  fine  di  quel 
buon  uomo  ì che  foffrì  per  attejlare  la  'verità  ^ il  dì  16.  del 
mefe  di  AgoBo  152^.  E quello  è tutto  ciò  che  egli  fcrive 
di  qualunque  fuo  Martire,  o ConfelTore,  in  quello^  raefe^ 
innanzi  al  tempo  della  Maria-)  fotto  il  cui  regno, 

furono  fatti  Martiri  tutti  quelli  che  feguono  appreflb  ; on- 
de noi  gli  elaminererao  fenza  dillinguerc  da  qui  avanti  i 
regni  dei  Principi , ma  folamentc  i 3.  anni  diverfi , nei 
quali  elfi  furon  puniti  fotto  il  governo  della  detta  Regi- 
na, che  fono  il  IS55*  1556.  e 1557. 

4.  Ora  nel  primo  di  quelli  3.  anni  il  Volpe  ci  addita  nel 
Gl  reerro  Al  Calendario  1 8 . Tuoi  Martiri,  il  i**.  dei  quali  è unG/<*- 

ieì'povùcon-  tomo  Abbeo  miferabil  ragazzo  (come  egli  dice)  che  prima 
abjurò  le  fue  opinioni  davanti  al  Vefeovo  di  Norrvico , e 
fu  licenziato  con  gran  carità  , e ancor  con  limolìna  di  dana- 
ro; dopo  'venendo  rimorfo  dalla  [fegue  egli  a di- 

re] dal  Vefco'Vo,e  gli  rendila  fua  limofina  y dicendo  che 
raiolea  tenere  le  fne  prime  opinioni  : Fer  lo  che  il  Ve  I corvo  e 
i fuoi  Cappellani  (dice  \\  Volpe)  di  nuo'vo  fi  affaticarono  y ma 
Volpe  ! td.  roano,  per  guadagnar felo  ; onde  alla  fine  fu  bruciato  a Be~ 
ri  ^ Ei  non  racconta  quali  folTero  le  fue  opinioni,  che 
egli  difefe  così  fortemente  contro  il  Vefeovo  e i fuoi  Cap- 
pellani : ma  facilmente  noi  polliamo  congetturare  quel  che 
un  idiota  e pezzente  ragazzo  potelTe  difendere  fenza  l’aju- 
to  d’ un  miraeoi  . 

5.  Gli  3. che  fegvjono  dopo  coftui,  fono  Gio'vani  Denleo 

Gentil- 
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Gentiluomo  ( come  il  Vol^e  lo  nomina)  di  MlUona  nella 
Canturhla , Gio\  Neuma>to  itagnaro  dell’  iftelfo  luogo  > e P«- 
trizio  Tatingawo  anch’  egli  artigiano.  I primi  2.  furono 
prefi  e mandati  a Londra  per  órdine  del  Cavaliere  Edmon- 
do Tirello  Commiirarioj  avendo  loro  trovato  addoflb  al- 
cuni fogli  delle  nuove  opinioni  che  effi  tenevano,  e mol- 
ti Icritti  pazzamente  raccolti  per  prova  delle  medefime . 
Una  tra  1’  altre  il  Volpe  la  narra  in  quefte  parole  : Crijlo  fi 
trama  nel  Sagr amento  , come  appunto  tra  2.03.  congregati 
in  fuo  nome  . La  quale  opinione  non  folamcme  il  Volpe 
l’approva,  ma  ancora  vi  aggiunge  di  fuo  quella  fpiega- 
zionc  . La  differenza  nella  dottrina  [ dice  egli  ] tra  i fedeli 
e i papifii  concernente  il  Sagramento  fi  è i che  i papifti  di- 
cono , che  Crifio  è corporalmente  fotta  le  forme  del  pane  e 
del  mino  \ e i fedeli  dicono  , che  Crifio  non  m’  è ^ nè  corporal- 
mente , nè  fpiritualmente . Ecco  qui  come  interpetra  e fpic- 
ga  il  Volpe  quel  che  tengono  i (\xq\  fedeli  -y  ma  certamen- 
te in  quello  propofito  dovrebbe  chiamarli  anzi  infedeli  ; 
perchè  qui  non  credono  niente  , ma  piuttollo  difcredono 
tutto . Óltre  a quello  il  Volpe  fa  il  furbo  con  dire  , che 
in  vece  di  quelli  termini  realmente  ^ o fofianzlalmente  y che 
fono  gli efpreTi  del  Concilio  diTrento  e del  Lnteranenfe  in- 
torno a un  tal  punto , noi  ufiamo  la  parola  corporalmente y 
che  nel  fenfu  dal  Volpe  fignifica  la  naturale  prefenza  cor- 
porea colle  ordinarie  dimenfioni  locali  di  quantità  , qua- 
lità , &c.  dimodoché  egli  non  tratta  da  galantuomo  in 
alcuna  cofa,  ,ma  fempre  da  furbo  e da  bugiardo,  cercan- 
do con  tutti  i raggiri  di  far  apparire  che  1 Tapifii  dicano 
quel  che  non  dicono. 

6.  Io  non  voglio  profeguire  più  oltre  1’  aflurdità  di  Den- 
teo y eia  prefata  opinione  di  Mertmano  y approvata  dal  Vol- 
pe-, il  quale  moilra  di  non  intendere  quel  che  egli,  o l’al- 
tro dice , affermando  che  Grillo  non  è prefente  nel  Sa- 
gramento,  nè  corporalmente,  nè  fpiritualmente  ^lo  che 
è affatto  contrario  alla  credenza  dei  fuoi  Maeftri  Lutero 
e Calmino;  perchè  cffi  convengono,  eh’ ei  v’è  prefente, 
o corporalmente , o fpiritualmcnte  -,  eniuno  di  loro  s’inol- 
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tra  tanto  a ravvilire  quefto  Sagraraento,  che  dica  chéJ 
Ciifto  'vi  è frefente  y come  affittito  tra.  i.  o 3.  adunati  in 
fuo  nome  ; la  quale  adunanza  tanto  bene  potrebbe  efier 
chiamata  Sagramento  della  prefénza  di  Crifto  , come  la  lor 
Cenai  fe  foTre  vera  l’ opinione  di  , o autentica  l’ap- 
provazione del  Vol^e  : Ma  elTendo  1'  una  così  pazza  , come  ' 
r altra  è aiTurda , io  le  lafcio  ambedue  al  giudizio  del 
Leggitore . 

7.  Sarebbe  fatica  troppo  lunga  il  riferire  le  ampie  rif- 

f)Olle  del  detto  Denteo  e di  Neumano  fuo  compagno  . So- 
amente  io  devo  dirvi  » che  il  Volfe  con  ampliare  una  ma- 
teria sì  impertinente  oltre  ad  ogni  mifura  di  ragione  e di 
fpirito , ha  condotto  il  fuo  volume  alla  gran  mole  , che  voi 
’ ' • vedete,  ora  quali  non  più  maneggevole  . Ma  foprattutto  è 
^ cofa  ridicola  il  vedere , dopo  un  lungo  contralto  intorno 
al  punto  dell’ Eucariftia  jra  il  DonoiTornetone  e altri  Uo- 
mini dotti  c Neumano  Itagnaro  (in  cui  il  Volpe  lo  fa  vit- 
loriofo , afcrivendo  grande  ignoranza  ai  fuddetti  Efami- 
natori  , e profonda  dottrina  allo  ftagnaro  efaminato)  è 
cofa  ridicola  [ dico]  il  vedere  che  per  chiufae  trionfo  com- 
pleto, egli  fa  che  il  detto  ftagnaro  mette  in  carta  di- 
. verfi  argumenti  in  forma  logica , e fpecialmente  uno  in_. 
Carne Jlres  i un  altro  in  Datiji  ^ per  abbattere  i prefati 
ftjgnaro.  Dottori  i i quali  argumenti  lono  sì  matti  e sì  puerili , che 
non  mette  conto  lo  (pendere  il  foglio  in  allegarli  : Ma  fi- 
nalmente tutti  e tre  vollero  andare  a fnrfi  bruciare  per  di- 
fefa  delle  loro  opinioni  ; il  Denteo  e il  Neumano  a Usbrigia  > e 
il  Fatingumo  a Safro’valdeaa  neW EJfeJìa  ; «quello  fu  il  fi- 
ne di  coltoro  , fe  il  gaftigo  di  tali  perfone  può  aver  fine . 

" 8.  A quelli  3.  Martiri  il  Votj/e  ne  aggiunge  6.  altri  ; che 

Cokero'  Gu-**  Cojlfro  , Gr/g//'ff/wo  Oppere  ^ Jtrrip'O  Larenziy 

gicmo  Op-  Riccardo  Colliero  y Riccardo  RaitOy  è Guglielruo  Stiro  y bru- 
Arrigo  ciati  in  quell’anno  tutti  iulìeme  a Canturbia  y dopoché  fu' 
cjrdo^Couìc*  «^tHiinati'  e condannati  dal  prefato  Dottor  Riccardo 
ro.  Riccardo  Tornetone  Vefeovo  di  Do'vre,  dal  Dottore  Niccolò  Harpe~ 
^iklmo^^iro Arcidiacono  di  Canturbìa  y c da  altri  Giudici  delega- 
'ti»  Eran  coltoro  artigiani  ignoranti  della  Dioctlì  di  Can~ 
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tHrhidy  ma  divenuti  tanto  frenetici  pe ’l  calore  delle  nuo- 
ve opinioni  che  allora  correvano  , che  fu  intollerabile  ai- 
detti Prelati  il  trattare  con  tal  razza  di  gente  ; così  difpe- 
ratCj  infoienti,  e ingiuriofe  furono  le  loro  rifpolle  ; nè  vol- 
lero in  conto  veruno  lafciaifi  iltruire,  o inuurre  a qual- 
che ragione,  o moderazione  intorno  a quelle  opinioni, 
che  una  volta  avevano  apprefe,  e rifoluto  di  foftencrei  co- 
me dall’efempio  di  uno,  o due  della  loro  brigata  voi 
adelfo  udirete. 

9.  Eflendo  Arrigo  Larenzi  [dice  11  Volge']  efaminato  il 
di  i5.  di  Luglio , negò  in  i®*.  luogo  la  Corife Jfon e a nricula^ 
re  j e poi  diffe  che  non  aue'va  ricevuto , nè  voleva  ricevere  il 
Sagr amento  dell'  Eucarijìia  y perchè  era  un  Idolo  ,e  non  me- 
moria della  pajjìone  di  Criflo  ; e altre  cofe  fimili  a quelle . 

E finalmente  clTendo  richiello  [ fegue  egli  a dire  ] di  fot- 
toferivere  di  propria  mano  la  fua  rifpolta  ; egli  fcnlTc  nel- 
la carta  fotto  i fuoi  clami  quelle  parole  : Voi  Jiete  tutti  di 
Anticriflo  , e lui  fola  voi  feguitate  y &cz.  E Riccardo  Colliero  [Taipt  ìM, 
così  fcrillè  la  fua  credenza  : Do^o  le  parole  della  confagra- 
Ziione  non  v'  è il  fojlnnziale  e rea!  corpo  di  Crijlo  , ma  fola- 
mente  il  pane  e il  vino  ; ed  è oltre  modo  abominevole  e dete- 
Jlahile  il  credere  in  altra  maniera.  Vedete  qui  quell’  arti- 
giano con  quanta  franchezza  c rifoluzione  determina  tal 
materia  ! E pure  non  fol  Lutero  , ma  anche  Calvino  [come  _ 
voi  fapete]  affermano  e fife  r cola  abbomincvole  il  tenerlo  . 
folamente  per  pane  e vino . Che  direte  dunque  di  quello 
Martire  Volpìano}  Il  Volpe  diceche  egli  è un  Santo  y e che 
fi  pofe  a cantar  dei  falmi  fubito  dopo  che  fu  condannato; 
onde  dilTero  i Fapijliy  eh’  ei  morì  matto  . E tanto  balli 
di  collui  . 

IO.  Guglielmo  Stiro  altro  artigiano  dìAtfordo  nella  Can- 
turbia  e (Te  ndo  richiello  dal  prefato  Vefeovo  di  Dovere  , Rie 
cardo  Tornetone  y di  rilpondere  alle  accufe  portate  contro 
di  lui  ; egli  rifpofe  ( dice  il  Volpe  ) che  ejfo  dovea  comandare 
ai  fuoi  cani , e non  a lui  ; e di  più  fi  dichiarò  che  Dicco  di  Do- 
vre  ( così  chiamandolo  per  difprezzo  ) non  aveva  autorità 
alcuna  di  federe  in  giudizio  contro  di  lui  3 &c.  E circa  al  Sa- 

gra- 
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\ gratnento  deU’Eucariftia  j tgli  rif/ofe  che  ne»  l*  anienia  mai 

trovato  nelle  Scritture;  e di  più  foggiunfe  al  Giudice  , che  egli 
era  un  uomo  fanguinario  y &c  ; onde  fu  data  fentenza  con- 
tro di  loro.  E così  qnejli  6.  celejli  Martiri  (dice  il  Volpe) 
e tejlimonj  fedeli  della  verità  y ejfendo  flati  condannati  dal 
fanguinario  Suffragante  y dall'  Arcidiacono , e da  altri  y furono 
tutti  bruciati  in  Canturlia  a i.  pali  di'verji,  &c.CosJ  egli  fcri- 
ve  pietofamentc  de’  fuoi  fchernitori,  infoienti , e oiìinati 
artigiani  . 

••  • • II.  ApprelTo  a quelli  ei  ne  nota  altri  6.  per  folenni  Mar- 

tìri della  lua  Chiela  ; che  fono  Giorgio  Tanckerfldo,  Roberto  ■' 
k > Stefano  Har'vodo  y Tommafo  Vufeio  y Guglielmo  Heleo  y 

RobértoSmi- Varuea  vedova  d’uti  Gio:  Varneo  tappezziere  in 
to-  Londra y bruciato  innanzi  per  fomigliami  erede  nel  mefedi 

Maggio , come  già  udille  . Eran  colloro  artigiani  igno- 
Tonimafo  ranti  y coi  quali  fpefe  in  vano  molta  fatica  il  Vefeovo  di 
per  illruirli  e ricondurli  nella  buona  via.  I Capo- 
He»éo*  * rioni  di  quella  brigata  furono  i primi  2.  , cioè  y Tan- 
^ Lifabetta  ckerfildo  cuoco,  c Smito  pittore';  gl’ infoienti  difcorll  de’  • 
quali,  e le  (prezzanti  e ingiuriofe  rilpolle,  fatte  da  elfi  al 
detto  Vefeovo  e ad  altri  Giudici  delegati , in  varj  tempi 
delle  loro  comparfe  davanti  ai  mededmi,  ben  dimoltrano 
il  loro  fpirito  eicticale  : Perchè  clfendo  fped'e  volte  chia- 
mati dinanzi  a quelli  , e richielli  cortefemente  di  lifpon- 
• dere  agli  articoli  loro  obbiettati;  ellì  furono  sì  audaci  nelle 
loro  rifpollc  , che  il  Vefeovo  c\\\dirr'bTanckerJildo  1’  Orator 
della  Camera  y e Smito  il  ; perchè  d’ordinario  égli 

cenfurava  tutto  ciò,  che  era  detto  dagli  altri . Voi  udirete 
, / qualche  piccola  parte  delle  lor  conferenze,  delineate  dal 

proprio  pennello  del  pittore  ( come  il  Volpe  le  riferifee) 
cioè  y di  Smito  ; il  quale  fcriflè  la  fua  battaglia  c la  fua  vit- 
toria, fecondo  il  modo  confueto  del  Volpe  nei  fuoi  Atti  e 
Ricordi  . 

Volpe  fa;,  yy  12.  H dì  12.  del  mefe  di  Luglio  (dice  Smito)  io  fui 
„ condotto  coi  miei  fratelli  nell’ A dfemblea , e i miei  arti- 
,,  coli  furono  letti  alla  piefefiza  del  Sig.  Maggiore  e de’ 

' „ fuoi  ufiziali , del  Vefeovo  Lonnero  e dei  fuoi  aldtlentiji 
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jj  ove  ira  noi  fu  parUto  di 'quelli,  come  qui  fegue 

Bosnero  . Per  mia  fede  y Sig.  Maggiore, /o  houfato  'verfo  Oìalogr)  ti» 
. coftoro  tanta  cortejra  , quanta  mai  Ji  foJ?a  tifare  da  uomo  ti 

'Veste  i &CC.  Smito.  A quejle  parole  3 mi  feci  a'vanti  , e cuoco  c il 
gliandolo  nel  fuo  modo  di  fari  are  ; Sig.  mio  , gli  dilli  ; è 
l'critto , tu  non  giurerai  . Bonnbro  . Ah  Sig.  Cenfore,  'voi 
Jìe.te  qui  ? Veda  3 Maggiore  ; quegli  è il  Sig.  Oratore^ 

(^additando  il  mìo  fratello  Tankerfildo  ;)  e quejli  è il  Signor 
Cenfore  [ additando  me  . ] Poi  cominciò  a leggere  i miei  arti- 
coli 3 e mi  domandò  fe  io  dice'va  come  era  là  fcritto , ^c. 

Smito.  No  3 gli  riffoji  -,  e foi  'voltandomi al  Maggiore, 

10  gli  diffi  : 'vi  chiedo  3 Sig.  Maggiore,  fer  amor  di  Dio 3 tu 

cui  affartiene  la  'vojlra  ffada , di  poter  rifpondere  a qualunque 
ohbieziione  3 che  fa  fatta  contro  di  me  j e fe  qualche  coja  è 
dichiarata  erefa  , io  'voglio  prontamente  ahjnrarla  . Mag- 
giore. Smito,  perchè Jiarli  contro  il  'venerabil  S agramente 
dell'  Uuc  ari  fi  ai  Suno  ..lo  ho  negato  che  egli  fa  S agramen- 
te 3 e fio  qui  per  pro'varlo , fj'c.  Allora  il  mio  fratello  Tan- 
kerfildo parlò  e difefe  la  prota  delle  cofe  , che  effi  chiamano  * 
erefe  , Bonn  ero.  Per  mia  fede  3 Sig.  Oratore,  'voi  predi- 
cherete al  palo  .Smito.  Bel  giurare  ! 'veramente  'voi  ci  badate . - ' 

B o N N E R o . Ebben3  Sig.  Cenfore  3 io  non  fon  fante . S m i t o . No 
Signore  , nemmen  anche  buon  Vefco'io  , ét'c. 

13.  E così  tirarono  inn.nnzi  quelli  due  eccellenti  Dottori, 

11  cuoco  e il  , rifpondendo  al  Vefeovo  in  ogni  punto 

con  ellrema  fuperbia  ed  infolenza  . Ma  io  non  ho  fcritto 
i loro  difcorli  come  Hanno  nel  Volpe , perchè  i loro  clami 
fon  molto  lunghi , e da  lui  ripieni  di  cavillazioni  ; e tra  le 
altre  cofe  negò  il  pittore  la  virtù  dell’  acqua  nel  battefimo , e 

derife  il  Vefeovo  per  illimarla  (a  fuo  giudizio)  più  di  quel  ' 

che  doveva.  E alla  fine,  ufato  che  quegli  ebbe  tutti  i mezzi 
poffibili  per  indurli  alla  moderazione , e ad  afcoltare  pa- 
zientemente la  verità  ; il  pittore  così  gli  dilTe  : Signore  3 y^jp,  jyj. 
perchè  io  fono  fianco  3 'voglio  fendere  'verfo'di  'voi  la  mia  cor- 
tefa  col  ca'var'vi  di-  dui  hio  . lo  m'  accorgo  che  'voi  coi  'vofiri 
TStfori  non  'volete  accordar  •vi  con  me , e io  colla  grazia  di  Dio 
fon  ri  folti  to  di  non  accordarmi  con  •voi  ; perchè  ho  indurito  Ll. 
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mìa  faccia  contro  'voi  altri  cori  fortemente  j come  il  bronzo  • 
In  quella  guila  rifcrilce  il  Vol^e  l’ultimo  difcorfo  del  Tuo 
Santo  . E non  minore  ollinazione  egli  raccorrra  nel 

luo  Santo  f«ofo  di 'lui  compagno;  il  quale  rifpofe  al  Ve- 
Volpt  ihid.  Icovo  (dice  egli  ) con  quelle  parole  : Io  ma  'voglio  lafciare 
le  mie  opinioni.,  fe  da  -voi  non  fon  ribattute  colle  Scritture  ; io 
vonfo  cafo  della  'vojlra  Teologia,  &c.  In  quella  guila  fi  Ipiegò 
il  cuoco.  E che  cola  farelle  voi  con  tal  razza  di  gente  ? 

14.  Di  più  il  Volpe  feriva,  che  dopo  che  il  cuoco  fu  con- 
dannato , un  certo  dotto  maellro  di  fcuola , attenente  al 
Sig.  Cavaliere  Tommafo  Papi  del  Configlio  della  Regina , 
trattò  con  lui  intorno  al  punto  della  prefenza  reale  , c ad 
altri  articoli,  incalzandolo  fortemente  con  alcuni  palfi  e*_, 
X'o't!  n"  Padri:  ma  a mi  fura  ( dice  il  Volpe)  che  egli  in- 

m;?.'  cJ.  i!  calza'va  Tankerfildo  colle  fentenze  dei  Dottori  , mitrandole  /è- 
num.  34.  condoli  fuo  genio  ; Tanlicvdldo  gli  facea  fronte  colle  Scrittu- 
re , non  ifi irate  a gujlo  dell'  uomo  , ma  interpetrate  fecondo  il 
^ ' niolere  di  Gesù  Crijlo  noftro  Signore,  iffe.  Confiderà  ( lavio 
Lettore  ) la  folennc  pazzia  del  Volpe  in  aferivere  a quello  fuo 
cuoco  un  sì  alto  talento  d’ interpetrar  le  Scritture  fecondo  il 
- volere  di  Gesù  Crifto.  E da  chi  mai  avea  ricevuto  tal  ficu- 
rezza  ? probabilmente  dall’Autore  del  dotto  Trattato  del 
Pan  unto  . Ma  di  grazia  afcoltate  di  lui  qualche  cola  di  più; 
perchè  il  Volpe  fuo  degno  canonizzatore  racconta  di  elfo  un’ 
5,  altra  azione  veramente  eroica,  dicendo  che  mentre  egli 
„ flava  nella  Taverna  delle  Chiami  incrociate  a S.  Albano  , 
5,  prcparandofi  per  elTer  bruciato,  domandò  al  padrone.» 
„ un  pane  c un  boccale  di  malmagia  per  comunicarli  prima 
Crmu  Vne  morire  ; il  che  portatogli  (dice  il  Volpe)  s’inginoc- 
di  r<i-;/vrr/7» ,)  chiò  c fi  pofc  a leggere  l’illituzione  della  fagra  Cena  , 
con  u'i  ,,  fatta  da  Crifto  nollro  Signore , cavata  dagli  Evangcl)  e 
di**mi^vr>  a!  » daU’Epiflola  di  S.  Paolo,  e poi  fi  comunicò  con  rendi- 
,,  mento  di  grazie , &c.  Così  narra  il  Volpe  ; e di  più  egli 
dice  di  lui , che  mangiato  ch'egli  ebbe  il  pane  e bevuto  il 
vino  , andò  coraggiofamente  al  luogo  del  fuoco  , gridando 
con  gran  vemenza  ca  tutta  voce  (come  un  pazzo, dovete.» 
credere , o rapito  da  qualche  fubita  furia  infernale  ) Io  sfido 
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la  meretrice  di  Babilonia:  e con  quejlo  (dice  il  Volpe)  ei  ter» 
minò  il  fao  martirio  $ e dormì  nel  Signore  j &c.  Ma  tal  nìarii- 
rio  , tal  dormire.  Iddio  guardi  tutti  i buoni  dall'uno  o 
dall’  altro;  e tanto  balli  di  quelli  i.  Santi  caporioni  della^ 
detta  brigata . 

15.  I loro  compagni  non  fecero  altro  j che  applaudire  ai 
loro  infoienti  ed  empj  difcorll  ; di  quando  in  quando  met- 
tendovi ancora  di  loro  proprio  qualche  bellemmia  , o con- 
tumelia , per  mollrare  in  tal  modo  la  conformità  del  loro 
fpirito  ereticale  : Come  per  d'empio  , Tommafo  Fifeio  calzo- 
laro venendo  efortato  dal  Vefeovo  (dice  il  Volpe)  a rivo- 'r?" 
care  le  fue  opinioni  > ei  gli  rifpofe  : No  ^ Signore  ; perchè  lomwa'o  r»-. 
non  efeono  dalla  mojlra  bocca  , fé  non  bitp'ie  ; anzi  condannatej^‘^^  liU»..*- 
la  gente  , e non  n.olete  afcoltare  la  'verità  . Dow  mai  potete 
tro'vare  alcuna  unzione  nel  libro  di  Dio?  lo  non  parlo  che  la  ' 

'verità  ; anzi  io  fon  certo  che  è 'verità  quel  che  io  parlo  , dp'c. 

Vedete  qui  la  certezza  che  aveva  il  calzolajo  , che  tutto 
ciò  che  egli  parlava,  era  verità;  c pure  il  fentirlo  mentire 
sì  notabilmente,  che  non  v’è  ricordata  alcuna  unzione  nel 
libro  di  Dio  (fe  i due  Tellamenti , vecchio  e nuovo,  fon_.  4- 7 itf. 
libri  di  Dio)  ci  mollra  evidentemente  che  il  povero  pazzo  '•^•7* 
non  1 reva  ciò  che  diceva,  o non  badava  a quel  che  nega-  ».  Rts-s-n. 
va  . od  alfermava  , vero  , o fallo  eh’  ei  folfe  , purché  dicclfe  'Jae-  s 
qualche  cola»  e nominalTe  folamentc  il  libro  di  Dio.  Ma- 
afcoltiamo  il  fuo  compagno  . 

\6,  Guglielmo  Heleo  ( dice  il  Volpe  ) ancor  egli  parlò  così  : Guglielmo 

Ah  buona  gente , guardate'vi  da  Jimile  Idolatria  ^ e da  queflo  Ico- 
Anticrijlo  del  Vefco'vo  di  Londra  p E finalmente  Elifahetta^  i'oife  iUd.  ‘ 
Varneay  vedova  del  tappezziere  , non  illette  olHnata  meno 
degli  -altri  nelle  fue  opinioni  ; perchè  dfe-ndo  grandemente 
efortata  (dice  il  Volpe  ) ad  abjurarle  , ella  rifpofe:  Dite  pure 
quel  che  'volete  ; perchè  fe  Crijlo  era  in  errore  , ancor  io  fono  ^ 
in  errore  , e non  altrimenti  , <S?c.  Vedete  ora  quella  Matrona, 
che  pretende  d’  uguagliarli  con  Grillo  nella  certezza  delle 
fue  opinioni  ; la  fua  pazzia  trapalTa  quella  del  calzolajo,  che 
non  parlava  altro  che  la  'verità.  Che  volere  voi  dire  a tal 
fotta  di  gente?  Non  era  quello  un  pazzo  umore,  o frene-. 
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fia,  che  regnava  in  efTì?  E pure  il  Volpe  gli  commenda  alta- 
mente per  quefta  loro  rifoluzione  i dicendo  di  più  > che.» 
dopo  diverfi  mezzi  ufati  in  vano  per  richiamarli  y pronun- 
ziata contro  di  loro  la  fentcnza  di  condannagione , furon’ 
mandati  in  varie  parti  del  Regno  ad  e(Ter  bruciati  -,  perchè 
da  eiTi  niuno  poteva  afpettare  altro  fine. 

17.  Dopo  quella  brigata  di  artigiani  il  Volpe  pianta  nel 
fuo  Calendario  un  Miniltro  martire  e predicatore  , nomi- 
nato Roberto  Samuele  , bruciato  a Ifvico  nell’  illelTo  anno. 
Qiicfti  è un  Prete , che  era  flato  Curato  & BarfoUo  nella^ 
Saffolchia  ) e nei  giorni  del  Re  Odoardo  egli  aveva  prefo  una 
donna  lotto  nome  di  moglie;  ma  poi  fotto  il  regno  della 

Renìna  Maria  , eflendo  ordinato  (dice  il  Volpe')  dalla  me- 
delima  e pubblicato  dai  fuoi  Commiflarj  f che  tutti  i Preti 
che  nel  tempo  del  Re  Odoardo  avevano  pigliato  donna, 
ritornaflero  al  lor  celibato,  il  Sig.  Roberto  Samuele  non 
volle  Ilare  a quello  decreto , ma  feguitò  a tener  la  fua^ 
moglie  ; per  lo  che  egli  fu  arrellato  nella  propria  cafa  in- 
,,  fieme  con  ella,  e melfo  in  prigione  ; e poi  condotto  di- 
„ nanzi  al  Vefcovo  di  Nordico  e al  Dottor  Duningo  fuo 
„ Cancelliere,  venne  da  quelli  efaminato  e poi  condan- 
,,  nato,  &c. 

18.  Quella  è la  fomma  del  racconto  dtWolpe  intorno  al 
detto  Miniftro  Samuele  ^ cht  pur  era  Prete,  come  vedete. 
E qui  è da  notarli , che  il  Volpe  nel  fuo  Calendario  tutti  i 
Preti  ammogliati  comunemente  gli  chiama  Minillri , come 
fe  il  loro  aver  donna  gli  avefle  fpogliati  del  Presbiterato , 
e fatti  veri  Minillri  della  fua  Chiefa.  Voi  dovete  ancor  ri- 
cordarvi, ch’io  feci  menzione  di  quello  Miniftro  Samuele 
nella  ftoria  di  ^gnefa  Fotena  moglie  d’un  birrajo  , e di 
Giovanna  T ronjìl da  mop)\c  d’un  calzolajo , ambedue  fue_. 
principali  e dilette  difcepole  ; intorno  alle  quali  egli  ebbe 
nel  fonno  diverfe  vilìoni,  come  in  Ipecie  che  egli  vide  3. 
frale  ritte  verfo  il  Cielo , e una  di  elle  alquanto  più  lunga  , 
ma  alla  fine  tutte  e tre  divenute  una;  la  qual  vilìone, 
ovvero  f-^gno  fi  fpiega  dal  Volpe  in  quelle -parole  : Era  efue~ 
fio  un  awifo  a lui  ri'velato  preventivamente  , (he  dichiara- 
va' 
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’VA^li  in  1°  luogo  il  fiio  certo  martirio  •>  e poi  quello  delle 
2.  buone  donne  ; le  q tali  canate  di  prigione  j lo  ^offrirono  fubito 
dopo  nella  Jlejfa  Città  > 

19.  Così  dice  il  Volpe  ; e poi  egli  fcrive  un  altro  fogno 

del  medcfimo  Samuele  » in  cui  gli  parve  di  veder  uno  ) che 
flava  in  piedi  davanti  a lui  » veltito  di  bianco,  e gli  di- 
ceva: Samuele  , Samuele  Jlu  pure  allegro  . E finalmente 
( fegue  egli  a fcriyere  ) allorché  qnefio pio  Minìjlro  era  condot- 
to alla  morte  del  fuoco  ygli  fi  prefentò  una  certa  fanciulla . che 
gettojfegli  al  collo  ^ e lo  baciò  ; la  quale  effondo  notata  da  tutti  ,i  Mioiftro 
gli  aftanti  , il  giorno  dopo  fu  cercata  per  farla  mettere  in  pri-  ''*.*‘* 

gione  e bruciarla \ come  poi  nenni  informato  da  alcuni  di  lorOy 

e che  ella  chiamanafi  Rofa  Notingamia  ; reflando  la  Jleffa  mi- 
rabilmente prefernata  dalla  proniden^a  del  Signore  Iddioyàt'c. 

Tanto  fcrive  il  Sig.  Volpe  ; il  quale  fi  moftra  molto  corrivo 
a credere  dei  iVoi  nuovi  Santi  qualunque  cola  ,per  iftrana 
che  fia  i e poi  è refrìo  a dar  fede  ai  miracoli  dei  Santi  Catto- 
lici , per  quanto  fiano  autenticati  dall’antichità  . 

20.  Circa  poi  a quel  che  egli  fcrive  della  detta  Rofa  No- 
tingamia , che  pub  blicamentc  baciò  Samuele  nella  itrada  , 
mentre  andava  ad  elTer  bruciato  , e il  giorno  dopo  fu  cerca- 
ta per  farla  mettexe  in  prigione  e bruciarla-,  pare  un  conto 
molto  improbabile;  perchè  io  domando  al  Volpe:  perchè 
allora  non  fu  prefa  nella  llrada  , quando  ella  hauò  Samuele 
alla  villa  di  tutti  ? Ma  io  nc>n  voglio  qui  cfaminarc  la  pro- 
babilità dei  fuoi  miracoli,  e fpecialmente  di  quell’ultimo 

che  egli  racconta  di  quello  fuo  Santo,  per  relazione  di  co-  Vdpe 
loro  che  vi  fuion  prefenti  ; cioè  , che  il  fuo  corpo  in  bru- 
ciando  rifplendenìa  così  chiaramente  , ed  era  si  bianco  come 
un  argento  purificato  , agli  occhi  di  tutti  gli  fpettatori . Ma 
è da  crederli  che  quegli  occhj  fiano  Ilari  dei  nuovi  Eian- 
gelici , e sì  pronti  a formarfi  nella  loro  fantafia  una  tal  ve- 
duta , come  il  Volpe  crede  e racconta  : Perchè  fe  voi  ne  do- 
mandate a cent’  altri  , che  vi  furon  prefenti , niuno  di  loro 
avrà  veduto  un  tale  fplendore  ; ma  piuttollo  che  egli  com- 
parve nero  e deforme  , finché  venne  ridotto  in  cenere  . E 
tanto  balli  di  collui . 
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21.  Dopo  quefto  Prete  apoftata  SanaueU  ^onc  il  Volft 
nel  fuo  Calendario  una  donna  cieca  di  Dfrhia  > nominata 
GiO'vaiina  Vajla  ; alTcgnando  la  fefta  del  fuo  martirio  nel  19. 
di  quello  mele  . Qt^Jla  pia  donna  ( dice  egli  ) nacque  cieoL. 
nella  Citta  di  Derbia  ; fuo  Padre  faceva  il  barbiere  e inte- 
rne il  funaio  ; ed  ella  quando  fu  all'  età  di  12. , 0 13.  anni  ^ 
imparò  a fare  le  calze  e le  maniche  ; e alle  volte  ^ quando 
v'  era  hi  fogno,  aiutava  fuo  Padre  a far  1$  funi  , perchè  non 
voleva  in  conto  veruno  Jlare  oziofa.  Nei  giorni  del  Re  Odo* 
ardo  di  felice  memoria,  venuto  a morte  fuo  Padre  e fua  Madre, 
ella  in  udire  i fermoni  e le  omelie  , s' ajfezionò  mirabilmente^ 
alla  Religione  allora  infegnata  ; dimodoché  avendo  alla  fine 
col  fuo  lavoro  guadagnato  e fulva  to  tanto  danaro  , che  bufi  ava 
a comprar  fi  il  Te  fi  amento  nuovo,  fe  ne  fece  provvedere  ano, 
e con  quello  fe  n'  andava  da  un  certo  Ciò;  Hurteo  , e tal 
volta  da  un  certo  Gio;  Pembertone  , allora  Chierico  dellnu 
Parrocchia  , e alle  volte  dava  uno  , 0 due  foldi  , fecondo  che 
poteva  fparagnare  , a quelle  perfone  che  a lei  non  volevan  leg- 
gerlo per  cortefia  ; ajfegnando  loro  anticipatamente  quanti  ca- 
pitoli del  detto  libro  dovevan  leggere , 0 quante  volte  dove- 
van  rileggere  lo  iieffio  capitolo  per  quel  prezzo  , cb'r. 

22.  Così  racconta  il  Volpe  di  quella  cieca;  e che  dopo 
elTendo  condotta  davanti  al  Dottor  Raffaello  Beno  Vefeovo 
di  quella  Diocelì,  al  Dottor  Dracoto  fuo  Cancelliere  , e ad 
altri  loro  Aflìftenti  ; finalmente  rellò  condannata  alla  mor- 
te del  fuoco  in  Derbia  fua  patria,  potete  credere  , per  la^ 
fua  inflclTibile  oltinazione  ; perchè  altrimenti  non  fo  vede- 
re come  avellerò  quei  Prelati  potuto  accordarfi  nel  con- 
dannare una  sì  miferabile  e ignorante  donna  , 

2 3.  Da  Derbia  il  Volpe  palTa  a Colceftre  , di  dove  piglia^ 
6.  altri  fuoi  Martiri,  bruciati  infiemc  nella  detta  Città  ; 3. 
uomini  , che  fono  Guglielmo  Bongiaro  inverniciatore  , Tom- 
mafo  Bennoldo  candelottajo  di  fevo  , c Roberto  Purcafio 
( chiamato  dal  Volpe  nei  fuoi  Atti  Guglielmo  ) gulcherajo  ; e 
3.  donne  , che  fono  vedova  filatrice  , Ele- 

nà  Eurirga  moglie  di  Gio:  Euringo  mnlinaro  , e Lifahetteu, 
Fulkefia  fanciulla,  ferva  in  Colcejlre  , all’età  di  20.  anni  ; di 
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tutti  i quali  il  Volpe  così  Icrivc  : F/à  'volte  qaejle  buone  per-  Vtlpt  fng,  . 

fone  furoa  condotte  damanti  a dimerjt  Giudici  , Preti  ì e Ufiziu'  ****’ 

li;  e per  ultimo  furono  efqminate  nella  Cala  della  detta  Città 

di  Colceltrc  il  di  Z4-  del  mefe  di  Giugno  dal  Dottore  Scialfeo 

da  Gio;  Killone  j dal  Boflucllo  j e da  altri  Preti  > in prefenta 

dei  due  Con.  mijlarj  della  JleJfa  Città  is’c. 

24.  Così  l'crive  il  Volpe  ; c di  più  racconta  le  loro  rifpo-  _ 

fte  rifolutc,  delle  quali  ancora  ^fi  gloriai  ma  pure  con- dciK«or 
felTa  che  tra  gli  altri  il  Dottore  Sdaffeo  fu  così  molto  a coni-  ScUS't»  vttfo 
paltione  e pietà  in  udir  le  medefime  , e in  confiderare  la 

lor  dilperata  ollinazione;  he  in  gran  copia  gli  grondarono 
dagli  occhi  le  lagrime  fulle  guance  tutto  il  tempo  che  fi 
flette  leggendo  la  fentenza  contro  di  loro:  Ma  niuna  cofa 
fu  capace  di  muoverle , febbene  ilavano  in  punto  di  per- 
dere il  corpo  e infieme  i’ anima  , tanto  erano  Hate  acciecate 
dal  nemico  del  genere  umano  colla  fuperbia  e prefunzione 
àtW’  erefa  t e i lor  cuori  induriti  colla  pertinacia. 

25.  Guglielmo  Hongiaro  inmerniciatore  (dite  il  Volpe) 
affermò  risolutamente  che  il  Sacramento  dell’  Eucarijlia  era  yatfeftg^ 
pane  ì e reflama  pane;  e che  le  parole  della  confagratione  non  i8ji. 

lo  faceman  niente  più  [agro , ma  piuttoflo  peggiore-,  &c.  Con- 
fiderate  , vi  prego,  he  perizia  poteva  avere  in  tal  contro- 
verfia  ì* inmerniciatore  y per  rifpondere  con  sì  fatta  rilblu- 
^one  fu  la  lua  morte  temporale  ed  eterna  ? Se  il  milcra- 
' bile  avelte  letto  i'.  Ambrogio  , e gli  avelte  creduto  , ove  egli 
iifegna  dilTulan-icnte  nei  luoi  \\hn  De  Sacramento  y cheCoa- 
fecratione  &c.  per  le  parole  della  confagratione  le  nature  fono 
cambiate  , e il  pane  e il  mino  è conneertito  nella  'vera  carne  e 
fanone  di  Crijlo  ; facilmente  non  farebbe  ilato  sì  rifoluto  a 
dire  il  contrario.  Ma  ora  quelli  milen  ignoranti  (ono  ti- 
rati  alla  lor  perdizione  dall’incan'o di  alcuni  pochi  C/r/»/- 
Settari  y che  fanno  lor  credere,  che  tutto  quello  che  elfi 
dicono,  è parola  di  Dio  . Se  coaoro  fulTcro  comparfi  da- 
vanti a Lutero  y come  comparvero  davanti  ai  prefati  Dot- 
tori , che  cofa  credete  voi  che  avrebbe  lor  detto  ? Ma  adclTo 
vtnghiamo  al  refto  della  loro  brigata  . 

26.  Tommafo  Bennoldo  ca.ndeìona\o  {dice  il  Volpe  ) 

niò 
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Volpe  Hi, {.  niò  il  medefimo  che  Guglielmo  Bongiaro  ; ma  Guglielmo  Tur- 
cajio  gualcherajo  aflerì  > che  nel  ricewre  il  Sagramento  » et 
riceiie'va  non  altro  che  fané  in  un  fanto  ufo  , che  predica  la 
rimembranza  di  Crijlo . Oflervate  di  grazia  la  lua  frale  • E 
quello  balli  dei  detti  3.  uomini.  Ma  le  donne  lì  portaro- 
no eon  piùinfolenza  e ollinazione,  come  egli  è il  folito  ; 
fpecialmentc  LifahettaFulcheJìa  la  più  giovane,  in  età  di  20. 

Pazzìa  del- anni  : Perchè,  febbene  il  Volge  dice  di  Jgnefa  SU'i-erJìda  y 
recchl/.”""'  buona  •vecchia  rifpofe  ai  Dottori  con  ardire  e giudizio 

ti  grande  , che  rallegrò  il  cuore  di  molti  ; e poi  di  Eletta  Eu~ 
ringa  la  mulinara  , che  quantunque  ella  fojfe  alquanto  (or- 
da , amenia  però  lo  fpirito  •vi'vo  in  intendere  le  cofe  di  Dio  ; 
&c.  nientedimeno  egli  inlìile  molto  lulla  l'ua  fanciulla 
( come  elTo  la  chiama  ) Lifaùetta  Fulcbejta  , perchè  fu  più 
temeraria  delle  altre  due  donne  più  attempate  : E quello 
è proprio  d>i\V  erejìa  y che  i più  giovani  e i più  ignoranti 
prelumono  più,  Ipecialmente  nel  genere  femminino.  Voi 
udirete  qualche  parte  delibo  contegno  dall’ illelTo  Volpe  ^ 
27.  Lifabetta  Fulchclìa  giovane  fanciulla  ( dice  egli-)  emen- 
do ricbiejlat  fe  ella  credeva  che  il  corpo  di  Crijlo  fujfe  pre- 
fente  nel  Sagramento  fojlanzialmente  e realmente?  ella  rif- 
inMen'ì  ci  pof e credeva  che  egli  folTc  una  follanziale  ereal  bugiai 

empie  rifpo-  ^//j.  quali  parole  i Preti  e gli  altri Ji  sdegnarono  molto  , &c. 
fiuiu'lìV-”'  Volpe . E poi  egli  dice  di  più , che  elTendole  do- 

ittta  Fulk-fia.  mindiX.o  y fe  dopo  la  confagrazione  vi  rimaneva  il  corpo 
di  Grillo  i ella  rilpofe  , che  tutto  ciò  che  veniva  benedetto 
dall'  uomo  fenza  la  parola  di  Dio,  era  maledetto  e abbomine- 
vole  per  la  ftejfa  parola.  Dipoi  l’ efaminarono  lulla  Confef~ 
jione  y fulla  Meffa  y (uW  autorità  del  Papa  , c limili  punti  ; 
ai  quali  ella  rilpofe , che  detejìava  e totalmente  abborriva 
coll’  intimo  del  fuo  cuore  tutti  quegl’ inpanni  y &c.  Allora 
ella  fu  confegnata  [ dice  il  Volpe  ] al  fuo  Zio  Holteo  di  Col- 
cejlre  , perchè  la  tcneflc  in  cala  fua , come  egli  fece  ; di  do- 
ve avrebbe  potuto  fuggire,  fe  avclTe  voluto;  ma  tornò  in- 
dietro dai  ComnùlTarj  Papilli  ; e trovandogli  all’ infegna 
del  Cervo  bianco  y cominciò  a sfidare  i mcdefimi  e la  loro 
dottrina;  e così  ebbe  alla  fine  un  premio  Papilla,  perchè 
fu  bruciata,  &c.  28. 
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18.  In  quefta  guifa  parla  il  rb//f  della  fua  modella  fan- 
ciulla , che  sfidava  i fuoi  veri  Giudici  e tutto  il  Mondo: 

E di  più  egli  narra  di  lei , che  quando  gtunfe  al  luogo  del  pg,, 

fuoco  , fi  ca'vò  la  gonnella  ^ e figliandola  in  mano  > la  gettò  iSu* 
lontano  da  fe  y dicendo  : Addio  Mondo  y addio  fede  y addio 
fperanza  j e poi  dille  , abbracciando  il  palo  : ben  'venuto 
amor  mio  y iste.  Così  dice  il  Volge  della  fua  fanciulla.  E poi 
di  tutti  e 6.  egli  conchiude  con  quelle  parole  : Coti  efft 
renderono'le  loro  anime  e i loro  corpi  nelle  mani  di  Dio  per 
tejhmonianza  della  'verità.  Il  Signore  ci  conceda  di  poter  imi~  pr^ghjcr» 
tarli  in  una  Jimil  caufa  y &c.  L’ effetto  della  qual  preghie-  d>i  VJj,epce 
ra  facilmente  farebbe  Itato  buono  per  lui  e per  molte  cen-  uiorociVm»- 
titiaja  d’altri,  d’allora  in  poi  ingannati  da  lui,fe  foffe  ve- 
nuto  fopra  di  effo  in  quei  giorni  della  Regina  Maria y cioè» 
ch’egli  foffe  llato  bruciato  per  fimil  caufa  colla  fua  pre- 
detta fanciulla  e coi  fuoi  compagni , avanti  che  egli  icri- 
veffe  quel  fuo  bugiardo  e ingannevol  volume  degli  Atti 
e Ricordi  ; perchè  ciò  farebbe  llato  { a mio  giudizio  ) di  mi- 
nor dannazione  per  lui  e per  gli  altri . Ma  quanto  a noi 
che  adeffo  viviamo,  Iddio  ci  guardi  dal  cadere  in  fimil 
furore  ereticale  di  correre  pazzamente  alla  morte  del  fuo- 
co , come  fecero  quell’  ignoranti  fpiritati  per  la  difefa  dei 
loro  capricci. 

29.  L’  ultima  truppa  che  fu  bruciata  in  quello  mefe 
nell’anno  1557.,  fecondo  la  relazione  éeWolpe  y è di  5. 
altri;  4.  dei  quali  furon  bruciati  parimente  a Colcejlre  y 
perchè  erano  della  niedefima  confraternita , di  cui  poc’anzi 
abbiamo  parlato  ; e fono  Guglielmo  Monti  agricoltore  , Ali-  Gofiielino 
eia  fua  moglie,  Rofa  Allena  di  lei  figliuola,  e Ciò.  Gion-  Monù.  All- 
fone  altro  villano  del  medefimo  luogo.  Quelli  con  altri 
18.  effendo  conofeiuti  per  inquieti  e pervertitori  di  molti  ur.«.  gìcc 
dei  loro  vicini  nella  detta  Città  di  Colcejlre  e nei  luoi  con-  Gwafone., 
torni , sì  con  difeorfi  contumeliofi  e beftemmiatori , da  lo- 
ro ufati  e in  parole,  e in  ifcritto  contro  la  dottrina  e le 
cerimonie  della  Chiefa  Cattolica;  come  ancora  coi  loro 
efempj  in  collumare  di  adunarli  alla  campagna  e in  cafe 
fegrete  , e di  fuggire  la  detta  Chiefa  ; efli  vennero  per  le 
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doglianze  che  ne  furono  fatte , arreftati  dal  Conte  (f'Oifor- 
dajéaX  Cavalier  Darjì ■,  dal  Cavaliere  Edmofido  TirelloyC 
da  altri  Governatori , e mandati  a Londra  per  ivi  ciTere 
eiaminati;  dove  parte  per  compaiTione  di  tal  gente  igtio- 
rantCj  e parte  per  la  lor  fommilTione  e promelfi  di  emen- 
da, furon  lalciati  in  liberta  c rimandati  alle  loro  caie  len- 
za pena  veruna  (come  confelTa  Tilldio  Volp^  ; ) c in  con- 
feguenza  non  erano  in  quei  giorni  i Cattolici  così  avidi 
di  Ipargere  il  fangue , come  elfo  da  per  tutto  gii  accula . Ma 
quando  coloro  furon  di  nuovo  tornati  in  paele  , procede- 
lono  molto  più  fediziofamente  c ^an  maggiore  infolenza 
di  prima  , come  appare  da  molte  lettere  del  Sig.  Tommafo 
Tni  Prete  Paroco  di  Mns-heìittlì  -,  e dei  fuoi  parrocchiani 
al  luddetto  Cavalier  Darjl , e al  Eonmro  Vefeovo  di 
dra  ; nelle  prime  delle  quali  così'fi  fpiegarono . 

go.  Quanto  alle  15.  fediziofe  perfotte  , Guglielmo  Monti  y 
vaj,e  pag.  jlllcia  (uà  moglie  , è Rota  di  lei  figliuola  , che  per  la  finta 
lor  fommijfiione  furon  lafciatein  libertà  y e rimandate  inque~- 
fio  paefe  y elle  hanno  mojìrato  dopo  il  loro  ritorno  non  foto  in 
per  l’iJifolen-  fi  Jleffe  manififii  fegni  di  diCubhidienza>  ma  ancora  fidotto  tuoi- 
dkgì*r*Ercdc'Ì  aperta  malizia  e [edizione  ; fchernendo  quelli  che  fre- 

^ ■ quentan  la  Chiefa  col  chiamarli  gufiy  e nominare  empiamente^ 
il  SS-.Sagr amento  un  Dio  cieco  , con  diverfi  altre  fomiglianti 
hefiemmie  y àgc.  E nelle  lettere  al  Vefeovo  Bonnero  così  fcrif- 
fcro  : Dache  ritornarono  in  quello  patte  i 24.  Eretici  licenziati 
da  'voiy  la  razza  degli SciCmatici piu  detejlabili  non  fu  mai  tan^ 
to  sfacciatayàtc.  Co  fioro  fi  adunano  infieme  in  giorno  di  fefia  nel 
tempo  del  di'vino  fervizio  y ora  in  una  cafa  , ora  in  un  altra  y'f 
là  tengono  le  lor  coumenticole  e fcuole  di  erefia . Dicono  i 'vofiri 
ufiziali  yche  il  Configlio  non  gli  ha  rimandati  alle  loro  c afe  fin^ 
za  matura  confiderazione . Voglia  Iddio  che  alcuni  di  loro  no» 
fiano  fautori  di  Eretici.  I ribelli  fon  fieri  nella  Città  di  G\0'‘ 
ceftre  ; talché  i minifiri  della  Chiefa  fon  beffeggiati  per  le  flra^ 
de  y e chiamati  impojlori  ; il  SS.  Sagramento  è befiemmiato  i» 
ogni  bettola , le  orazioni  e i digiuni  ditprezzati  yti  difiorfi  fi^ 
diziofi  fon  comuni  nella  Città  e nel  contado  , éfc. 

31.  Così  fcrilTcro  quei  Cattolici  ; onde  il  predetto  Gu* 
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gUelmo  "Monti  con  diverfì  altri  della  Tua  truppa  novamente 
eflendo  arreftati , furon  condotti  nel  Cafiel  di  Glocejlre , c 
là  el'aminati , come  già  udille  dei  primi  6.  Le  loro  riffojle  Gugnelm* 

(dice  il  Volfe)  furon  Jimili  a quelle  dei  frimi  y cioè,  dif- 
prezzanti  e belèemmiatrici  , come  potete  alTicurarvi  ; perchè  ssT'slV** 
il  oltre  al  negare  altri  articoli  principali  di  fedo  mento. 

Cattolica  , fu  eccitato  dal  demonio  a fchernire  al  SS.  Sagra- 
rnento  col  chiamarlo  con  enorme  beltemmia  Idolo  abbonii- 
tte'vole  in  ciò  fu  feguitato  da  Micia  lua  moglie,  e dall* 
altro  villano  Gio:  Gionfone  mentovato  di  lopra.  Ma  fpecial- 
mente , ficcome  il  Vol^e  da  per  tutto  fi  compiace  nelle  in- 
foienti ed  empie  rilpoite  delle  giovani  fue  fanciulle , così 
qui  egli  introduce  Rofa  Allena  ìn  età  di  20.  anni  , figliuola 
di  Alicia  y per  un  clempio  di  ferver  fingolarc  nel  fuo  nuo- 
vo Evangelio . 

gr.  Rofa  Allena  (dice egli)  fanciulla  in  età  di  20.  anni^ 
eflendo  dai  Giudici  efaminata  intorno  ai  punti  della  Con-  t 

feflìone  auricolare  , dell’andare  alla  Chiefa  , dell’  udir  la.» 

Mell'a,  e dei  7.  Sagramenti  &c.,  ella  rilpofe  intrepidamente, 
tbe  efft  fuzza'vano  nel  corpetto  di  Dio,  e che  per  quanto  ama'va  la  rìfpofte  dì 
*vita  I non  ardi'ua  d’ in pacciurji  con  efjt  , e che  ella  non  era  della  yilltaa 
lor  fratellanza  y perchè  erano  membri  di  Anticriflo  , (^r.  Quella  "*** 

fu  la  fua  prima  rifpoila  ; nella  quale  voi  vedete  più  fuperbia  vdf»  pagf 
e infolenza  che  negli  altri . Ma  eflendo  di  più  richiella^  '***• 

(dice  egli  ) che  cola  diceva  della  Romana  e dei  fuoi 
Vefeovi  ? ella  rilpofe  arditamente  , che  non  anie'va  che  far 
con  loro  : E quanto  alla  Sedey  ella  foggiunle:  deniono  in  quel- 
la notarmi  i carmi  y le  cornacchie  e gii  aloccbi  ycome  Jìete  moi ; ' 

perchè  io  per  grazia  di  Dio  non  maglio  notarmi  , finché  10  mi- 
mo y nè  amer  che  fare  alcuna  co  fa  con  lei . Così  rilpofe  quella 
favia  fanciulla  ; non  intendendo  quelche  era  la  Sede  Ro- 
mana ; ma  penfando  che  fofle.  un  mare  per  notarvi  i C-» 
contutrociò  ella  volle  morire,  per  la  difel'a  di  tal  cognizione 
c fantafia  in  quella  materia  , e in  altri  punti  di  Religione. 

E il  Volpe  parlando  della  condanna  di  collei  e dei  fuoi 
compagni  , così  dice  : Allora  fu  letta  la  loro  fentenza  di 
(ondannaiioue  ; e tosi  qttefli  pomeri  agnelli  condannati  furon  Volpe,  iik% 
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■^ati  alla  forz  a del  bratch  fecolare  . Ma  ognuno  confidcrf^? 
'ìe  rifpolte  di  queftà  fotta  furon  d’agnelli  > o piuttofto  cK 
Lupi,d’Orfi,e  di  Tigti , procedenti  da  uh  cuore  arrabbiato  ' 
per  il  furore  dell’erefia  contro  la  Chiefa  Cattolica  loro 
madre*  > . . , ^ i 

33.  Adeflb  ce  ne  reftano  folamente,3.  altri  per  finire 
<]uefio  raefe  d’Agofto  ; cioè,  Giorgio  Bgleo , foprannonii* 
nato  Cira-mondo  ; la  cui  fefta  nel  dì  30.  di  cflb  è accop*- 
piata  dal  Volfe  con  quella  di  un  Frate  e della  forella  dd 
àctto  Giorgio  nc\  dì  31  . E quanto  ai  2.  ultimi  , il  Volpe  non 
ifcrive  altro  che  quello  , che  intorno  al  medejìmo  tempo  tin  uo- 
mo chiamato'Pi&te , con  una  donna  che  l’  accompagna^va , e che 
era  forella  di  Gifirgio  Eglee  , in  Jìtnil  caufa  di  ^verità  pati-r 
rono  a Kocejlre  Jimil  martirio  dagl’  iniqui  Fapijìi  , &c . Ma 
quali  folTero  le  loro  opinioni  e le  loro  rifpolle  , e fe  colui 
eia  veramente  Frate  , o folp  di  nome  , o fe  quella  donna 
l’accompagnava  in  vero,  o pretefo  matrimonio  , oppure 
altrimenti  , ei  non  ne  dice  alcuna  parola  ; onde  ancox  io 
non  ne  dirò  niente.  • . 

24.  Ma  quanto  al  i.®,  ciohi  Giorgio  Egleo , dal  lungo 
racconto  che  ne  fa  il  Volpe  , apparifee  che  egli  faceva  il  me»' 
mere  del  farto  , e che  da  quello  pafsò  a quello  di  predi- 
catore ; vagando  di  paefe  iji  paefe  , a far  degli  acquifti  per 
la  fua  Religione , ed  attaccarli  alla  fua  nuova  Chiefa  ; la 
qual  vocazione  di  quello  farto  il  Volpe  la  ftima  grandini- 
mamence , perchè  egli  ferivi  di  lui  così  . Quejlo.huon  uomo 
. di  Giorgio  Egleo  egli  non  è da  effer  negletto  per  la.  fua  niile 
occupazione  , dalla  quale  fu  chiamato  da  Crifto  a pubblicar* 
il  Juo  Evangelio  ; anzi  nella  fua  fantita  tanto  piu  dobbiamo 
glorificare  il  Signore  y che  in  un  tempo  eosi'ciecO  gli  diede  il 
dono  della  predicaTfone  , e della  coftanza  in  foffrire  per  lui  ; 
per  h che  paffuto  cb’  egli  ebbe  alcuni  anni  nel  mefiiero  del  far- 
^0  , e fiendo  eloquente  e di  bella  maniera  nel  parlare y fi  appi- 
gliò al  bene  della  Chiefa  di  Dioyà^c.  E di  nuovo  un  poco 
dopo  così  ei  foggiunge  . Vagando  in.diverfi  ,e  lontani  paefiy 
dove  egli  potejfe  trovare  qualcheduno  dei  fuoi  fratelli , gran>- 
demente  gl\  incoraggiava  e gli  confortava  ; non  fermandofi  im 
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0 in  nfitella  Città  j gttr  tratteneniojtt  qnalche  'voltéi  Gì»r* 
injìeme  con  effi  alcuni  mefì  , fecondo  che  /’  occajìone  la  richiede-  fhiaMro 
*va  ; talvolta  alloggiando  nella  campagna , e talvolta  Jlando  ra-m»adt . 
nafcofo  fer  tintore  nei  cantai  e nei  ho  fcbi  ; onde  ^er  il  fuo  e6- 
cejjtvo  e irragionevol  vagare  egli  venne  chiamato  Gira-moudo. 

35.,  Così'fcrive  il  Volpe  del  fuo  buon  martire  ; ma  poi 
non  dice  i malvagi  e fediziofi  raggiri , che  quello  fuo  Santo' 
Gira-mondo  praticava  contro  il  Regno  e la  Regina  Maria  nel 
fuo  girare  di  qua  e di  là  intantocbè  fu  condannato,  non  ' 
per  materie  di  religione,  ma  per  delitto  di  tr-adimento,  e • • ’ ' 

punifo  per  il  medelìmo  col  fupplizio  di  forca  e fquarto  nella 
Città  di  Celenforda  nell’  EJfeJta  , lenza  fargli  alcuna  parola  . i . 
di  Religione , che  io  abbia  ietto,  o fentito  da  chicchefia. 

Il  Volpe  fcrive  alcune  parole  della  fua  accufa  criminale , co» 
jne  qui  fegue  : Giorgio  Egleo  , tu  fei  aceufato  per  il  nome  di  ^ ^ 
.Giorgio  Egleo  , foprannominato  Gira  mondo , che  il  tal  giorno  ' ' 

tnpregajli  Iddio  y che  volgejfe  il  cuore  della  Regina  Maria-t 
D altrimenti' la  JevaJie  di  vita  . Quello  è tutto  ciò,  che  al 
Volpe  è piaciuto  d»  fcrivere  della  fua  accufa  i per  giullificare 
él/uo  Santo  : ma  pure  un  poco  innanzi  nell’  illclTo  racconto  . 
così  fcrive  : Il  giorno  apprejfo  fu  menato  a Londra  y davanti  ' F^he  eoa» 
etlVefcovo  ed  al  Configlio  y ove  egli  rimafe  un  certo  tempo  ; P" 

e poi  fa  condotto  a Celenforda  alle  Sejfioni  , ed  ivi  aceufato  di  uadiment(^^ 
tradimento  , perchè  aveva  adunato  infieme  delle  brigate  con~ 
tro  le  leggi  e gli  fiatati  del  Regno  in  tal  cafo  fiahiliti  y eb'r»- 

Così  dice  il  Volpe  j e da  ciò  potete  vedere , che  la  ' 

caufa  di  Giorgio  Egleo  non  fu  materia  di  Religione  , ma  • 
di  tradinientó;  febbene  ‘WVolpe  lo  fa  fanto  Martire  nel  "• 

fuo  Calendario  e nella’fua  Illoria  degli  Atti  e Ricordi  .'Di 
più  egli  dice  , che  i fuoi  quarti  furono  appefi  alle  mura  di  , . 

4«  Citta  ,cioè,  a Coleefire y ad  HarvttOy  a Celenforda  ,e  a 
S . Rofo . La  fua  tefla  ^ foggiunge  egli  ) fu pofia  nella  crociata 
del  mercato  di  Celenforda  fopra  un  lungo  palo  y e 'vi  fiettel, 
finché  il  Vento  non  la  gettò  gii  ; e poi  refiando  alcuni  giorni 
nella  firada  , fu  sbalzata  qua  e là  y finché  uno  la  fece  di  nòtte 
frppellire  ntlcimiterio  y &c  . Il  Volpe  non  dice  , fe  era  Cat-  ' > ' 

quegli  die  fece  fèppcllire  Ja  reliquia j 

■ ' . • . • ' ■ di 
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di  Gira-mondo  ; ma  egli  moftra  che  i Proteflani  non  ónci 
rano  le  reliquie  dei  loro  Santi  ; poiché  foffrirono  che  la 
tefta  del  loro  Martire  futlé  fbalzata  per  più  giorni  qua  e 
là  nella  ftrada , fenza  nemmeno  raccorla  di  terra  . Ma  a 
un  tal  Martire  un  tal  onore . 

37.  Ma  un  bell’  elogio  io  trovo  nella  Storia  del  Volfct 
fatto  al  fuo  Santo  Giorgio  Egleo  nei  giorni  della  Regina 
Maria  dal  Vefcovo  di  Rocejìre  ; il  qual  diftorrtndo  con 
un  certo  Allertone  farto  e compagno  del  Atno  Egleo  ^ gli 
dilTe  quelle  parole  , come  fono  riferite  dal  Volge  : Non  eri 
tu  con/gagno  di  Giorgio  Egleo  y chiamato  altrimenti  Giràmon^ 
do?  coti  mi  ha  detto  tl  Vefco'vo  di  Londra',  il  fattogli  rif* 
pofe  : Sig.  io  lo  (onofce'vo  molto  bene  : il  Velcovo  gli  replicò  : 
ter  rverità  io  /’  ebbi  tira  riolta  damanti  a me  ^ e allora  egli  era 
briaco  come  una  fcimia  ; gerchè  grizzama  talmente  dt  bere  % 
che  io  non  gotti  m alcun  modo  [offrirlo  ; e coti  lo  mandai  miUf 
&c.  Quclto  attellato  fece  il  V/el..ovo  pubblicamente^ 
deH’ubriachezza  di  G/or//o-£g/eo  degno  Santo  della  Chiefa 
del  Volge:  E febbene  il  (ano  Allertone  chhe  ardile  di  ne- 
gare il  mcdefimo  con  dire  che  G/rtfwoWo  multo  tempo  pri- 
ma d’ allora  non  avea  bevuto,  nè  birra  , nè  vino  i con-' 
tuttocio  voi  potete  confider.ire  quanto  è probabile  la  fua 
negativa  ; c fe  un  vile  birbante  , come  era  Allertone  % che 
parlò  con  animo  di  contraddire  al  Vefcovo,  e difender  l’ono- 
rc  del  fuo  compagno  Giramondo  , Ila  da  eflér  più  creduto, 
che  un  perfonaggio  sì  onorevole,  come  era  il  Vefcovo  di 
Roce/lre  y che  l’affermò  di  fua  propria  notizia  davanti  a 
molte  perfone , che  fi  trovarono  al  fuo  dif^orfo  col  detto 
farto.  E tanto  balli  di  quello  mefe,  e. di  Giorgio  Egleo 
illullrc  Santo  della  Chiefa  del  Volge  . Il  paragone  tra  il  Ca- 
lendario Volgiano  e il  noilro  Cattolico  , voi  potete  facil- 
mente farlo  col  vedere  quel  che  ho  detto  innanzi  fu  que- 
ilo  propofito.  . . ' 


% 
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DEI,  S A NT  b P ROTE  STANTI 

c ' > DEL  MESE  DI  SETTEMBRE  '' 

' • • ■ . ' 

Che  arrivano  alla  fomma  di  38.  , cominciando' 

il  lor  numero  da  Padre  Àbramo,  e ' • 

i - , finendo  con  Gio: .fortuna.- 

i . - . - ^ , 

•:  . C A P.  XIII.  . 

I-Oforni  lafciati  in  quefto  mcfe  ai  Santi  Cattolici  -,{ono 

il  21.  a Matteo  Apoitolo  > e il  zq.  aS-  Michele  /Ir ~ i 

cdngeh't  ambidue  notati  in  lettere  rolfe  ricr  Calendario 
del  Volj^e  i còme  nel  noftro  j per  lo  che  noi  gli  fiamo  al- 
quanto obbligati , l'pecialmente  per  l’ultimo  j cioè , d’aver- 
Vf  porto  S.  'Michele  'Arcangelo  t il  quale  porta  feco  la  me- 
moria fediva  di'  tutti  gli  altri  -,  da  celebrarli'  folennemen- 
ééf  fcEben  poi  egli  l'uole  obbiettarci  coi  Tuoi  compagni* 
il  culto  degli  Angeli  , &c.  E quella  fua  /ingoiar  corte/ia 
compenfa  in  parte  ja-fua  barbara  inciviltà  d’aver  efclulo 
dàffuo  Calendario  Natir-oith  di'nojlra  Signora  ^ Madre 
di  Dio  ( preferita' da  noi  agli  Angeli)  della  quale  cele- 
briamo la  fella  il  dì  8.  di  quello  mcfe  con  gr.^nde  e anti- 
ca foiénnità  . E poiché  ha  ufato  tal  villania  colla  ftelTa  Ma- 
dre di'  Odilo  nortro  Signore , noi'  dobbiamo  aver  paziert-  ' 

za  iti  vederlo  fare  il  fimile  a tutti  gli  altri  Santi  inferio- 
ri come  S.  Lino  Papa  e Martire,  S.  Cigriano  , S.  Cojìmo 
e DccmianO',  S.  Girolanio  &c.’,  anzi  alla  ftellà  fetta  dell’ £/a/- 
ia%ìoHc"iella  Croce  di  Cesie  Crijlo  , celebrata  nella  Chiefa  Cat- 
tolica il  dì  14.  di  quello  mefe , in  cui  con  grande  onore 
fu  renduta  la  detta  Croce  da  Eraclio  Imperatore,  dal  pof- 
fcflb  Verfiani  idolatri  ai  nottri  Crittiani,  come  narrano 
le  Illorie  Écclefiaftiche . Quella  memoria  della  Croce  di 
Grido  i il  Volge  1’ ha  el'clufa  (conforme  ho  detto)  dal  fuo 
Calendario , come  le  altre  , e in  vece  di  etta  vi  ha  pollo  Cor- 
nelio  Bnngheo  berrettajo  j e nel  giorno  della  Natività  di  ho-  dalFW/». 
fira  Signora i in  vece  di  eflfa,  eiv’ha  piantato  Giorgio  Ca- 
> ' time-i 


V 
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tttnero  ciabattino  i e in  luogo  del  gran  Dottore  S-  Giro^ 
/amo  i l’infoiente  e prefontuofo  chiavaro  Gio:  Fortuna^  e 
altri  fuoi  Santi  di  fimile  ftampa  in  vece  dei  noltri  > come 
vedrete  dillintamente  nel  confronto  dei  i.  Odendarj. 

E in  I®.  luogo  è da  notarfi , che  il  Volfe  non  pone 
nel  principio  di  ouelto  mefe  alcun  dei  fuoi  Santi  fatti  n o- 
rire  fono  /Irrigo  Vili,  y come  ha  ufato  fin  qui  ; ma  nei  pri- 
mi g.  giorni  egli  vi  mette  3.  LollarJi  , o V tele ff. ani  thè 
fuion  bruciati  fotto  Arrigo  VI.  nell’anno  1418.»  i nomi 
de’ quali  egli  dice  d’avcrli  trovati  in  un  certo  antico  Remi- 
li 10  , di  cui  la  maggior  parte  non  fi  potea  leggere,  ilpri- 
^ Abramo  ì povero  vecchio  di  Colcejlre  , e 

novàiio.  gli  altri  z.  lono  Guglielmo  Vailo  e Gio.VaiJone  Preti' Apo- 
^’ne  arreito  dei  quali  > e d’  alcuni  altri,  fofpctti  di 

crefia  Vicleffiana , 0 Lollarda  Q come  fon  le  parole  della  com- 
meflione  ) egli  cita  le  lettere  del  detto  Re  a Gto:  EJfeiero 
Capitan  del  camello  di  Co/r^y?rf  e ad  altri  Miniltri , in  da- 
Letnre  di  *a  del  6.  di  Luglio  nel  6®.  anno  del  fuo  regno . Ora  fe  noi 
Arrigo  6.  per  oflcrviamo  la  condizione  e le  circoitanze  di  quel  tempo  > 
gt^wetid  vedremo  che  ciò  accadde  quando  gl’ Inglefi  eran  molto  oc- 
neiia  Norfoi-  cupati  nelle  guerre  di  Francia  ; colla  quale  occafione  creb- 
eiui,  J2  pcfie  dei  Lollardi  , e à^Vtdeffiani  in  varie  parti  dell' 

Inghilterra , ma  fpecialmente  nella  Norfolchiay  come  dico» 
no  le  dette  lettere  di  VI. , nelle  quali  egli  ordinava* 

toiurdi  e quelli  fuflero  carcerati  e puniti  . E febbene  i più  di 
VieUfliani  loro  , quando  eran  prefi  , abjuravano  pubblicamente  le  lo- 

•bjurano  • ro  crefie  de’ quali  il  Volpe  ne  narra  un  catalogo  di  quali 

100.,  che  fuggirono  coll'  abjura  il  dovuto  galligo  ( e nien- 
tedimeno ei  gli  conta  per  buoni  membri  della  (uaChiefa) 
pure  alcuni  di  loro  furono  poi  bruciati  per  recidivi , fpe- 
cialmcnte  i 3.  nominati  di  lopra . 

3.  Ora  venendo  a parlare  di  Vadre  Abramo  ^ non  fi  fa 
dal  racconto  del  Volpe  y fe  egli  era  altro  che  un  pover  uo- 
mo , o fe  era  Ebreo , Viclejfìano , o Lollardo , o perchè  era 
y. . chiamato  Fadre;  perchè  il  Volpe  nella  fua  iftoria  parlan- 

do  di  lui  , non  dice  altro  che  quelle  parole  : Padre  Abra'^ 
ma  di  Colcejlre  fu  bruciato  per  opinìoui  Jìmilt  a quelle  , ebe 

tcacj» 
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tene'vano  i 2.  Fretti  Vaito  eVuddone . Ora  le  fuc  opinioni,' 
ficcomc  potevano  elfer  fimili , potevano  ancora  elTer  in  fo- 
ftanza  molto  diflìmili  da  quelle  dei  l'uddetti  Preti  Apofta- 
ti  : ma  fc  elle  erano  le  vere  opinioni  dei  Lollardi  y o Vi- 
ci e (patì , potete  vederle  ampiamente  deferitte  nel  3°.  capo 
del  2®.  Tomo.  Trattando  il  Volpe  in  quello  luogo  della 
fua  illoiia,  della  concordia  delle  opinioni  dei  luoi  Santi 
Vicleffìatti  i sì  di  quelli  che  abjurarono  , come  degli  altri, 
così  lì.  ri  ve  ; Io  tro'vo  net  Regijlri  ( dice  egli  ) che  tra  ejjt  mi 
fu  tal  concordia  e uuiforntità  di  dottrina , che  nei  loro  arti-  6oS. 
coli  ed  cf^erziotti  non  m’  era  qttaji  differenza  alcuna  • OlTer- 
vate  di  grazia  la  parola  ( quajt)  concernente  la  loro  con- 
cordia e uniformità  . Sappiate  ancora  , che  nel  margine 
di  quello  luogo  il  Volpe  fcrive  quella  nota  l'ulla  loro  an- 
tichità i fpccialmentc  contro  il  Bonnero  Vefeovo  di  Lon- 
dra . Qjii  il  Bonnero  ( dice  egli  ) potreble  medere  la  vnjlra  VolptibiJ. 
Chic  fa  tn  quella  etiti  pii*  di  140.  anni  prima  che  egji  na- 
fceffe.  E non  è quella,  a volito  giudizio,  una  grande  an- 
tichità y e di  più  congiunta  colla  loro  quajì  uniformità  di  Antkkità  e 
dottrina  ? Ma  le  egli  volciTe  confrontare  le  loro  opinioni  dei  k"” ']!<(•/. 
con  cucile  dei  Froteflantì  de’  nollri  giorni , che  uniformi- 
tà credete  voi  ch’ei  troverebbe  tra  elfi?  Voi  potete  pa- 
ragonarle nel  predetto  3*’.  capo  del  2^.  Tomo^  e tanto  balli. 

4.  Ma  ora  parlando  del  detto  Prete  Guglielmo  Vaito 
[ così  nominato  nelle  lettere  di  dirigo  VI.  ] voi  potete  giu- 
dicare da  elfo  di  tutti  gli  altri,  perchè  era  in  cuci  gior- 
ni lor  Caporione  , e il  Volpe  fcrive  di  lui  a si  : Quejlo  Gti-  Volpepag. 
glìelmo  effendo  fegtiace  di  Gio:  Vicleffo  , e Prete  no  t di  le- 
ga  comune  , ma  come  dice  la  Scrittura  , una  llella  mattuti- 
na in  mezzo  alle  nuvole  , ?>’c.  rinumtò  il  fuo  benefzio  e 
prefhiterato  y e preft  per  moglie  una  pii  piemàne  y nominata 
Giovanna  ; nientedimeno  ei  non  lafciò  il  fi.o  proprio  dolere  , 
v.  a di  continuo  s'  affaticò  jer  la  gloria  e la  lode  di  Crijlo  fuo 
fpofo  , con  leggere  , ferirete  , e predicare , Sic  . Fer  lo  che  i>e- 
nendo  egli  catturato  a Canturb’a  fotta  V JIrci’iefco’vo  Arrigo 
Ciccleo  nell'anro  1424.,  làper  un  certo  tempo  attefò  forte- 
mente e 'virilmente  la  'verità  , che  egli  area  pradicuta  , &c. 

T 5.  Così 
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5.  Così  fcrive  il  Volpi  del  fuo  Martire  Guglielmo  Vat~ 
/a,  c poi  confelfa  che  egli  abjurò  tutte  le  prime  fue  opi- 
nioni ; ma  eflendo  dopo  un  tempo  arredato  di  nuovo  per 
recidivo  nelle  medefime,  et  fu  condotto  [ dice  egli  ] damane 
ti  al  Vefco'vo  di  Mornìico  > da  cui  rimafe  convinto  e condan- 
nato in  30.  articoli  , e là  fu  bruciato  nel  mefe  di  Settem- 
bre dell’ anno  1424.  Così  dice  il  Volpe.  Ilqual’anno  non 
conviene  con  quello  che  egli  nota  nel  fuo  Calendario  > 
ove  dice  che  egli  fu  martirizzato  nel  1418.  > nè  colle  let- 
tere di  Arrigo  VI.  mentovate  di  fopra  , per  la  fua  cattu- 
ra ; le  quali  nominano  il  <5.°  anno  del  fuo  regno  $ che  fu 
veramente  nell’anno  1428.  , talché  il  Volpe  nel  fuo  conto 
dei  tempi  non  è mai  trovato  efatto , nè  veridico  , fe  voi 
confrontate  un  luogo  coll’altro. 

6.  E quello  è in  fatti  tutto  ciò  che  egli  fcrive  di  quello 
ya~e  iiùU  Prete  Guglielmo  Vaito,  e dell’altro  Prete G/o:  Vaddone  luo 

compagno  , limile  a lui  ; fol  che  egli  aggiunge  ■>  che  la  gio- 
vane moglie  del  detto  Guglielmo  fu  sì  cottele  col  luo  ma- 
rito , e così  fervente  nell’infegnare  e predicare  , checfla 
non  volle  mai  lafciarlo,  nè  egli  lei  . Andando  e?Ji  [ dice 
il  Volpe  ] nella  Norfolchia  colla  detta  fua  moglie  Giiomanna  , 
e là  occupandojt  ajftduantente  in  infegnare  •,  alla  fine  fu  cat- 
tato , &c.  E poi  foggiunge:  La  cui  moglie  Gionoanna  y fe- 
guitando  l’ efempio  del  fuo  marito  y fecondo  la  propria  capa- 
cità infegnando  e fpargendo  la  fua  dottrina  y confermò  nella 
'verità  di  Dio  molte  perfone  y &c.  E finalmente  dopo  aver 
detto  j che  quello G/<;g/;V/wa  e la  fua  donna  Giovanua[  per- 
chè fua  moglie  non  poteva  elTere  per  il  voto  lolenne  eh* 
egli  aveva  in  contrario]  per  lo  più  dim'oravano  nella  cafa  di 
un  certo  Tommafo  Muno  di  LuJeno  y e-di  là  fparlcro  il  ve- 
ro Evangelio , egli  aggiunge  per  prova  della  tua  gran  fan- 
Voiptihìd.  quelle  parole;  Che  tutti  V antemano  in  tal  riierenzay 

che  lo  fupplicanjano  che  pregajfe  per  loro  ; talmente  che  una 
certa  Margherita  Raita  fi  dichiarò  y*che  fe  i Santi  deneon  efier 
prepatiy  'voleva pregare pinttofio  lui, che  qualfivoglia  altro.&LC. 

Tanto  racconta  il  Vofe  di  quello  fuo  fpergiuro  Mar- 
- |jj.g  VicleJ/iauo  f il  quale  per  me  io  non  fo  vedere  perchè 

egli 
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egli  lo  debba  ftimare  per  sì  gran  Santo , o per  membro 
della  fua  Chiefa  , fe  non  per  averli  pigliato  la  giovanotta 
Cio'vanna  contro  il  fuo  voto  di  Callità  j perchè  certo  in 
ogni  altro  articolo  ( o almen  nella  maggior  parte  ) clTo 
era  tutto  il  contrario  ; Talmente  che  il  fare  di  un  Trete 
un  buon  confilte  j fecondo  il  Volley  nel  piglia- 

re una  giovane  , quando  egli  diventa  lafcivo,  per  isfoga- 
re  la  fua  libidine  . E tanto  baiti  di  coftui  e dei  fuoi  com- 
pagni , bruciati  fotto  il  regno  di  Arrigo  VI.  E perchè  il 
Volpe  nel  fuo  Calendario  non  ha  altri  di  data  più  frefca 
in  quello  mele,  finché  ei  non 'giunge  ai  Cal'vinijli  cagli 
Znitigliani , che  furon  bruciati  fotto  il  regno  della  Regi~ 
va  Maria  ;palfiamo  a quelli  fecondo  l’ ordine  che  fon  notati. 

8.  Ma  in  palTando,  noi  dobbiamo  olTervarne  uno  3 che 
fu  fatto  Martire  nei  giorni  di  Odoardo  VI.  3 non  qui  in  In- 
gbilterra,  benché  Inglele  3 ma  a Lisbona  in  Tortogallo  ; ove 
egli  fu  abbruciato  per  un’azione  delle  più  empie  c dilpe- 
rate  3 che  fi  fiano  mai  udite  nel  CrilliancTimo  3 confidcra- 
ta  ogni  fua  circollanza  . Si  chiamava  coftui  Guglielmo  Gar- 
dinero  di  Brijlooy  ed  era  fervo  di  .un  certo  Tagetto  , mer- 
cante di  detta  Città  3 e fuo  fattore  per  commercio  in  For- 
togallo . Egli  era  in  età  di  26.  anni  [dice  il  Volpe'\  quan- 
do venne  mandato  là  i la  qual  frefca  età  comunemente 
egli  la  jiota  per  maggior  lode  dei  fuoi  Martiri  ; perchè 
quanto  più  elfi  fon  giovani  3 e di  meno  prudenza  3 dot- 
trina e giudizio  3 tanto  più  fono  capaci  d’elTer  guidati  dal- 
lo fpirito  della  fua  Religione  3 che  in  molti  di  loro  è Jpi- 
ritus  'vertiginis  , cioè  a dire  3 cervello  guaito  3 comeadelfo 
vedrete  in  coftui . 

9.  Il  fatto  fi  è 3 che  eftendo  egli  andato  nell’  anno  di 
Crifto  1552.  d’ Inghilterra  a X/Viowtf  totalmente  ubriaco  di 
crcfia3  come  erano  molti  giovani  in  quel  tempo,  cioè, 
verfo  il  fine  del  regno  del  He  Odoardo  y e là  trovando  l’ulo 
della  Cattolica  Religione  in  grande  onore  , fecondo  la  de- 
vozione di  quella  inclita  e nobil  Città;  quello  giovane 
Inglefe  E'vargdicoy  iluzzicato  dalla  fuperbia,  pensò  di 
faifi  famofo  con  qualche  notabile  empio  attentato  contro 
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di  efTa  , come  Eratojlrato  nel  tempo  antico  , col  dar  fuo- 
co al  tempio  di  Diana  ; e a tal  effetto  vedendo  egli  un 
giorno  in  Lisbona  una  gran  fefta  per  lo  fpol’alizio  del  Prin* 
cipc  Gio'vanni  primogenito  di  Gio:  III.  Re  di  Portogallo 
colla  figliuola  dell’  Impcrator  Carlo  ; il  difgraziato  entra- 
to in  Chiefa  , e ficcatofi  da  una  banda  dell’  Aitar  maggio- 
re tra  una  gran  folla  di  Signori  e di  popolo  ; nel  tempo 
, che  il  Principe  Enrico  Cardinale  ( c dopo  Re  di  Porto- 
gallo ) celebrava  la  meffa  , all’ improvvifo  fi  slanciò  all’Al- 
tare c rovefeiò  il  Calice  ; e poi  pigliando  l’Ollia  confagra- 
ta  , empiamente  la  calpHlò  in  picfenza  del  Re  , del  Clero  , 
e del  popolo  ; onde  ìnforto  un  gran  tumulto , ei  fu  per- 
coffo^e  in  procinto  d’ effere  uccilo  in  quel  punto  medefi- 
mo  ; ma  il  Re  gridando  ( dice  il  Volpe  ) che  non  s’ ucci- 
delfe  , fu  riferbato  a maggiore  efame  > e finalmente  fu  ab- 
bruciato . 

10.  Eccovi  l’atto  eroico  di  queft’ empio  mercante 
gelico  , che  il  Volpe  sì  altamente  commenda  , che  egli  fa 
un  più  lungo  preambolo  delle  rare  fue  lodi  y clic  di  qua- 
lunque altro,  ch’io  mi  ricordi,  dei  fuoi  Martiri , in  tutto 
il  Volume  de’  fuoi  Atti  e Ricordi:  e da  ciò  un  uomo  l’en- 
fato  può  ben  giudicare  della  pietà  del  fuo  Ipirito  . Ma  afcol- 

Pazie  et?  riamo  le  fue  proprie  parole  : Guglielmo  Gardinero  F dice 

emuie  par»  ' i T * •.  ri 

•lei  Voip,  in  egli  ] nel  mto  concetto  e un  uomo  per  'venta  , non  jolamente 

commenda-  da  paragonarjt  coi  pii  grandi  e illajiri  Martiri  dei  noflri 

tale  , che  le  antiche  Chiefe  nel  tenpo  delle 

perfecHtioni  non  pojìon  mojlrarne  un  pii  famofo  y fe  noi  ojfer- 

rviamo  y 0 la  forza  della  fua  fede  , accompagnata  da  una  fer^- 

ma  coflanzay  e V in'oitto  'vigore  del  fuo  grande  fpirito  y (g‘c. 

Onde  fe  qualche  lode  è do'vnta  y come  è ben  di  ragione  , ai 

Martiri  di  Crifio  per  le  loro  'valorofe  azioni  ; quell’  uomo  fola 

tra  molti  altri  fembra  degno  d’ effer  rinomato  e celebrato  nella 

Chiefa  con  Ignazio  , e con  Lorenzo  , Crelccnzio  , Gordia- 

, no  , f con  altri  Jìmili  , iste, 

11.  Così  fcrive  di  lui  il  paragonando  (come  vede- 
te ) quello  empio  , pazzo  , e furiofo  giovane  con  quegli 
antidii  fanti  Menili  della  Cbiefa  di  Grillo,  j*.  Ignazio, 

S’Loren' , 
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S.  Lorenzo y &c.  come  fe  eglino  foiTero  flati  della' fua  Reli- 
gione , o la  loro  caul'a  fimile  a quella  del  Gardinero  . E 
pure,  fe  vi  ricordar^  , io  vi  mollrai  nel  i.®  Tomo  di  que- 
llo Trattato  ‘^che'lS’.  T^vazìo  vien  riprefo  dai  Maddeh/tr- 
gejt  per  affermare  che  In  mefìn  è nn  Sngrifzio  • e che  l’ ilio- 
ria  di  S-Lorenzo  raccontata  da  Aurelio  Vrudemio  fopra  1200. 
anni  lono  , deferivie  così  chiaramente  l’ intera  maniera  del 
fagrifiiiio  ulato  in  quei  giorni  dai  Crilliani,  e i vafi  d’ar- 
gento e d'oro  collumati  in  effojper  i quali  fu  S.  Lorenz» 
chiamato  in  giudizio  dall’avaro  Imperatore  Decio  ; che_» 
nói  medefimi  difiìcilmente  adelfo  poffiamo  def^riverla  con 
più  chiarezza  di  quel  che  fece  allora  Prudenzio  . E come 
dunque  può  quello  fremo  difperato , che  impugnò  il  me- 
defimo  fagrifiziocon  un  attentato  sì  orrendo  e villano,  ef- 
fer  paragonato  con  quegli  antichi  fanti  Martiri  , che  lo 
difefero?  o come  può  quello  fgraziato  compagno  del  Volpe 
elTer  da  lui  uguagliato  con  elTi  in  una  caufa  totalmente^ 
contraria  ? 

12.  Ma  afcoltatelo  ancor  di  vantaggio.  Egli  dice  che 
il  Gardiner)  , prima  di  metterfi  a quella  imprefa  , pregò 
molto  il  Signore  Iddio  ; ma  co4  fecero  anche  i faoi  j. 
Santi  ladri,  Marjìoy  Kinp^o  e Dennamo  ( fe  vi  ricordate) 
quando  andarono  a rubbar  la  Chiefa  di  Dover  corte'  nei 
giorni  di  Arripo  Vili.  ; e così  ancora  fecero  Hnchettn  , '^a- 
fingerò  , e Artintone . quando  rifolverono  di  fpacciarc  per 
Grillo  il  prefato  Hachetto  y e fe  mcdefimi  per  Profeti  : dei 
quali  potere  vedere  una  relazione  particolare.' pubblicata.^ 
dall'illelfo  Artintoney  dopo  ch’egli  ebbe  ottenuto  il  per- 
dono ; cioè  , con  quanto  fervore  elTi  pregarono  tutti  in- 
llemc  nella  notte  antecedente  a quella  mattina  , in  cui  do- 
vevano ufeire  a predicar  per  le  Itrade  ; Hachetto  giacendo 
in  letto  , e falrandone  fuorapiù  volte  in  camicia  ( come  lo 
fpirito  l’incitava)  a pregare  con  elfi  alla  fnonda  del  letto, 
e poi  tornando  di  nuovo  al  ripofo  : Talché  non  bada  il 
folo  pregare  , ma  bifogna  vedere  come  fi  prega  ; ed  il  Pro- 
feta dice  di  alcuni  y fat  oratio  eorum  in  peccntmn  : che  la 
loro  orazione  fi  converta  in  peccato  ; c così  appunto  feguì 
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di  quella  fenz’ alcun  dubbio  dell’  empio  eretico  Gnrdinero  i 
il  quale  pregò  Iddio  di  volerlo  alTillere  contro  fe  Itelfoy 
e contro  il  più  aito  onore,  allora  renduto  alla  Divina  fua 
Macltà  . E tanto  balli  di  quello  frenetico  fanto  Volpano . 

I Da  collui , bruciato  nei  giorni  del  Ke  Odoardo , palTa 
il  Volp  a 3.  altri  fuoi  Martiri , abbruciati  lotto  il  regno 
della  Regina  Maria  ; uomini  affatto  ignoranti  , ma  pure  così 
ollinati , come  le  eglino  aveffero  avuto  per  lor  fondamento 
Ctigliclmo  gran  dottrina  . 11  1.®  di  effi  è Guglielmo  Alleno  di 
Alleno.  Valjingamoy  agricoltore;  il  2.®  Tommafo  Cobheo  di  Have- 
Tommafo  macellaio  ; il  3.®  Rogero  Coo  di  Mil fardo  , cimarore  ; 

RrgeioCoo.  quali  egli  aggiunge  3.  Contcliori , che  morirono  men- 
tre davano  carcerati  ; cioè  , Guglielmo  Andrei  di  Horfeleo  y 
Guglielmo  falegname  , che  morì  nelle  carceri  di  Niughetto  y e Tom- 
^"Temmifo  Lejoy  e Gio:  Vado  y aneli’ cffi  artigiani  ; i quali  elTen- 
Lcjo.  dofi  ammalati  in  prigione  , furon  portati  alle  cale  dei  loro 
Gio:  Vado,  jji  Londra  , ove  clTi  morirono  ; c così  hanno  il  pollo 

di  ConfelTori . 

14.  Ora  per  dir  qualche  cofa  dei  fuddetti  3.  Martiri; 
febbene  il  Volge  ne  dice  poco  , pure  egli  dice  tanto , che 
balla  per  moltrare  la  loro  pazza  ollinazionc  fin’ alla  morte 
in  materie,  che  non  intendevano  , nè  potevano  avere  al- 
tro fondamento  per  illare  in  effe,  che  la  propria  lor  vo- 
lontà. Perchè  di  Alleno  agricoltore  il  Volge  così  Icrivc  : 
Bjlendo  condotto  dannanti  al  Vefco'vo  , e interrogato  ger- 
Volpe  pno  carcere  , ei  gli  rifgofe  : gerchè  non  'volerla  fegni- 

14.^1.  tar  Ih  Croce  in  grocefftone  ; aggiungendo  di  più  , che  fe 
awjfe  <vednto  il  Re  e la  Regina  e tutti  gli  altri  feguitar 
la  Croce , contuttociò  non  andrebbe  molato  fegnitarla  • Per  la 
qual  rifpolla,  dice  il  Volge  , mentendo  al  lolite,  che  fu  pro- 
nunziata contro  di  lui  fentenzadi  morte  . Ma  quanto  Ila  ve- 
rifimile  un  tal  racconto,  che  egli  fuffe  condannato  folo 
per  quello,  ognuno  di  fano  giudizio  , che  fa  il  modo  del 

Proceder  Canonico , potrà  facilmente  confiderarlo  . E tanto 
alti  di  collui  , perchè  il  Volge  non  dice  di  più  . 

15.  Ma  degli  altri  2.  fuoi  Santi,  Coliieo  macellaro , e Coo 
cimatore , egli  racconta  maggiori  contraili  e col  Vefeovo 

c col 
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e col  fuo  Cancelliere  j facendo  Tempre  reftar  la  vittoria  dalla 
parte  di  Cobbeo  e di  Coo  , e da  quelli  Tempre  la  perdita; 
perchè  così  cgl’ introduce  il  Vclcovo  a parlare  col  detto  Coo. 

Vescovo,  Non  è ella  laChicfa  daejfer  creduta?  Coo.5’/- 
turo  , quando  ciò  Jia  fondato  falla  parola  di  Dio.  Il  Vefco'vo  V’alyt  fag. 
allora  gli  diife  ,che  egli  aveva  la  cura  dell’  anima  fua  . Coo  . 

Signore  i l’ avete  voi  ? dunque  fe  andate  al  diavolo  per  i vo~  Difcorrodel 
Jlri  peccati  , dove  nuderò  io?  V' e scovo  . Non  volete  voi  ere-  Vefeovo  con 
dere  $ come  credè  vojlro  l’adre  ? non  era  egli  un  uomo  dabbene  ? . * 

Coo.  Egli  è fcritto  ,che  dopo  che  Cri/lo  ha  foff'erto  , ci  verrà  " 
un  popolo  con  un  Principe^  tl  quale  dijlrtiggerà  e il  popolo  e il 
fantuano  ; di  grafia  moHratemi  fe  qaejla  dijìruzione  fa  nel 
tem^o  di  mio  Padre  , o no?  Il  Vefeovo  non  rifpondendo  a 
quella  domanda  , l’ interrogò , fe  voleva  ubbidire  alle  leggi 
del  Re  ? Coo  . Si  , finché  elle  convengono  colla  parola  di  Dio  . 

16.  Quella  è una  parte  del  favio  difeorfo,  che  il  Volpe 
dclctive  tra  il  Vefeovo  e il  Cimatore;  e lo  con.hiude  dicendo 

nel  fine  : Qt^ejlo  Rogero  Coo^ pa<he  attempato  » dopo  i fuoi  varj  Volpe  UìJ. 
dijlarhi  e contrajli  coi  faoi  avverfarj , finalmente  fu  mandato 
alla  morte  del  fuoco  a fereforda  nella  Sujfolchia , ove  finìfe- 
licififìmamente  la  faa  prave  età.  E un  fimil  contrailo  egli 
del'crive  tra  Tommafo  Cobbeo  macellaro  e il  Dottor 
Cancelhere  del  detto  velcovo  di  Norvtco  intomo  al  Sagra-  utoc  i Oot- 
mento  dcìV  Eucarifiia  e alla  prefenza  reale  ; affermando  il  t rDtiHin^o. 
macellaro  ( dice  il  Volpe  ) eh’  ei  non  aveva  mai  imparato  nella 
Scrittura , che  Cri  fio  fujfe  nel  Sap/amento  ; perchè  Crifio  nato 
di  Maria  Vergine  flava  in  Cielo  ; ma  bensì  che  aveva  letto 
nelle  Scritture  , che  Crifio  afce'e  , e d’ allora  in  poi  mai  più 
non  d/fcefe.  Così  difle  il  macellaro,  e per  tal  cofa  fi  offerì 
alla  morte  del  fuoco  nella  Città  di  Tetforda  in  quello  mefe 
di  Settembre  nell’anno  di  Crillo  1555.  E quello  in  latti  è 
tutto  ciò  che  dice  il  Volpe  di  quelli  2.  Santi  martiri  Cobbeo 
fnacellaro  e Coo  cimatore  . 

17.  A^preflb  a loro  egli  nota  nel  fuo  Calendario  7.  altri 
Martiri  ; 5.  bruciati  a C anturhia , e 2.  a Li  [fi  do  nella  Staffor- 
dia  . I primi  5.  fon  Ciorgjo  Cat /mero  , Roberto  Streteroy  An- 
tonio Burvardo  j Giorgio  Balrigio  j e Giacomo  T ut  tea,  arti- 

gia- 
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giani  tutti  ignoranti  ; de’  quali  l’iftelTo  Volpe  non  ifcrive  al- 
• Ciorgio  Ca-  tro , l'c  non  che  effi  negarono  intrepidamente  divcrfi  articoli 
*'™*^Rcberto  Religione  , loro  propolèi , Come  per  efcmpio,  il  Catimero 
Stretcro.  rifpofc  : Crijlo  fiede  in  Cielo  alla  dejlra  di  Dio  Padre  y e perciò 
B«rv^rd™'°  Credo  che  egli Jìa  nel  H agramente  dell'  Eacarijha . Bravo 

G acorno  argumcnto  fenza  dubbio , e col  quale  egli  poteva  ancora  pro- 
Grillo  non  apparve  a S.  Paolo  dopo  la  Tua  alcen* 
Canr'uVbia*.  ^one  al  Ciclo;  il  che  pure  è chiaramente  affermato  dal  me- 
ta//» /flf.  defimo  Apoftolo  ; come  ancora  da  Anania  y che  fu  mandato 
da  Grillo  a curarlo  , dicendo  : Il  nojlro  Signor  Gesti  Crijlo y 
A^.^.yQ.or.  [fjg  fi  apparse  per  la  'via , tni  ha  mandato  qua  > (Ve-  Ma  lentia- 
gÌÙ^"  ''  compagni . Giorgio  Bahigio  ( dice  il  Volpe  ) ef- 

fendo  richiclto  dopo  il  Catimero  intorno  al  punto  della^ 
V‘,lpì  ìiii.  Conleffionci  egli  rifpofcj  che  non  'volensn  confejfarjt  a un  Pretej 
perchè  quegli  non  potata  ajfolnierjì  dai  propri  peccati.  Offer- 
vate  di  grazia  la  ragion  follanziale  di  quello  Martire  VoD 
piano . Degli  altri  ei  non  ifcrive  niente  affatto  ; ma  folo  nota 
i nomi  di  quei  2.  bruciati  a Lisfldo  y cioè,  Tommafo  Hai~ 
e Gio:  Goreo , fenza  dire  nemmen  per  ombra  quel  che 
Gio;  Gorco.effi  fecero.,  che  articoli  follenevano , o per  quali  opinioni 
fuion  bruciati  . 

18.  I 2. ultimi  Martiri  di  quell’anno  15  5 5.  polli  dal 
R.  bsrcoG!c.  *^cl  Aio  Calendario  , fono  Roberto  Gloaterio  gentiluomo  , e_, 
Cornelio  Hungheo  bcrrettajo , bruciati  ambidue  in  uno  illelTo 
fuoco,  per  opinioni  fimili  alle  predette  intorno  al  Sagra- 
mento  dell’Eucarillia  , che  erano  allora  le  ordinarie  crefie 
degli  Zuinglianl  c dei  CalntiniJH  ; eccetto  clic  v’  era  fempre 
qualche  nuovo  matto  capriccio,  paiticolarc  a ciaAuno  di 
loro  j come  per  efempio  il  2.°articolo  del  bcrrettajo  fu,  co- 
Velp!  fus-mt  i\  Volpe  lo  riferifee;  che  il  Batte fmo  non  lanta  le  macchie 
del  peccato  ; perchè  ( diceva  egli  ) quel  larvar  enio  pulifee  ejler~ 
namente  la  carne  , ma  i\pn  V anima  la  mi  1’  et  ella  voi  lapete 
che  ella  è Hata  tenuta  innanzi  da  divelli  Santi  Vo'piani , 
in  fpecie  dal  /-««//ero  agricoltore  nel  precedente  nu.fe  di  A- 
* man  o ir  Volpe  l’ animile  per  dottrina  corrente  , ajutan- 

dola  in  margine  con  quella  pazza  c impertinente  no'aj  che 
egli  'volema  dire  , che  /’  anima  non  è larvata  dal  folo  elemento 
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deir  acqua;  come  fe  alcuno  avelTc  talvolta  dubitato  di  quello . 

19.  Ma  qui  adelTo  per  il  fuo  berrettajo  egli  divifa  un  altro 
ripiego»  quando  racconta  le  fue  rifpofte  agli  articoli  ob- 
biettatigli  ( dei  quali  quel  del  Battejtmo  fu  il  2.0  ) dicendo 
che  egli  frima  lo  concedè , e dipoi  lo  rievocò  » CÌT'c.  Ma  fuppollo 
che  fulTe  così  ; che  fondamento  abbiamo  noi  di  creder  più 
tollo  la  fua  rivocazione  » che  la  fua  alTerzione  » poiché  nel 
refto  dei  Tuoi  articoli  ftette  duro  come  prima  ? Come  per 
efempio,  nel  i.°  egli  ajfert  (dice  il  Volpe')  che  nella  Cbiefa 
non  •vi  fono  che  2.  Sagratnenti  ; foggi  ungendo  che  nelle  Scrit- 
ture non  've  ne  fono  contenuti  più . E come  mai  lì  potrà  credere 
che  il  berrettaio  avefle  cercato  le  Scritture  per  quella  mate- 
ria ?o  come  bene  avrebbe  rifpollo  alle  molte  Scritture, 
che  vi  fono  per  gli  altri  5.  Sagramenti , fe  quelle  folTero 
Hate  addotte  contro  di  lui?  Voi  potete  indovinarlo  dall’ 
altro  articolo  della  Confezione  , che  gli  fu  obbiettato  _in^ 
quelle  parole:  Che  per  quelli  j.  anni  paffati^  il  berrettajo 
a<ve<va  infognato,  dsfputato  e foftenuto  in  Lislìldo  e in  altri 
luoghi  » che  un  Prete  non  ha  il  potere  di  affoln,ere  alcun  pecca- 
tore dai  fuoi  peccati  » ÙTc.  Il  che  egli  concedè  ( dice  il  Volpe  ) in 
ogni  fua  parte . £ qui  ancora  fenza  dubbio  egli  avrà  detto, 
che  ciò  non  lì  trova  nella  Scrittura  : E pur  non  v’è  coftL. 
nella  Scrittura  così  evidente  » come  quelle  parole  più  volte 
ripetute  da  Grillo:  l peccati  di  quelli  che  nioi  rimetterete,  fa- 
ranno rimejjì ;ci peccati  di  quelli  che  n}oi  riterrete, faranno  ri- 
tenuti. Laqual  commilfione  WGrifoJlomo  in  ogni  luogo  dei 
fuoi  libri  De  Sacerdotio , c tutto  il  rello  degli  antichi  Padri 
1’  attribuilcono  al  potere  dei  Preti  di  aflblvere  dai  peccati 
quei  che  fi  pentono  dei  medefimi  nella  Chiefa  Cattolica  . £ 
pure  il  berrettajo  volle  llar  duro  nella  fua  opinione  » che  nel- 
la Scrittura  non  ni'  è una  tale  autorità  conferita  ai  Preti  . Ed 
il  Volpe  avendo  udito  tutta  la  caufa  con  molta  attenzione, 
alla  fine  dà  la  fentenza  contro  il  Vefeovo  in  favore  del  ber- 
rettajo , dicendo  : Coti  il  [addetto  Cornelio  falbamente  condan- 
nato dal  Vefeomo  , [offrì  al  medefimopalo  col  Sig.  Roberto  Glo- 
merio  Martire  Crifliano  intorno  al  20.  di  Settembre  1555* 

20.  Così  ìWolpe  del  fuo  Martire  berrettajo , "E  del  fuo 
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154  E fame  dei  Santi  V rote ftantì 

Martire  Ciitiìano , Roberto  Clo'verio,  ei  dice  che  egli  cra^ 
Gentiluomo  ammogliato  della  Città  di  Manceflre  ;\\  quale 
ell'endo  condotto  dinanzi  al  detto  Vd'covo  di  LnfilHo  , fi 
portò  nella  difela  delle  fue  erefie  allora  correnti  con  quell» 
iniolenza>  che  voi  potete  congetturare  dalla  vantan  ice  lua^ 
relazione)  da  lui  fcritta  di  propria  mano  ; perchè  in  quel 
tempo  per  lo  più  quei  nuovi  Maellri  ftrivevano  i propri 
Atti  colla  lor  penna  e col  loro  fpirito  di  iuperbia  ; dal'rac- 
conto  dei  quali  fi  vede,  che  la  paura  prindpal  di  coilui  j 
quando  llava  ammalato  in  prigione  , era  di  morire  avanti 
d’andare  a rilpondere  pubbiicanicnre^e  così  di  perder  quell’ 
aura  di  vanagloria,  che  egli  appetiva  dinanzi  al  popolo. 

cagin-re  itilln  mìa  mainttin  ( dice  egli  alla  (uà  moglie  ) io 
era  turbato  lìal  timor  di  morire  mila  mia  prigio’tia  prima  di 
andar!  alle  mie  rifpo/le  , e che  così  riuQiJfe  mutile  la  mia  mor- 
te , à'c.  Così  egli . É affinchè  voi  poiTiate  conolcere  quanto 
fondato  e bravo  Teologo  folfc  coltui,  per  oìFerirfi  alla  morte 
del  fuoco  contro  la  Chicià  di  Gesù  Crillo,  udite  le  buone-» 
e foilanziali  ragioni , che  egli  allegò  alla  detta  fua  moglie 
Maria  Glowria  , per  così  eccitar  la  medefima  a leguitarlo 
nella  l'ua  fazione  e follia  contro  la  detta  Ciiiefa  di  Gesù 
Grillo.  La  Chiefa  di  CriJIo  {dice  egli  ) non  coaofce  altro  ca- 
po , che  Gesù  Crtjlofgliuolo  di  Dio  ; maejjs  ( intendendo  egli 
i.Vefcovi  e gli  altri  Cattolici  nei  giorni  della  Regina  Maria» 
sì  in  Inghilterra  come  in  altri  paefi  ) hanno  ricufato  Gesk 
CriJlo  ( per  loro  capo  ) e fcelto  il  Papa  , uomo  di  peccato»  fi- 
glio di  perdizione , deputato  e luogotenente  del  Dia'volo  . Ora 
vedete  qui  il  fuo  fpirito  maldicente,  e il  (ùo  pazzo  argu- 
mento;  Perchè,  fe  ne  fegue  che  i Cattolici  hanno  riculato 
Gesù  Crillo  per  loro  capo,  perchè  ammettono  il  Vefeovo  di 
Roma  per  fuo  follituto  iópra  la  terra  ; dunque  altrettanto 
bene  fe  nc  può  inferire  , che  i popoli  deW  Irlanda  riculano 
il  Re  d’ Inghilterra  per  loro  capo , quando  ricevono  in  quel 
Regno  qualche  Miniflro  , o Viceré  per  fuo  follituto  j e mol- 
to più  i popoli  Inglefi  ricufano  Gesù  Crillo  per  loro  capo 
coll’ am  mettere  una  donna  (cioè,  Elifabetta)^peT  fua  lòlti- 
«uta  in  materie  ancora  Ecclefiailiche . £ quello  è il  fuo  pri- 
' . tuo 
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mo bello  e forte  argumento.  AdeiTo  vediamo  >1  fecondo, 
2 1.  Di  fin  la  Chiefa  dt  Crifto  ( dice  egli  ) afcolfa  « iitfegna 
t lowm  colla  fua  parola  ì &c.  la  toro  Chic  fa  rigetta  la  pa- 
rola éi  Dio,  e forza  tutti  gli  uomini  a fegmtare  le  fue  tra- 
ditioai ,tà‘c.  Quella  ragione  è così  buona  come  la  prima. 
Item  (dice  egli  ) la  Chiefa  di  Crifto  non  ofa  di  aggiungere  »o 
diminnire  , alterare  , o cambiare  il  fuo  Sagro  Teftamento  ; ma 
ejft  non  temono  di  toglier  'via  tutto  quello  che  Crifto  ha  ifti- 
tnito,  e di  andar  lujfuriando  colle  nuo>ve  loro  innienzioni,  ^t. 
Quello  fuo  difeorfo , come  voi  vedete , oltre  alla  lua  debole 
conclulione , contiene  manifella  bugia  e maldicenza . Iteni^ 
( fegue  egli  a dire)  la  Chiefa  di  Crifto  è ftata,  è,  e fempre  farà 
fotta  la  croce  delle  perfecuzioni , ire.  ma  quefti  perfeguitano  , 
ftraziano,  e uccidono  , &c.  Item,  CriBo  e la  fua  Chiefa  rifer- 
baron  l’ efame  della  loro  dottrina  alla  parola  di  Dio,  e diedero 
licenza  alle  genti  di  giudicare  di  ejfa  per  rvia  della  fteffa  pa- 
rola; ma  la  lor  Chiefa  toglie  al  popolo  la  detta  parola  , e nom 
permette  che  fta  efaminata  , nè  dai  dotti , nè  dagl'  ignorare^ 
ti , &c.  Item , la  Chiefa  di  Dio  s’  affatica  a reftftere  e a ri- 
gettare i deftderf  , le  libidini  , e gl'  incenti'vi  del  mondo,  della 
carne  , \e  del  diamolo  ; ma  coftortr  per  la  maggior  parte  fi  danno 
in  preda  a ogni  piacere  , <s“c.  e con  quefte  e altre  fimili  eli- 
denti pronte  fi  dichiarano  di  non  effere  della  Chiefa  di  Crifto.is^c. 
Onde  , mia  cara  moglie , farete  bene  a confrontare  fpeffo  il  loro 
procedere  ed  operare  colla  pratica  di  quelli , che  mi  moBra  l/L. 
'arala  di  Dio  efer  'veri  membri  della  fua  Chie  fa  ; e ciò  opererà, 
produrrà  in  'voi  cognizione  , erudizione  , e arditezza  in  refi- 
'ere  , tlsfc.  Non  cou'verfate  , mia  cara  moglie , con  fimil  gente, 
è abbiate  che  fare  colla  loro  dottrina  e tradizioni , dffe. 

2z.  Ecco  qui  la  malvagia  ereticale  illruzione  di  cuello 
lo'verio  alla  fua  moglie  ; da  cui  in  parte  pofllamo  vedere  il 
o i'piriro  bellemmiatore  in  lacerare  la  verità  ; in  parte  la:, 
a sfacciataggine  in  affermar  cofe  chiaramente  falfc  ^ ma 
?cialmente  la  nializiofa  fua  ignoranza  in  raccogliere  que- 
fegni  della  Chiefa  ( che  cosV  dice  il  che  fono)iqukiì 
r la  maggior  parte  non  concludono  niente  affatto  al  fuo 
mofìto  . Le  fue  maldicenti  bellemmie  appatifeono  dalle 
Vom.IlI.  . V 2 fue 
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' fue  fcellerate  parole  y .e  la  fua  sfacciataggine  ècvidentifBmti 

in  cial'cuna  delle  fue  alTerzioni  ; come  in  fpecie,  eie  la  Chief/g 
• Romana  ha  ricajato  Cr/HOfer  fuo  capo  , con  rteonofeere  il  Papa 

^ :•  per  fuo  (oJlitHto  ; che  ella  rigettala  parola  di  Dio  -,che  ha  tolto 

, . *v'ta  tutto  ciò  che  Cri  fio  ha  ijli  tutto  ; che  non  permette  » nè  ai 

dotti  y nè  agl' ignoranti  d‘ efaminar  le  materie  della  Scritiu~ 
ra  7 che  ella  fi  dà  in  preda’ai  piaceri  y àtc.  T urte  le  quali  accufe 
' fono  impudenti  maldicenze,  e notorie  sfacciate  bugie  ;c  per 
ìtali  fono  provate  quando  fi  viene  ad  elaminarle . 

• 2j.  Circa  poi  al  3®.  punto  di  deferivere  quelli -fegni  par*' 

ticolari  per  difeernere  la  vera  Chiefa,  ò evidente  che  in_.  ‘ 
fe  fteflì  non  fono  tali , fe  non  in  quanto  piace  ai  Settarj  di 
IgnrranBi  applicarli  alle  loro  Chiefe,  o contro  ai  Cattolici  : Perchè, 
in  deicnveie  qual  Cieca  congregazione,  o conventicola  ereticale,  vi  tu 
i feg.i  dell» .mai  nel  mondo,  fotto  il  nome  di  Criflianay  chenon  pro- 
felfaire  di  tener  Gesù  Crìflo  per  fuo  capo?  O come  mai  io 
Xigcn0i\di  Chiefa  Cattolica  col  riconofeerc  un  fuo  foftiiuto 
fotto  di  lui  in  quello  mondo?  Qual  ancora  non  di- 
rà, che  ella  tiene  il  Teftamento  di  Crillo  intero  e incor- 
rotto, e che  i fuoi  avverfarj  non  fanno  così  ? quanto  poi 
all’efaminar  le  materie  colle  Scritture,  ogni  Setta  del  no- 
^ftro  tempo  non  dice  il  medefimo?  Onde , o quelli  non^ 
fono  fegniidella  vera  Chiefa,  o altrimenti  tutte  le  Sette 
fon  vere  Chiefe  . Il  fegno  ancora  di  fiare  fotto  la  Croce  dalie 
perf8CHi>ioni  non  è egli  convenuto  ai  Cattolici  fotto  il  go- 
verno di  Elifahetta  , e fotto’ quello  del  Re  Odoardo  y. catene 
pure  ai  Proteftanti  fotto  il  regno  della  Regina  Maria  ? co-, 
me  adunque  è quello  un  fegno  della  vera  Chiefa  , fe  fi  ne- 
ga che  la  Chiefa  Cattolica  fia  vera  Chiefa?  •<  ■ 

i ' 24.  E per  fine  l' ultimo  fegno  del  refiftere  ai  defiderj , alle 
libidini , e agl’  incentivi  del  mondo , della  carne  , e del  dia- 
volo; fe  quello  è un  vero  fegno  per  diilinguere  la  vera^ 
Chiefa  dalla  falfa  ; dunque  k Chiefa  del  Volpe  ha  già  per- 
duto il  giuocd  marcio,  comedo  ardifeo  d’  alficutarrnh dal 
giudizio  dei  fuoi  feguaci  ; poiché  la  differenza  tra  elfi  ei 
nollri  in  vita  aufiera  , in  digiunare , in.pregare  , foddisfare, 
restituire , in  penitenza , povertà  volontaria , cailità , e icu 
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altre  fimili  mortificazioni , è così  nota  a tutto  il  mondo» 
che  i medcfimi  Triteflanti  non  polfon  negarla.  E da  ciò 
voi  vedete,  che  razza  di  Martire  è queilo  G/owr/o  , che.^ 
io  qui  lafcio  col  hcrrettajo  a efaminare  i fuddetti  fegni  nel 
fuoco  di  Lisfildoy  e poi  (come  dubito)  eternamente  in  un 
altro  luogo . 

25.  Ne  fegue  adelTo  l’anno  1555.  , in  cui  il  Vol^e  ci 
prefcnta  nel  fuo  Calendario  6.  altri  Martiri  , abbruciati  in 
quello  mefe  per  il  fuo  Vangelo  in  diverfi  luoghi . I primi 
2.  dei  quali  fono  Gio:  Harteo  calzolajo , e Tommafo  Gio^Hirteo. 
'venitelo  cuojaro , bruciati  a Mefilio  nella  Sujfejta  ; i fecondi  itavendlibt^** 
2.  {ono  OdoarJo  Sciar  fio  lavorante,  e un  giovane  anonimo  ojuirdo 
falegname , bruciati  a Briftoo  ; e i 2.  terzi  lono  Ciò:  Horneo 
ed  una  donna  , bruciati  a Voltona  nella  Glofteria . Di  tutti  anonimo, 
quelli  il  Volpe  non  narra,  nè  opinioni,  nè  articoli , nè 
polle;  ma  dice  folo , che  efft  morirono  gloriojijfimament  e inni, 
una  ferma  fede  , con  terror  dei  cattivi  e conforto  dei  buoni  ; /<’!• 

jerjiflendo  nella  giujla  difefa  del  Vangelo  di  Crijlo  , e dando 
'alla  morte  allegramente  le  loro  vite  per  attejlare  il  mede' 

Jìmo  gloriofo  Vangelo  y (ffc.  Le  quali  gloriole  parole  , come 
vedete  , fono  d’ un  matto  v'anagloriofo,  che  vuole  così  ce- 
lebrare quelli  fuoi  ofcuri  Santi , che  in  fatti  altro  non  fono 
per  ogni  conto  che  vililfimi  difgraziati , e miferabili  difcor- 
di  eretici y che  non  convenivano,  nè  tra  loro  medefimi  , 
nè  con  altri , e perciò  propri  per  elTer  gioje  del  tclbro  del 
Volpe  ; i quali  da  noi  fono  gettati  come  limacci  puzzolenti 
nel  letamajo . 

i6.  Ma  ora  palfiamo innanzi , all’anno  feguente  i 5 57*> 
che  contiene  la  terza  truppa  di  quelli,  che  furon  bruciati 
fotto  il  regno  della  llelTa  Regina  Maria  ; dei  quali  il  Volpe  Ripieno  Al* 
ne  racconta  7.  dati  al  fuoco  in  quello  mefe  nell’ illelTo  tem- 
po,  ma  non  tutti  neiriltelTo  luogo;  cioè,  Gio\  Curdo  cal-  ° 
zolajo , bruciato  in  Nortantona;  Raffaello  Allertane  farto , Guco-no  Au. 
e Riccardo  Roto  lavorante,  bruciati  a Islintone  ; Cecilia  Or-  Ccc;:i40ra»j- 
mefa  bruciata  a Norvico;  Ghia  Levefa  bruciata  a Lisfìldo  ; 

Giacomo  Auflo  e Margherita  fua  moglie , bruciati  a Itlinto-  ** 

»e  inficme  col  fuddetto  farto  e col  lavorante.  Del  calzo-  auÌu.  ' 
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158  E fame  dei  Santi  Protejlanti 

lajo  Cio:-Curth  il  Volfe  non  dice  altro  j fe  non  eh’  egli  era' 
della  Parrocchia  di  Hcìrfamo  in  Nortautona  ; e condannato 
dal  Cancelliere  del  Velcovo  di  Titirhoro  > gli  fu  da  quello 
offerto  il  perdono  quando  andava  alla  pena  del  fuoco  « fe 
voleva  abjurare  le  fue  opinioni.  Ma  del  farto  Raffgello 
lertone  come  d’uomo  più  principale  della  fua  Chiefa  ^ che 
andò  qua  e là  per  il  paefe  » leggendo  il  nuovo  Teltamenro 
in  ogni  crocchio  di  sfaccendati  ^ o d’ altre  perfone  chc^ 
inclinavano  ad  afcoltarlo,  il  Volpe  ne  fa  un  più  lungo  di- 
feorfo  , e l’uguaglia  a molti  grandi  predicatori  del  fuo 
Vangelo» che  allora  fiorivano.  E benché  innanzi  egli  avef- 
fe  abiurato  le  fue  opinioni  pubblicamente  » nientedimeno 
tornò  di  nuovo  alle  medefime  con  tal  fervore,  ch’ei  dif- 
putò  col  Vefeovo  Bonaero  {da  cui  per  l’ addietro  avea  ri- 
cevuto la  penitenza . ) La  qual  difputa  è riferita  dal  Volpe 
diffufamente  infieme  con  altre  » che  coltui  fece  col  detto 
Vefeovo,  e poi  le  fcriffe  di  propria  mano , e col  proprio 
fangue  per  mancanza  allora  d’ inchioftro , fe  vogliamo  cre- 
dere al  Volpe  ; febbenc  fon  troppo  lunghe,  perchè  egli  po- 
telTe  fcriverle  col  proprio  fangue;  Ma  ciò  fia,  o non  fia^ 
vero , fi  può  credere  che  fiano  fcritte  di  fua  propria  ma- 
no, perchè  fanno  dello  fpirito  d’ un  farto  fuperbo  ed  in- 
foiente , che  per  eretica  trasformazione  fi  fece  Dottore  ; e 
con  quella  fuperbia  introduce  il  Vefeovo  nella  fua  rela- 
zione con  tal  difprezzo  , come  fempre  fuperato  da  lui 
nelle  fue  difputc,  che  è cofa  ridicola  e llomacofa  il  leg- 
gerla. E in  I.®  luogo  , per  lo  più  gli  fa  cominciare  i fuoi 
difeorfi  giurando  c parlando  poco  a propofito  ,*  come  per 
efempio , quando  Allertone  allegò  fcioccamcnte  un  palTo 
di  Efdra  per  far  con  quello  una  deferizione  contumeliofa 
della  Chiefa  Romana , egli  rapprefenta  il  Vefeovo  Bonnero 
difeorrendo  col  fuo  Cappellano  Sig.  Mortone  in  quella 
maniera . 

27.  Vescovo  Bowt.0.0  . h mi  gìnro  Montone  y per 
il  Santiffìmo  Sagramento , che  cojlui  è il  più  perfido  ereti- 
to  , che  mi  fia  comparfo  damanti  ; che  cofa  nè  dite  ? amete  mai 
meanro  il  fimtle?  Mortone.  Io  credo ^ Sig- cb' et  fia  talcm 
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Da  prima  io Bovnero  . Ora  per  tatti  i Santi  ^tu  farai 

bruciato  nel  fuoco  per  il  tuo  mentire  . Birbon  pidocchiofo  , tro-  • 

•vi  tu  una  profezia  di  noi  ì anzi , furbaccio  , egli  parla  di  tey 
&C.  •v'  è alcuno  che  intenda  quefla  fcrittura  in  Jimil  manie- 
ra ? da'vanti  a Dio,  credo  che  in  Inghilterra  non  •vi  fa  al- 
tri che  te.  Allertomb.  Si  Sig.,  i»  Inghilterra  ci  fano  3. 

Religioni . Bonviro.  Di  tu  coti?  e anali  fono  quelle  7..  Re-  Hci 

ligioni  ? All  ERTO  NE  .La  i'.  e quella  che  tenete  •voi  ; la  i . lUtcn 

i affatto  contraria  alla  'voflra  ',e  la  i'.  è neutra  . B o v n e r o.  AlUrtont. 

E di  quefte  di  quale  fei  tu?  .'\llertonk  # lojon  di  quella 
(he  è contraria  alla  Religione  che  •voi  infegnate , Bov- 
NERO.  , un  altra  'volta , tu  ftifli  da'vanti  a me  a FuìU- 
mo,  ed  a'VC'vi  una  buona  cera,  e in  ta^ca  molto  danaro  quan- 
do partifJi  . Ab  , per  mia  fede  , io  a'iexa  un  f ancore  da  far- 
ti ; mg  adeffo  •vedo  che  tu  <vuoi  effere  ancora  un  furbaccio  . 

Perché  t’incarichi  di  leggere  le  Scritture  , e non  pini  inten- 
derne una  parola  ? &C.  ' , 

28.  Così  narra  il  Volpe.  "E  poi  palTinJo  da  oiiefio  dif-^*^'''" 
collo  a parlare  della  prefenza  reale,  fa  dire  al  Decano, 
tbe  Allertane  farà  uomo  dabbene  , e cambierà  le  fue  opiino'ii; 
e che  il  VeLovo  replicò  : Oh  , egli  è un  gloriofo  furbo  ; mai 
più  farò  ingannato  dalle  fue  belle  colorite  parole . Ah  pidoc- 
tbiofo  figlio  d’ una —— non  diffe  Cnflo  , quejìo  è il  mio  corpo? 
e ardifei  tu  di  negare  quejle  parole?  E di  nuovo,  qumJo 
un  Gentiluomo  ivi  prelente  diife  al  Vclcovo  : yUif  onore,  / 
fiate  corte fe  •verfo  di  lui  ',  egli  farà  uomo  dubbe-^e  ; Il 
vo  gli  rifpofe  ; da'vanti  a Dio , come  pojìo  fidarmi  di  lai  ? 
tn'  ha  ingannato  già  una  'volta.  Ma  dimmi , birbone , dopo  le 
parole  della  cenfagrazione  non  'v'  è egli  il  'vero  corpo  di  Gefù 
Crifto  nofiro  Saldatore  , Dio  e uomo,  fatto  la  forma  di  pane? 
Allertose  . Sig.,  dite  di  grazia  , dove  lo  trovate  voi 
fcritto?  Bonseko'a  Come?  non  diffe  Grillo  , quefln  è il  mio 
corpo?  Allertone.  mi  maraviglio  , perchè  lafaate  fuo-  mir- 

ri» il  principio  dell’  idi tuzione  della  Cena  del  nofiro  Signore?  e ' ' fi  o 
Crifio  diffe’.  figliate  e mangiate;  quefio  è il  mio  corpo . 

Bonn  ERO  . Dunque  tu  devi  dire  , che  egli  è il  fuo  corpo.  Al- 
lertonEa  lo  ritufo  di  pigliar  le  parole  del  nofiro  Signore 
V,  coti 
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coti  fantajlicamente  , come  voi  m' infep^nate  ; perchè  allora 
noi  converremmo  con  Neftorio  j che  dijfe  che  Crijlo  non  uvea 
vero  corpo  , ma  un  corpo  fantaftico  ; e perciò  badate  bene  y per 
amar  di  Dio  y a quelcbe  voi  dite  : quejle  parole  y pigliate  e 
mangiate  y mettetele  avanti , &c.  Così  ciarlò  quel  pazzo 
fantalHco  farto  y non  fapendo  quel  che  Nejlorio  aveva  te- 
nuto y nè  come  y e perchè  ; nè  può  alcuno  di  fano  giudi- 
zio immaginarfi  y per  qual  fequela  fì  polTa  inferire  » che 
col  tenere  la  prefenza  reale  del  vero  corpo  di  Gesù  Gri- 
do nel  Sagramento  y noi  facciamo  il  fuo  corpo  fantaftico: 
niuno  (dico)  di  fano  giudizio  può  immaginarfi  una  fimil 
cofay  fuorché  la  pazza  fantafia  di  quello  farto. 

29.  Così  nientedimeno  egli  andò  avanti  in  quella  con- 
tefa  ) in  cui  il  Bonnero  e altri  uomini  dotti  fuoi  alTiftenti 
rim'afero  confufi  dal  farto  y fe  noi  crediamo  alla  fua  re- 
lazione. E quella  fuperbia  ed  arroganza  fu  così  grande 
in  lui  e negli  altri  artigiani  fuoi  compagni  y cioè}  in  RotOy 
Aujlo  y e Curdo  ( dei  quali  egli  era  il  caporione , e parla- 
va per  loro  ) che  alla  fine  il  Vefeovo  fu  collretto  a fen- 
tenziarli . Roto  ed  Autlo  diflcropoco,  ma  difefero  oftina- 
tamente,  anche  a collo  della  loro  vita,  qualunque  Ipro- 
pofito  che  diceva  il  farto  ciarlone  loro  compagno . Ma  le 
g.  donne  furon  più  ardite  e infoienti  di  tutti  gli  altri  > 
e cosi  devo  dire  due,  o tre  parole  anche  di  loro  . 

jo.  Gioja  Levefa  era  moglie  di  Tommafo  Levefo  di  Man- 
cejlre  difcepolo  di  Roberto  Gloverio  , di  cui  abbiamo  par- 
lato innanzi  . Cecilia  Ormefa  era  moglie  di  Edmondo  Ormefa 
telTitore  in  Norvico.  Margherita  Aujìa  era  moglie  del  fud- 
detto  Giacomo  Aujlo.  Quelle  3.  donne  venendo  ad  elTcre 
efaminate  alla  prefenza  dei  loro  Vefeovi  , fi  mollrarono 
così  piene  di  fuperbia , d’arroganza  , e di  prefunzione  , co- 
me per  lo  più  le  fuoi  fare  lo  Ipirito  dell’  erejia . Gioja  Le- 
vefa fu  prelentata  al  Vefeovo  di  Coventri  dal  fuo  pro- 
prio marito;  perchè  vedendola  tanto  ingolfata  nell’ ere- 
fia,  llimò  luo  dovere  il  far  così;  per  lo  che  il  Volpe  lo 
chiama  omicida  i e poi  comincia  il  loro  difeorfo  in  quella 
jiianiera  . Quando  il  Vefeovo  ( dice  egli  ) te  domandò , per* 
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hè  non  'vohva  andare  alla  mejfa  > e rice'vere  il  Sagrament* 
Iella  Santa  Chiefa  ; Ella  rifpofe  t fercb‘ io  non  tro'vo  quefte 
:ofe  nella  parola  di  Dio,'  is'c.  Il  Vefco^vo  le  replicò  : Se  t» 
^uoi  credere  Solamente  quel  che  fi  traeva  nella  fcrittura  , t» 
fei  in  ifiato  di  dannazione . Alle  quali  parole  ella  reFò  gran- 
demente  fiupita  ; ed  effendo  moffa  dallo  fpirito  del  Signore, 
dijfe  al  Vefco'vo  , che  le  (ue  parole  erano  empie  e mal'vage,&ci 
3 i.  Così  fcrive  il  Volpe , e determina  che  quella  fua  in- 
foiente rilpofta»  con  oii  ella  ravvili  il  Vefcovo , fu  per 
impulfo  dello  fpirito^trel  Signore  : La  qual  fua  empia  adu- 
lazione fece  correre  in  quei  giorni  l’ignorante  e pazzo  po- 
polo ciecamente  alla  morte  del  fuoco  : A cui  quando  la 
tu era  fu  condotta , ed  imi  ebbe  orato  tre  molte  (dice  ìWol- 
pe'i  e in  quella  orazione  pregato  Iddio  infiantemente  che  mo^ 
lejfe  abolire  /'idolatra  Meifa  , e liberare  quel  Regno  dal  Pa- 
pi fmo^ //opo  il  fine  della  medefima,  la  magpjor  parte  (dice 
egli)  del  i,opolo  efclamò , Amen  ; anzi  anche  l’iilejfo  Capi- 
tan di  giujìizia,  che  le  fiama  appreffo  per  farla  bruciare.  E 
quando  elle  , ebbe  cosi  pregato,  pigliò  in  mano  una  tazza  di 
mino , Cidijfe  j lo  bemo  alta  fallite  di  tutti  quelli,  che  bra- 
mano di  mero  cuore  l' amamamento  del  Vangelo,  e V aboli- 
vnento  del  Papifmo  . / fuoi  amici  bemeron  con  lei , e così  fe- 
cero molte  donne  della  Città  ; le  quali  per  ciò  furon  mefie  in 
pubblica  penitenza . Così  fcrive  \\.Volpe  , fe  gli  fi  può  cre- 
dere ; e con  quefia.ubriacbezza  di  corpo  e di  fpirito  , an- 
dava quella  mifera  gente  a finir  la  fua  vita. 

,11.  Cecilia  Ormefae  Margherita  Aufia  non  furono  me- 
no oftinate  ed  infoienti  della  fuddetta.  Cecilia  ri- 

chiella  intorno  alla  prefenza  reale  j ^\hrifpofe  (dice  il  Vol- 
pe) che.  egli  è pane  e fe  moi  lo  fate  qualche  cofa  di  meglio, 
' egli  è peggio  , &c.  Il  Cancelliere  le  difle  , eV  ella  era  una 
donna  pazza  ed  ignorante  ; ma  ella  non  curando  le  fue  paro- 
le [dice  il  Volpe)  gli  replicò,  che  egli  non  era  così  bramo- 
'fo  di  bruciar  la  fua  carne  peccatrice , come  ella  era  contenta 
di  dar  la  medefima  in  sì  buona  caufa;  e poi  il  Volpe  aggiun- 
ge quefte  parole  : Cecilia  Orme  fa  era  una  donna  molto  fent- 
plice , ma  pure  celante  nella  (aufa  del  Signore  &c.  E final- 
ìam  111.  X ineme^ 
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mente, >-mentre  che  andava  a morir  nel  fuoco,  fila  dilfcj 
Qwjlo  punto  nonio  •voglio-  ahjurare ma  io  abjttr.0  di  tutto 
cuore:  le  operazioni  del  Papa  di  Roma  y e di  tutti  i fuoi  Preti 
C' frati  papijli  > 

Merghirìta , E li  lira  ile  appunto  fuccedè  in  Margherita  Aujlai 

ftrf  d^fuó  quale  elTendo  chiamata  davanti  al  Vefeovo  col  fuo  ma-' 

marito  *eiL’  zitof  fijccome  era^ftata  fua  maeltra  in  cafa  così  volle  elTcr  ' 
erefia^  fua  oratrice  in  quel  luogo  ; perchè  il  Volpe  così  fcrive  di 
eflì  t In  materia  di  fede  quejli  diu.AMartiri  furon-  sì  faldi 
( lode  a Dio)  e rifpofero  tanto  a prf^fi^/ftoy  quanto  abbia  mai 
fatto,  qualunque  altro  fedele  ; fpecialmente  la  donna  > a cui 
, V il  Signore  awe^va  dato  maggior  cognizione  e fervore  di  fpiz 

rito  , &c>  Dalle  quali  parole  del  matto  Volpe  polliamo  ve- 
'•dere , come  il  mondo  andava  in  quei  gliomi , e che  ( fe- 
condo il-noftro  detto  ) la  ca<valla  bigia  era  il  meaUò-  car 
evallo;  come  bene  apparifee  dalle  fue  rifpolle , ^^ili  a_» 
quelle  riferite  di  fopra  delle  fuddette  frenetiche  donne  j. 
e cosi  non.  raeriteypli  d’  elTer  qui  ripetute  *. 

cofEoro- adeffo  il  Volpe  aggiunge  r.  altre  donpig 
«tt  TiuSi.'di  fim'ilc  llampa  , bruciate  a.ColceJlre  in  quell’ anno  e me- 
«a  *•  fé,  cioè-yAgnefa  Bengera  e Margherita  Trujlana  le  quali  fp- 

•rono  sì  olfinate  c volònterofe  di  fatfi  bruciare  per  la  va^- 
nagloria  infpirata  loro  di  paflare  per  Martiri  elette  ; ehé 
iebbene  la  lor  pena  fu  differita  dopo  quella  delle  loro  com,- 
5>ag/ie;  contuttociòi  non  fu  pofllbile  di.  ritenerle  dal  l'olr 
iecitarla  oftinatamente,-  onde  vedendole,  i Magillrati  coy 
•inquiete  , e mai  non  ceflàre . di  proferire  enormi  beflerar 
•mie,  e di  fare  continui  sforzi  di  corrompere  gli  altjcf  jfir 
talmente  venne  di  Londra  un  ordine  efpreffo  di  bruciarla 
. am beduejellèndo  qnefto  r unico  mezzo  che  avevano  i Ma? 

giftratr  di  ovviare  a maggiori  mali. 

Ciò:  Vaine-  .35.  Or  ce  ne  reftano  lolamente  6.  in  queffo  mefe-  del  . 
eleverò*!^ 1517.,  dei  quali  i primi  4.,  fecondo  il  racconto  dèi  Fb/- ’ 
Tomntufo  '^e? , folio  Gioc  Vdrnero  j Crifiiauo  GronjerOy  Tommafo  .^tota 
e Gioì  Afdone . Di  tutti  quelli  egli  ci  dice  fòlamen- 
’tei  lor  nomi  , e che  elTi  furono,  bruciati  a Colceflre  nell*" 
*£^^4.perretuenzadeiVefcovoCr//?o/tf».'Jó««-edeiIuoialII- 
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mi  in  teftimonìanza- della  ’verità'.  Ma  come',  e per  quaK 
inioni  particolari,  egli -dice  clic  lion  pisò  dirlo  per  la 
incanza  di  quei  Rcgiltri.  ■ • . > 

36.  Gli  ultimi  2.  fon  Tommafo  Spardanfo  e Gio:  'Torta* 

. Spiirdanfo  [come  dice  il  Volpe  ] era  fervo  della 
ma;  e venendo  Scoperto  dai  fuoi  compagni  , e in  Ipe» 
da  Ciò:  Hamrf:one  e da  Giorgio  Lofamo  ^ ch’cglicra  in-> 
toeollinattf  néli’erefia,  fu  da  loroaccufato,e  cosl'pre- 
, c mandato  prigione  à Beri^  ; ove  dopo  diverfi  mezzi 
Iti  in  vanoper  richiamarlo  dai  fuoi  errori-,  fu  abbrucia- 
per  la  fua  pertinacia  nel  mele  di  Novembre , come  il 
pe  confefla  nei  fuoi  Jtti  e Ri ccordi  ;Athh^n  nel  fuo  Ca-» 
dario  r ha  pollo  in  quello  giorno  di  Settembre- 
;7»  Di  Ciò-.  Fortuna , che  chiuKie  il  pxefente  mefe',  il  Voi’ 
rosi  nefjrive:  Gio:  Fortuna^  chiam»to  altrimenti  Cultel* 
ì<o' dj  Inchelfciamo  nella  ^uffoUhia  ^ di  fua  profejjìone  era 
i'varo\  Metto  fpirito  et  fu  zelante  , nelle  (agre  òcritture 
ito  i nella  caufa  di  Crijio  forte  e 'valente  ^ e nella  fue 
o/le  mar a'vigliofo  ’,  &c.  Così  il  Volpe  ferivo  di  queftofuo 
l'varo  E'vaHgelico  ; e poi  j^cc'bnta  4.  dilpute  , eh’  egli  eb- 
col  Vefeovo  di  Nornjico  ; nelle  quali  moilra  le  fue  rtf* 
e mara'vigliofe  i tutte  fcritte  , come 'egli  dice , di  fua 
pria  mano  i perchè  quella  era  allora  , come  gik’udifte, 
urberia  della  maggior  parte  di  quei  .-nuovi  vantatori 
ngelici , che  dopo  i loro  clami  davanti  ai  Vefcovi'e 
DommilTarj  , fcrivevano  fempre  di  loro  mano  i proprj 
nfi  5 narrando  ogni-  cofa  come  loro  placava  , per  pro- 
gloria, e contento  di  quelli  della  loro  fazione.  Per 
npib’,  il  principio  della  i'.  fua  difputa  fu  quello , con- 
ne  il  Volpe  lo.  riferifee . . - 

8.  In  i^.  luogo  il  Dottor  Parchero  [dice  egli]  mi  do* 
dò  come  io  crefeiva  nellafede  Cattolica  ? ed  io  alF  in~ 
ro  gli  domandai  y che  fede  intendenea  , 0 quella  che  ante- 
ì.  Srfefano  , 0 coloro  che  lo  lapidarono?  &c.  Allora  il  Vef- 
mi  domandò  , fe  io  crede<va  la  Cb/efa  Cattolica  ? logli 
t/ì  y che' crede'vo'  quella  Chic  fa  di  cui  Cri  fio  era  capo.  '• 
£sc-Ovo.  Cosi  credo  ancor  io;  ma  è il  Rapa  fuo  Vicari» 
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fopra  la  terra?  e ha  es;li  potere  di  perdonare  i peccati  ? For- 
tuna. Allora  io  dtjjì  ^ che  il  Papa  è folamsnte  uomo  ; e il 
Profeta  David  dice  nel  Salmo  89-  che  ntttn  uomo  può  libera~‘ 
re  tl  fuo  fratello  , nè  foddisfare  a Dio  per  lui  y &c.  V esco- 
vo  . Bene  ; e che  dì  tu  delle  cirimonie  della  Cbiefa?  For- 
tuna. lo  rìfpoji  ; Tutto  ciò  che  non  è piantato  dal  mio  cele- 
fte  Padre  y farà  fvelto  fin  dalle  barbe  ìfc.  Vescovo.  Cer- 
tamente elle  fono  buone  e pie.  Fortuna.  S’.  Paolo  le  chiama 
deboli  e vili  , &C.  Vescovo  . Come  credi  tu  il  Saoramen- 
to  dell'  Ettcarifiia  ? Non  credi  tu  che  dopo  le  parole  della  con- 
fagrazione  no’  è realmente  il  corpo  di  Geth  Criftoì  Fortuna. 
Q^fla  è la  maggior  pefle  > che  mai  neeniffe  in  Inghilterra  .Ves- 
covo. E perchè?  Fortuna. AV  io  fuffi  Vefcovo  , mi  •vergo- 
gnerei di  fare  una fimil  domanda  ; perchè  un  Vefcovo  dovreb- 
be tffer  capace  d’  infegnare  y e non  d’  imparare  y &c. 

39.  Eccovi  qui  alcune  rifpofie  del  Fortuna  y per  certo 
tanto  maravigliofe  y quanto  egli  fu  favio  nello  fcriverle, 
c il  Volpe  nel  riferirle  ; dalle  quali  vedete  lo  fpirito  d’un 
chiavaro  Evangelico  y che  ardifcc  di  riprendere  il  Vefcovo 
per  aver  domandato  y perchè  ? c dice  , che  fe  fujfe  Vefcovo 
(del  qual  carico  fenza  dubbio  fi  filmava  degno)  fi  ver- 
gognerebbe di  fare  una  fimil  domanda  > e </’  imparare  qual- 
che cofa  da  un  altro.  E quefio  era  l’umil  procedere  degli 
uomini  e delle  donne  > che  in  quei  giorni  profefiàvano  il 
nuovo  Evangelio . Che  cofa  poi  fu  di  cofiui  y il  Volpe  di- 
ce che  non  lo  fa  j e pur  lo  nota  nel  fuo  Calendario  per 
chiaro  Martire  della  fua  Chiefa  . Se  effo  fujfe  bruciato  [ di- 
ce egli]  0 morifie  in  prigione  y io  non  pojfo  certamente  affe- 
rirlo  ; ma  piuttofio  Juppongo  che  fu  bruciato  . E’  certo  però  9 
comunque  fujfe  fatto  morire  y che  mai  non  cedè  y &c.  E poi 
dice  in  un  altro  luogo  ; E'  certiffimoy  che  egli  mai  non  ab- 
jurò  y comunque  piacque  al  Signore  Iddio  di  chiamarlo  fuora 
di  quefio  Mondo . 

40.  Cosi  fcrive  il  Volpe  di  quefio  fuo  famofo  Martire; 
accertandoci  d*  una  loia  cofa , cioè  » che  qualunque  opi- 
nione egli  tenefie  > o le  fulTe  bruciato  y o no  y egli  mai 
non  cedè  ; nè  abjuiiò  ; dimodoché  la  più  alta  lode  tra  i 

pro- 
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•ofeflbri  del  fuo  Evangelio  è il  foftenere  oftinatamen- 
qualunque  crefu  da  loro  apprcfa  ; e quanto  più  effi  fo- 
) ignoranti  > lo  Ilare  tanto  più  immobili  nei  loro  ereticali 
pazzi  capricci  . E cosi  con  Gio:  Fortuna  termineremo  i 
inri  Vo'piani  di  quello  mefe , infieme  colla  loro  difgrazia 
farfi  bruciare  per  una  caufa  si  sfortunata.  Quanto  al 
infronto  di  ambidue  i mefiy  io  rimetto  il  Lettore 
jclche  ho  notato  nel  principio  di  quello  efamC)  e ai  2. 
rlendaij  > collocati  innanzi  al  medellmo  . 

DEI  SANTI  P ROTE  STANTI 

DEL  MESE  DI  OTTOBRE 

Trai  quali  Guglielmo  Tindallo,  Niccolò 
Rideleo , e Ugone  Latimero  fon  no- 
tati  in  carattere  rojfo  come  piu  emi- 
nenti di  tutti  gli  altri . 

CAP.  IV. 

lEr  2.  Santi  notati  in  carattere  rolTo  nel  Calendario 
Cattolico  y che  il  Volpe  ha  llimato  bene  di  far  loro 
izia  di  ammetterli  nel  fuo  Calendario  « come  elfo  gli  ha 
vati  nel  nollro,  che  fono  S.  Luca  E'vangelijìa  nel  dì 
, e i Santi  Apolloli  Simone  e Giuda  nel  dì  28.,  ha  vo- 
o adornare  con  fimil  carattere  dei  fuoi  Santi)  cioè)G«> 
timo  Tindallo  nel  dì  7.  y Niccolò  Ridete»  nel  19.  y e Ugo- 
Latimero  nel  io.  y onorando  di  più  WTindallo  col  nome 
Apoftolo  delT  Inghilterra  '■  onde  ficcome  quelli  è il  Ca- 
‘ionc  di  tutti  quelli  y che  furon  bruciati  in  quello  mefe 
ro  il  regno  di  Arrigo  Vili.;  così  gli  altri  i.y  cioèy  il 
'eleo  e il  Latimero  y fon  Caporioni  di  tutti  gli  altri  y che 
on  bruciati  fotto  il  regno  della  Regina  Maria  ; per  lo 
tratterò  di  efll  feparatamente  in  due  varj  paragrafi  > 
andò  i diverlì  tempi  del  loro  bruciamento  . 


Di 
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Di  i^uei  Santi  Volptani  che  furon  bruciati 
fatto  d regno  d’  Arrigo  Vili.  vv'JvJ? 

2.  SpelTe  volte  t’  ho  innanzi  avvertito  ( cortefe  Ijettar* ,) 
che -il  Volfe  per  fard  un  gran  numero  di  San'ti  Màrtiri  deln  . 
la  fuaChiefay  e trovar  foggetti  da  poter  riempire 

giorno  del  fuo  Calendario , va  cercando  per  tutti  ^quirtti  i 
buchi  del  Mondo  , uomini  e donne  imprigionati  e bruciaH’ 
ti , o puniti  in  altra  maniera  per  qualunque  opinione,  pur- 
ché ’fia  oppolia  alla  Fede  della  Cbtefa  Rimana  . Pcr>e{em- 
pio  ; nei  primi  5.  giorni  di  quello  mefe  egli  nota  6.  Marti- 
ri nel  fuo  Calendario  , cavati  di  Francia,  che  furon  brucia- 
ti fólto  il  regno  di  FranteCeo  l.  nell’anno  di  Grillo  ij  ?4. 

,e  25.  del  regno  di  Arrigo  VII!.  I nomi  de’ quali  fon  da  lui  . 
narrati  in  qucllt  parole  : Bartoletto  Milione  martire  ; Gloi 
di  Burgo  ricco  mercante  martire,  il  Ricevitore  di  Mante. marn^ 
tire;  Enrico  Poilo  martire  ; Catelia~maeOra  di  (cuoia  marn 
tire  ; Stefano  della  forgia  martire  E' di  tutti  loro  egli- 
dice  nei  fuoi  Atti  e Ricordi  lolamente  , come’  feguc  > c* 
non  più,  , . ‘ ' 

3.  Q^jìi  dame  qui  nominati fnrono'fer  certi  biglietti 

s^arjìfuora  ed  attaccati-,  alcuni  contro  la  Mejfa-,  e alcuni 
contro  altre  ajfurdità  dd  Papa  , condannati  e bruciati  iff  Pa* 
rigi , anno  Domini  1 5 5 ex  Jeanne  Crispe  , ^c.  Dal  che  ih 

I*.  luogo  poffiamo  vedere  » che  febbene  non  vi  fulfe  llato  al- 
tro controdi  loro,  che  quel  fjlo  che  è qui  C'^prelfo  [ il  che. , 
è alfatto  invcrifimile  ] nientedimeno  era.n  fediziofi  ; che  non 
contenti  di  tenere  le  loro  erefie  tra  loro  medefimi  , prc- 
fumevano  di  spargerle  fuora  con  attaccare  nelle  pubbliche 

fiiazze  empi  cartelli  di  provocazione  contro  il  culto  deln 
a Chjefa  Cattolica  ; per  lo  che  potevano  effer  giuftamentfi 
puniti,'  quando  in  ciò  non  vi  fulfe  llato  alcuna  matcjria  di 
erelìa  . In  2°. luogo,  il  Volfe  non  dice,  qual  fu  la  fentenza  - 
pronunziata  contro  di  loro, nè  quali  erano  le  loro  opinioni  ; 
che  così  bene  potevan  elfere  contro  di  lui  , e la  fua  dot- 
trina, come  contro  di  noi  e la  nolha  ; e tali  erano  pi, oba- 
biltnemein  molti  pumi  ; perchè  in  quei  giorni  difBcilnìfH'^ 

' te 
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vi  pòtcan  elTer  ,dei  Catnjinlfii , poiché  Calvino  aveva  ap- 
na  dato  principio  allafua  Setta  ; e specialmente  perchè  il 
pone  le. morti  di  quelli  Tuoi  Martiri  nel  i j ^ lebben 
ce  n^fuo  Calendario  che  feguirono  un  anno  più  tardi» 
jé,  nel  15  ^4.  che  era  appunto  ?.anni  prima  che 
fufle  àrcolto  per  Dottore  in  Ginevera ;àì  dove  poi  eì 
bandito  2.  anni  dopo  il  detto  Tuo  ricevimento;  e non 
rnovvi  fin’al  i54i.coraedice  Matteo  Sueìiffo  n&\,(ua  Efa- 
* ( le  pure  è fuo  , o come  altri  penfano  » di  Bancheroto . ) *Cap. 

:anto  balli  di  quelli  Martiri, dal  Volpe  raccattati  in  Francia.  *'* 

4.  Nel  dì  7.  di  quello  mefe  è notata  la  fella  del  marti- 
• diGuglielmo  Tindall»  ,che  dal  Volpe  e. dal  Balco  è ono- 

0 [ come  s’è  detto  ] col  nome  di  Jpofiolo  delP  Inghitter- 

, perchè  fu  uno  dei  primi  Preti , che  mollrò  d’  aderire 
a nuova  dottrina  di  Lutero  ; e poi  col  pigliarli  una  don- 
lotto  nomedi  moglie,  divenne  E perchè  in-  , 

izi  ho  parlato  di  lui  alquanto  ampiamente  nella  lloria  di 

. Fritea*  che  fa  fuo  difcepolo , io  potrò  qui  ellèr  più  *ì.yulìL 
ve  ; nientedimeno  dirò  quello  che  farà  lufficiente  per 
/i  conofeere  che  Santo  egli  è,  e qual  fu  più  grande  , o 
ao'  Àpojlolat e i o\x  fua  Apojla/ìa  . 

. Ora  quello  Guglielmo  T indallo,  altrimenti  chiamato 
hifpa , conforme  feri  ve  il  Volpe  nella  fua  illoria,  nacque  iffoniaiGif- 
iTò  alla  Valila,  lludiò  a Osforda,  e là  fu  ordinato Pre- ^//W«»ì'ìb- 
poi  leggendo  alcuni  libri  di  Erafma,  di  Lutero  , e di 

1 fomigliaiiti  Scrittori , pigliò  genio  alle  nuove  opinio-  ' 
inlleme  alla  libertà  fenfuale  ; e avendone  dato  qualche 
etto,  lìvide  obbligato  a ritirarli  d'Oi/ór/4  alla  campa- 

, e a far  là  il  maellro  di  fcuola  ; ove  col  tempo  penfan- 

■neglio  ai  cali  fuoi , dopo  aver  girato  qua  e là  per  il  ‘ 

no,  rrfolvè  di  rimetterli  ( come  pare  ) nella  fedeCat- 

:a;'eatKl  fine  portatoli  a Londra,  lùpplicò  il  Dottor 

0 ( allora  Vefeovo  di  quella  Città  1 che  volellé  pigliar-  Vi  ctTcr  Cip- 

J4*  fuo  Cappellano;  ma  venendogli  ciò  negato;  il 

Volpe  è attribuito  alla  previdenza  di  Dio;  perchè  con’ L-i-'d  ri. 

la  occafione  ( dice  egli)  ef  giunfe  a vedere , e a diCapf  pagin. 

are  lapompa  dei  rpjòoT//,.  determinò, di  palTare.in.ò'/jj'-*’** 
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fonia  y per  conferire  con  Martin  Lutero  ; da  cui  fu  piena- 
mente iltruito  nella  fua  Religione,  e perfuafo  a pigliarfi 
una  donna,  come  avevano  fatto  gli  altri . Tornato  poi  in- 
dietro ad  Anuerfa  f fipofea  fervire  i mercanti  Inglefl  in 
qualità  di  ferivano  , dai  quali  fu  mantenuto  per  alcuni  an- 
ni ; nel  qual  tempo  egli  fcrifle  diverfi  libri  ereticali , fecon- 
do la  vena  corrente  di  quei  giorni  ;il  i°.dei  quali  fapen- 
do  di  Luteranismo  , e 1’  ultimo  di  Zuinglianifmo  , o piutto- 
fto  tendendo  a un’  indifferenza  tra  l’uno  c l’ altro,  come  do- 
po vedrete  più  particolarmente  ; per  lo  che  il  Fo/jie  nel 
racconto  che  fadi  lui  ,diverfe  volte  fcrive  nel  margino 
quelle  parole:  1/  T indallo  Jì  accomoda  al  tempo  y (p'c. 

6.  Egli  tradulfe  in  lingua  Inglefe  il  Teitamenr©  nuovo 
ed  alcuni  libri  del  vecchio , coll’ajuto  d’un  certo  Milejìo 
Coverdalo  altro  Prete  ammogliato  , come  ancora  col  con- 
figlio  di  Gio.  Friteo  , e colle  speciali  conferenze  tenute  con 
eflb , non  oflante  che  quegli , fecondo  il  conto  del  Volpe  j 
non  aveffe  io.  anni  finiti  [ come  appare  dalla  precedente., 
mia  narrativa;]  e in  confeguenza  facilmente  fi  può  giu- 
dicare, che  razza  di  Configliere  in  quei  giorni  folTe  il  fr/‘- 
teo  in  un  affare  di  tanta  importa"hza;  ma  allora  non  v’e- 
ra  altro  che  novità  , e progrelTo  nella  medefima  ; e chiun- 
que moltravafi  più  temerario  , e più  prefumeva  del  proprio 
spirito  , quegli  era  llimato  più  Enjangelico  , e più  ripieno 
di  spirito  di  Dio:  fui  qual  fondamento  il  giovane  Fritto- 
fu  prefo  non  folamente  per  ConJìgUere  nella  verfione  della 
fagra  Bibbia,  ma  ancora  mandato  in  Inghilterra  a farvi 
frutto  come  uomo  Jipolìolico , ed  a spianare  la  via  agli 
AÌtti  : Evangelicus  homo  y ^ JeOt  Chri/ìi  /Ipojlolus  Gugliel-^- 
mut  Findallut\  dice  il  Baleo~^  hunc  Joannent  Frìtheum  non 
aliter  , cfuàm  Timotheum  Paulus  , in  miniti erii  fociunt  ado- 
ptani  y hortahatur  , àtc.  L’uomo  Evangelico  , ed  Apoftolo 
di  Gesù  Grillo  , Guglielmo  Tindallo  , adottando  Gio.  Friteo 
per  compagno  nel  minilèero  , come  appunto  Paolo  Timo- 
teo, 1’ efortò[  nel  mandarloin  Inghilterra]  ad  efler  coftan- 
te , &c.  La  qual’efortazione  del  Tindallo  al  Friteo  di  fof- 
frire  la  morte  del  fuoco  perle  fue  opinioni  > voi  già  l’u-j 
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te  avanti  nella  lloria  da  me  riferita  del  detto  Friteo  . 

7.  Ora  vediamo,  che  configlj  il  Tindallo  gli  dà  intorno 
materie  di  dottrina  e di  fede  . Egli  adunque  così  comin- 
, fcrivendogli  fotto  figura  e nome  di  Giacehbe  . A>natis~ 
!9  fratello  Giacobbe  y &c.  Tenete'vi  baffo  y fchimando  le  al~ 
quejlioniy  che  trafcendoHO  l'  ordinaria  capacità;  spiegate 
legge  •veracemente  y e apritesi  melodi  Moire  per  condan-‘ 
'e  qualfi'voglia  carnalità  , &c.  allora  le  mofire  prediche  fa- 
tuo efficaci  y e non  com’  è la  dottrina  degl'  Ipocriti , &c. 
lefto  qui  è il  fuo  principio  in  uno  Itile  molto  elevato, 
me  fi  vede , e rinchiude  troppo  alti  mifterj  per  un  gio- 
ie di  primo  pelo,  com’era  il  EW/fo . Ma  adelfo  udirete 
elio  che  fegue  ; c frattanto  dovete  oflèrvare , che  qui  e 
rove , quello  fedizioio  Prète  ammogliato,  per  la  fud- 
ra  parola  Ipocriti  , intende  i Vefeomi  e altri  Prelati  del- 
"hiefa  Cattolica  , come  Crilto  intefe  gli  Scribi , ed  i Fa- 
■i ; e da  ciò  potete  conofeere  la  fua  luperbiae  maligni- 
Maafcoltate  com'egli  prolegue  . Della  prefenza  del  cor- 
di Crtjlo  nel  Sagr amento  trattatene  men  che  potete  , ac- 
che non  appajit  dimijione  tra  noi  . Il  Bar  neo  farà  f tra- 
tte contro  di  moi . I Saffoni  fono  per  /’  affirmati'va  ; fé  fa- 
tto coftanti  y Iddio  lo  fa  . Filippo  Melantone  Jt  dice  che  jia 
Re  di  Francia  ; e qui  in  An'verfa  •v’  è chi  dice  di  a’verlo 
iito  in  Parigi . Se  i Franzefi  ricemono  la  parola  di  Dio  , 
■Intente  ei pianterà  in  effi  1‘  affirmat ima  y &c.  Così  fcrive 
"indallo  y Itando  in  dubbio , come  vedete , che  parola 
Dio  farebbe  piantata  in  Francia  . 

. Per  farla  finita  , voi  vedete  da  quello  poco , che  razza 
ipoltoloera  il  r/Wa/Zo,  che  non  aveva  una  llabil  dottri* 
Jel  fuo  ApoHolato  ; ma  vacillava , vivendo  nell’  in- 
erenza, e ponendo  diverfi  dubbj  nelle  menti  degli 
lini  per  così  tirarli  alla  diffidenza  e all’ infedeltà . Nel- 
jal  forra  di  Apoltafia  ,il  Tindalloìn  quei  principj  di  ere- 
ere  più  male  nel  noltro  paefe  come  fi  vede  dagli  fcrit- 
i Tontma'o  Moro  e di  altre  perfone  contro  di  lui)  che 
ti  altri  Eretici  infieme,e  specialmente  colla  fua  falf» 
gannevol  verfione  delle  Sagre  iiciitcuce  in  lìngua  In- 
IIL  X 
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glefe  , e colle  fue  corrotte  note,  e malvagi  coment!  fopra  di 
elFe  . Il  che  clFendo  confiderato  da  Arrigo  VIH. , febbene  per 
parecchi  anni  l’avea  permelTa  con  alcune  altre  verftoni  In- 
glefi;  contuttociònell’anno  di  Grillo  1 543.  e 34.  del  fuo  re- 
gno , dopo  aver  egli  fatto  fare  diligente  ricerca  delle  fud- 
dette  falfità  àicXT  invailo  , proibì  nominatamente  la  fua  ver- 
fione  in  un  atto  di  Parlamento  con  quelle  parole  . 

St»tat  tJea.  9.  E'  perciò  decretato^  ordinato  e Jlahilito  dalla  maejlà  del 
fiotto  S'o'vrano,  e dai  Signori  spirituali  e temporali  ^ e dui 
La  vrrfione  Comuni , adunati  in  qttejlo  prefente  Parlamento  , che  tutti  i 
libri  del  'vecchio  e nuo'vo  Teftamento  della  falfa^  ingannevo- 
le ^ e bugiarda  'verjìone  Inglefe  del  T indallo  Jtano  ajlolutamen- 
pcf  falfa  K te  e onninamente  proibiti , &c.  Quello  divieto  venne  fatto  in 
«orrotta.  firca  a 7.  anni  dopo  che  il  fu  bruciato  in  Fiandra 

. in  una  città  chiamata  F;7/or//o  ,e  3-anni  dopo  che  il  Friteo 

fu  bruciato  in  Londra.  E lì  crede  che  Arrigo  Vili,  gli  pro- 
curalTe  lìmil  galligo  apprelTo  1’  Imperatore  e i fuoi  Minillri; 
ed  egli  ftelTo  l'avrebbe  così  punito  in  Inghilterra , fe  l’aves- 
fe  potuto  aver  nelle  mani  ; perchè  ei  lo  teneva  non  Ibi  per 
eretico,  ma  anche  per  empio  e fediziofo.  E tanto  balli  di 
quello  illullrc  Santo  Volpiano  , chiamato  Apojlolo  dell’  In- 
ghilterra . 

IO.  Dopo  collui  ne  feguono  altri , che  furon  bruciati 
in  quello  mefe  pur  fotto  il  regno  di  Arrigo  Vili,  come  in 
specie  Guglielmo  Laitone  e Gio.  Puttediù  della  Suffolchia  ; 
Ljitone  \fo.  il  I®.  Monaco  Apollata  della  città  di  Ajo  y e il  2®.  mife- 
mafcalzone,  che  il  Volpe  fembradinon  conofeere  , 
*ediu.  fenon  col  fapere  ch’ei  fu  bruciato  intorno  alle  parti  del- 
la detti Sujfolcbia  neìi’  inno  1537. , e cheambidue  furono 
prelì  per  alcune  parole  fchcrnitrici  e obbrobriofe  ,da  lor 
proferite  contro  a materie  della  Chiefa  Cattolica  ; e bench’ 
ci  non  fappia  di  che  Setta  lì  folTero,  contuttociò  vuole  aver- 
li per  Martiri  della  fuaChiefa.  E il  limile  appunto  egli 
fa  con  due  altri , nominati  Colino  e Cobrigioy  che  egli  me- 
defimoconfelfa  per  pazzi , e ancora  che  uno  di  loro  nega- 
va Grillo,  come  in  apprelTo  ampiamente  vi  moHrerò. 

Il»  Altrettanto  pazzefeamente  egli  nota  per  Martire  nel 

fuo 
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fuo  Calendario  il  dì  ii.  di  qucfto  mefe  un  tal  Tictro  Ger-  Pietro  Ger- 
mano  j di  cui  non  trovo  alcuna  menzione  nella  lua^  «»"«>• 
iltoria  degli  Atti  e Ritordi . Ma  il  Dottore  Alano  CofOy  af- 
ferma nei  fuoi  Dialoghi,  che  il  detto  Pietro  Germano  negava  e- 

che  Crijlo  ^ fojfe  incarnato  di  Maria  Vergine  j c il  Vol^e  ^ 

deiìmo  confeHa  rifteflTo  nella  fua  prima  edizione  ; benché  <«•».  *dit.  i. 
ora  nell’  ultima  non  vi  fi  vede  ; ma  folo  ei  continua  nel 
fuo  Calendario  a nominarlo  Martire  nel  fuddettogiornoj  ],g. 
il  che  è un  ripiego  furbefeo  di  quando  in  quando  da  lui 
ufato  per  canonizzare  diverfi  Settarj  nel  fuo  Calendario, 
i poi  non  dire  niente  di  loro  nella  fua  iltoria;  onde  dob- 
DÌamo  lafciarlo  da  banda , e palTare  agli  altri . 

1 2.  Dopo  il  detto  Germano  Anahatifta^  egli  vi  nota  3.  altri 
Martiri,  ilampati  da  lui  intorno  all’ iltefso  tempo  ; febben 
nollra  di  non  fapere  la  lor  Religione . Udite  adelTo  tut- 

0 ciò  che  egli  fcrive  di  loro  . In  circa  al  15  jp.fdiceegli  ) 

n certo  Gio;  Pentero  e Gilio  Germano  ejfendo  accufati  di  co.Pmw, 
rejìa  ; mentre  nieniniano  esaminati  da'vanti  al  Vefco'vo  di  Lon~  G'iio  Germ«> 
ra  e ad  altri  Giudici  , mi  giunfe  a cafo  un  fermitore  del  Re  , 
biamato  Lanfeloto  ; il  quale  accojlandojì , mojlrama  col  gejlo  Ltaceloto. 

1 famorir  la  caufa  dei  fuoi  pomeri  amici  ; per  lo  che  menen~ 

0 prefo  , fu  e fami  nato  e condannato  injìeme  con  ejft  e la  mai- 
na del  dì  feguente  condotti  nel  pian  di  S.  Gilio , furon  lim- 
ati nel  me defmo  fuoco  y &c.  Quello  è il  racconto  che  fa 

Volpe  y e non  dice  altra  cola  di  loro,  fe  non  che  egli 
ferma  per  conci ufione,  che  efft  furono  beati  Martiri  di  ^ 
isk  Crijlo  y e foffr irono  innocentemente  fottoil  regno  di  Ar- 
go Vili-  per  la  tejlimonianza  della  merita  della  parola  di 
io.  E pure  egli  non  fa  [come  vedete]  oppur  mollra  di 
»n  fapere  , che  opinioni  elfi  tenevano  ; e fecondo  il  tem- 
' da  lui  afiegnato,  cioè,  circa  il  1539.,  potevan  tenere 
fetta  di  quelli , dei  quali  fcrive  G/o;  Stomm  nel  fine  del 
38.  in  quella  maniera:  Il  dì  24.  di  Nomenhre  Anaba- Suro.  Serie» 
?/ , tre  uomini  e una  donna  y tutti  Olandeji  y portarono  /e  f®'  Pf*»te. 
cine  Jìn  alla  Croce  di  S.  Paolo  ; e il  dì  io,  dell’  iJlcJfo^y\^^%.  ****** 
fe  , un  uomo  e una  donna  , parimente  Anabatijìi  Olandejiy 
otto  bruciati  in  Londra  nella  piana  , detta  i miffildo  , &c» 

Y 2 Dal 
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Dal  che  voi  vedete , che  opinioni  regnavano  allora  in 
Inghilterra . 

ij.  Ma  comunque  fi  fia  di  Gio:  Tenterò,  di  Gilio  Ger- 
mano, e del  Lanceloto  fervo  del  Re>  cioè  , o fuTero 
hatijli  , o no  ; egli  è certo  che  il  Volfe  fa  il  matto  in  far- 
gli Santi  della  fua  Chiefa  , fenza  fapere  le  loro  opinioni; 
e non  meno  lo  fa  nel  farci  un  racconto  con  improbabi- 
le ) che  un  fervo  del  Re  foìTe  prefo  per  il  folo  geftire , 
c con  in  fretta  condannato , e il  giorno  dopo  la  fua  cat- 
tura condotto  alla  morte  del  fuoco , fenza  farne  confa- 
pcvole  il  Re  ; effendo  ciò  totalmente  contrario  al  proce- 
dere della  Legge  Canonica , allora  olfervata , e ad  ogni 
ragione  c comun  fcntimento  ; perchè  oltre  all’  eflere  un 
reo  cfaminato  e convinto  in  materie  di  erefia , gli  viene 
anche  dato  un  tempo  congruo , per  vedere  fe  vuol  perfi- 
ilere  nei  fuoi  errori , o recedere  dai  medefimi  ; perchè 
fenza  1’ oilinazione,  l’ erefia  non  è punibile  dalla  legge  , 
come  innanzi  ho  mollrato  nel  4®.  capitolo  di  quello  li- 
bro. E in  oltre,  finito  che  hanno  gli  Efaminatori  c i 
Giudici  le  loro  funzioni  , vi  deve  clTer  l’ordine  prefo  dal 
Re  de  comburendo  bxretico , prima  che  il  reo  polTa  elTer  pu- 
nito . Le  quali  cofe  porte  infieme,  cioè,  la  cattura  , l’cfa- 
me , le  prove  , la  dilazione  , la  condanna , e l’ ordine  per 
l' efecuzione  ; è molto  inverfimile  che  tutte  quante  foUè- 
xo  sbrigate  in  una  fola  mezza  giornata . Per  lo  che  il  Vol- 
fc  è qui  feoperto  per  un  matto  e fraudolente  ciarlatore 
di  cofe  lenza  giudizio  , fondamento  , o probabilità  . 

14.  Vcnghiaino  adelTo  agli  ultimi  4.  dei  fuoi  Martiri 
di  quello  mefe  fono  /Irrido  Vili. , 3.  dei  quali , cioè  , Ro- 
berto Bar  neo  frate  Anojliniano  , Tommafo  Gerardo  , e Ga- 
glielwo  Ceroimo  Preti  Aportati,  furono  bruciati  in  Lon- 
dra nel  15  40»,  come  dicono  Stow  e HoUnfedo  nei  loro 
Anmili;  febbene  il  Volge  nel  fuo  Calendario  pone  il  lor 
bruciamento  nel  1535.,  e nell’irtoria  de’ fuoi  Atti  e Ri- 
cordi* nel  154».,  e il  4®.  nominato  Gio.  Lamberto , ovver 
Nicol  Ione , Prete  della  medefima  tacca,  fu  bruciato 

nel  fuddetto  luogo  1'  anno  innanzi,  che  era  il  30.  del  re- 
gno di  Arr/io  VJJJ,  .i>-  £ 
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ij.  E in  1°.  luogo,  quanto  al  Barnto  y di-  cui  ho  toc- 
cato qualcofa  neiriitoria  di  Gio\  Fritto  yCgW  è famofoper 
i libri  fcfittigli  contro  da  Tommaf»  Moro;  ch’è  1’ iftelP 
uomo,  del  quale  già  udiite  il  Ti'rdallo  fcrivcre  al  Er/-  , » . . 

rfo,  che  inclinava  a negare  la  frsfenza  reale  nel  Sagra- 
«ncnto  , dicendogli  : llBarneo  farà  fiero  contro  di  «n*/ ; cioè, 
in  affermarla;  perchè  era  un  fervido  Luterano.  Gli  altri 
i.  bruciati  con  elTo , cioè,  Gerardo  e Gero/mo,  palTaron 
oiù  oltre, e fiffaronfi  nel  Zainglianifmo  ; dimodoché  quelli 
!.  uomini  bruciati  infieme  a un  medefimo  palo  da  Arrir 
■ o Vili,  furon  di  varia  ed  oppofta  credenza  . Il  Vol^e  rac- 
:onta  molte  cofe  , e fa  lunghi  difeorfi  di  ciafeuno  di  lo- 

0 j e prima  egli  dice  del  Barato  ^ che  elTendo  frate  in^ 

'r/mbrigia  e Pricire  degli  Ago /lini ai:  i ^ cominciò  a leggere  ' 
ella  detta  Univerfità,  imparando  meglio  che  fer  V addietro 

così  fono  le  fue  parole  ] Terenzio  , Flauto  ^ e Cicerone; 
bramente  molto  gravi  Autori  per  un  uomo  del  fuo  gra- 
to c della  fua  vocazione  ! E di  più  rnoilra  , che  elfo  eb- 
^ nella  detta  Città  alcune  fegrete  conferenze  intorno  al- 
nuova  dottrina  di  Lutero  ^ in  una  Taverna  nominata  il 
'Invailo  bianco;  la  qual  Taverna  fu  perciò  in  quei  giorni 
dice  egli)  chiamata  comunemente  dagli  Scolari  V Alber- 
Germanico  ; lo  che  venendo  fcòperto,  il  Barneo  fu  pi- 
la co  e condotto  prigione  a Londra  al  Cardinal  Volfeo  , 
vanti  al  quale  umilmente  inginocchiato  \ abjurò  pubblica-  Rirneoabj 
:^nte  la  fua  nuova  religione  ; e fubito  dopo  fu  accom-  '*• 
gnato  con  folennità  alla^Chiefa  di  S.  Paolo,  ove  egli  por-  d/s  cÓ'/.T. 
e tenne  in  braccio  per  fua  penitenza  una  fafeina  tutto  So. 
tenipo  di  un  fermone  ; ma  poi  caduto  di  nuovo  fegre- 
lente  nelle  prime  fue  opinioni,  fu  mandato  al  mona- 
-o  degli  Agoftiniani  nella  Nortantona  y di  dove  fuggì 

1 una  notabile . furberia  ; lafciando  il  fuo  abito  dietro 

fé  con  una  lettera  al  CommilTario  del  detto  luogo , in  Barneo . 

gli  diceva  che  s’era  annegato  per  difperazione  nel 
je  della  Città,  e così  pregavalo  di  far  cercare  il  fuo 
e feppellirlo;  e che  troverebbegli  legate  al  col- 
lcu»2  lettere  di  grande  importanza,  rinchiufe  in  una 
, . palla 
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palla  di  cera  : il  che  creduto  dal  CommifTario , lo  fece  per 
7.  giorni  cercar  nel  fiume,  mentre  quegli  fuggiva  per  ma- 
re , palTando  in  Germania  ; dove  egli  viiTe  con  Lutero  c 
con  altri  Eretici  finché  Anna  Balena  fu  coronata  Regina  ; 
e allora  col  favore  d’ alcuni  Cortigiani  ereticamente  affe- 
zionati ; ma  fpecialmente  del  Cromuello , egli  tornò  in  In- 
ghilterra ; ove  dopo  alcuni  anni  il  Re  Arrigo  avendo  fat- 
to contro  gli  Eretici  lo  llatuto  dei  6.  Articoli , di  cui  in- 
nanzi abbiamo  parlato,  ordinò  che  egli  fuffe  proceflato, 
e bruciato  con  gli  altri  2.  detti  di  fopra , Gerardo  e Gi- 
roimo f per  varj  punti  di  erefia  correnti  in  quei  giorni. 

16.  Eccovi  qui  una  breve  illoria  di  quelli  3.  Martiri 
Volpiatti  ; i quali  febben  morirono  tutti  a un  palo  nel  me- 
deiìmo  fuoco,  e per  fentenza  d’un  medefimo  Re;  con- 
tuttociò  non  fo  vedere  come  polTano  elTcre  d’una'ftelTa 
Chiefa  ; perchè  il  Barneo  era  fiero  [come  dice  il  Tindal- 
/o  ] in  foltenere  la  prefeaza  reale  nel  Sagramento;  e Ge- 
rardo e Giroimo  , come  ancora  Gio\  Lamberto  loro  com- 
pagno , alfolutamente  la  rigettavano  ; e pur  tutti  e 4.  ( co- 
me vedete  ) fon  fatti  dal  Volpe  compagni  Martiri  della^ 
fua  Chiefa,  febben  [offrirono  per  cagioni  tra  loro  contra- 
rie , come  vedrete  più  particolarmente  nella  Itoria  del  det- 
to Lamberto , che  ora  qui  fegue . 

t».  Prete  nella  Norfolcbiat  e fu  convertito  [ come  dice  il  Fo/- 

ctifmt.  pf]da  Tommafo  Bilneoy  di  cui  innanzi  mi  udilte  parlare* 

, ma  andò  poi  molto  più  oltre  del  fuo  Maellro  ; perchè  il 

lo-  morì  Cattolico-,  come  noi  tenghiamo , o in  alcuni 

punti  Luterano,  come  vuole  il  Volpe-,  e quello  Lamberto 
fu  ZuingUatto,  e rifolvè  di  pigliarli  una  donna;  di  cui  il 
Vélft  pflg  Volpe  così  fcrive  ; Poiché  in  quei  giorni  non  'veniva  permejfo 
ai  Preti  di  aver  moglie  , Lamberto  lafciò  il  Presbiterato  , e 
Ji diede  all’  ufitio  d' tnfegnare  ; indi  a non  molto  pretenden- 
do d’ ejler  libero  da  tutte  leeone  materiali  , e di  pigliar  mo- 
glie , &c.  Ecco  qui  come  quello  buon  Prete  volle  lafcia- 
re  il  Presbiterato  per  elTer  libero  dalle  cofe  materiali  ; 
ma  la  forte  ragione  fi  è , perché  alfolutamente  voleva  aver 

moglie  / 


Digitized  by  Coogic 


' Del'Mefs di  Onohre . Cap.  IV.  175  , ■ 

TtKJgliej  non  prefumendoquafi  ni’uno  di  tulli  i nuovi  Saliti 
Ecclefiallici  del  Vol^e  d’avere  il  dono  della  cadila,  o del 
celibato . Egli  comincia  la  di  lui  iftoria  con  quello  fe- 
guente  gloriofo  titolo. 

28.  lilona  Jeir  illujlre  Martire  di  Gfsk  Criflo  yGii>:  Z.ant~  Volpe 
herto  y detto  altrimenti  Nicol fohe  y anno  Domini  I5?8.  La 
Lomma  della  quale  fi  è,  che  quello  Lamberto  efiendo  Pre- 
te T fuggì  d’Inghilterra,  e oltramarc  fu_,gran  confidente 
di  Guglielmo  TindaJlo  e di  Gio:  Friteo  ; e poi  tornando  no- 
vamente  in  paefe,  venne  accufato  di  Zuingliahifmo  da  un 
cereo  Dottor  Teloro  l^uomo  in  tjnei  giorni  y dice  il  Volpej 
che  molto  non'difcorda'va  dal  Vangelo')  al  Dottor  fra  Bar-" 
neoy  di  cui  abbiamo  parlato  innanzi;  il  quale  febben  fer  un^-colì. 
altro  [ fegue  a dire  il  Volpe"]  fa'vori'va  anche  egli  il  Van- 
gelo ; nientedimeno  ei  fembrò  di  non  faneOrir  molto  qtteftcL. 
caufa  di  Lamberto;  forfè  temendo  che  il.  permettere  i Sa- 
gramentarj  partoriffe  qualche,  oflacolo  alla  predicazione  del 
ditto  Vangelo  ; per  lo  che  ei  perGiafe  il  Teloro  4 metter  l’ affa- 
re nelle  mani  di  Tommafo  Cranniero  di  Can- 

turbia,  come  egli  fece  ; e'I’  ^rcivefco'vo  che  non  anienia  ancor 
fu'vorito  la  dottrina  Sagramentaria , mandato  Cubito  a chia- 
mare il  Lamberto,  lo  coflrinCe  a difendere  la  fua  caufa  puh- 
biecamente  y &c.  Così  fcrive  il  Volpe  del  principio  della 
contpverlìa  del  luo  Santd  G/o:  ',  fufeitata  e pro- ” 

feguita  dagli  Evangelici  di  altre  Sette  , come  poi  nota  egli,  1 icor  Civori» 
in.edefimo  ; perchè  ancora  entraron  nel  ballo  il  Cromuello  lo  Z //»-  ^ 
e il  , quelli  difputando  contro  il  Lamberto  y g* 

quegli  pronunziando  contro  di  lui  fentenza  di  morte , 
come  dopo  ampiamente  udirete  . 

19.  Ora  il  Lamberto  ellèndo  condotto  nella  Corte  dell’ 

AteivefeoVo  Tommafo  Cranmero  pel'  1’ accufa  datagli  di  ère- 
fia  Zuingliana  contro  il  Sagramento  dell’  Eucarijìia  ; ed 
. egli  prendendo  a difenderla  in  ifcritto,  con  io.  argamen- 
ti  fimili  a quelli  , che  in  cuci  giorni  folevano  ufare  i Sa- 
gramentari  y tirati  dal  fenfo  e dall’umana  ragione  contro 
la  Fede  (fui  che  egli  fcrillè  un  lungo  difcorlo;)  quella 
materia  venne  ad  eflere  molto  famofa  nella  Corte  ( come 

nota 
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nota  il  Volpe)  e paflando  anche  alle  orecchie  del  Re  Ar^ 
rigo  y gran  nemico  dell’  erefia  S agr  amene  aria  y infieme 
colla  notizia  che  il  Lamberto  s'era  appellato  dal  giudizio 
dell’  Arcivelcovo  a quello  di  fua  Maeità  y come  Capo  fu- 
piemo  della  Chiel'a  ; rifolvè  d’alcoltare  egli  mede^io 
tutto  r alfare  con  folenne  formalità  y e per  1’  odio  chc^ 
aveva  a tal’ erefia,  e perchè  quello  era  il  primo  atto  giu- 
rifdizionale  , che  mai  egli  avelTe  prima  d’ allora  eferci tato 
pubblicamente  in  propria  perfona  nelle  materie  concer- 
nenti la  Fede  e la  Religione  : onde  chiamati  a fe  tutti  i 
fuoi  Nobili  ed  Ecclefialtici  e fecolari , coi  fuoi  Giudici , 
Configlieri , ed  altri  Ufiziali  ; llabilì  il  giorno  della  dif- 
puta , in  cui  fi  dovelTe  difeuterc  la  caufa  del  Lamberto  ; e 
perdi’  egli  Teppe  che  quelli  avea  dato  in  ifcritto  all’Ar- 
civefcòvo  i fuddetti  io.  argomenti,  tirati  dai  libri  Sa^ 
gramentarj  y contro  l’articolo  della  prefenza  reale  y egli 
fcelle  altrettanti  Vefeovi  per  confutarli , alfegnandone  un 
per  ciafeuno  i e all’ Arcivefeovo  egli  ordinò  di  confutar 
quello  del  non  poter  Criilo  ejfere  in  due  luoghi  nel  medejt- 
mo  tempo  ; il  quale  argumento  era  Rimato  il  principal 
baluardo  della  lua  erefia , come  dopo  udirete  nella  Re~ 
rvijione  delle  dieci  pubbliche  difpute  , aggiunta  nel  fine  di 
quello  libro  * ; ove  fi  vedono  i S'agramentarj  portarti 
Ipelfo  il  detto  argomento , come  di  gran  forza  dalla  lor 
banda , febbene  in  fellelfo  non  ne  ha  alcuna;  e 1’  Arcivef- 
eovo a ballanza  lo  confutò  davanti  al  Re  contro  il  Latn- 
berta  anche  con  pafli  della  Scrittura  ; benché  , provando 
egli  un  po’ freddamente  [come  fi  vede  dal  racconto  del 
Volpe  ] tu  collretto  il  Dottor  Gardinero  Vefeovo  di  Vin^ 
cejlre  ad  aiutarlo  . Ma  udite  la  relazione  di  tutto  quello 
folenne  affare  nelle  proprie  parole  del  Volpe . 

2j.  Il  Re  dando  orecchio  (dice  egli  ) più  'volentieri y che 
fa'viamente  , 0 piamente  y al  cattfvo  conjì^lto  y fece  fubitopub^ 
blicare  un  editto  che  tutti  i Vefco'vi  e tutti  i Nobili"d&l  fu» 
Regno  fi  portajfero  a Londra  speditamente  ; dorve  fattofi  un^ 
gran  concorfo  da  ogni  banda  di  Nobiltà y non  lenza  grande Jlu- 
porc  e aspettatone  in  un  cafo  ti  (Iraordinano , tutti  / luoghi 

erano 
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'rrano  pieni  intorno  al  palco  ; fui  quale  fubito  dopo  fu  condotto 
gialla  prigione  circondato  da  uomini  armati  il  pio  fervo  diGe~ 

SM  Crijlo  , Gio.  Lamberto^  come  un  agnello  per  combattere^  Solenne  gìg» 
con  molti  Leoni  , e pojìo  appunto  dirimpetto  alla  fede  Reale  ; ®“* 

onde  allora  non  t‘  afpettava  altro  che  la  venuta  del  Re  itu.  Ltmhttt» 
equel  luogo  y ove  alla  fine  egli  vi  giunfe  come  Giudice  di  quel- 
la  celebre  controverjia  ; con  una  gran  guardia  » veftito  di  bian- 
co ; coprendo  contai  colore  ejtmulazione  quel  fevero  e fangui- 
nario  giudizio  . jtUa  fua  dejlra  fedevano  i Vefeovi  i e dietro 
a loro  i famoji  Legali  vejliti  di  porpora  fecondo  il  cojìume  : al- 
la fua  JiniJìra  i Rari  del  Regno  > / Giudici  e altri  Idobili  fe- 
condo il  lor  grado  ; e dietro  a lui  i Gentiluomini  delta  fuA 
camera  i &c. 

24.  Dopo  che  il  Re  fu  afftfo  in  trono  « guardò  il  Lamber- 
to con  fiero  ciglio  -,  e poi  volgendoft  ai  fuoi  Configlieri  , chia- 
mò a fe  il  Dottor  Dajo  Vefeovo  di  Ciceflre  j ordinandogli  di 
far  nota  a tutto  il  popolo  la  cagione  di  quell'  adunanza  e di 
quel  giudizio  j &c.  Quando  il  Vefeovo  ebbe  finito  il  fu»  dit- 
corfo  y il  Re  alzatofi  in  piede  , e appoggiatofi  con  una  mano  a 
tm  guanciale  di  drappo  d' oro  ^ fi  voltò  verfo  il  Lamberto  s 
€ con  ciglia  inarcate  gli  diffe  : oh  galantuomo  y come  ti  chia- 
mi ? Allora  il  manfueto  agnello  di  Criflo  > umilmente  ingi- 
nocebiandofi , gli  rispofe  : io  mi  chiamo  Gio.  Nicolfone  , feb- 
ben  da  molti  fon  chiamato  Lamberto.  Come!  gli  difie  il 
Re,  tu  hai  due  nomi?  Io  non  vorrei  fidarmi  di  te>  avendo 
due  nomi , quand’anche  tu  folli  mio  fratello.  O nobilir- 
fimo  Principe  , foggiunfe  il  Lamberto  , i voitri  Vefeovi  mi 
hanno  corretto  a cambiare  il  mio  nome  ; e dopo  diverfi 
preamboli  di  qua  e di  là  , il  Re  gli  ordinò  di  ventre  al  pun- 
to e di  spiegare  la  fua  opinione  intorno  all’  articolo  del  Sa- 
gramento  dell’  Eucariftia  . Allora  il  Lamberto  cominciando 
a parlare  *n  fua  difefa  , ringraziò  Iddio  che  aveffe  così  piega-*_ 
to  il  cuore  del  Re  , &c. 

2 j.  Ma  il  Re  con  voce  sdegno  fa  interrompendo  il  fuo  dit* 
torfo  , gli  difie  in  lingua  Latina;  Io  non 'fono  venuto  qua^ 
per  fentir  le  mie  lodi  così  spiegate  alla  mia  prefenza  ; vieti 
dunque  preAò  alla  materia  fi: nza  frapporre  altra  circoftan- 
Tom.IlI.  Z ' za. 
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za  . Ma  il  Lamberto  reflato  confufo  dal  parlare  tieenato  del 
Re  ) contrario  all’  aspettativa  di  tutti  > per  q'iaUbe  tempo 
flette  fofpefo  , confiderando  da  qual  parte  pote'^e  voltarfi  in  ti 
gravi  anguflie  ; ma  il  Re  preflaodola  , gli  dtffe  con  ira  e com 
veemenza:  perchè  Hai  così  fospefj?  rispon-ii  intorno  all* 
Eucariltia:  dì  tu  >ch’  eli’ è il  corpo  di  Grillo,  o vuoi  ne* 
'garlo  ? e in  dir  coti  fi  cavò  il  berretto. 

Lam'bsrto  . Io  rispondo  con  S»  Agoflino  , che  ella  è il  cor- 
po di  Cri  (lo  in  qualche  maniera»  Rs  Arrigo  . Mon  mi  ris- 
pondere con  S.  Agoflino  y nè  coll'  autorità  di  alcun  altro  Pa- 
dre', ma  dimmi  apertamente  yfe  ella  è,  0 no,  il  corpo  di  Gri- 
llo? e quelle  parole  egli  le  dilfe  in  lingua  Latina . Lam- 
berto. Dunque  io  nego,  che  ella  è il  corpo  di  Criflo . Rt 
Arrigo  .Bada  bene',  perchè  adejfo  tu  farai  condannato  da 
quefle  proprie  parole  di  Criflo  . Hoc  eli  corpus  meum  : e 
poi  comandò  a Tommafo  Cranmero  Arcivefcovo  di  Can- 
turbia  di  confutare  la  fua  aflenione , conforme  innanzi  gli 
aveva  ordinato , (b*f. 

i6.  Così  fcrive  il  del  principio  di  quella  disputa  ; 
ma  che  il  Re  profeguillè  il  fuo  argumento  , non  ne  dice 
niente:  laddove  V Halleo  , che  pur  era  Sagramentario  ,e 
lì  trovò  alla  detta  funzione , afferma  precifamentc  nei  Tuoi 
Annali , che  il  Re  a tutto  potere  incalzò  il  Lamberto  in  quel 
punto  particolare,  come  tra  poco  voi  l’udirete  . E quan* 
to  ai  Cranmero,  che  dovea  confutare  il  di  lui  principio  5’<i- 
gramentario  , che  non  poteffe  il  corpo  di  Cri/io  e (fere  in  due 
luoghi  nel  medeflmo  tempo  ',  egli  prefe  il  fuo  argumento  da- 
gli Atti  degli  Apofloli , dove  è fcritto  che  Gesù  Criflo  ap- 
parve a S.  Paolo  nell’ andare  che  faceva  a Damafco  ; dal  che 
ei  provò  che  il  corpo  di  Grillo  poteva  effere  in  due  luo- 
ghi in  un  tempo  medefirao;  perchè  quegli.  elTendo'  incie- 
lo, apparì  ancora  nel  medcfimO' tempo  fopra  la  terra.  Al 
qual’ argumento  rispofe  il  Lamberto  affai  fcioccamente,  di- 
cendo che  Criflo  mon  apparve  realmente  a S.  Paolo,  ma  che 
fu  udita  la  fua  voce  dal  Cielo  ; il  qual  ripiego  quando  il 
Cranmero  prefe  a confutarlo  con  un  altro  paffo  degli  Atti 
degli  ApoÀoli  f dove  S»  Paolo  chiaramente  afferma , che 

Grillo 
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Crifto  gli  apparve  ; parendo  eh’ ei  lo  portalTe  un  po’  fred- 
damente i il  Vefeovo  di  Vt:ictjlrt  per  confermarlo,  aggiun- 
ge due  altri  paffi  del  detto  Apolèolo;  nel  primo  dei  qua- 
li egli  dice  : N.on  ho  io  nicduto  Gesù  Crijìoìe.  nel  fecondo;  egli  '•  C»»"-  9* 
appt^r’ve  a Cefas  , &c.  e in  ultimo  ame:  h\  quali  paflì  il  Lam-  , ,c$r.  ■{. 
berta  ( dice  il  Volpe  ^ che  egli  non  dubitava  , che  Crijlo 

fuffe  comparfo  , e flato  veduto  ; ma  che  egli  negava  che  fu jf e 
in  due  , 0 in  diverji  luoghi  fecondo  il  modo  del  fuo  corpo  , La 
qual  rispolta  è molto  ridicola  , fe  voi  l’olTcrvate,  e favo- 
revole al  fuo  avverfario  ; perchè  quando  egli  dice  , che  il 
fuo  corpo  ènei  Sagramento  in  diverfi  luoghi,  non  dice  . 
che  v’è  fecondo  il  modo  che  elfo  era  fopra  la  terra  , o che 
ora  è in  cielo  ; ma  in  un  altro , che  da  noi  fi  chiama  Sagra- 
mentale  , onde  la  fua  rispofta  è a nollro  favore  : E poi  quan- 
do ei. concede  , che  Crilto  apparve  realmente  in  diverfi  luo- 
ghi in  un  tempo  medefimo  , e infieme  nega  che  egli  fu  in 
un  tempo  medefimo  in  quei  var)  luoghi , nei  quali  appar- 
ve, è in  fe  ftefia  un'evidente  contradizione  ; e perciò  non  mi 
maraviglio  , cheWVolpe  infuri!  contro  il  Vefeovo  Gardine- 
ro  per  aver  incalzato  in  quello  punto  il  fuo  Lamberto  sì 
'fortemente  . Il  Vefeovo  di  Vincejlre  ejfendo  zuppo  di  malizia  pegìu* 

{ dice  egli  ì contro  efueflo  pover’  uonto  ; fenza  il  cama’tdo  di  ** 

fua  Maejlà  , non  ojjervando  ordine  alcuno  ; prima  che  l’  drci- 
vefeovo  avelie  finito  ■y  entrò  nella  disputa  y allegando  un  pat- 
fo  del  capitolo  iz.  ai  Corinti  , &c. 

. 27.  Così  dice  iWolpe  , e nel  margine  fa  quella  nota  : 

Franta  sfacciataggine  del  Vefeovo  di  Vinceftre  . Egli  è facile  Lamhrtt  ir- 
li veder  la  ragione  della  rabbia  del  Volpe  contro  di  lui  ; “«U* 

perchè  avendo  tanto  incalzato  il  fuo  Lambe-toy  alla  fintj 
•non  feppe  dir  altro,  e fi  ammutì , come  egli  conielTa  un 
poco  dopo.  Afcoltate  le  fue  parole  e la  fua  confeflione . 

Foi  di  nuovo  il  Ree  i Vefeovi  egli  ) s‘  infuriarono  con- 

tra  il  Lamberto  , onde  non  fola  cofiretto  a tacere ma  po- 
teva effere  anche  spinto  allo  sdegno  , fe  non  fojfero  fiate  av- 
vezze le  fue  orecchie  a ingiuriofi  rimproveri  y dopo  i quali  fn- 
bentrarono  gli  altri  Vefeovi  nella  di  fputa  ordinatamentcy  ^c. 

Così  ferivo  il  Volpe  ; e un  poco  dopo  egli  aggiunge  quelle 
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parole  : EJfendo  il  Lamherto.in  qaejlo  mentre  tircondato  da  ■ 
si  grandi  perflejjìtà  ^ nsejfaio  da  una  banda  con  fieri  rimpro- 
veri y prejfato  dall'altra  coll' autorità  di  quei  ptrfonaggif. 
sbalordito  dalla  Maeftà  del  luogo  e dalla  prefe/iza  del  Ré  y 
fianco  dallo  fi  are  tanto  in  piedi  y e difperato  dal  vedere  che  il 
parlare  non  ferviva  niente  y ri  folvè  piuttofio  di  tacere  y &c#  . 

37.  Così  dice  il  Volpe  per  ifcufare  in  qualche  maniera. 
Teftimonian.il  filenzio  del  fuo  Lamberto  y quando  rimafe  convinto  e« 
inror- confufo.  Mi  Odoardo  Halleo  non  meno  Zaingliano  dell’ 
no8Ì.»/«i»r- ifteiro  Volgere  che  fu  prefente  a quella  difputa  , come  ap-. 
- pare  dal  fuo  dilcorfo  , così  fcrive  nella  fua  Iftoria . Que-^ 
fio  Nicohbne  \^altrimenti  nominato  Lamberto]  era  tenuto, 
per  uomo  dotto  ; ma  in  quel  giorno  non  fi  moflrò  tale  y come, 
Uni.  ir:  ebi  cn  molti  Credevano  che  avrebbe  fatto  ; anzi  fu  oltre  modo  timi- 
3»“h^rjifvr~  Vefeovi  gli  portarono  parecchi  argumjtnti  , 

e il  Re  medefimo  fpecialmente  disputò  con  Lui  y febben  Nicol- 
fpne  non  re  fio  perfuafo  , nè  volle  abiurare  y &C.  Così  fcri- 
ve Odoardo  Halleo . Adelfo  fentiamo  il  refto,  che  fegue  nel 
Volpe  quanto  alla  fua  condannazione.  Poi  il  Re  difie  ah 
Lamberto:  Ora  che  cofa  di  tu  dopo  tante  fatiche  prefe  per: 
tey,e  dopo  tante  ragioni  di  quejli  uomini  dotti?  Non  fei.tu^ 
ancor  foddisfatto  ? vuoi  tu  vivere  y 0 morire  ? che  dici  ì tu 
Volpe  peg.  fcegliere  come  ti  piace  y fia  a te  . Lamberto  rifpofe  , io 

loxi.  mi  rimetto  alla  voltrà  clemenza . Allora  dijfe  il  Re  : /fh 
ti  rimetti  al  mio  giudizio y tu  devi  morire  ; perch'io  noie, 
voglio  proteggere  Eretici  ; e poi^jV/plgendofi  ^al  Cromuello  > 
gU  dille:  Leggete  la  fm  condanna;  il  che  egli  fece  &c.. 

' Cpsì  fcrive  il  Volpe  , e fubito  aggiunge  le  feguenti  parole. 

*8.  Cromuello  era  in  quel  tempo  il  principale  ami-  , 

I*  conrfann»  co^degU  Evangelici  ; e qui  è molto  da  maravigliarfi  nel  ve- 
^t/e  come  ■ fuccejfe  /graziatamente  in  quefio  affare  y the.id 
tV*ngcUci'.  Diavolo  efegui  la  condanna  del  Lamberto  per  mezzo  di  no» , 

' altri  minijlri  « che  dei  priori  Evangelici  y Teloro  y BartieOj- 
Ctanmeroj  Cromuello  f</j/tr/.Così  egli  dice  della  condan-; 
na  del  fuo  Martire,  pronunziata  dallo  ftelfo  Rt  Arrigoy  fatto 
.da  lui  ahch’  egli  Evangelico , come  già  udide  , e pur  non- 
dimeno perfecutorc  crudele  del  {\xsì,Evavgelifl  ; perdiè.  un^ 
^ - . , . ' . I . poco 
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poco  dopo  egli  fcrive  di  lui  in'  quella  maniera  Co/i /« 

Gio:  h&V'h^rxo  giudicato  e condannato  a morte  in  quella  fan-^ 
guinarìa  fejjìone  dal'Kt  Arrigo;  il  cui  giudizio  rimane  ora' 
a^prejlo  il  Sighore  per  quel  giorno  , quando  fiaranno  i (addi- 
ti e i Principi  al  tribunale  di  quel  gran  Gindicci  non  per  giu- 
dicare , ma  per  ejfer  da  lai  giudicati  fecondo  i lor  meriti , &c. . 

29.  Vedete  qui  la  minaccia  di  dannazione,  che  fa  il 
Volpe  al  Re  jirrigo  per  aver  condannato  ih  fuo  Lamberto. 

Io  trabfcio  il  di  lui  bruciamento , che  dal  Volpe  è rap-  ' 
prefentato  in  un’ ampia  immagine  , col  dipingerlo  in  mez- 
zo  al  fuoco, 'con  quelle  parole,  che  gli  efcon  di  bocca- 
vferfo  il  Cielo  : niun'  altro  che  Crijlo  , niun’  altro  che  Criflo\ 
come  fe  fulTe  ftato  bruciato  per  tenere  quella  opinione, 
o per  credere  che  il  Re  Arrigo , il  Cromaello , il  Cranme- 
roj  il- Latimero,  e gli  ahri  Evangelici  che  lo  condanna-* 
rono  1 teneffero  più  d’ un- Grillo,  o che  volelTero  elTer  ’ 
fàlvi'per  altro  mezzo;  che  per  Grillo.  Nè  io  mi  lento  ' 
di  riferire  il  pazzo  racconto  , o piuttollo  finzione  divila-  ' 
tà  dal  Volpe,  di  uri  certo  giro  che  fece  il  Lamberto  quella., 
mattina  che  egli  doveva  elTer  bruciato  ; dicendo  eh’  ei  fu  ' 
cavato  dalla  prigione  di  Niughetto  ^.oic  prima  di  mezj»  ‘ 
gilorno;  e dovendo  folFrir  la  morte  nella  jfiazza  di  S>nif-  '‘ 
jtldo  [ poco  dillante  dalla  detta 'prigione  come  fapete  ] ei  ' - ' 

prefe  una  via  tutta  contraria  a traverfo  di  Londra  per  an-  ' ' 

dare  alla  cafa  del  che  flava  vicino  agli  Agofii-' 

ni  ani  preflb  alla  porta , detta  del  Vescovo  ; ) e là-effendo  in- 
trodotto nella  fua  Camera  , il  Cromaello  gli  chicle  perdono  f 
di  ciq  che  aveva  fatto  contro  di  lui  ; e poi  entrarono^  in  , -, 

im  dilcorfo  sì  famigliare,  che  il  Lamberto  fembrava  di- 
menticò del  fuo  bruciamento,  finché  da  altri  ne  fuavver- ' 
tifo  ; e che  egli  era  sì  allegro  e piacevole , che  anche  quati- 
do  ne 'fu  avvi fato , non  volle 'andare  al  luogo  del  fuoco,"  ’ ' 

ptima  di  far  colazione  coi  Gentiluomini  del  Cromaello . Ma 
udite  di  grazia  quèfta  favola  nelle  proprie  parole  del  Volpe.  ' 

31.  'Net  giorno  ('dice  egli  ) dejii nato  alla'  morte  di  qaejlo 
(Martire  di  Oesà  CriJlo',  ei  fu  ca<vato  di  prigione  4.  ore  prima 
■ di  mezzo  giorno  f * tondottàr  alla cafa  delSig-  Cromuelloac/-  t/kv-  st, 

• ' * ■ (a 
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la  propria  fua  camera  ^ Jonic  molti  ajferifcono  che  il  Cromuel- 

10  chiefe  perdono  di  quel  che  anta  fatto  ; e là  finalmente 

11  Lamberro  ejfendo  ammonito , che  /’  ora  della  fua  morte 
s’  a'wiciva'va  ^ grandemente  fi  rallegrò  ; e poi  'venendo  me- 
nato dalla  camera  in  falay  ei  falntò  tutti  i gentiluomini , e 
fedendo  fi  pofe  con  ejfi  a far  colaziene  y fenza  timore  y o malin- 

..  conia  ; e finita  eh’ ei  l' ebbe  y fu  condotto  a dirittura  al  luogo 

del  fuoco  nella  piazza  di  Smiffiido  per  i'vi  offerirfi  in  fagri- 
fizio  di  foa've  odore  al  Signore  Iddio , che  è benedetto  nei  fuoi 
Santi  in  eterno  . 

32.  Ecco  qui  il  pazzo  e favolofo  racconto  del  Volpe;  dal 
quale,  e da  500.  altri  fimili  ad  elfo  giudichi  il  favio  Lettore 
quanto  egli  è da  eller  creduto  . Perchè  confideri  ognuno  di 
fano  giudizio  , come  è mai  vcrifimile , che  eiTcndo  il  Lam- 
berto condannato^sì  folennemcnte  dall’ iitelfo  Re  > e poi 
mandato  per  fuo  comando  con  tanto  rigore  al  fupplizio 
itiJm . de\  fuoco,  che  niun  fu  trattato[  per  ufare  le  parole  del 
Volpe]  cori  crudelmente  come  effo;  e ufeendo  dalla  prigione 
di  Niugbetto  4.  ore  prima  dimezzo  giorno  nel  tempo  d’ 
inverno , quando  il  popolo  era  tutto  adunato  nella  gran 
piazza  di  Smifiildò  per  aspettarlo  ( e fenza  dubbio  molti 
Nobili , e alcuni  ancora  del  Regio  Configlio  ) per  vede- 
re uno  spettacolo  sì  folenne,  come  il  bruciamento  di  uno 
convinto  e condannato  dall'  iftelTo  Re  ; confideri  ( dico  ) 
ognuno,  fe  è verifimile,  o moralmente  pofiibile , che  a- 
quello  Eretico  accompagnato  dalla  guardia  della  giullizia, 
c legato  come  foglionoirei  quando  vanno  alla  morte  , e 
ImprobjWli- ancora  fecondo  il  coftume,  vilmente  vellito;  fe  è (dico) 
ti  del  rac- verifimile , cheatal  fuggetto  fufiè  permelTo  di  fare  un  giro 
Vt^f.  * P*''  tutta  Londra  fin’ alla  porta,  detta  del  VeCco'vo  , e là  d’ 

aver  conferenza  così  famigliare  nella  propria  camera  col 
Sig.  Cromuello  y che  era  in  quel  tempo  il  principale  e più 
alto  minillro  fotto  il  Re  in  Inghilterra;  oche  l’ iltelToSig. 
Cromuello  (\  degnalTe  , o ardilTe  di  avere  una  tal  conferen-  ' 
za  con  un  Eretico,  che  andava  ad  elTcr  bruciato  per  fen- 
tenza  del  proprio  Re  ; o fe  è verifimile  , che  il  Lamberto, 
che  fu  si  timido  nella  fua  disputa , poi  {i  moiiialTe  così  ar- 
dito 
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dito  ) fìn  quaiì'a  fcordarit  di  dovere  in  quella  mi^ttina  es- 
fer  bruciato;  o che  egli  l'edefle  famigliarmente  a far  cor 
lazione  coi  Gentiluomini  dei  i'uddettoSig.  Cro>««e/yo;p  chf 
quelli  voleflero  ammetterlo  » Q che  egli  potefle  mangiare  . 
colle  braccia  legate  dietro  la  fcliiena  ; o che  la  guardia  deH 
la  giudizia  , che  l’ accompagnava. ».volefle.  fofifrire  di.per«  . • , 
dere  il  tempo  in  un  fimil  cafo . .Quefte  cofe  (do  dico  ) fo,p  ■ 

tutte  quante  così'  inverifimili , che  niun’  altro  ,,che  yn.pa??  ' 

zo,  o il  Folpg  le  avrebbe  fcritte  . E tanto  balli  di 
rofo  y 0 piuttoflo  fetìdoy  fanto  Martire  Qio.  Lanberto 
- 53*  Ci  Teltano  adelFo  per  finir  quelli  che  furon  bruciai 
ti  in  quello  raefe  fatto  il  regno  di  Arrigo  r///,folamente 
1.  altri  ; i quali  fon  notati  dal  Volpe  in  ,diwciCi  giorni  del 
fuo  Calendario  con  quelle  parole  : Colino  Martire  y Cobri- 
gio  Martire  . Il  i*.  di  elfi  ei  lo  rapprefema  .in  immagine  i 

' pietofaraente  nel  fuoco  infierae  con  un  cane , così  fcrivcn- 
dògli  fopra  la  tella  : Colino  braciatocol  f«o  cane^:  e del  i°, 
egli  feri  ve  così  ; Brtuiamento  di  Cabrigio  a Osfoedn  A»»»  f'S  38. 

Intorno  ai  quali  2.  Martiri  dovete  l'apere  » che  il  Volpe  nel- 
la prima  edizione  della  fua  illoiia  pubblicò..!  loro  marti- 
ri, deferitri  pietofamente  in  lattino  e in  Ingleje  y come  di 
gran  Santi;  cominciando  così  la  fua  narrazione  Latina  y con- 
ibrme  è citata  da  Alano  Copo  (-  perch’  io  non  ho  apprelTo 
di  me  la  detta  edizione  : ) Me  pmro  , concrematut  ejl  Oxa-  don*  L*tf^ 
mi  Coubrigiut , &c.  Quando  io  era  nella  mia  puerizia  , fu  -»».  Cbripi 
•bruciato  a Osforda  Cobrigioy  mitis  Chrijìi  onjUal.a%  man-  /«i'w. 
fueta  pecorella  di  Crilto , fanBas  Cbrijli  fermalasy  Cinto  e^\.  taizìem 
fervicello  di  Crifto,  &c.  Ma  venendo  d’ allora  in  poifeo- 
'perro  -il  fuo  falfo  e ingannevol racconto, e manifeftato  dal 
fuddetto  Alano  Copo  yO  piuttofto  dal  Dottore  Harpefilda  y Alan.  o>p. 
vero  Autoredi  quei  dotti  Dialoghi;  edeflendo  da  e do  ci- 
tati  i‘)Ricordi  originali  dell’  .empie  opinioni  di  quelli  2. 

'martiri  Volpìani  y e specialmente  di  13.  peftilentiflìme  pro- 
pofizioni  del  Cobrigioy  per  le  quali  fu  condannato;  iWol- 
-p^  vergognandofene , ritirò  alquanto  ( come  fi  fuol  dire  ) 

•.indietro  le  corna;  e febben  per  proterva  oftinazione  non 
Volle  efcludczli  dal  fuo  Calendario.  ; contuttociò  è lla(p 
' ' • ' . collret- 
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coftrctto  in  quefta  ultima  fua  narrativa  ad  abballàili  di 
tal  maniera) che  con  molto  meno  vergogna  avrebbe  potu- 
to totalmente  lafciarli  fuora;perchè  così  egli  fcrive  di  loro. 

34.  Effeudo  Colino  fuora  di  fe  ; in  ‘vedere  un  Prete  alzar 
r Ofiia  fofra  il  fao  capo  ) mojlrandola  al  popolo  ; egli  in  yT- 
mil  maniera  contraffacendolo , pigliò  per  le  gambe  un  piccai 
tane  ^ e fe  l' alzò  fopra  il  fuo  capo  ) mofirandolt  al  popolo  -,  per 
lo  che  fu  bruciato  nell’  anno  1538;  in  cui  ancora  fu  bruciato 
do.  Lamberto . Così  egli  fcrive  di  Colino.  Ma  qui  io  vor- 
rei domandare  al  Volpe  ; fe  quello  Colino  era  mentecatto 
(come  egli  dice  )come  mai  poteva  elfer  Martire?  e come 
entrò  nel  fuo  Calendario?  Udite  ade;fo  la  moderazione  ^ 
che  il  Volpe  riprefo  da  Alano  Capo  , ufa  nell’  ultima  fua  edi- 
zione intorno  a quello  fuo  fanto  Martire  col  fuo  cane  : i’eé- 
hen  qui  io  non  lo  recito  ( dice  egli  ) come  nel  numero  dei  Mar- 
tiri profefft  di  Dio  ; contuttociò  nemmeno  lo  fiimo  fequefirato 
dalla  falva  famiglia  del  Signore  > benché  la  Chic  fa  del  Ve- 
feomo  di  Roma  lo  condannò  ) e bruciò  come  eretico  ; ma  piut- 
tofió~lo  racconto  come  appartenente  alla  beata  compagnia^ 
de’  Santi , éTf. 

35.  Confiderà  qui  (cortefe  Lettore)  come  quelle  cofe_» 
s*  accordano  infieme  : Perchè  il  Volpe  nel  fuo  Calendario 
ve  lo  pone  di  nuovo  come  innanzi , per  vero  martire  > e gli 
afiegna  il  fuo  giorno  feftivo  » dicendo  nel  dì  io.  di  Ottobre) 
Colino  martire  ; e poi  nella  fua  illoria  degli  Atti  e Ricordi 
egli  dice)  come  avete  udito  y eh’  e i non  lo  recita  nel  numero 
dei  martiri  profefft  di  Dio:  Come  polTono  quelle  due  cofe.» 
accordarli  infieme  > eccetto  che  non  dichiatC)  che  il  Volpe 
aveva  dei  Martiri  profelfi  « e dei  non  profelfi  y ovvero  novi- 
zi ? E fe  fufle  così  ; pure  io  direi  , che  quelli  eh’  ei  prefe- 
rifee  in  farli  degni  del  fuo  Calendario  ( come  fono  Colino 
e Cobrigio)  devono  elTer  Martiri  profefll.  Oflcrvate ancora 
la  fua' ragione  ) per  cui  egli  dice  che  Colino  appartiene  aliti, 
beata  compagnia  de’  Santi  ; cioè  . perch’  ei  fu  condannato  dal- 
laChiefadeì  Vefco'vo  di  Roma:  Dimodoché  tutti  i malfatto- 
ri ) ma  specialmente  gli  Anabatifli  y gli  Arriani , ed  altri 
malvagi  Stttarf , puniti  nei  paell  Cattolici , per  autorità  ^ 

della 
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della  detta  Chiefa,  appartengono  per  la  ragione  addotta 
dal  Vol^e  alla  compagnia  dei  fanti  martiri  Frotejlantì . E 
tanto  balli  di  Colino  col  fuo  cane  y celebrato  dal  Volfe  nel- 
la fua  Chiefa  per  Martire  mentecatto. 

35.  Adelfo  palliamo  a Cobrigio  2°.  fuo  Martire  , pollo  da 
lui  nel  Calendario  in  compagnia  di  Colino  nel  medefimo  dì 
jo.  d’ Ottobre  ; la  cui  lloria  vien  da  elfo  cominciata  co- 
sì : Si  può  aggiungere  al  detto  Colino  il  bruciamento  ancor  del  Molise  pag, 
Cobrigio  i il  quale  ejfendo  pur  mentecatto  y fu  condannato  nell’  jd 

ijleft’  annoy  0 nel  fujfeguente  y da  LongolandoVefco'vo  di  Lin~  Cohtiiia. 
tolnia  y e fatto  da  lui  bruciare  a Osforda  . Le  opinioni  * delle  **  j* 
quali  fu  acenjatOy  non  e necejjario  ripeterle  qui  j perche  y ficco-  reeitirie«pi* 
me  allora  era  mentecatto  y il  fuo  parlare  non  patema  ejlerfanoy 
&c.  Ebben,  Sig.  Volpe  , è egli  così  ? volete  dunque  fcappare  * *‘'‘**‘ 
per  quello  buco?  ma  perchè  nelle  vollre  precedenti  edi- 
zioni facelle  di  lui  e della  fua  morte  un  sì  lungo  e pietofo 
difeorfo,  chiamandolo  fanto  fermicello  di  Crijloy  manfueta 
pecorella  di  Criftoy  e fimili  ? e perchè  in  quell’  ultima  di  nuo- 
vo lo  ponete  per  Martire  nel  voltro  Calendario , s’egli  era 
mentecatto  (come  adelfo  voi  dite)  notandolo  nel  dì  io. di 
quello  mefe,  ed  efcludendone  3.  famofi  antichi  Martiri  , 

"Trifone  , Respicioy  e Ninfa  y per  fargli  luogo  ? non  è ciò 
in  voi  più  che  pazzia?  Voi  dite,  che  è fuperfluo  il  ripe- 
tere le  fue  opinioni  -,  ma  io  dico  tutto  il  contrario  , e che 
farà  bene  il  recitarne  almeno  alcune , per  rendere  al  mon- 
do più  notorio  il  voltro  pazzo  c indegno  trattare.  Cosi 
dunque  elle  Hanno  nel  pubblico  Regiltro  fottoftritte  di 
fua  propria  mano  ,c  attellate  da  più  tellinionj  , come  det- 
te da  lui  , non  polfcduto  da  pazzia  , ma  da  eretica  frene- 
fìa,  per  cui  egli  lì  fece  Prete  di  fua  propria  autorità  , ce- 
lebrò melfa  e confagiò,  fondatofi  in  quelle  parole  di  S> 

Tietro  y che  tutti  i CriBiani  fon  Sacerdoti',  e tenne  *in  oltre* 
molte  opinioni  di  VicleffozàÀ  Muffe  y e tra  quelle  que-- 
fte  fue  proprie,  cllratte  dii  fuddetto  Regillro,  come.» 
qui  feguono . « r ’ 

37.  Ego  Guglielmus  Coubrigius  publicè  alferui , Sic.To 
Guglielmo  Cobrigio  bo  affermato  pubblicamente  , fif  i ' Preti  oij, 

Tom.  IH.  A a fon 
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fon  rei  di  gran  tradimento  y per  dinjidere  l’ OJlia  in  3.  parti  ■* 
Ircm.  Che  ninno  dee gafli gare  il  proprio  corpo  col  digiuno  , 
Item  . Che  non  ho  'voluto  confejfar  le  mie  colpe  ad  alcun  Pre~ 
te  , eccetto  che  'volejìe  afiolvermi  y come  io  gliordinajjì . Item  . 
Che  nè  gli  Apojloli  y nè  gli  Eneangelifti  y nè  i 4.  Dottori  del- 
la Chie  fa  hanno  aperto  finora  laniera  'via  y per  cui  Ì peccatori 
p'ifìan  (di'ti  ar fi . Item  . lobo  affermato  che  Crifio  non  fu  il  Re- 
dentore del  mondo  y ma  piuttofio  1‘  ingannatore  del  mondo  . 
Item  . Cheto  ho  tenuto  il  nome  di  Crifio  per  nome  impuro  y c 
e 1‘  ho  (cancellato  dai  miei  libri  y O'vunefue  io  /’  ho  tro’vato . 
Item  . Io  ho  affermato  , che  tutti  quelli  che  credono  nel  nome 
di  Crifio  y (uno  dannati  nell’  inferno.  Item  . Io  [ho  interpe- 
trato  quelle  parole  di  Crifio  , Quefto  è il  mio  corpo  , che  la- 
ri dato  per  voi  y in  quefio  fenfo  ; quefio  è il  mio  corpo  y che  t>* 
ingannerà  y o nel  quale  'voi  farete  ingannati  y &c. 

38.  Qvielle  e altre  fimili  bcllemmiatrici  opinioni  teneva 

la  maufueta  pecorella  e il  fanto  fer'vicello  del  V^olpe  y per  le 
quali  fu  condannato  nella  Città  di  Vicamo  dal  Vefeovo  di 
Lincolnia  ; nè  mai  potè , oda  lui  y oda  altri  uomini  dotti, 
che  gli  davano  attorno , elTer  rimolTo  da  quegli  empi  ca- 
pricci; fe  nonché  all’ ultimo , elTendo  nel  fuoco , egli  gri- 
dò , Gesù  Crifio  y Gesù  Cnfio  \ il  che  indulfe  alcuni  a cre- 
dere , eh’  ei  morilTe  pentito,  come  fece  il  Bilneo  avanti  di 
lui.  Ma  comunque  ciò  fia,  egli  è un  povero  ripiego  del 
Volpe  il  dire  , che  quelli  fuoi  Martiri  Colino  e era- 

no pazzi  ; In  1®.  luogo,  perchè  ciò  lo  condanna  di  mag- 
gior pazzia  ( fe  in  fatti  elTt  erano  tali  ) nel  riempiere  il  fuo 
Calendario  di  tal  razza  di  Martiri; e in  2®.  luogo, perchè 
niuno  di  fano  giudizio  crederà  mai , che  il  aderto  Vefeovo 
di  Lincolnia  e altri  uomini  dotti  avrebbero  preio  tanti  fa- 
ftidj  in  diverfi  tempi , e a Osforda  e a Vicamo  y come  appare 
dal  Regillro  pubblico,  che  effi  pigliarono  , per  rimuover  Co- 
hrigio  dai  fuoi  errori , fe  l’ avelTero  tenuto  per  pazzo  . 

39.  Ma  la  fua  pazzia  [ come  già  ho  detto  ] era  pazzia  ere- 
ticale , che  è una  forta  di  frenefia  così  disperata  , che  niu- 
na  cofa  la  può  guarire,  oppur  moderare  ; ma  quegli  che  n* 
è poiTeduto , vuol  morire  alTolutamcnte  per  tutto  ciò  eh* 

ei  pi- 
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ei  piglia  a difendere  ; del  che  innanzi  ne  abbiamo  uditi  pa«  • - 

recchi  efempj . E pel  1595.10  ftelTo  ne  vidi  uno  di  grande 
ftupore  e compaflìone  a Stoviglia  in  Ispagna  in  uno  Scozie- 
Je  t il  quale  effendo  ignorante,  prefe  col  leggetela  Scrii- “Ì|* 
tura  nella  fua  lingua  , sì  grande  apprenfìonc  di  quelle  pa- ano. 
iole  dette  da  Grillo,  noìhe  jn^icare  y non  vogliate  giudi- 
care;  che  egli  non  volle  mai  concedere , che  fi  potellé  giu- 5/* 
dicare  di  alcuna  perfona  , e nemmeno  dell’  ifteflb  Demo- 
nio . E febbene  gl’  Inquilìtori  di  quella  Città  pfer  fe  lldTi  uo- 
mini dotti , e diverfi  altri  chiamati  da  loro  per  difeorrer 
■con  lui , gli  allegarono  molti  tefti  della  Scrittura  per  mo- 
.llrare  che  i malvagi  fono  dannati , e Gtudaìn  particolare  ; 

..e  che  tra  gli  altri , tutti  gli  Eretici  fon  ficuri  d'elTer  dana- 
•ti  , fecondo  il  chiaro atteftato  di  S.  Paolo , e altre  fimili  di- 
moftrazioni  ; e che  del  Demonio  non  vi  può  elTev  dubbio 
veruno  , e in  confeguenza  che  fi  polTono  giudicare  per  tali; 
.contuttociò  einon  volle  piegarli  , ma  efler  pi uttoftobrucia- 
,tp  vivo  (come  accadde  dopo  eh’ io  fui  partito  di  là)  che.* 
^concedere  , che  fi  pofTa  giudicare  che  il  Demonio  fia  dan- 
nato .-E febbene  egli  fu  iftruito  ed  efortato  per  lo  spazio  di 
,2.  anni  continui , eia  fua  pena  differita  per  il  folo  fine  di 
.guarirlo  da  quella  pazzia  ereticai^;  e anche  in  quel  tempo  ’ 
diverfi  Inglefi  s’affaticarono  appreGTo  di  lui  , per  indurlo  a 
confentire  che  in  alcuni  cafi  fi  può  giudicare  ; nientedime- 
no non  vi  fu  verfodi  piegarlo,  ma  volle  foffrire  la  morte 
.per  quella  pazza  erefia  /!*\^atifta  , che  V nomo  non  pud  giu- 
tdicare  in  caufa  'veruna,  Ovde  iiVolpe  può  dire  ficuramenre, 
che  ancl^e  ffuoi  2.  fanti  Co/yWe  Cobrigio  erano  pazzi , ma^ 
jdi  pazzia  ereticale  ; e in  confeguenza  fon  veramente  Mar- 
tiri pazzi . E tanto  badi  di  quelli  che  furon  bruciati  fiot- 
to il  regno  di  Arrigo  Vili. 

’t , 
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Di  c^uei  Santi  Volpiani  che  fttron  bruciati 
tn  quefio  mefe  [otto  il  regno  della 

Regina  Maria^ 

40.  T Primi  ì.  Martiri  del  Calendario  del  Vol^e  bru- 
I ciati  in  quello  mefe  d’ Ottobre  per  l’erefia  Znin~ 

VoMcoIrc-  folto  il  regno  della  Re^Jna  Maria  y fono  GugHel~ 

c Roberto  Rigato  àxVifico  f il  i".  bifolco,  il  2®. 
pittore;  i quali  furono  condannati  dopo  molti  ragiona- 
menti , fatti  con  cflì  per  la  lor  riduzione,  dal  Dottor 5"/;- 
Jìoae  fulTraganco  del  Vefeovo  di  Elaiy  dai  Dottor  FulUro  fuo 
Cancelliere,  e da  altri  uomini  dotti  deputati  con  loro  . L’ar- 
roganza di  quelli  2.  ignoranti  è palefata  dall’  illellò  Vol~ 

J ■ peicii^.  egli  fcrivc  nella  fua  illoria  , che  elTi  chiamarono 

1 loro  Giudici  coi  nomi  di  Scribi  e di  Farifei , e con  altri 
fimili  contumeliofi  ; flccome  ancora  che  a uno  di  eflì  > 
-<ioè,  al  Voifeo  fu  offerta  dal  Dottor  Fullamo  la  libertà 
( fe  il  Volpi  ci  dice  il  vero  ; ) ma  che  egli  la  ricusò , co- 
me fece  anche  il  pittore  nell’  clTergli  ulata  la  medelìmaj 
cortelìa  . Riufeito  dunque  ogni  mezzo  inutile  , eflì  furo- 
no condotti  in  giudizio,  ed  accufati  di  varj  articoli  di  ere- 
Velpe  ìliJ.  fia  ; il  primario  dei  quali  (dice  il  Volpe)  fu  intorno  al  S4- 
Oitinare  e gramcnto  dell’ Eucarillia  : cui  rifpofero  , che  egli  era  u» 

perfo-  Idolo , e che  il  corpo  naturale  di  Crifto  non  l’i  è realmente 
atifiitotiMi . preferite  . jillora  il  Dottor  Sallotie  dijfe  loro Cari  fratelli  y 
ricordateci  di  nioi  medeji/ni  , e di'ventate  uomini  nuovi  ; per- 
chè ancor'  io  fui  una  volta  di  quejìa  pazza  opinione  y di  cui 
' ora  voi  f:ete  ; ma  fono  poi  diventato  uomo  nuovo  . Ah  ( re- 
plicò il  bifolco  Voifeo)  tu  fei  diventato  uomo  nuovo? guai 
a te  malvagio  uomo  nuovo  y perchè  Iddio  giuftamente  ti  giu- 
dicherà y &c.  Così  dice  il  Volpe  ; mollrando  di  più  che  elfi  _ 
VI  Hil  bruciati  inficme  nella  fuddetta  città  di  Elai y e 

* r*  ' ’ che  furon  fantijjìmi  e beatijjìmi  Martiri  . 

41.  Ne  feguono  adeflb  2.  altri  Santi  Caporioni  veftiti 
jrieo”u  oné  ^oflo  , clic  fono  Niccolo  Rideleo  e Magone  Latimero  , am. 
LaiimcioT'  biduc  notati  dal  Volpe  nel  fuo  Calendario  per  Vefeovi 

“ ' Marti» 
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Martiri  nel  19.  c nel  jo.  di  quello  mefe;  dei  quali  feb- 
bene  ho  giìt  detto  molte  cole  nei  giorni  fedivi  del  Crnn- 
tnero  e di  alcuni  altri. dei  loro  compagni  j nientedimeno 
novamente  toccherò  qui  nei  loro  luoghi  alcuni  punti  prin- 
cipali. Ora  quanto  a Niccolò  Ri'dclto  , egli  nacque  (fe- 
condo il  Volpe)  nella  Mortantona^  fu  educato  in  Niuca- 
Jlillo  f Itudiò  a Carffbrigia  , e là  fatto  Prete  viaggiò  in  Fran- 
cia fin’ a Parigi;  di  dove  tornato  di  nuovo  in  Inghilter- 
ra, entrò  Cappellano  di  Arrigo  Vili.,  e da  elfo  f^u  fatto 
Vefeovo  di  Rocejlre i nel  qual  luogo  egli  rimale  finché 
^vrlTe  il  detto  Re , e fu  così  pronto  a fecondare  la  fua  vo- 
lontà in  tutte  le  cofe , ficcome  ancora  in  bruciare  gli  Ere- 
tici , come  il  Cranmero  t o qualunque  altro  Vefeovo:  Ma 
poi  per  la  fua  morte  giunto  al  trono  il  fanciullo  Otloar- 
do  fuo  figliuolo  ; confiderando-  il  Rideleo , che  il  Protet- 
tore Tommafo  Seimero  ed  altri  Signori,  che  prevalevano  nel 
governo,  inclinavano  a far  novità  nella  Religione;  e che 
il  Crarimsro  t parte  per  la  fua  naturale  incollanza,  c parte 
per  il  libero  ufo  della  fua  donna  , inclinava  ancor  egli 
a quella  via  ; ftimò  bene  di  prender  partito  e unirli  con 
lui  in  tal  novità,  e ingigliarli  anch’egli  una  donna  ; fpe- 
^rando/in  tal  guifa  di  procacciarfi  un  miglior  Vefeovado 
col  favor  di  quel  tempo  , e colla  privazione  di  alcuni 
Vefeovi,  i quali  erano  più  fcrupololi  e collanti  di  lui 
nella  Fede  Cattolica  , come  in  fpecie  il  Dottor  Bonnero  e 
il  Dottor  Gardinero  Vefeovi  di  Londra  e di  Vincefire  ; con- 
tro i quali  egli  e il  Crahmero  procurarono  d’ eOTer  fatti 
Vifitatori  e infieme  Giudici,  come  già  udille^;  e coll’ 
ajuto  delle  accule  del  Hupero , del  Latimero  e di  altri, 
■gli  privarono  finalmente  dei  lor  Vefeovadi . 

42.  Il  Rideleo  acquillÒL  per  fua  ricompenfa  quello  di 
Lo'tdra  , perché  venne  ad  elTer  vacante  prima  dell’  altro; 
e dopo  che  egli  l’ebbe  ottenuto,  ftimò  bene  di  unirfi  più 
ftrettamejite  col  Cranmero  ; e così  ambidue  uniti  , acco- 
modandofi  al  tempore  favorendo  l’erefia  , dominarono 
tutti  gli  altri  ; anzi  non  ricusò  di  unirfi  con  lui  in  quella 
notabile,  fceUerau  e barbara  cofpirazione  di  eftirpare^ 

tutti 
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- Spc<nonc  d.i  tutti  i figliuoli  dì  irrigo  VIIL  (come  appare  dai  Regi» 
firi  e dagli  Atti  di  quel  tempo)  con  uno  Speciale  pelti- 
tre  lente  leimone  > che  egli  fece  alla  Croce  di  S.  Paolo  il  dì 
i6.  di  Luglio  nel  155J.  dopo  la  morte  del  detto  Arri- 
go. Del  qual  fermone  Gio\  Sto'v'v  cosi  ne  fcrive  : Il  di 
\6.  di  Luglio  i giorno  di  Domenica  y il  Dottor  Rtdeleo  Ve- 
fco'vo  di  Londra  y per  ordine  del  Coniglio  predicò  alla  C’ro- 
ce  di  Paolo  ; owe  con  gran  veemenza  perUa^e  al  popolo  il  di- 
ritto di  Madama  Giana  ultimamente  proclamata  Regina  y e 
declamò  contro  il  diritto  della  Sig.  Prtncipejfa  Maria  y &C. 

44.  Ma  io  qui  vorrei  fapcre , che  ragione  in  eofeien^ 
ea  poteva  avere  quefto  Vefeovo  intrufo  di  declamare  con» 
tro  il  diritto  della  Regina  Maria , per  la  cui  fucceflione 
egli  avea  giurato  non  molto  prima  sì  folennemente  fotto 
il  Re  Arrigo  fuo  Padre  ? Ma  poi  elTendo  prefo  e infieroe 
convinto  di  quel  perfido  e (ediziofo  fermone,  fu  con- 
dannato per  il  medefimo  e per  la  fua  erefia  , e final- 
mente bruciato  in  Otforda.  Quella  è la  fomma  della  vf- 
ta  e morte  di  Niccolò  Rideleo;  di  cui,  come  innanzi  ho 
notato  nell’  iftoria  del  luo  collega  Cranmero , è veramen- 
te cola  ridicola  il  vedere  e confiderare , che  sforzi  fa  il 
Volpe  per  commendarlo  come  uomo  raro , e preziofo  Pre- 
lato, adorno  (dice  egli)  di  tì  eccellenti  qualità,  sì  di'vi- 
namente  ispirato , e piamente  dotto , e ora  fcritto  nel  libro 
> della  'vita  , coi  beati  fanti  dell’  Onnipotente  , coronato  e in- 
tronizzato tra  la  glàriofa  compagnia  dei  Martiri , &c.  Così 
Il  fcrive;  come  fe  il  Rideleo  fofle  flato  il  principale  e 

"etTcfr"  'pTù  fanto  Vefeovo 'di  Roceflre  , o di  Londra’,  e fenza  dub- 
gocfftrtcài  bio  egli  fu  tale,  (eVere/a  colla  libidine  è fantita  ; per- 
Londta.  jj  primo  ad  infettare  quelle  due  antiche  e vène- 

‘ ' rabili  Sedi  con  tal  empio  veleno , da  che  fu  piantata  la 

Il  Volpe  b.  KelisioneCrifliana  nella  noflra  Nazione  . Ma  il  Volpe  , per 
KV'Si.  tali  meriti  ha  facoltà  di  «noniazate  per  fanto  chiunque  gli 
• piace  : il  che  niun  Papa  fin’  ora  ha  fatto , nè  mai  vorrà  tare. 
, Queflo infelice  fpacciato dal  Po//?  per  uomo  dotto , 

/'  era  di  fapere  affai  ordinario,  ma  di  fpirito  raggiratore, 

/■  unito  a una  gran  prefunzione  j ed  incoftanza;  onde  co- 

minciato 
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«rindato  ch’egli  ebbe  a fdrucdolare  neirerefia,  fcorfe  avan- 
ti fenza  ritegno  ; il  che  gli  fu  rinfacciato  dalla  Sig.  Princi- 
pelTa  Marta  in  un  certo  difcorlb  > che  pafsò  ( come  fcri- 
\t  il  Volpe)  nella  fua  cafa  chiamata  Haftione  nella  Har^ 
fordiat  quando  egli  vi  andò  come  Vefcovo  di  Londra  a 
vifitarla  il  dì  8.  di  Settembre  nel  1551.  i ove  ella  gli  dille 
in  1^.  luogo  di  averlo  conofciuto  quando  era  Cappella- 
no del’ Arrig^o  fuo  Padre,  e che  ricordavafi  di  utu, 
certo  fermone  , fatto  da  lui  per  lo  fpofalizio  di  Madama 
Clintona , &c.  e quando  egli  la  richiefe  di  volerlo  no- 
vamente  afcoltar  predicare , ella  ricusò  con  rinfacciargli 
la  fua  inco n Ita n za  j come  adeflb  udirete  da  una,  o due 
repliche  nel  feguente  loro  difeorfo  , raccontato  dal  Volpe. 

48.  Vescovo.  Sig.‘  io  [pero  che  non  ricuferetc  la  parola 
di  Pio.  Principessa.  Io  non  fo  qual  njoi  chiamate  parola 
di  Dio  j perchè  adejfo  non  è quella  ^ che  era  nei  giorni  del 
Ke  mio  Padre.  Vescovo.  La  parola  di  Dio  è fempre  la 
Jiejfa  ; ma  ella  è inrefa  e praticata  meglio  in  un  tempo , che 
in  un  altro.  Principessa.  Per  quanto  n)  è carata  <vitat 
non  a’vrefle  ardito  di  aderir  quejla  per  parola  di  Dio  nei 
giorni  del  Fe  mio  Padre .-  Poi  ella  gli  domandò  ^ fe  era  del 
Confìglioì  ed  efo  rifpofe  di  no.  Potevate  ben  ejfere  ( ella^ 
foggittnfe  ) a' come  egli  n:a  oggidì',  e coti  conchiufe  ( dice  il 
Volpe)  con  quelle  parole:  S'ig.  ^ quanto  alla  neoUra  cortefe  ntir 
Jita  , Tff  ne  rinp^ra^io  ; ma  quanto  al  ntoler  predicare  dan^an^ 
'ti  a me  , non  nei  ringrazio  niente  affatto,  &c.  E quello  è 
il  concetto,  che  aveva  del  Rideleo  quella  pia  PrincipelTa, 
per  la  fua  incollanza  : ma  il  Volpe  racconta  un  atto  eroi- 
co , che  egli  fece  per  vendicare  quel  difprczzo  da  elTa^ 
ufatoverlo  di  lui;  Perchè  effendo  condotto  in  tinello  per  rin~ 
frefearff  \dice  il  Volpe)  bevuto  ch'egli  ebbe  y per  un  poco 
flette  fofpefo , moUrandofi  molto  dogliofo  ; e poi  proruppe  in 
qnefte  parole  : Veramente  io  ho  fatto  male  : E perchè  t [ gli 
dille  il  Cavaliere  Tommafo  Varrone  maggiordomo  della 
Principeffa  Perchè  ho  bevuto  ^ replicò  egli)  in  uva  cafa  , 
nella  quale  avendo  io  offerto  la  parola  di  Dio , non  è fiata 
accettata . iSV  io  mi  fuffì  ricordato  del  mio  dovere , dovevo 
' . partire 
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partire  immediatamente  > e fcuoter  la  veliere  delle  mie  fcaf» 
fe  iti  tejlimonianza  contro  quella  cafa . Le  quali  parole  fte- 
ron  dette  dal  Ve  fco<vo  con  tal  -veemenza  ( dice  il  Volpe  ) che 
alcuni  degli  uditori  confejfarono  dopo  , che  avevano  in  tella 
i capelli  arricciati . 

50.  Cosi  fcrive  il  Volpe  ; e facilmente  le  loro  tefteeflen- 
do  (late  poco  innanzi  fotto  il  calamiltro , i loro  capelli  po- 
■ tevano  elTer  ben  arricciati  lenza  spavento  , o fenza  miraco- 
lo. Può  eflerc  ancora  che  il  Vefeovo  già  affettato  pe  ’l  pas- 
fato  difeorfo  colla  Principeffa,  fuffe  contento  prima  di 
bere  y e poi  cacciata  la  Icté  , di  moilrarfi  dogliofo  d’  aver 
bevuto;  e dopo  eh’  egli  ebbe  inl'accato  il  vino  , ne  fegui 
dal  calore  di  effo  la  veemente  espreffione  di  fcuoter  la^ 
polvere  delle'' fue  /carpe  . Ma  comunque  fi  fia , voi  potete 
da  ciò  vedere  laftimache  fece  di  collui  quella  degna  e_f 
pia  Principeffa  , ficcome  ancora  la  (nm  coflanza  nella  Cat- 
tòlica Religione  contro  le  tante  novità  di  quegli  spiriti  ere- 
ticali. E finalmente  nell’  anno  appreffo  falita  fui  trono,' 
e trovato  reo  di  tradimento  il  predetto  Vefeovo  perjaver 
predicato  contro  il  fuo  diritto,  e infieme  oftinato  nell’e- 
refia  , lo  fece  condannare  giudicialraente  per  ambidue;  ed  ' 
effcndogli  perdonata  una  colpa;  fu  bruciato  per  1’  altra 
a Osforda  il  19.  di  Ottobre  1555.  E tanto  balli  del 
/eo , sì  altamente  commendato  dìi  Volpe  per  gran  Santo  e 
illullre  Martire  della  fua  Chiefa. 

IllotU  di  U-  5 I.  Adeffo  ne  fegue  il  (’uo  compagno  Ugon:  Latimero  , la 
gone  Litimc  cui  ftoi'ia  ha  nel  Libro  del  Volpe  quello  titolo  : VitcL. 

ed  azioni  del  Sig-Ugone  Latimero,  injigne  predicatore  e il~ 
Ittjìre  martire  del  Vangelo  di  Crijlo'.  così  degni  e gloriofi  ti- 
toli dà  il  Volpe  , quando  gli  piace , ai  fuoi  empi  brucia-, 
ti  Settari,  benché  fiano  in  fe  medefimi  e pc’i  loro  meriti 
tanto  spregevoli , quanto  era  , a giudizio  di  ogni  uomo  fen- 
fato  , qùelto  Latimero  , per  risguardo  al  fuo  poco  fapere^, 
ma  specialmente  al  fuo  turbolento  e fediziofo  operare,  con- 
giunto con  un  parlare  buffonefeo  e fchernevole  in  ogni  oc- 
cafionc  , come  vedrete  da  ciò  che  fegue  . Primieramente  (di- 
ce  il  Volpe  ) quejlo  Ugonc  Latimero  ebbe  per  padre  un  Ugotv 
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Latimero  di  Tirckefone  nella  V\cct\.x‘viì  agricoltore  di  buo- 
na ftìma.  Giunto  all'  età  di  14.  anni  y fu  mandato  a Jludiare 
in  Cambrigia  y onie  miffe ^er  un  temgo  zelante  Pagifta  > e fer-  Latìmeroun» 
njile  offerniatore  dei  decreti  Romani  credendo  di  fiù  y che  et 
non  farebbe  mai  dannato  y fé  fojfe  una  -volta  frate  profeffo. 

Egli  fece  undifcorfo  pubblico  contro  Filippo  Melantone  , nè 
potea  foffrire  il  .SV^.Staffordo  (/«  ifuei  giorni  Lettor  Protejlan- 
tt  ) ma  parla-va  acerbamente  contro  di  lui  y iffc, 

52.  Così  defcriveil  Volpe  il  primo  principio  del  Lati- 
nella  Cattolica  Religione;  nella  quale  le  egli  avelFe^ 
perfeverato  > farebbe  flato  un  uomo  felice . Ma  poi  egli 
narra  y che  un  giorno  in  udire  nelfuo  Jludiola  confejjìone  di  r»fpeiM, 
Tommalo  Bilneo  fi  con-verti  alla  fede  dei  Proteflanti  . Per 
verità  flrana  e polTente  confeflìone,  che  in  un  fubito  po- 
tè far  cambiare  al  Confeflbre  la  fua  religione  ! Ma  pure  dob- 
biamo credere  dalla  bocca  del  Volpe  molti  Urani  fucceflì, 
fenza  altra  prova  y che  la  fua  fola  parola . Ma  le  ciò  fu  co- 
sì ; poi  , quando  il  Bilneo  tornò  di  nuovo  alla  fede  Catto- 
lica con  abiurare  la  fua  erefìa  [ come  innanzi  ho  moltra- 
to  ] perchè  non  molTe  il  Latimero  e ritornarvi  infìcme 
con  lui  P Ma  è più  facile  inflillare  il  veleno  $ che  il  trarlo 
fuora  ; e il  giovane  Prete  Latimero  avendo  in  quei  giorni 
guflato  una  voltala  libertà  del  nuovo  Evangelio , non  po- 
tè elferne  diflaccato  , almeno  col  cuore  ; febben  colla  boc- 
ca abjurò  spelTe  volte,  come  dopo  udirete. 

5^.  Ora  elfendo  egli  infetto  di  eretiche  novità,  cominciò 
a spacciarle  nelle  fuc  prediche  e in  altre  azioni , ma  fotto 
mano  , perchè  egli  non  folTc  fcoperto  ;e  in  fatti  era  un  iflru- 
mento  molto  a propofito  peri  principi  di  un  tal  Vangelo, 
che  in  quel  tempo  non  confifleva  in  altro,  che  in  ifclier- 
nire  le  cerimonie  della  Chiefa  Cattolica  , e in  criticare  la 
vita  del  Clero  i per  la  quale  imprefa  \\  Latimero  aveva  un 
talento  particolare  , elTendo  ( per  così  dire  ) appunto  nato 
per  elTer  buffone . Egli  dunque  falito  in  pulpito  ( dice  il  Vol- 
pe ) la  Domenica  amanti  il  Natale  nella  Chieda  di  S.  Eduar- 
do/» Cambrigia  nel  i^iS.  fece  una  predica  fui  fare  allecar- 
te  ; infegnando  all'  udiema  la  maniera  dt  me f colarle  e poi  di  t'^ 
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Vcn*  tuffo-  penfarle  > e che  cofa  (ìpnìficava  opni  Cerne  di  effe  > e che  il  Cuo- 
timn».  nel gtnoco  era  rrionto  ; aggiungendo  di  piu  [legue-a  di- 

Vo/^t  iLidim  re  '\Wolpe'\  sì  fatte  lodi  di  quella  carta  ( cioè',  del  Cuore» 
quando  era  Trionfo)  che febbene  egli  fujfe  piccolo,  pigliava 
la  meglio  carta  che  foJ?e  nel  mazzo  , e anche  il  me  de  fimo  Re 
di  baitoni  > &c.  La  qual  materia  fu  sì  propria  per  quella 
fiagione , e da  ejfo  applicata  con  tanta  grazia  e amenità  y 
che  no»  folo  moftrò  una  fingolare  vivezza  di  Jpirito,  ma  fé-’ 
ce  ancora  molto  frutto  negli  uditori,  per  rovinare  la  fuper- 
fiizione  Papifia,  e porre  in  piede  una  perfetta  Religione  • - 
Ftì't/wwro^iie  54*  fcrive  il  Volpe  di  quella  predica  del  Latimc- 
carte  in  pul  ro  in  Cambrigia , e del  luo  giuocare  alle  carte  in  pulpi- 
to : Proemio  per  verità  molto  a propofito  per  il  nuovo 
Evangelio,  che  egli  intendeva  di  predicare;  il  quale  co- 
munemente fu  da  per  tutto  cominciato  con  motti  fcher- 
nevoli , con  fantocci,  con  commedie,  buffonerie  , ed  ec- 
citamenti alla  fedizione  , o con  altre  pratiche  di  fimil 
fatta  [che  il  Volpe  qui  chiama  mettere  in  piede  una  perfet- 
ta Religione  ] e non  come  principiò  il  Vangelo  di  Criffo 
con  agite  panitentiam , fate  penitenza , &c.  E di  più  do- 
vete lapcre  , che  quella  predica  del  Latimero  fui  giuoca- 
rc  alle  carte  fu  uno  dei  più  maligni  e fediziofi  difeorfì  » 
che  fi  fuffero  mai  Tentiti  per  l’ addietro  nell’ Inghilterra; 
perchè  fotto  pretelle  di  lodare  il  Cuore,  quando  nel  giuo- 
co era  Trionfo,  ei  rapprefentò  il  fuo  nuovo  Evangelio» 
ed  inveì  acerbiffimamente  contro  molti  punti  della  Reli- 
gione Cattolica,  come  fc  quelli  non  veniffero  dal  Cuore; 
paragonando  poi  i Maellri  di  effa  agli  Scribi  e ai  Farifei» 
ed  i Vefeovi  e i Prelati  al  matto  dei  Baftonì  ; e altre  limili 
ribalderie  e fediziofiffime  maldicenze. 

55.  Contro  quella  maligna  predica  del  Lati  mero  , fali- 
rono  in  pulpito  diverfi  predicatori  Cattolici  , e alcuni  dì 
elfi  non  meno  buffoni  di  lui.  E /«ogo  ( dice  WVol- 

pe)  vi  fall  il  Priore  dei  Domenicani  , il  cui  cognome  ereu, 
Buchenamo,  ma  allora  chiamato  Dottor  Dufanfo,o  altri- 
. menti  Domine  labia  , perchè  aveva  le  labbra  grandi  ; e fece 
intendere  al  Latimero  » che  a'vendo  egli  cominciato  in  pulpi-^ 
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to  a gtuotare  alle  carte  y ’volea  far  feco  una  partita  ai  da-  ^ Cr 
di  y e gettar  5.^4.  dannanti  a tutta  l' udienza  : lo  che  egli  guìf 

1‘  efpofe  così;  cioè  y che  a^e^va  portato  per  confutarlo  pafji  ^iti- 
di  Scrittura  y e 4.  di  antichi  Dottori . E dopo  lui  fati  in  pul- 
pito un  frate  bigio  forejìiero  y chiamato  il  Dottor  Venezia- 
no ; il  quale  fi  dibattè  fnriofamente  ( dice  il  Volpe  ) contro 
il  Latimero,  chiamandolo  flolto  e lenza  cervello.  Tutto 


ciò  accadde  in  Cambrigia  nell’  1529. 

56.  Per  quella  e per  altre  materie  alla  fine  fu  il  Lati- 

meio  chiamato  a Londra  davanti  al  Cardinal  Volfeo  y ove  i”òn  Ptoie- 
€gli  abjurò  e detellò  fubito  dopo  quel  che  aveva  predi- 
cato  innanzi,  e co«ì  tornò  in  buon  credito  a Cambrigia  i 
e di  là  dopo  qualche  tempo  ritornò  a Londra  y predicò 
in  Cotte,  ed  ottenne  un  benefizio  ^ il  che  dal  Volpe  è rife- 
rito con  quelle  parole  : Ei  fu  chiamato  (dice  egli)  da<van- 
ti  al  Cardinale  per  cagione  di  erejìay  onte  effo  fi  contentò  di 
concedere  e fottofcrintere  quegli  articoli , che  allora  gli  fu- 
ton  prnpojh  , e poi  tornò  all’  Uninterfità  , &C.  di  nuo'vo  ri- 
tornò a Londra  y o<ve  egli  rimafe  per  qualche  tempo  in  cafa 
del  Dottor  butteo  medico  del  Re  , e (pefie  'volte  'vi  predicò  ; 
e dopo  col  fa'vore  del  Sig.  Cromnello  e' dello  fi  effo  Dottor 
butteo  y egli  ebbe  dal  Re  il  benefizio  di  Vesmntone  nella^ 

Viltia  y &c. 

57.  Ecco  ouì  il  Latimero  corretto  in  un  fubito  del  fuo 
fermone  bulFonclco  e maligno  fui  giuocare  alle  carte,  e 
ora  fpelTe  volte  predica  in  Londra,  cioè  a dire,  dottri- 
na Cattolica  ; rigettando  in  apparenza  la  Religion  Prote- 
ilante  , e poi  godendo  il  fuo  benefizio  alla  catrpagna^. 

J^a  pure  perchè  T /pojlolo  ( dice  il  Volpe  ) ci  dichiara  che 
chiunque  •vuol  'vi'vere  piamente  in  Crifloy  de'te  foffrire  per-  VolfiìHd» 
Jec az  ione  ; queflo  benedetto  uomo  non  molto  dopo  fu  di  nuo'vo 
accufato  da'vanti  ai  Giudici  del  paefe  O've  egli  abita'va  , d’ 

a'ver  predicato  fo»*fro  Nollra  Signora,  i Santi,  //Purgato- 
rio , e fimi  li  y non  folo  dai  Preti  rurali , ma  ancora  dal  Dot- 
tor Povello,  //a/ Dottor  Vilfone  , dal  Dottore  Scervodo, 


t da  altri  ; e coti  condotto  dinanzi  al  Varamo  ^rciniefco'vo 
dt  Cantutbia#  ed  altri  Vefeowi  nel  15]!.  Così  fcrive  il  Voh 
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fe  ; e che  dopo  diverfe  pubbliche  coraparfe  y di  nuovo  egli 
abjurò  la  Religion  Proteltante  j e fottofcriire  tutti  gli  ar? 
ticcli  in  controverfìa  ; i quali  articoli  elfo  gli  pone  in  un 
lungo  Catalogo  ; e poi  vergognandoli  di  vedere  il  fuobe- 
1 edetto  uomo  fottoferiver  di  nuovo  contro  di  fe  e la/ua 
Religione,  procura  di  render  dubbiofo  quello  fatuo  col 
raggirarlo  qaa  e là  pazzamente,  come  voi  udirete  dalle 
medefime  fue- parole  -Che  a quelli  anicali  (dice,  egli)  H 
Sii-  Latimero  fi  fia  fottoferitto , i cola  incerta  • Dalla  fua 
e f (loia  egli  appari  ^ce  di  non  awr  confehtito  ; ma  fe  dopo  ei 
rvi  fu  [pinta  dal  crudele  trattamento  dei  Vefeovi , egli  è dah- 
biofo.  Dalle  parol^  e dal  titolo  nel  Regijlro  del  Vefco<vo  To^ 
fialloì  prefilio  davanti  agli  articoli,  può  parere  che  abbia  fot» 
tofcritto  , fe  fon  vere  quelle  parole  : ma  fe  egli  fece  coti , a 
no,. non  importa  molto,  e non  è maraviglia  l’  iniquità  del 
tempo  effendo  tale  , che  egli  doveva  , o far  cori  , e pur  [offrire 
la  benedizione  dei  Vefeovi , cioè  , la  loro  crudele  fentenzq  di 
morte  , &c. 

58.  Ecco  qui  che  il  Volpe  fa  da  volpe  , girando  di  qua 
e di  là  , per  mettere  in  dubbio  la  verità  del  Regiilro  del 
Vefco\^,  a fine  di  feufare  il  fuo  Santo;  e poi  non  conta 
per  cofa , nè  d' importanza , nè  di  maraviglia , che  di  nuo- 
vo egli  abbia  abiurato  la  2.*  volta  la  fua  Religione  ; il 
che  è una  troppo  gran  libertà  , eh’  ei  concede  a fuoi  Set- 
tari ;'e  la  fua  ragione  fi  è>  perchè  altrimenti  egli  dove- 
va loffrir  la  morte  ; ma  fe  quella  ragione  fulTe  buona , tutti 
quanti  gli  antichi  Martiri  dovean  negare  le  lor  Religio- 
ne. Subito  dopo  la  2.*  fua  abjura , egli  predicS  con  tan- 
to vigore  contro  i Proteftanti,  che  il  Re  Arrigo  lo  fece 
Vefeovo  di  Vorcefire  ; nella  quale  occaiìone  ci  predò  il 
giuramento  contro  l’erefie  allora  correnti,  come  faceva- 
no gli  altri  Vefeovi  ; il  qual  punto  benché  il  Volpe  lo  palli 
furbefeamente  fotto  filenzio  , nientedimeno  fenza  avveder- 
fene  lo  concede  , fcrivendò  così  di  elfo  : fehbene  il  S'ig-  La- 
timero non  Olà  [e  non  di  vivere  e predicare  fecondo  il  tem» 
po,  contuttociò  come  buon  Vefeovo  procurò  la  riforma  di  ah 
rane  eofe  : Fer  efempio  , egli  compofo  4.  verfi  in  rima , e gli 
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fece  fcri'oere  fopra  il  vafo  dell'  ac/jna  fa'tta  > aj^tcbè  ognuno 
gli  leggejfe  nel  figliarla;  e il  Volpe  gli  cita  come  itanno 
qui  apprelfo . 

Sois'nengati  ciò  ch'hai  prontedo  in  effe r battezzato  ^ Core  ìmpc 
La  pietà  del  fanone  di  Crijlo  e il  fuo  fpargimento  y 
Ter  il  cui  fantijjìmo  afpergimento  j »/Wro  quir 

Hai  il  franco  perdono  d' ogni  tuo  peccato  . 

5p.  Egli  comp  jfe  altri  fimili  4.  verfi , e gli  diede  ai 
Preti  della  Tua  Chiefaper  recitarli  ai  lor'popolani , quando  Volft  ilid. 
lordavano  il  pane  Tanto , affinchè  quelli  potelTero  intende- 
re quel  che  ricevevano,  E poi  il  Volpe  , come  fe  egli  avelTe 
narrato  mirabili  imprefe  , operate  dal  Latimero  nella  Tua 
diocefì , ei  fe  ne  viene  con  queda  grave  conclafione  : Da  tali 
cofe  [ dice  egli  ] noi  pojjìamo  confiderare  , che  gran  cura  ebbe 
quefto  Vefeovo  di  fare  il  dovere  d'unfedel  Pajlore  . E non  fon 
elleno  cofe  grandi , per  lodarne  così  il  fuo  Vefeovo?  cioè» 

1'  aver  fatto  8.  verfi  in  rima  , 4.  per  l’ acqui  Tanta  , c 4.  per  il 


pan  Tanto  ? e ciò  bada  apprelTo  il  Volpe  per  compenfare  la  du- 
plice ab)ura,che  fece  innanzi  ì\  Latimero  della  Tua  Religio- 
ne? vedete  di  quanto  poco  fi  contenta  il  povero  Volpe  per 
potere  con  qualche  oncino  tirar  dei  Santi  nella  spelon- 
ca del  fuo  Calendario . Ma  andiamo  avanti. 


60.  Non  molto  dopo  fu  il  Latimero  accufaio  2.  volte  al 
Re  Arrigo  di  erefia  e fediziofa  dottrina.  La  i*.  volta  ci  la 
fcampòcol  fottometterfi  al  volere  del  Re  nel  predicare  e in- 
fegnare  quel  che  egli  avrebbe  ordinato  , o llimato  meglio  . 

Mala  2*.  ci  fu  veramente  in  gran  pericolo  ; perchè  il  Re  lo 
privò  del  fuo  Vefeovado , e lo  fece  carcerar  nella  Torre  ; e 
le  di  nuovo  non  abiurava  con  umiliarfi  anche  fin’  a terra  » 
il  Re  voleva  farlo  bruciare  col  Dottor  Saftone , anch’  egli 
privato  del  Vefeovado  di  Salitburi  per  la  delfa  cagione  . E 
il  Volpe  fi  mo.lra  fommamente  sfacciato  nel  dir  qui , che 
il  Latimero  e il  S adone  rinunziarono  i lorVefeovadi  volontà- 
riamente  , e che  il  Latimero  fece  un  faltoper  T allegrezza  nel-  tHm» 
la  fua  camera , in  vederfi cavare  il  rocchetto  ; febben  quanto 
al  falto  , io  non  vo’  contraddire  ; perchè  egli  in  tutto  il  tem- 
po della  fua  vita  fu  Tempre  ftimato  leggeriflimo  di  capo  , 

di  pie- 
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di  piedi , e di  lingua  ; e può  cfTere  ancora  ch’ei  fu(Te  con- 
tento di  falvar  la  vita  colla  perdita  del  rocchetto  ; ma  eh* 
efli  abbiano  rinunziato  i lor  Vefeovadi  spontaneame  nte  (co- 
me il  Volfeqaì  dice)  è una  folenne  sfacciata  bugia  ; poiché 
il  SaJlo>te  ( che  era  appunto  nel  medefimo  cafo  del  Latime-^ 
ro  ) per  penitenza  fu  fitto  abjurare  pubblicamente  prelFo  al 
fuoco  , in  cui  Afeua  fu  abbruciata  coi  Tuoi  compagni  : 
Perchè  Stow  così  feri  ve  in  quelle  parole . 

6ì.  lidi  i6.  di  Luglio  15415./»  Londra  furon  bruciati  per 
/f»*»  fjgaare  il  Sacramento  dtlV  Etttariflia  Anna  Afeua  y alias  Ki- 

Vomiuf  I$^o  ^*/y  li  / t • il  r 

mea  > G/o:  Laf.ello  , Htccolò  Otterdo'^e  prete  y Gio:  Adiamo  far- 
• to  , e tl  Dettor  Sajlone  una  molta  Velcomodi  Salitburi  . predi- 

cò micino  al  fuoco  , ed  imi  abiurò  , e forcando  ejuelh  a fare  il  fi- 
mile  ,ma  ejjt  non  mollerò . Ora  [c  Arrigo  forzò  il  Dottor  Sa- 
jlone y dopo  averlo  privato  del  Veì'covado,  aJ  ahjurare  sì 
pubblicamente  con  tanta  vergogna  , è egli  verifimile  che  vo- 
lelfe  poi  perdonarla  al  Latimero  y quando  egli  non  avclTe.* 
abiurato,  e doppiamente  abiurato  dentro  la  Torre,  dove_» 
{lava  prigione?  E io  vorrei  domind  re  al  Volpe  y perchè  poi 
il  Re  Arrigo  ve  lo  tenne  tutto  il  tempo  della  lua  vita  ? come 
V$lfe  /fcV.  ggli  medefimo  oui  confetta  , dicendo  : Fino  a tanto  che  il  be- 
nedetto Re  Odoardo  non  giunfe  al  trono  , da  cui  di  nuo^iO  meli- 
ne aperta  l' aurea  bocca  di  queflo  raro  predicatore  , lungo  tem- 
po p r l' addietro  ferrata , &c.  Perché  ( dico  ) accadde  cod  ? fe 
non  perchè  il  Re  Arrigo  y fapea  molto  bene  quanto  fedizio- 
fo  , e che  bocca  ohbrobriofa  egli  era  , febben  dal  Volpe  fi  chia- 
ma qui  aurea  . Ma  vediamo  che  cofa  dilfe  l'aurea  bocca  del 
Latimero  fiotto  il  regno  del  Re  Odoardo  , quando  ei  fu  po- 
llo in  libertà . 

61.  //Dottor  Sandero  chevittè  con  lui  nei  giorni  del  det- 
*Z«*.  i me  Re, così  ne  fcrive  nel  fuo  libro  De febifmate  Anglicano* , 
iS»  ' Eodem  tempore  ex  publicit  pulpitit  y aperuit  impurum  01  Hu- 
Atreftito  del  gg  quidam  Latimerut , ^c-  Nel  medefimo  tempo  aprì  dai  puh'» 
l^tor  yiigp 1‘ impura  fua  bocca  un  certo  Larimero,  ri&# 

innanzi  fu  primato  dal  Re  Arrigo  del  Vefeomado  di  Vorceflrs 
per  accufa  di  eretica  e fediiiofa  dottrina  « e d' amere  ancora  man- 
giato carne  il  Venerdì  fanto . Egli  amen  lo  spirito  e il  pattar  d{ 

Lucia* 


Digitized  by  Google 


Del  Me  fé  di  Ottobre.  Cap.  IV,  i pp 

Luciano  j e colle  burle  e hnjfonerie  della  fua  folle  e faceta  Un- 
g^ua\^  in  CUI  grandemente  eccedeva  ogni  altro  Settario  dei  fuoi  . ' 
giorni  ) talmente  piace'va  alla  glebe  ignorante  i che  da  ejfaera 
chiamato  Agoflolo  dell’  Inghilterra,  ere.  Così  il  Dottor  San- 
dero  ftrive  di  lui  ; il  thè  èantora  attellato  da  diverfe  altre  >. 
gravi  perfone  , che  lo  conobbero , e furon  prelenti  ai  fuoi 
bulfoncfcht  e maldicenti  fermoni  nel  tempo  del  Ke  Odoar- 
do,  il  l'oggetto  dei  quali  ordinariamente  era  la  jopiut-  MiJo’bdflia 
tolto ( le>.ondo  la  frafe  che  foleva  ufare  ) il  midollo  delUu^f^fl^^^*^ 
Ivlejf a ;à\moào  hè  , quando  egli  falivain  pulpito  ■.  i ragaz- 
zi gridavano  : fu  . Padre  di  Latimero , al  midollo  della  Mefìa . 

E quella  pazza  frafe  era  a lui  così  ordinaria  , che  il  Volge 
medefimo  la  pone  in  una  conferenza,  che  quegli  ebbe  col 
Sig.  Rideleo  , fcrivendogli  in  quella  guifa  : L’ y*ipe  faf,w, 

10  della  Mejfa  è garimente  detejlabile , e gercio  da  non 
fofferto  , irfe. 

6.  Ma  che  cofa  quello  spirito  LnclaneUo  voIclTe  intende- 
re per  il  midollo  della  Mejfa  è difficile  lo  spiegarlo  in  altra 
maniera , fé  nonché  piaceva  al  fuo  genio  buffone  quella 
parola  : Perchè  , fe  aveffe  voluto  dire  le  parti  elTcnziali  dell’ 
ordine  della  MelTa,  quelle  fono  1’  Egijlola,  il  Vangelo,  e 
le  parale  di  Crifto  nella  confagrazione  ( tutte  prefe  dalla^, 

Scrittura:)  fe  poi  aveffe  voluto  dire  l’interna  follanza  del 
Sagramento  , io  voglio  più  tollo  credere  all’  antico  Dot- 
tore S.  Agojlino  , che  a mille  moderni  Latimeri  buffoni  ; 

11  qual  fanto  Dottore  lo  chiama  Sacrifcitim  fanlhim  fanUo-  tìb  ». 
rum  , (fuod  corgus  Cbrijli  eft , il  Sacrifìzio  fanto  dei 

che  è il  corpo  di  Grillo;  quod  omni  die  gogulit  immolatur  advert. 
in  altari]  che  ogni  giorno  è fagrifìcato  per  il  popol  Cri- 
ftiano  fopra  l’altare.  Che  cofa  avrebbe  detto  quel  gran  ,j.  a».  • 

Dottore  , fe  aveffe  udito  predicare  , o ciarlare  queltu  igno- 
rante  ed  empio  Ribaldo  con  tanto  difprezzo  del  midollo 
della  Mejfa  ? chiamato  da  tutti  quanti  gli  antichi  Padri 
\r\r\cm^  con\\x\ , tremendum  Chrijlianorum  facrifeium , tre- 
mendo ftgrifìzio  dei  Criftiani  . E pure  dovete  notare^, 
che  quello  illrione  del  Latimero,  come  fe  egli  folfe  llato 
fopra  una  feena , loleva  fcherzare  con  certe  altre  parole  per 

porre 
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*\i<:ìUfa  dcrifo  il  fumo  Sacrifizio  , come  con  quelle  di 

5n  ing  eic  i fnfcere  e Kiajfere  dolendoli  grandemente  , che  \\fafcere 
fcacciato  dal  majferc  y t che  il  maf.ere  non  poteva 
HUfTa  qucfto  dar  luogo  al pafeere  ; perchè  il  majfere  era  lucrofo , e il  pa- 
bufF.  ne  Io  ^cere  faticofo  . E poi  efclamando  diceva  ; Oh  buon pafeere  , 
àiccviM/ip-  - majfere  ? e altra  fimil  robaccia  y più 

Genio  buffo- propria  per  li  teatro,  che  per  il  pulpito:  e pure  con  quel- 


nefeo  tcher  jjj  p,  dietro  un  infinito  popolo,  come  fuole  accadere  ! E 

/■  i“l  ■*  1*  1 


nitore  ile. La' 
Viitcr», 


SnHthr»  iiid' 

fag.ijf. 


tanto  baiti  della  Aia  bulFonelca  e fehernitrice  lingua  ; la^ 
quale  ficcome  era  grata  alla  canaglia  , così  era  odiofa  alle 
perfone  Tentate , anche  della  lua  medelìma  Setta  . 

65  .Ma  finalmente  egli  giunte  a perdere  tutto  il  credito  an- 
che apprelto  la  detta  canaglia  per  il  tuo  tcelerato  trattare 
contro  1’ Ammiraglio  roww/7/0  AV/Wro  j latciandofi  indur- 
re dalla  Duchelfa  di  Sommerfeta  ad  accutarlo  pubblicamen- 
te in  una  tua  predica  ; del  che  il  predetto  Dottor  jiandero  y 
che  fi  trovò  atentirlain  Osforday  così  tcrive  ; Facili  tati- 
qttam  a Jezabele  cnme»  exeogitatum  ejl , &c.  Quando  il  Pro- 
tettore ebbe  ri  folata  ad  tjlanza  della  faa  moglie  di  far  morire 
il  proprio  fratello  y facilmente  ella  in'vevtò  y come  un’  altra 
Jezabella  , un  delitto  contro  di  lui  . Ma  poi  come  farà  pubblio 
catoy  e fitto  nel  capo  del  popolo  ? Ejfi  fi  addirizzarono  all'  Apo- 
ftolo  Ingletc  y e lo  perfuafero  ad  accufarlo  in  una  fua  predica  y 
Lat'mrrtpro’  di  tradimento  . Il  Latimero  , il  cui  /pojlolato  confijlema  iit 
curi  It  moi*  mentire  , fu  fubito  pronto  • e falito  in  palpito  , accusò  1’  Am- 
mir»giio  con  miraglio  di  tradimento  contro  il  Re  yper  aneer  procurato  di  fatr 
dir  male  fai-  toglier  la  niita  <7/ Protettore  fuo  fratello  , e perciò  egli  Jles'm 
fo  meritala  lamorte  . Il  popolo  non  gli  fece  applaufo  y come  fo^ 
tema  , neergognandofi  allora  di  un  si  maligno  e bugiardo  /pò- 
fioh  y &c.  per  la  cui  falta  ed  iniqua  predica  , fu  poi  decre- 
tata fu  falle  accute  in  Parlamento  la  di  lui  morte,  tenza^ 
permettergli  di  rispondere,  e di  fcolparfi  . Veramente  fen- 
tenza  inumana  ed  efeguita  fopra  di  eflb  il  dì  io.marzo  1549. 

66.  E tanto  balli  delle  azioni  del  Latimero  to’to  i *.  Re_* 
/rrigo  e Odoardo . Ma  poi  quando  Maria  fall  fui  trono  , e 
rimile  in  piede  la  Religione  Cattolica  , fu  (limato  bene  in 
jrisguardo  al  gran  mule  ^ che  egli  avea  fatto  colla  fuaheen- 

2ÌO- 
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atofà  lingua  nei  giorni  dèi  detto  Oàoardo  [{jccome  ancora  ad 
aricani  atti  fediziofi  riferiti  di  lui  contro  r ingreifo  della  dét- 
ta Reg  ma  al  trotto^  di  cFfftmarlo  con  altri  a render  con- 
, to  > ma  specialmente  col  Cranmtro  e col  Rideleo , davanti  ad  Latimer« 
alcuni  Vefcovi , Giùdici,  eCommilTarj , affegnati  a tal  fi-  « 

ne  dal  Cardinal  Fola.  Allórchè  il  Vol^e  parla  del 
rt>,  da  per  tutto  egli  procura  di  farlo  apparire  come  un  uo'-  rnn#. 
mò  alTai  venerabile  , e specialmente  in  quefta  occafione  . 

Quando  et  comf  arnie  dinanzi  ai  Vefcovi  e ai  Commi Jfar'j  [ dice  Der<-riù*oR« 
il  Volfe'\  egli  aveva  mia  mazza  in  mano iim  fazzoletto  abito  dì 

tttgo  f e foftr’  a quello  due  (ferretti  , e tr,t  gran  berretto  , co-  fattà^iVol» 
me  t‘  ufa  in  Città y .con  due  larghe  falde  da  abbottonarji  fot-  pe. 
toii  mento  ; portando  una  vefte  diranno  sgelato  lunga  e lar-' 
ferrata  ai  fianchi  con  una  cintola  di  corame  ; alla  quale 
Slava  aggefo  il  fuo  Tejlamento  y e gli  occhiali  feaza  caffa  pen- 
denti dal  collo  fopra  il  petto  , é^c.  \ 

68.  Ecco  la  defcrizione,  che  il  Volpe  fa  dell’abito  del‘ 
fuo  Santo  Latimero;  volendo  così  farlo  apparire  come  un' 
antico  5*.  llarione  nel  deferto  per  la  gravità’  e femplicità 
del  fuo  apparato;  ma  la  fua  lingua  era  sì  vana,  ed  il  fuò' 
capo'  così  leggiero,  come  una  piuma;  perchè’ fubito  co-' 
mincib  a fcherz^re  davanti  ai  Vefcovi  e ai  CommilTarj , e 
a cenfurare  un  paiTo  d’  un  libro  novamente  ufcito  alla^ 
luce,,  in  cui  il  Vefcovo  di  Glocejlre  aveva  fatto  quefta'  il- 
lazione  ; che  fe  i Sacerdoti  della  Legge  vecchia  hanno  àvu-  ' i . 

to  l’ autorità  di  decidere  le  controverfie , come  appare  nel  • * 

Deuteronomio  al  capo  21.,  dunque  molto  più  devono  aver-' 
la  i Sacerdoti  della  Legge  nuova  ; Sopra  il  qual  punto 'il 
'Latimero  prcfe  a burlare  fecondo  il  fuo  folito intorno  allat 
parola  regtre  , come  innanzi  aveva  fatto  intorno  a quelle' 
di  pafcere.c  majfercy  cosi 'dicendo:  A S.  Pietro^»  ordinato^  pesini 
di  regere  ; ma  quefier  icgcxe'deve  effere  limitato . I Papi  de-ì^^’^*' 
hono  regere,  ma  fecundum  verbum  Dei , fecondo  la' parola 
dt  Dta  : Epfi  pero  banna  convertito  tl  regere  lecundum  ver-  meotodeiLa 
bum  recinsi  regere  fcCundùm  voluntatem  fuam , &c.  Che  d»- 

^cafiratura  è ( foggiunfe  egli  ) delle  Scritture?  che  fo- 

fttura  della  moneta  di ‘Dio?  Alle  quali  parole  (dice  il 

III.  C c jpf)  . 
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fe)  l’udienza  forrife  > &c.  Poi  dilTe  il  Latimero  ^ adelTo 
dico  davvero  [ Sig.  j io  non  burlo:  il  Vefcovo  di  Ltncol- 
nia  gli  replicò  i No,  Sig.  Latimero  ^ il  vollro  dilcorfo  ap- 
pare più  rimproverante  , che  beflfatore,  &c.  Al  che  il  po- 
polo rife  di  nuovo,  &c.  Così  dice  il  Vol^e  del  difcorfo  del 
Latimero  ; e poi  un  poco  dopoei  ripete  il  medefìmo  , di- 
cendo: Allora  l' udienza  rife  di  nuo'vo  y e il  Sig-  Latimcro 
^ 'voltò  a loro  con  quejle  farole  ; come  Sig-  , quefte  non  fono 
tofe  da  ridere  ! io  rifpoado  falla  'vita  e la  morte  . Allora  il 
Vefcovo  di  Lincolnia  ordinò  Jilenzio  , e dcjle  : Sig-  Latime- 
ro, fe  vi  fojìe  tenuto  dentro  i vojìri  confini , fe  voi  non 
avefie  ufato  tali  fcberni  e tali  rimproveri , non  vi  farebbe 
accaduto  quejlo  ; al  che  il  Vefcovo  di  Gloceftre  aggiunfe  : 
Sig-  Latimero,  dt  qui  ognun  può  vedere  che  dottrina  ave- 
te - Ai  quali  egli  replicò  : Sig-  voi  adeffo  guardate  alla  mia 
dottrina , che  per  tanto  tempo  è andata  alla  fcuola  dell’obli- 
vione y &c.  Così  ftrive  il  Volpe  di  quello  colloquio;  dal 
quale  potete  vedere  1’  umor  buffonei'co  e beffeggiatore  di 
quello  fuo  illullre  Santo  . 

vVfcovo'di  ^9‘  AdelTo  io  voglio  farvi  fcntire  una  parte  dell’ efor- 
Gloccftrc  al  fazione  , che  fece  il  Vefcovo  di  Gloceftre  al  Rideleo  e al 
Numeri  • poco  prima  della  loro  condanna  , come  la  fcri- 

vt.iti  i4  loro  ve  il  medefimo  Volpe  - Egli  dunque  cominciò  '"così:  Se  'voi 
condanna,  fffm  volta  'volefte  'votare  i voftri  cuori  , raffrenare  i voftri 
appetiti  y foggettare  la  voftra  ragione  , e ìnfieme  con  noi  con- 
io»a.  fiderare  , quanto  debole  fondamento  ba  la  voftra  Religione', 
io  non  dubito  ebe  voi  potrefte  facilmente  effer  ridotti  a rico- 
nofeere  una  Cbiefa  con  noi  y a confejfare  una  Fede  con  noiy 
e a credere  una  Religione  con  noi  ; perché  quanto  fiacco  è il 
voflro  foftegno  ! il  Latimero  s’  appoggia  al  Cranmero  , il 
Granmero  al  Rideleo  , e il  Rideleo  al  fuo  fpirito  partico- 
lare ; dimodoché  fe  lo  fpirito  particolare  del  Rideleo  cade 
e terra , ueceffariamente  la  Religione  del  Cranmero  e del 
Latimcro  deve  anche  ella  cadere  a terra.  Voi  fapete  , Sig. 
JGàtXco  y quanto  vero  dice  il  Trof e ta  -Gudìy  guai  a coloro, 
che  fono  fingolari  e prudenti  nel  proprio  concetto  I Voi 
mi  direte  , è vero  quel  che  dice  il  Profeta  : ma  tome  so  io, 
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ft  fono  fingolare  e prudente  nel  mio  concetto?  Pur  trofpo'^' 
Stg’  Rideleo  > woi  lo  fafete  ; fe  'voi  ricufate  le  decijtonì  del- 
la Cbiefa  Cattolica  y 'voi  fiete  fingolare  e prudente  nel  <vo- 
ftro  concetto  \ perchè  per  pro'va  delle  'vofire  aflerùoni  fvoi por- 
tate le  Scritture  > e noi  ancora  portiamo  le  Scritture  : 'voi  le 
intendete  in  un  fenfo-;  e noi  in  un  altro  ; ora  in  quefio  ca- 
po y come  faprete  la  'verità  ? Se  'voi  fiate  alla  'vofira  inter- 
petrazione  , dunque  fiete  fingolare  e prudente  nel  'voflro  con- 
cetto . &c.  Onde  •vi  prego  per  amor  di  Dio  , non  fiate  fin- 
golare y non  fiate  prudente  nel  'vofiro  concetto  \ non  'vogliate 
(otnpiacer'vi  troppo  di  •voi  ntedefimo . Come  furono  con'vinti  e 
fopprejft  gli  Arriani  , i Manichei , gli  Eutichiani  , ed  altri 
Eretici  ? forfè  col  ragionare  , o col  difputare  ? non  certamen- 
te ; perchè  gli  Arriani  a've'van  più  paffi  di  Scrittura  per  la 
loro  erefia  , che  i Cattolici  per  dife  fa  della  'verità . Come 
dunque  furon  con'vinti?  colla  fola  decifion  della  Chiefa  ; e per 
•verità  y fe  la  Chiefa  non  è da  noi  coflituita  Giudiccy  non 
fi  potranno  mai  decidere  le  contro'verfie  , nè  finire  le  difputey  &c. 

70.  Quelto  fu  il  principio  del  fenfato  e pelante  dif- 
corfo  del  Vefcovo  di  Glocefire  a quei  due  miferabili;  al 
quale  fe  avalTero  preihto  orecchio  ( come  di  ragione  do- 
vevan  fare)  avrebbon  falvato  l’anima  e il  corpo  . E che 
cofa  potevi  eller  più  ragionevole  e giuita  di  quella,  che 
non  fi  fondaflero  nel  proprio  concetto,  nè"  dipendeflero 
dalle  interpetraaioni  della  Scrittura  fecondo  la  propria^ 
lor  fantafia  , come  hanno  fatto  tutti  gli  Eretici  innanzi  a 
loro?  mi  piuttollo  s’ uniformalTero  al  comun  fentimenro 
della  vifibil  Chiefa  di  Grillo  di  età  in  età  ; e non  era  ciò 
di  ragione?  non  era  pietà?  non  era  dovere  ? Qui  il  Volpe 
aggiunge  ancora,  che  il  Vefcovo  di  Lincolnia  fece  loro 
una  fimile  efortazione  . I!  VeCco'vo  di  Lincolnia  [ dice  eoli} 
con  molte  cortefi  parole  , tenendo  fempre  la  berretta  in  manOf 
gli  pregò  che  fi  con'vertiferoy  &c.  Ma  tutto  riufd  inutile; 

V e così  furon  bruciati  ambidue  infieme  nel  fo(To  fuora  del- 
le mura  dì  Osforda  il  19.  di  Ottobre;  ciafcuno  di  cffi 
avendo  pigliato  feco  della  polvere  di  archibiifo  per  morir 
fubito  , come  li  vede  dal  racconto  del  Volpe  ; il  che  noti  fi 
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legge  che  fia  ftato  ufato  dagli  antichi  Martiri  ; c pare  che 
coitoro  volelfero  avere  l’onor  del  martirio  fenza  la  pe- 
na, e poi  fono  incori!  nell’eterna  pena  , fe  fi  può  giudi- 
care dal  loro  fine.  E tanto  baiti  di  quelli  foggetti . Puifia- 
nio  adeiTo  al  rimanente  dei  Santi  Votpiavi  di  quello  mele. 

71.  Subito  dopo  la  morte  di  quejlì  due  illujlri  campioni  o 
capitani  y Niccolò  Rideleo  , a U^one  Latimero , fucceduta  a Of- 
forda  ( dice  il  Volpe)  feguì  quella  di  altri  intrepidi  e 'va- 
lorojt  Soldati  y cioè,  Gio'.Vehho  y Giorgio  Raperò  y e Grego^ 
rio  Parkoy  tutti  e tre  artigiani  ignoranti,  bruciati  a.Can- 
turbia  • / loro  articoli  ( dice  egli  ) furono  i foliti  ; e cosi 
non  gli  fcrive.  Solamente  ci  fa  da  pere  che  il  Vebbo  rifpo- 
fe  per  i fuoi  compagni  intorno  all'  articolo  dell'  Eucarijliay 
dicendo  che  in  quella  non  no'  era  il  •vero  corp^  di  Crijlo  , ma  una 
fola  memoria  di  eJfo;e  perciò  morirono  infieme  in  un  me- 
defimo  fuoco;  e altro  ei  non  dice  di  più  , fe  non  che  il 
Raperò  arrivando  al  luogo  del  fuoco , fece  un  falto  per 
r allegrezza . Ma  fe  il  fuo  falto  fu  verfo  il  Cielo  , o verfo 
l’Inferno,  fe  fi  difputafie  tra  il  Volpe  e Lutero  y l’affare 
andrebbe  male  dalla  parte  del  Volpe  ; poiché  Lutero  ef- 
prelTaraente  tenne  Zuinglio  per  dannato  , perchè  inventò 
quella  opinione , per  la  quale  colloro  volontariamente 
faltaron  ilei  fuoco , come  innanzi  udillc  ♦ c in  apprelTo 
di  nuovo  udirete  ; e fe  quella  cenfura  di  Lutero  vai  qual- 
che cofa  , o fe  egli  è faltato  al  Cielo  , come  il  Volpe  tiene 
che  fia,  perchè  altrimenti  non  potrebbe  effer  Santo  del 
fuo  Calendario;  il  loro  falto,  per  cofa  ficura,  deve  eflerc 
{lato  verfo  l’ Inferno . 

72.  Dopo  colloro  il  Volpe  introduce  llravagantcmente 
uno  Scozzefe , nominato  Adamo  Vallajìo , che  fu  bruciato 
in  Edimburgo  nell’anno  di  Crillo  1449.,  regnando  in  In- 
ghilterra Arrigo  VI. , e nella  Scozzia  Giacomo  II.  Eraco- 
llui  per  la  relazione  che  ne  fa  il  medefimo  Volpe , un  ple- 
beo ignorante  ; il  quale  efifendo  accufato  in  folenne  giu- 
dizio di  varie  erefie , e in  fpecie  contro  il  Sagramento 
deU’Eucariftia  e il  Sagrifizio  della  MelTa;  egli  rifpòfe, 
(he  non  teneva  altro  j che  tatto  quello  ebe  egli  trovava  nelleu 
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Biyifiit  ; e che  a'venilola  letta  tre  'volte  > non  •vi  a've'va  tra- 
mato la  Mejfa  . E da  queita  rilpolta  non  voile  pjrrirfi  , 
ma  morire  abbruciato»  come  fcguì ; non  avendo  poruto 
qualunque  ragione  in  contrario  ritirarlo  da  quella  fana- 
tica oltinazioncj  onde  fe  egli  fi  folfe  oppoilo  ad  altri  ar- 
ticoli della  noitra  Fede  » verifimilmente  non  farebbe  llato 
meno  inflelfihile- che  in  quello  detto  di  fopra. 

73.  A quello  Scozzefe  il  Volpe  aggiunge  2.  altri  Ingle- 
fì  , così  martiri  come  lui  ; l’ uno  marinaro  » nominato  Mar- 
co Burgejio , bruciato  a Lisbona  l’ anno  1 560.  e 1’  altro,  ra- 
gazzo di  barca , nell’iftefib  anno  lapidato  in  di- 

ce il  Volpe)  dalla  gìo'ventù  di  tjaella  Città  y come  Stefano  da- 
gli Ebrei  in  Gerufalemme  . Ma  tutti  quelli  che  fono  fiati  in 
Ispagna  , e specialmente  in  Si'viglia  y c fanno  il  governo  e 
la  fevera  giufiizia  ufata  in  quel  luogo  contro!  riimulti,  e 
che  niuno  può  fare  a un  altro  violenza  alcuna  , fe  non  per 
le  manidei  Magifirato  , fenza grave galligo  , fi  ridono  di 

3uefta  matta  invenzione  del  Volpe , che  vorrebbe  far  ere- 
ere  che  fia  fiato  un  ragazzo  Inglefe  lapidato  a morte  dal~ 
la  gio'ventù  di  quella  Città  fenza  il  concorfo  del  Magifira- 
to : ma  lafciamo  i fuoi  folli  capricci , e avviciniamoci  al 
fine  di  quefio  mefe . 

74.  Dopo  il  fuo  martire  lapidato , egli  pianta  nei  3.  gior- 
ni feguenti  del  fuo  Calendario  un’  intera  brigata  di  9.  o io. 
altri  con  quelle  parole:  Sinfone  Frete  , Be'verico  FrateyKei- 
lero  Frate  nero  , David  Stratone  gentiluomo  , Normano  Cor- 
teo vicario  di  Doler , un  Canonico  nero  con  4.  altri  martiri . 
Ma  chi  elfi  fiano  , e perchè , o come  furono  martiri , ei 
non  lo  dice  ; nè  io  pofibtrovarealcuna  cofa  riferita  di  lo- 
ro nei  fuoi  ntti  e Ricordi , e neppure  gli  trovo  nomi- 
nati nell'  Indice  ; dimodoché  io  fon  cofiretto  a non  ne  dir 
-niente  ,e(lèndo  perfone  di  puro  nome,  come  le  fcatole  de- 
gli speziali , che  hanno  le  fopraferitte  fenza  le  droghe  . 

75.  Finalmente  per  dare  il  fuo  pieno  a quello  mefe  d’ 
Ottobre,  egli  nota  nel  dì  29.  g.Confefibri  , che  moriron 
prigioni  nel  Cafiel  di  Cicejlre  ; ma  egli  dice  che  non  fa  i 
lornomi } e molto  meno  i loro  atti . £ nei  2.  ultimi  gior- 
ni 
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ni  egli  vi  pone  Madre  Sìmana  e Madre  Bennetta^  povero 
donne  di  NorwVo  ; le  quali  febben  morirono  nelle  lorcafe, 
contuttociò  perchè furon  chiamate  per  nuove  opinioni  al- 
la prefenza  dei  Commiflàrj , il  Vol^e  le  canonizza  per 
Sante  ConfefTore  della  fua  Ghiefaj  e fe  elfe  fi  parago- 
nano coi  Santi  di  contro  nel  noftro  Calendario  Cattolico» 
appariranno  eftremamente  ridicole  : e quello  è quanto  oc- 
corre in  quello  mele  di  Ottobre. 

DEI  SÀNTI  PROTESTANTI 

DEL  MESE  DI  NOVEMBRE 

Che  furon  bruciati  fattoi  regni  di  Arrigo 
OltdiSQ  e della  Regina  Maria. 

c A P.  V. 

]L  primo  e l’ultimo  giorno  di  quefto  mefe  il  Volfe  gli 
ha  lafciati  agli  antichi  Santi  del  noilro  Calendario  Cat- 
tolico ; il  primo  alla  fella  di  tatti  ì Santi  ( per  lo  che^ 
noi  gli  fiamo  molto  obbligati)  e T ultimo  all’  Apoltolo 
Andrea  -,  c tutti  gli  altri  ci  gli  ha  ripieni  dei  Tuoi  nuo- 
vi Santi;  come  perelempio  nel  fecondo  giorno,  ove  nel 
noilro  Calendario  Cattolico  vi  è la  Commemoraz-ione  di 
tutti  ì Fedeli  defunti , invece  di  quella  v'ha  melfo  la  fe- 
fta  di  Riccardo  Meckino  miferabil  ragazzo  abitante  in  Lo»~ 
dra  y ed  ivi  bruciato  fotto  Arrigo  Vili,  l’anno  dopo  che 
fu  pubblicato  lo  Statuto  dei  6.  Articoli , per  aver  det- 
to lolamente  alcune  parole  ( fe  poflìamo  credere  al  Vol- 
pe ) contro  r Eucariflia  . E dopo  lui  , nei  2.  giorni  feguen- 
ti  , cioè  , nel  ?®.e  nel  4®.  vi  pone  per  Martiri  tre  altri  sì 
buoni  come  il  primo  ; che  fono  Riccardo  Spenfero  Prete 
Apollata  , che  fi  diede  all’ arte  dell’ illrione' per  mancanza 
di  migliore  impiego,  e i fuoi  compagni  pure  illrioni , Ran- 
feo  tdhe'iitoi  dei  quali  \\  Volpe  faive  foloquefte  parole  . 
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2.  intorno  al  mede  fimo  tem^ol^  cioè»  nel  1541.  ')fu  lornda-  y»!/*  ìtU- 
to  un  Prete  a Salisbitri  ; il  quale  a'vendo  lafdato  il  fuo  Papis- 
mo j sposò  una  donna  y e fi  fece  Comico  d’  intermedj  con  Rari* 

feo  ea  Hcviio.  Contro  di  loro  y e specialmente  contro  Spen-  Rtifco  td 
fero  fu  addotta  materiay  concernente  il  Sagr amento  dell’  Eu-  « 5'^™* 
eàriftia  y &c.  onde  furono  condannati  e bruciati  . Quello  è il 
tutto  che  fcrive  il  Volpe  per  canonizzare  quelli  luoi  Mar- 
tiri commedianti  ; e di  più  oirervate,  che  il  principio  del 
Frotefiantifmo  nei  Preti  A pollati  è il  pigliar  moglie  . Ma^ 
ora»  fé  alcuni  altri  dei  Tuoi  Santi»  che  qui  Hanno  nel  fuo 
Calendario»  come  Lutero  y ìAelgntone  y Erafmo  y Farraro  , 

Teloroy  Barneo  , ed  altri,  che  aflerirono  \&prefema  realey 
che  quelli  negavano»  fullèro  giudici  nella  loro  caufa  » len- 
za dubbio  fentenzierebbero  » che effi  morirono  Eretici,  e 
non  Martiri»  come  innanzi  * ho  mollrato.  E il  Volpe  in 
quello  luogo  pigliando  occalìone  di  parlare  degli  ultimi  2. 
cioè»  del  Tf/oro  e del  Barneo  ( perchè  .il  fuddetto  ragazzo 
Meckino  dilfe  , mentre  llava  legato  al  palo  per  foffr ire  la- 
morte  del  fuoco  » che  aveva  imparato  la  fua  erefia  contro  il 
Sagramento  dal  prefato  Barneo)  gravemente  egli  fcrive  nel 
margine  quelle  parole  : E come  potè  egli  imparare  tal  dot'  Volpi  pug» 
trina  dal  Dottor  Barneo  y quando  quePli  non  tenne  mai  quell’ 
opinione  ? 

3.  Quella  domanda  fa  il  Sig.  Ma  io  vorrei  farglie- 
ne un’altra;  cioè  ,comc  pollono  Meckinoy  Spenfero  yté  He- 
•vito  efler  martiri  nel  medefimo  Calendario  col  iJarwa , fe 
efli  morirono  per' quella  opinione  » che  il  Barneo  mai  non 
amife  , anzi  le  fu  totalmente  contrario  ? Ed  io  fon  certo» 
che  il  rispondere  alla  mia  domanda  è più  difficile  » che  al- 
la fua  ; perchè  alla  fua  fi  risponde  con  facilità  » che  ogni  c®"»* 
Eretico  y jò  aprir  la  porta  ad  altre  erefie  » che  allora  egli  non 

tiene  ; come  fece  yfrrio  a molte  Sette  dopo  di  fe , c Lutero  fit  che  e^u 
agli  Jlnabatijli  e ai  Sagramentarj ; e la  ragione  di  ciò  fiè, 
perchè  violando  effi  l’autorità  della  Chìcia(  la  qual  tiene 
tutto  in  buon  ordine)  e a lei  preferendo  le  lor  nuove  in- 
venzioni e fingolari  opinioni , mollran  la  via  ai  loro  fegua- 
ci  d’ inventarne  altre  » come  hanno  fatto  , e di  aggiunger 
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Tempre  qualche  cofa  di  loro  capriccio  .£  tanto  bafti-'Tu 
quellò  punto . 

4.  Nei  3.  giorni  fudeguenti  y cioè  > nel  5°.  <5®.  e 7®.  il 
Volfe  vi  pianta  3.  altri  Martiri  > che  fono  Gio.  Porterà  fcr- 
vitore  , o garzone,  die  morì  nelle  carceri  di  Niugbetto''i 
T^mmafo  Bernado  i e Giacomo  Mortone  ambidue  artigiani,  ' 
bruciati  a Lincolnia  Tanno  appreffb  1542.  Del  Porterà 'A 
Volge  fcrive  come  qui  fegue,  e poc’ altro  di  più.  Q^ejio 
Porterò  era  an  gio<vane  di  frefca  età  t e alto  di  vita;  e col 
leggere  la  Scrittura  con  attenzione  , ed  afcoltare  quei  fer^^' 
moni  y che.  aliar  a fi  gre  dicavano  con  diligenza  da  quelli  che  groe^ 
movevflno  la  verità  delld  garola  di  Dio , divenne  in.  quella 
molta  efgerto  ; e gerchè  aveva  una  buona  voce  y leggeva  la 
Bibbia  a un  gran  numero  di  gerfone  y che  in  Londra  coneorhe» 
vano  ad aftoltarlo . Così  fcrive  il  Volge  di  quello  fuo  gio- 
vane ; e poi  dice  che  elfendo  accufato , che  non  lolo  ei 
leggeva  la  Bibbia  in  lingua  Inglefe  a'tutti  quelli  chè  an-  - 
davan<da  lui  ( il  che  in  quel  tempo  era  pexmellb  per  de-- 
creto  del  Re  Arrigo  ) ma  che  ancora  egli  facevi  fulla-gi^ 
dcfima  vari  conienti  ereticali  j il  Bonnero  lo  mandò 'caKL^ 
cerato  in  Miugbetto  , ove  egli  morì  . E più  di  quello  non 

fi  trova  di  lui  nel  Volge  ; onde  io  non  vedo  con  qual  ra- 
gione egli  poifa  dichiararlo  Martire  , elfendo  morto  na- 
turalmente nel  fuo  letto;  ma  in  quello  genere  egli  fa 
e disfà  come  più  gli' piace. 

5.  Degli  ultimi  2.  egli  fcrive  folamente  quelle  parole 
Intorno  al  mtdefimo  temgo  Gio:  Longolando  Vefcovo  di  Lin- 
colnia fece  bruciare  2.  in  un  giorno  , cioè  y Tommafo  Berna- 
do e Giacomo  Mortone  ; l’uno  ger  avere  infegnato  il  Pater 
nofler  in  lingua  Inglefe  , e l’altro  ger  tenere  l’ Egi fiala  di  S' 
Giacomo  tradotta  in  Inglefe  , &c.  Così  fcrive  di  loro  il  Vol- 
ge» Ora,fe  uno  vuol  credere  alla  l'ua  narrativa  , egli  è pa- 
drone; ma  ella  a me  chiaramente  fembra  un’aifurda.  -fin- 
zione, che  coltoro  fulfero  abbruciati  folamente  per  que- 
fto  : può  elfer  bensì  che  folfero  prefred  efaminati  per  fof- 
petto  di  tenere , o leggere  libri  proibiti  ; e poi , trovaj^-; 
infetti  di  creila  > e opinati  nella  medellma,  folfero  ab- 
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bruciati  ; ma  psr  il  folo  tenere , o leggere  i detti  libri  y 
è affatto  incredibile.  E quanto  all’  £fJ^o/a  di  S-  GiacomOf  I-.tomo  aif 
che  da  Lutero  loro  maellro  è chiamata  Jlraminea  » cioè  , Gucomo^lif* 
epittola  di  fieno  , o paglia  (perchè  evidentemente  ella  ro-  Ungu»  ingla. 
rovefeia  il  fondamento  del  fuo  nuovo  Evangelio  della /0/4 
fede  fenza  le  opere  ; ) io  non  vedo  neppur  la  minima  proba- 
bilità , o che  i Proteftanti  di  quei  giorni  fi  dilettaffero  mol- 
to di  e(Ta  « o che  il  Vefeovo  pigliafTe  la  fua  lettura  in  sì  mala 
ed  enorme  parte  y che  venifle  a punirla  colla  pena  del  fuo- 
co ; anzi  egli  avrebbe  avuto  caro  y che  la  leggefTero  « perch* 
ella  confuta  sì  chiaramente  la  loro  dottrina . Ma  quelle  fo-  . 
no  le  bugie  e finzioni  improbabili,  che  il  Volpe  spaccia  da 
per  tutto  con  grandiffima  facilità  , per  pafcolare  la  fua  fan- 
tafia  e quella  degli  altri . E tanto  balli  della  fua  volpina  follia. 

<5.  Dopo  colloro  Ila  notato  nel  dì  8.  di  quello  mefe  G/’or-  Giorg*»  Viis 
gio  Vifearto  nativo  Scozzefe , accufato  di  creila  edifedizio- 
ne  nel  i^4^. , 5®.  della  Regina  Maria  in  Iscozia  y e ultimo 
di  Arrigo  Vili,  in  Inghilterra  ; e perciò  condannato  e im- 
piccato , e poi  bruciato  fotto  le  forche  . Il  fuo  efame  e la 
lua  condanna  fu  molto  folenne  alla  prefenza  del  Conte  Ha- 
tniltone  Governatore  di  Scozia,  del  Cardinal  Bettoni  Arci- 
vefeovo  di  S.  Andrea  , e Primate  del  Regno , e della  maggior 
parte,  sì  dei  Vefeovi,  come  dei  Nobili . La  quale  adunanza 
eifendo  fatta  nella  detta  Città  di  S.  Andrea , vi  fu  condotto 
Giorgio  Vifearto  pcx  rispondere  pubblicamente  agli  articoli 
della  fua  ercfiafche  furon  18.}  riferiti  ampiamente  dal  Vol^ 
pe , le  accufe  dei  quali  cominciaron  così,  le  il  Volpe  dice 
la  verità  : 'Tu  eretico  falfatore , rinnegato  , traditore  , ladro^ 
ve  y e ingannatore  del  popolo  y tu  disprezzi  lafantaCbiefay  e 
T autorità  del  Governatore , &c. 

7.  Coù  fu  1'  efordio  a ciafeuno  articolo  ; ma  la  follanza 
delle  fue  accufe  conteneva  (come  ho  detto  di  fopra  ) parte 
la  (edizione  , e parte  le  comuni  erede  correnti  in  quel  tem- 
po , contro  il  numero  dei  Sap/amenti  tenuto  dalla  Chiefa.» 

Cattolica  , e particolarmente  contro  la  Confejjtone  , la  Con- 
fermazioni  , il  Digiuno , i Voti , e fimili  : la  fua  (edizione 
confillè  in  quello  f che  egli  pretefe  di  predicare  fenza  lì- 
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cenza  ;ed  effendogli  ciò  proibito  in  nome  del  Cardinale  e 
Diiptezztnte  del  Governatore , ieguìtò  innanzi  ;epoi  venendo  fcomuni- 
VifcLre'  cato  dal  Vefcovo  di  Brodeno  , fuo  Ordinario  y continuò  a 
fare  il  medefìmo  : E quando  alla  fine  ne  fu  accufato  nella^ 
detta  pubblica  udienza  y egli  rispofe  con  gran  contume- 
lia y applicando  quelle  parole  di  Malachia  ai  fuoi  Prelati 
AUtath>  X,  e Superiori  : Io  maledirò  le  ’V'tftre  bemdiùoni  , e benedirò  le 
'voiire  maledizioni  . Agli  articoli  poi  della  fua  erefia  egli  ri- 
spofe  nella  folita  disprezzante  maniera  dei  nuovi  Evangelici 
di  quei  giorni , febben  non  molto  rifolutamente  e diitinta- 
. mente  ; non  avendo  ancor  ben  fi.fato  a qual  Setta  voleva.» 
appigliarli , come  appare  dalle  fue  rispoite  a diverfi  pun- 
ti, e in  specie  a quello  della  preCenza  reale  y eh’  ei  fu  ac- 
cufato di  aver  negata  ; ma  a quedo  ei  s’ oppofe  « dicendo 
di  aver  fol  riferito  y che  un  Ebreo  in  Germania  l' awva  feber- 
vitay  ma  che  egli  ftelFo  non  aveva  parlato  così;  onde  par- 
ve che  egli  fulfe  alquanto  novizio  nel  Luteranifmo  per  il 
viaggio  che  aveva  fatto  nella  Germania,  e non  perfetto 
ZuingUano  ; fe  pur  era  di  qualche  Setta  determinata  ; co- 
me è vcrilìmile  che  in  quel  tempo  egli  non  folle;  febben.» 
fu  contento,  fecondo  la  vena  e la  fervenza  dell’Erelìa  allo- 
ra corrente  , di  morire  per  qualunque  delle  fue  opinio- 
ni , piuttollo  ciac  volerle  abjurare . E tanto  baiti  della.» 
fua  religione . 

8.  Quanto  poi  alla  fua  perfona  , l’ iftelTo  Volpe  la  deferi- 
ve , allorché  quelli  lludiava  in  Cambrigia  y circa  anni 
avanti  che  fulìè  bruciato  ; dalla  qual  deferizione  fi  può  ben 
vedere  che  egli  era  un  fuggetto  liravagante  e bizzarro  , e_, 
proprio  per  cominciare  ,o  inventare  qualche  erefia  , oqual- 
fivoglia  nuovo  capriccio.  Udite  dunque  la  relazione  del 
Volpe  y e da  quella  giudicate  di  elTo;  perch’ei  la  cita  dall* 
y,tp,pagtn.  aticftato  di  una  perfona  che  ville  con  lui  . Intorno  all'  ann» 
"S5*.  *54?*  'vifuin  Cambrigia  [dice  egli]  un  tal  Giorgio  Vis- 

> chiamato  comunemente  Sig.  Giorgio  del  Collegio  Be- 
Vifc»rro,uno  nedetto,  uomo  di  alta  natura  y di  capo  ricciuto  y fu  cui  tene^ 
nia  un  berretto  rotondo  alla  franzefe  dei  migliori  , giudicato 
di  Scozia,  dalla  fua  aria  di  natura  ipocondrica  ; di  pelo  nero  , di  barba 
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lunga  ) di  bell'  aifetto , di  buona  loquela  fecondo  il  linguag^ 
£10  di  Scozia  y &c.  Egli  forta'va  una  ^ejie  di  fanno  fin'  ai 
fiedi  t una  camiciuola'  difufiagno  nero  y cal^e  nere  y una  ,ct»”i'“ 
dadi  tela  ordinaria  ì un  collare  lungo  y e i manichini  ; tutta 
quanta  la  qual  ’vefiitura  la  daua  ai  polveri,  parte  ogni  fet- 
timana  ; parte  ogni  mefe  y e parte  oani  4.  mefi  y come  p/ù  gli 
piace'va  y eccettuato  il  berretto  alla  franzefe  , che  egli  tene- 
*va  tutto  r anno.  Sic.  Egli  giace’va  fopra  un  duro  pagliaccio, 
t lenzuola  nuo've  di  tela  grojfa  ; le  quali  ejfendo  una  'volta 
fudice  y le  da'va  'via  . Egli  a'veva  ordinariamente  a canto 
al  letto  una  tinozza  piena  d'acqua,  nella  quale  , andata  che 
era  la  fua  gente  al  npofo,  e spento  il  lume,  quietamente  folea 
hagnarfi , Sic.  Egli  infegna'va  con  gran  modefiia  e gravità  ; 
onde  alcuni  de'  tuoi  riputandolo  aspro  e fevero  , avrebbono  vo- 
luto ammazzarlo , ma  Iddio  lo  difefe  , Sic. 

9.  Queita  è la  dcfcrizioncy  che  fa  del  Vifcarto  un  Pre- 
te ita  me  y che  conviiTe  con  lui  in  Cambrigia.  Ora  fe  voi 
r oiTervate  bene  y lo  crederete  così  proprio  per  la  pazziay 
come  pel  martirio  ; e il  fuo  tenere  continuamente  a can- 
to al  letto  una  tinozza  piena  d’ acqua  y può  fapere  di  qual- 
che Ebrea , o Maomettana  fuperltizione  . Ma  finalmente  , 
fpefe  in  vano  molte  fatiche  per  ridiiamarlo  dai  fuoi  er- 
rori y egli  fu  abbruciato;  dal  che  ne  feguì  una  funella^ 
tragedia  al  Cardinal  Bettoni , per  la  cui  autorità  egli  fu 
condannalo  ; perchè  appena  feguito  il  fua  gafiigo  , alcuni  Si- 
gnori e Cittadini  di  Scòzia  ejfendo  infetti  di  erefia  , e te- 
mendo della  lor  pelle  per  l'  efempio  del  detto  Vifcarto  (di- 
ce il  Velcovo  Lesleo  ) e altri  invidiando  la  grandezza  del 
Cardinale  , (onfpirarono  la  fua  uccifione  ; la  quale  venne  e^e- 
'guita  con  crudeltà  il  1 9.  del  feguente  Maggio  da  4.  ajfajft- 
ni  , il  capo  dei  quali  fu  un  rer/o  Normanno  Lesleo  co»  un  fuo 
Zio  dell' ifieffo  nome  , &c. 

IO.  Fa  orrore  il  leggere  quella  iftoriaynel  fentire  co- 
me entrati  prima  coitoro  nel  Callello  di  S.  Andrea  per 
tradimento  y e poi  nella  fua  camera  con  violenza  y l’am- 
mazzarono nel  fuo  letto  ; gridando  egli  ( dice  il  Volpe  ) 
'ahimè  f -ahimè , non  mi  ammazzate  , fon  Sacerdote  . Le  di- 
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tr^ulro'  della  loro  barbarie  verfo  di  lui , in  appiccarlo pe’i 

empi""si*i  i.  fuor  della  fìnellra  , e altre  confimili  betèialità  , 

1^-ee.  Vfcipc.  non  fon  nemmeno  da  nominarfi  ; e puce  il  barbaro  e ipo« 
ci ito  cuore  dell’empio  Volpi  non  può  qui  moltrare  di  non 
rallegrarlene  grandemente  i aggiungendo  di  più  con  folen- 
ne  beltcmmia  , che  f»  lo  fpinto  del  Signore  ■,  che  gli  ecci- 
tò a far  qHell'  azione  ; dal  che  ognuno  può  ben  vedere  il 
di  lui  fpirito  eifere  imnjcrfo  diabolicamente  nel  Purita- 
volete  degnarvi  di  leggere  1’  ultimo  capo  del 
neicac.j.dci  1°.  libro  delle  Opinioni  pericolofe  y dato  alla  luce  in  In- 
*Lib7o**de!ic  o^'dterra  per  pubblica  autorità  nel  1593.  contro  i Purità- 
•pir.ion<  pi-  ni  ; voi  vi  vedrete  quella  illoria  fcritta  ampiamente  dagli 
ÒVozz!^  ’ ® cenfurata  una  fimile  azione  dai  noftri  Inglefi 
^rac.tfly  Prote^antiy  come  barbara,  ingioila,  ed  enorme  , quantun- 
que allora  approvata  da  Cahuioy  da  Mocko  , e da  altri . Il 
qual  Nodo  in  quel  tempo  elTendo  in  Ifcozia  e partecipe 
(come  appare)  della  detta  cofpirazione , corfe  làibito  al 
prefato  Caftello  di  S.  Andrea , e là  difefe  colle  parole  quel- 
the  dii  avevano  fatto  colle  fpade  ; onde  il  Volpe  aveva  il 
medefimo  loro  fpirito , non  oilante  la  fua  ipocrita  fimu- 
lazione  di  manfuetudine  in  altri  luoghi  della  fua  Storia . 
E tanto  balli  del  Vtfearto  e del  fuo  bruciamento. 
C!o.Kerh'o.  n.  Nei  2.  giorni  feguenti  dopo  il  martirio  del  Vif- 
Rogjro  CUt.  Ifcozia,  ne  fegue  nel  Calendario  del  Volpe  quello  di 

Ciò:  Kerbio  e Rogero  Clarko  in  Inghilterra , 1’  uno  brucia- 
to a If'vico,  e l’altro  a Beri  l'otto  il  regno  d’  Arrigo  VllI.neW 
illelTo  anno  1545.  Eran  colloro  due  lavorami  totalmente 
idioti  ; contuttociò  pervertiti  che  furono  dalle  perfuafio- 
ni  di  alcuni  Settarj  Zuingliani , ollinatamentc  vollero  mo- 
rire per  la  uegati'va  della  prefenza  reale  del  corpo  di  Criflo 
nel  Sagramento  dell'  Eucariflia  ; gloriandofi  tanto  nelia^ 
Vttpt pigio  detta  lor  negativa,  che  il  Volpe  fcrive  di  Kerbio,  che  egli 
dilTe  a un  Gentiluomo,  che  andò  a vifitarlo  in  prigione, 
Infolfuee  quelle  parole:  Ah  Sig~  Vinchefìldo,  tro'vatenii  al  mio  bru- 
, e 'vedrete  nel  fuoco  un  fol dato  di  Cnflo  . Di  più 
egli  fcrive,  che  elTendo  dellinato  il  Dottor  Rugamo  a fer- 
moneggiare  fu  quell’  articolo  della  prefenza  reale  al  detto 
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Kerbto  quando  ftava  per  elTcr  bruciato  ; e(To  quantunque 
affatto  ignorante  [come  confciTa  il  medefimo  ] in- 
traprefe  di  cenfurare  il  fuo  lermone  di  paflb  in  palTo . 

Ma  l'entiamo  le  proprie  parole  del  racconto  del  Volpe, 

11.  Entrato  poi  il  Dottor  Rugamo  [dice  egli]  nel  capo  Volpe  Uìd. 
16.  di  S-  Gio\  (intorno  al  Sagramento  dell’ Eucarillia  ) 
ogni  'volta  che  in  trattando  di  quella  materia  egli  alle- 
gava  le  Scritture  , ed  applica'vale  gìnflamente  : il  Kerbio 
diceva  al  popolo  , il  Dottore  dice  il  vero  > in  quello  credete- 
gli': ma  quando  egli  faceva  altrimenti  ■,  ei  diceva  al  Dotto- 
re, voi  non  dite  il  vero,  e al  popolo  egli  diceva, buona  gente, non 
gli  credete  ; onde  il  Dottor  Rugamo  fu  tenuto  per  falfo  Pro- 
feta , &c.  E non  è quella  una  bella  cofa,  e il  mondo  voi-  Srtm*  follìa 
tato  fottofopra , che  l’ignorante  giudichi  il  dotto?  e che 
la  gente  tenga  il  Dottore  per  fallo  Profeta  , perchè  1’  ar- 
tilla  lo  giudicò  tale  nell’ elporre  il  Vangelo  di  S.  Gio:  col 
pazzamente  dilapprovare  quel  palio  e quell' altro  del  fuo 
dil’corfo  intorno  a un.niiftero  così  fublime  , che  quel 
Bue  in  conto  veruno  non  poteva  intendere?  Del  Clarko, 
che  è il  2".,  non 'v’ è alcuna  cofa  particolare,  perchè 
egli  feguitava  l’altro,  e applaudiva  a quelchc  ei  diceva; 
onde  per  ellergli  Rato  sì  buon  compagno  , fu  bruciato  in- 
fieme  con  lui  : in  tal  guifa  andava  il  mondo  in  quei  gior- 
ni di  [piriti  pazzi. 

Da  coltoro  falta  il  Volpe  15.  anni  indietro,  e rac- 
conta una  lunga  iftoria  del  martirio  di  un  certo  Riccar-  Riccardo 
do  Eaìfildo  monaco  Sacerdote  della  Badia  di  Beri  ; il  qua- 
le  avendo  la  cura  di  ricevere  e provvedere  i foreftieri  e 
i pellegrini,  che  andavano  a quella  cafa,  finalmente  fece 
amicizia  con  2.  fornaciai  di  Londra,  nominati  Stazio  e 
Mafnello  , che  provvedevano  di  mattoni  il  fuo  monafte-  . , 
ro.  Colloro  col  leggere  i libri  del  Tindallo,i  di  altri  Set- 
tarj  Inglefi  di  quel  tempo,  ellendo  infetti  di  varie  opinio-  n»cUj  fecero 
ni  ereticali,  configliarono  il  Monaco  di  leggere  anch’egli 
i detti  libri  ; e per  compir  l’opera  , gli  prefentarono  2. 

Trattati  del  fuddetto  Tr«</a//o  ; l’ uno  intitolato  , V ini- 
quo Mammona  ; e d’altro  j L' ubbidienza  d’ un  uomo  Criftia-’ 
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VtlpepaiìHn  fio  . „ff  quali  queflo  Monaco  (dice  ìWolfe^  fece  tanto pro^ 
fttOf  nello  fpitzio  di  2.  foli  anni  , che  egli  fu  tnejfo  nella 
prigione  del  wonafleroì  e infene  af^pren  ente  frtfJìc.to-.^c.  E poi 
j eifendo  condotto  davanti  al  Vci^ovo  di  Vmcejlree  ai  fuoi 

alTiilenti  nel  1528.  egli  abjurò  tutte  quante  le  lue  opinio- 
ni, e ne  fece  la  penitenza;  come  appare  dagli  articoli  6°, 
liiJ.ert.e-ér  ® 7^- dopo obbiettati  contro  di  lui  ;cioè,  che  egli  abjurò 
7’P‘>S-9ì'‘  giuridicanienre  le  fne  opinioni  alla  presenza  dei  detti  Vefco'vi» 
e giurò  folennemente  (opra  un  libro  dei  fanti  Exangelj  y di 
adempire  la  fua  penitenza  y &c.  Ma  poi  facendo  amicizia 
< con  un  Dottore  di  più  fapere  y e di  vocazione  fomiglian- 
te  alla  fua  ; cioè  , con  Fra  Barneo  , che  più  volte  andò  co- 
me ofpite  alla  forelteria  del  fuddetto  monaltero  di  Beri, 
di  cui  anche  allora  egli  avea  la  cura  ; rifolvè  per  i Tuoi  buo- 
ni configl)  ed  iliruzioni , di  andar  più  avanti  di  quelche 
r avevano  fatto  andare  i fornaciai , cioè  y di  eflei  Frate  rin- 
negato e buon  Proreflante  col  gettar  via  la  fua  cocolla  y 
come  egli  fece;  e fuggito  dal  monaltero  y pafsò  il  mare 
Baifili* a trovare  il  T indallo  y e per  fua  direzione  fi  prefe  una  mo- 
g^ur,  getta  glie;  anzi  y come  fcrive  Tommafo  Moroycine  pigliò  2.  in 
e'pigiu'^due*  una  volta  y una  in  Brabante  e l’altra  in  Inghilterra  ; e poi 
donac.  fattofi  groifo  mercante  di  libri  eretici  y ne  portò  nell’Ifo- 
la  diverfe  balle y le  quali  furon  fermate  infieme  con  lui. 
Efiendogli  poi  domandato  in  giudizio  y (e  egli  credeva  che 
quei  libri  fujfero  buoni.,  e della  'vera  fede?  egli  rifpofe  (dice 
V»!pt pagm.^^  Volpe^  che  ei giudica'va  che  fujfero  tali  e della  •vera  fede. 
93»*  E venendo  di  nuovo  interrogatOy  fe  Zninglio  y Ecolam.- 

Confedìom  padioy  ed  altri  fettarjy  i libri  de’quali  ei  portò  in  Inghilterra, 
conveniflero  in  una  fede  con  Lutero?  egli  rifpofe  eh' ei  fup’- 
Luterani  poiie'va  che  efft  teneffero  la  JleJfa  dottrina  che  egli  tene'va  ^ 
Zuingtiaiii  . ma  che  'varia'vano  in  alcuni  punti . E finalmente  elTendo  ri- 
chiefto  di  qual  Setta  era  Zuinglio  ? egli  di(Te  y che  Jlima'va 
, eh' ei  cov'venijfe  con  Lutero  in  alluni  punti y &c.'  Ecco  qui 
mafo*Moro'  eretiche  pazze  rifpolte  tra  fe  contrarie  , riferite  dal  Vol~. 
nella  fua pre. pe  di  quelto  fuo  Santo. 

rtr?fta  del  Tappiamo  da  Tommafo  Moro  y che  quello 

Tindario . do  clTendo  prefo  la  i*.  volta,  fi  offerì  di  fare  una  nuova  abju- 
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ra  ,e  fcoprì  gli  altri  Eretici  fuoi  compagni  ; ma  poi  ayve- 
dendoii  che  egli  doveva  nulladimeno  eifer  bruciato  come 
recidivo  , rifolvè  di  m9rire  piuttollo  eretico  , che  abjura- 
re.  Gobì  dice  Tommafa  Moro  ^ che  viiTe  in  quei  giorni, 
lo  conobbe  perfonalroente  ; c il  Volpe  non  ha  altro  da  re- 
plicare a sì  grave  attcìlato , fc  non  che  il  Moro  ^on  Volpci^!!. 

è jfer  creduto  nella  fua  affirmatlva  contro  il  Baijildo  y perchè 
è (arziiale  alla  religione  del  Papa . fe  ila  più  dégno  di 
fede  , o il  Moroy  perfonaggio  di  gran  probità,  o il  Volpe  , uO"» 
mo  di  perduta  cofeienza  ; l’ uno  affermando  fulla  propria^ 
fua  cognizione , come  vivente  in  quel  tempo  medefimo  ; 
l’altro  negando  per  fentita dire,  odi  proprio  capriccio 40. 
anni  dopo,  lolafcioal  giudizio  del  discreto  Lettore  . 

15.  Dopo  quedo  martire  della  Chiefa  del  Volpe  , ne  fe- 
guono  nel  fuo  Calendario  5.  Gonfeifori , che  morirono  car- 
cerati nel  Cartello  di  per  la  loro  nuova  Rcligio- 

ne  ; 1 nomi  dei  quali  tono  1 leguenti  ; Gio.  Ciano  lavora-  Foitero. 
tote , Gio.  Arcero  teffitore  , Dujìano  Citendeno  e Guglielmo  Ali-u  Foc 
Fojlero  agricoltori, e Alicia  Pocckinay  vedova  di  N.  Vocekino. 

Tutti  quelli  ( dice  il  Volpe  ) morirono  lentamente  nel  detto  Ca~ 
nello  dì  Canturhia  per  mancanza  di  cibo  , &c.  La  qual  cof;i_. 
quanto  fia  probabile , non  v’  è uomo  di  qualche  fenno , che 
facilmente  non  lo  difeerna . Ma  comunque  vi  fiano  morti  , 
elfi  furono  capricciofied  ortinati  eretici , mentre  viiTero  . In- 
terrogata Alicia  Pocckina  della  fua  età  ; ella  rispofe , che  fe- 
condo la  fua  antica  nafeita , ellaanoe-oa  49-  anni  ; ma  fecondo  la  fóecldiu*'''* 
nuonoa  ydache  ella  imparò  Gesù  Crijloy  ella  aveva  folamente 
un  anno , éi*f. 

1^5.  Guglielmo  elTendo  richiefto , perchè  egli  non 

potea  patire  , che  la  Croce  fulTe  portata  inprocelfione  , e_» 
perchè  ricufava  di  pattare  unacandela  in  mano  nel  giorno 
della  Purificazione  ;egli  rispofe  , che  era  sì  inutile  il  portare  '*'* 

la  Croce  in  pracejjione  y perchè  Cri  fio  vi  morì  fopra  ; come  le  for- 
che y falle  quali  f afe  flato  impiccato  fuo  Padre  ; e che  nel  gior- 
no della  Purificazione  flava  sì  bene  il  portare  in  mano  una  for- 
ca y come  una  candela  : La  quii  rispo.la  fu  veramente  ( come 
vedete)  da  bifolco  par  Juo.  Quanto  poi  alia  loro  concor- , v 
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dia  in  materie  di  fede-,  voi  potete  facilmente  idearvi  comcJ 
ella  fufle  -,  perchè  eOì  erano  affatto  ignoranti , e ognuno  di 
loro  fu  SI  olii  nato  in  quel  che  egli  ebbe  una  volta  apprefo  , 
che  volle  difenderlo  fìn’alla  morte  ; E ancora  potete  in  par-* 
te  congetturarla  da  ciò  che  dice  l’iftelTo  Volpe  , che  così  Ieri- 
ve  : Sebbene  alcuni  di  loro  per  ignorante  fewplicità  difeordaro- 
HO  qualche  poco  intorno  al  numero  dei  Sagr  amenti  con  ammetter- 
ne un  Colo  , che  era  il  corpo  di  Crijlo  confitto  in  croce  , contutto- 
ciò  nelle  materie  principali , concernenti  la  dottrina  della  fa- 
llite per  la  fede  , e nel  difeordare  dalle  vane  determinazioni  del- 
la Ghie  fa  Papijla , ejfi  convennero  molto  bene  , &c.  Così  fcri- 
ve  il  facendo confìltere  l’unità  dei  fuoi  Vroteftantt 
piuttolloin  difeonvenire  da  noi  , che  in  convenire  tra  lo- 
ro; dal  che  fi  vede  evidentemente  , che  in  molte  cofe  egli 
è così  matto  , come  il  fuo  popolo . £ tanto  balli  di  lui 
di  loro . 

17.  Dopoquefti  ConfefTori , ne  feguono  4.  Martiri , che 
fonoG/'o:  Huco  ^ Gio\  Hallindalo  , Guglielmo  Sparro  ^ e Ric- 
cardo Gijfone  .’DnX  i* . \\  Volpe  non  iferive  altroché  quelle 
parole  : Io  leggo  che  in  quejl’  anno  1 5 bruciato  a Celtrr 
uno  chiamato  Gio.  Huco  , vero  tefiimonio  della  verità  del  Si- 
gnore . Ecco  tutto  ciò  che  egli  fcrivc  di  quello  vero  te/limo- 
nio della  verità  del  Signore , fen^a  dirci  quella  verità  , per 
cui  fu  bruciato  , e come  ei  la  difefe . 

18.  Gli  altri  3.  Martiri , cioè  , HalUndalo , Sparro  , 
Gijfone  , anch’  effi  da  lui  chiamati  tedimonj  coflanti  del  Si- 
gnore , furon  bruciati  tutti  e tre  in  Londra  nell’  anno  1557- 
dopo  molte  fatiche  durate  in  vano  per  ritirarli  dai  loro  er- 
rori. Hallindalo  uomofeempio  ed  ignorante,  oltre  a varie 
erefie  particolari , flette  forte  ( dice  il  Volpe  ì fu  quello  pun- 
to ; che  quelli  che  furon  bruciati  ultimamente  ( fotto  il  go- 
verno della  Regina  Maria  ")  non  erano  eretici  in  conto  veruno  ^ 
ma  predicavano  veramente  il  Vangelo  , e eh'  ei  fondava  falle  lo- 
ro prediche  la  fuafede  e la  fua  cofeienza  , fecondo  il  parlare  di 
S,  Gio.  nel  capo  18.  dell'  Apocalide  ; dove  egli  dice  che  il  fan- 
gue  dei  Profeti  y e dei  Santi  y e di  tutti  quelli  che  furono  uccijt 
/opra  la  terra  f e fu  trovato  nella  Chiefa  di  Babilonia  ; per  la 
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quale  ( dice  il  Volpe  ) è intefa  la  Chiefa  del  Papa  y ÙTe.  Ecco 
la  pazza propofizione  di  quello  ignorante;  il  quale  voleva 
provare  » dall’  j^pocalljfe  y che  tutti  quelli  che  furon  bruciaci 
ti  fotto  il  regno  della  , eran  Santi  di  Dio  , e 

che  la  fua  fede  e la  fua  cofeienza  erano  > fenza  altro  efa- 
' me  y ben  fondate  fopra  eflì  e le  loro  prediche  , e ciò  perchè 
furonofat/i  morire  dalla  Cbiefa  del  Papa.  Per  la  forza  del 
qual'  argumento  egli  poteva  ancora  fondare  ^la  fua  fede  e 
la  fua  cofeienza  fulle  prediche  degli  Anabatifti  e di  tutti 
quanti  gli  altri  Settari y cheiuron  bruciati  dalla  ftelTa^ 
Chiefa  . Ma  poi  parlando  '\Wolpe  della  fua  collanzain  que<* 
Ila  alTerzione  y dice  che  elTendo  richieito  dal  Vefeovo  Bon* 
nero , fe  egli  voleva  perfeverare  in  tali  opinioni  y ei  gli  ris- 
pole che  'vole'va  perjìfteretn  effe  fn'  alla  morte  y^c. 

19.  E l’ ilteflb  fecero  i fuoi  con  pagni  ò’/crro  e G//?owe  , i 
quali  avevano  più  di  lui  una  circoltanza»  che  aggravava  il 
loro  delitto;  cioè,  che  erano  recidivi.  Vendeva  quello 
Sparro  iniqui  e fediziofi  libelli  ; e fu  convinto  di  averne.» 
venduti  alcuni  nella  pubblica  Corte  , come  confelTa  l’ iiles- 
fo  Volpe . EJÌo  rispofe  ( dice  egli  ) al  6®.  articolo , cb‘  ei  svende- 
•vai  fudditti  lihelii  , allora  letti  da'vanti  a lui  , &c.  E ve- 
nendogli poi  obbiettata  la  fommiflìone , ch’ei  fece  al  Ves- 
covo l'anno  innanzi  , egli  rispofe  ; mi  difpiace  d’  a'verleu. 
.fatta;  perché  fu  la  peggiore  azione  y che  mai  io  faceffì  ; »gg\\iTì'> 
gendo  di  più  quelle  parole  ; fojìenete  la  •vojlra  abominazio- 
ne y quanto  potete  y^Q.  Finalmente  elTcndo  richiello  che.» 
fondamento  di  fapere  egli  aveva  per  aderire  a quelle  fucj 
opinioni  ; egli  rispofe  , che  tutte  le  leggi  allora  uCate  [ volen- 
do dire  le  leggi  liccìeC'afiiche  eran  catti'ie  e abbomine'voliy 
&c.  Così  dice  il  Volpe  ; dal  che  voi  potete  vedere  che  razza 
d’eretico  era  collui,  ch^  non  rispondeva  direttamente  ad 
alcuna  domanda  , ma  f.>  amente  infuriava  e fcherniva . E 
quando  il  Véfrovo  Bonnero  gli  domandò  le  fi  contentava.» 
d’  elTerperfuafodi  cambiare  il  fuo  fentimento  ?ci  gli  rispo- 
fe [ dice  il  Volpe  ] che  in  niun  conto  •vole'va  partirfi  dalle  fue 
opinioni;  aggiungendo  di  più  quelle  parole  ; Quel  che  da.^ 
rfjoi  fi  chiama  erefia  ( pailand  i al  VefeOVO  ) è buono  e pio  ; e 
Tanto  III,  E c 
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^ ogni  cggelU  del  mio  ca^  fojle  un  uomo  , •vorrei  ^iìihojìè  hri- 
darli  tutti.y  che  partirmi  dalla  'veril'àj  &c.  Così 'dice 'il 
Volpe  di  quefto  Tuo  Santo . - r 

20.  Le  ftelTe  rispofte  ,o  molto  firaili , fece  il  Gi_ffone"Vé} 

. g '*.  compagno  > eccetto  che  in  alcune  cofe  fu  più  arrogatiti^ 
e oltinato  di  elE  ; perchè  ricusò  di  prellar  giuramento  tit-  ^ 
Danzi  al  Bonnero  » e negò  che  egli  folTe  fuo  Vescovo . E <}uà^ 
do  quelli  gli  parlò  , efortandolo  a ricordarli  di  fe  medefim"ò|t 
V»lptf agiti*  C*  gli^dilfe  noapote'va  [offrir^  (ite  ciarle  ; protejìandò 
i8j9-  ditamente  (^dict  iì  Volpe)  che  era  fiato  fempre  contrario  '/Lt 
atrogani*  di  loro  ^ nel  fuo  p enfi  ero  e nelle  fue  opinioni  , febben  per'Và^ 
Riccardo  dietro  le  aveva  celate  per  timor  della  legge  y &c.  Ed  éflTé'nfc 
dogli  poi  parlato  della  fcomunica,  ei  dilTe  al  Vefcovo  S"^ 
Allora  fon  benedetto  y quando  da  voi  fon  maledetto  - 

chèil  Vefcovo  gli  obbiettò  diverfi  articoli  concernenti  le  . 
nuove  erefie  ; egli  all’incontro  con  fomipà  arroganza  ft- 
Giflbne  efa-  ce  al  Vefcovo  diverfe  domande  intorno  à'^llrane  e capfi^. 

Ve$-  Qìofg  tnaterie  ; cioè  « fe  nn  uomo  di  qualunque  Bato’y  o 'fr^ 
cwo  . feffione.y  pofia  ufar  potefià  fopr’  a qualcuno  in  risguardo  ali  tè 
Volpe pag in.  f^‘1^  * 0 all’ interno  della  fua  cofcienza?  Item  ,pfr 
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gni  può  e fiere  evidentemente  conofciuta  Anticrifio  e i fuòt  lOri^ 
niHri  ? Item  , che  eofa  è la  befiia  nell’  A pacai  ifie  , che  pi' ^ìàrf’ 
rii  ai  Santi  di  Dioì  Item  > che  co  fa  è la  pompo  fa  e^  brìllantéù' 
meretrice  di  Babillonia  ? E altre  fomiglianti  domande  afli^ 
ncnti  al  disprezzo  e alla  contumelia  , come  vedete;  '‘daì^' 
quali  potete  conofcere  lo  spirito  di  quella  gente"  arfitt'0 
briaca  di  eretica  fupefbia  eòllinazione  . Contuttociòilt^^ 
pe  chiude  la  fua  ilioria  con  quelle  patetiche  e gravi  paro- 
Volpe  le*  Coti  combattendo. quefio  faldato  valorafò  per  il  Vangelo  ft 
' ■ per  la  pura  dottrina  della  verità  e Religione  di  Dìo  j contró  'if-, 

errore  e lufalfità  yfuconfegnato  coi  faoi  compagni  allaforx>oL 
del  braccio  focolare . E tanto  balli  di  coftoro . ' '' 

.•  2 1.  Segue  adelfo l’anno  di  Grillo  1558.  e l’ùltimo  dèi 
regno  della  Regina  "Maria  \ nel  cui  prelente  Novembre  il 
Volpe  nota  nel  fuo  Calendario  2.  fuoi  Martiri  bruciati  a 
Ifvìco  per  il  Vangelo  di  Crìflo  (dice  egli)  e per  il  fuo  eter^ 
no  Tefiametxto  ;ó.o^  > Alejfcndro  Gouccio  e Alicia  Driverut 
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o piuttofto  Alicia  ùrifutra  e Alejfandro  Go»ff/o , perchè  la  AUfTinJro 
donna  fu  dottorelTa  e maeftra  dell’  uomo.  E qui  è da  no- 
tarli»  che  egli  non  era  luo  manco,  ma  abitante  non  lon-  r». 
tano  da  lei,  e di  fuo  melliero  (come  dice  il  Volfe)  telfi- 
tore  di  coperte  di  lana  ; il  quale  nel  praticare  la  di  lei  • 
cafa  a Crosboro  nella  Suffolchia  , fu  da  e(Ta  iifruito  nel  nuo- 
vo Evangelio . E alla  fine  elfendo  prefi  tutti  c due  infie- 
me  (come  egli  dice)  da  un  Giudice  di  pace  in  unabof- 
caglia  ( luogo  non  proprio  per  una  tal  coppia  ) furon  con- 
dotti alle  Selfioni  di  Beri  y e poi  mandati  di  là  prigioni 
a Ifvico  . Alejfandro  Couccio  era  all’  età  di  jó.  anni  , e a 
quella  di  30.  Alicia  Drimera  moglie  di  uno,  di  cui  \\Vol- 
fe  non  fa  menzioiv  ; ma  folamente  che  ella  fu  prefa  per 
fofpetto  nella  boicaglia  col  detto  Gouccio  ; dal  che  uno  può 
facilmente  congetturare  , che  buona  forella  Evangelica  era 
colici  : nientedimeno  il  Volpe  ne  fa  più  llima  per  la  l'uà 
perizia  nelle  Scritture , che  di  alcun  altro  in  tutta  quanta  Oot^ore/T». 
la  fua  llloria;  riferendo  2.  ampie  difpute  , che  ella  ebbe 
col  Dottore  Spenfero  Cancellier  del  Vefcovo  di  Norn.icOf 
e con  altri  Dottori  fuoi  afiìdenti  : tutti  i quali  furon  da 
lei  affatto  ammutiti,  colle  lue  favie  oppofizioni , rifpofte 
e citazioni  di  fagre  Scritturi , fe  noi  vogliamo  credere 
al  Volpe  ; il  quale  fa  notoriamente  da  fallo  compagno  in 
quella  occafione  , come  in  molte  altre  ; c così  credo  che 
direte  anche  voi,  quando  udirete  le  dette  dilpute;  delle 
quali  ne  porto  qui  una  piccola  parte  nelle  medefimc  lue 
parole  , e da  effa  voi  potrete  facilmente  arguire  il  refto. 

22.  Ma  prima  di  fare  una  tal  relazione  , dovete  fapere 
che  mona  Alicia  nelle  fuddette  Scffioni  di  Beri , o^je  ella 
jlette  (dice  il  Volpe)  a confejfare  arditamente  Gesù  Crifio 
crocififfoy  sfidando  il  Papa  con  tutte  le  Jue  ordinanze  papaliy  ’ 

paragonò  la  Regina  Maria  allora  regnante  ad  Jezabella  ; 
per  lo  che  le  furono  fubito  [ dice  egli  ] tagliate  le  orecchie  per  So»  tigiute 
comando  del  Capogiudice  Clemente  Hingamo;  ed  ella  fi  fot'  j Aitci» u*i- 
tomife  allegramente  a quella  pena , riputandofi  molto  felice  ver»  per  p»> 
per  'vederfi  fatta  degna  di  (offrir  qualche  cofa  per  *7  wowf  *'‘8'“"®" 

Crifio  y &c.  Onde  ella  per  la  libertà  della  fua  lingua  , an-  ’ 1 
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dò  a Ifvico  a difputare  coi  prefati  Dottori  fenza  gli  orec- 
chi nel  modo  fegucnte. 

Vilpt  ihid.  j frimitramente  arrivando  ella  [ dice  il  Volfe  ] nel, Ino- 
' go  declinato  all'  efame  ton  faceta  ridente  > le  dijìe  il  Cancel- 

Dirpu»  di  licrc  -o  donna  y perchè  ridi  per  difprezzarci ? Alicia  . O id 
Alici»  col  rida  yO  no  y pojfo  ben  ridere  , nel  vedere  che  pazzi  voi  Jìete  . 
^enfcro»  Canceil.  Perchè  fei  condotta  davanti  a me?  e perchè  fei  car- 
eer ata  ? Alicia  . Voi  lo  f ape  te  meglio  di  me  . Cancell.  Non 
per  mia  fede  > non  fo  perchè  . Alicia  . Dunque  voi  m' avete 
fatto  un  gran  torto  col  carcerarmi  y fe  non  ne  fapete  la  ca- , 
gione . Cancell.  Donna  y che  cofa  dita  del  Sagr  amento  dell' 
Encarijlia  ? A quelle  parole  [ dice  il  Volpe  ] ella  tacque  ; e 
allora  un  Prete  di  capo  roffo  le  domandò  , perchè  ella  non 
rilpondeva  alla  richieda  del  Cancelliere  . Alicia  . Come 
Prete  ! ( dilTe  ella  ) io  non  fon  qui  per  parlar  teco  y ma  col  tuo 
padrone  fe  tu  vuoi  eh'  io  parli  teco  , fa  tacere  il  tuo  padro- 
ne . E cosi  il  Prete  [ dice  il  Volpe  ] cacciò  il  nafo  nel  fuo 
berretto,  e non  dilfe  altro.  Cancell.  Rifpondi  a quello 
eh'  io  ti  domando . Alicia.  Non  ho  mai  letto  y nè  udito  nella 
Scrittura  un  tal  Sagramento  . Cancell.  Cornei  che  Scrittu- 
ra hai  letto  di  grazia?  Alicia.  Io  ho  letto  y grazie  al  Si- 
gnore il  libro  di  Dio.  Cancell.  Cie  fona  di  libro  è quello 
ebe  tu  chiami  libro  di  Dio?  Alicia  . E'  il  T eftamento  vec- 
chio e nuovo  : come  lo  chiamate  «uo/?  Cancell.  Quello  è ve- 
ramente libro  di  Dio.  Alicia  .E  giuflo  quel  medejimo  libro 
df^AU^Dri-  letto  tutto  J ma  non  vi  ho  mai  potuto  trovare  un  tal 
f#«  t Sugramento  : nientedimeno  io  voglio  concedervi  un  Sagramen- 
to y chiamato  la  Cena  del  Signore  ; ma  giacché  io  ve  lo  con- 
cedo y ditemi  voi  che  cofa  egli  è.  Cancell.  Egli  è un  fe- 
gno . Allora  il  Dottor  Gajcone  , che  dava  vicino  al  Cancel- 
liere y ripigliando  la  fua  parola,  dide  ch’egli  era  legno 
d’una  cofa  Tanta.  Alicia  . Sig.yvoi  dite  il  vero  ; egli  è 
veramente  un  fegno  , lo  devo  concedere  ; ma  poiché  è un  fe-  * 
• y perciò  non  può  effere  ancora  la  cofa  fognata.  A quedo 
parlare  il  Dottor  Gafeone  fi  alzò  in  piedi , e fece  un  dif- 
corfo  di  belle  parole  poco  a propofito  ; e finito  ch'ei  l’eb- 
be) le  domandò)  fe  ella  credeva  l' onnipotenza  di  Dio  y c 
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thè  egli  poiejjfe  gdempere  tatto  quello  eh*  ei  fromette<vu^  ? - ‘ 

Alici  A . Si  certamente',  ma  di  graziiay  ha  egli  mai  promef- 

fo  di  'voler  conxertire  il  pane  nel  fuo  corpo  , nel  Sagramen- 

toì  G A SCO  NE  . Che  di  tu  di  quejle  parole  ? prendete  , inan* 

giatC;  quello  è il  mio  corpo  : non  fon  elleno  fae  parole?  ^ » 

Alicia  . Siy  io  non  pòjfo  negarle  : ma  ditemi , non  fu  egli 

pane  quelche  ei  diede  loro  a mangiare?  Gasconb.  No,  egli 

~fu  il  fuo  corpo  . Alicia.  Dunque  in  quella  notte  ejjt  manr  OrterwM 

giarono  il  fuo  corpo  . Gascone  . Si^  il  fuo  corpo.  A*-'Cia. 

Ma  che  corpo  era  quello^  che  fu  crocifijìo  il  giorno  dopo  ? G A*  ce  contro  Mtà 
scoNE  . Il  corpo  di  Crifto  . Alicia  . Come  mai  potenou  ejfertf  ^ottote. 
fe  i fuoi'  Apofioli  V a'vc’van  mangiato  la  notte  iananx>i  ? ec- 
cetto che  Criffo  anoeffe  due  corpi  , come  gli  a've'va  per  il  •vo-  ' 
•flro.argumento  iV'uno  mangiato  la  notte  innanzi  ^ e l'  altro 
crocififio  il  giorno]  dopo  : non  noi  'vergognate  'voi  d‘  infegnare  > 

al  popolo y che  Crifto  a've'va  due  corpi  ? Qui  tacque  [dice  il 
Volpe  ] il  Dottor  Gafcone  , fenza  darle  alcuna  rifpofta  ; ver- 
gognandofi  ( come  parve  ) del  fuo  operato  . Allora  il  Can- 
celliere alzò  la  teda  dal  guanciale  , e comandò  al  carce- 
riere di  condurla  via  . Alicia  . Perchè  'voi  non  potete  re-  ... . 
fiftere  alla  'verità  , ora  mi  fate  ricondurre  in  prigione  ; eh-  trìonf»  (Jei” 
tene  il  Signore  alla  fine  giudicherà  lanoBra  caufa;  io  penfoy  •dottori, 
èo  penfo , che  quefta  mercan%ìa  non  a'vrà  allora  un  buon  pa- 
gamento y &c.' 

24.  Cesi  dice  il  Volpe  i E quefto  fu  il  fine  della  x*.  dis- 
puta , in  cui  mona  Alicia  filatrice  attutì  ( come  vedete  ) il 
Dottore  Sjenfero  Cancelliere,  il  Dottor  Gat/co»? ■ fuo  affi- 
liente,come  anche  il  Prete  di  capo  rolTo  , con  quefte  lue 
dotte  rifpofte  , inventate  nella  zucca  del  Volpe  ; perchè  niu- 
110  di  fano  giudizio  vorrà  credere  che  colici , benché  fulle 
così  fervida  nell’  erclìa  , e arrogante  per  1’  orgoglio  della 
xnedefima , potelFe  fare  da  le  flelfa  un  fimil  difeorfo  con 
sì  bravi  Dottori , come  erano  i fopraddetti  ; fpecialmente 
a-.endo  innanzi  perduto  le  orecchie  per  il  fuo  sfrenato 

" p, riare;  ma  pure  il  fuo  vanto  di  aver  letto  tutta  la  Bib- 
bia, fu  moko  proprio  per  una  donna  del  fuo  meftieroi  ^ 

25.  Le  predette  2.  obbjeziom  finte  dal  Volpe  nella fua 

. ' ~ bocca 
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dB?°c*bbi*''*  parere  ai  femplici  e agl’  ignoranti , che 

*i«ni  *^111  Ali- qualche  apparenza  di  difficoltà;  la  i.  che  fe 
eia  Dtivcra.iV  Sacramento  dell'  Eucarijlìa  è un  fegno  , non ptò  ejfere  an- 
cora la  cofa  fegnata  ; e la  2‘.  che  fe  il  cor^o  di  Crijlo  fu  real- 
mente mangiato  dagli  Jlfojloli  nella  cena  » non  potè  il  mede- 
Jimo  ejfer  crocifjfo  nel  giorno  feguente . Quelle  fono  [ io  dico  ] ' 
le  2.  obbiezioni  formate  dalla  profonda  Teologia  del  Volpet 
e attribuite  alla  fua  ^latrice  y come  addotte  dal- 

la fua  bocca  ; alle  quali  nientedimeno  può  rispondere  facil- 
mente ogni  minimo  {colare  Cattolico  : Perchè  quanto  al- 
. la  I*.  laddove  dice  j*-  Agoflino  , che  il  Sagramento  è un  fegno 
d’ una  graziain'vijtbile  [che  il  Volpe  malignamente-. 

* civit,  Dei  fa  comparire  che  i detti  Dottori  non  fiano  flati  capaci  di  ad- 
5*  durre  ; ] quella  fua  definizione  è pienamente  verificata  nel 
Sagramento  dell’ Eucarilèia  : Perchè  > {ebbene  in  effo  noiu 
v’  è più  ) dopo  le  parole  della  confagrazione  y la  foflanza  del 
pane  e del  vino  ; vi  fono  gli  ellerni  accidenti  dell’  uno  e_, 
dell'  altro , come  il  colore  » il  fapore  , la  quantità,  &c.  che 
fono  fegni  vifibili  della  grazia  invifibile  che  fi  riceve  ( nel 
che  confine  principalmente  la  vera  natura  di  un  Sagramen- 
to; ) e in  oltre  fono  fogni  del  vero  corpo  di  Gesù  Grillo  con- 
tenuto fotto  di  eflì , e del  fuo  corpo  efillente  in  Cielo  iru. 
un’  altra  maniera , e della  fua  morte  fopra  la  Croce  , e dell’ 
unione  della  Chiefa  fuo  corpo  miltico  , e di  altri  fomiglian- 
' ti  mifterj  fignificati  da  elfo  , come  spiegano  e dichiarano  gli 
antichi  Padri  ; e pure  niuno  di  loro  ha  mai  cercato  per  tutto 
quello  di  efcludere  la  prefenza  reale  del  corpo  di  Grillo  fot- 
to quelli  fegni , come  fanno  oggidì  tutti  gli  Eretici  Sagra- 
• Cap-3.  mentarj  ; del  che  io  parlo  più  ampiamente  nella  * 

delle  ro.  dispute , polla  nel  fine  di  quello  Libro  . 

2<5.  Quanto  poi  alla  2\  obbjezione  [ finta  dal  Volpe  nel- 
la bocca  di  Alicia'\Ae\  corpo  di  Grillo  , ricevuto  da  Grillo 
medefimo , e dai  fuoi  Apolloli , la  notte  avanti  la  fua  paffio- 
ne  , noi  diciamo  in  conformità  della  fede  Cattolica , che  il 
medefimo  corpo  di  Grillo , che  morì  fulla  Croce , fu  man- 
giato la  notte  innanzi  nella  cena  dagli  Apoftoli , c da  Gri- 
llo medefimo  ; ipfe  comedens  ^ qui  comeditur  [ dice  Gi- 
rolamo ] 
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rolamo  ] egli  che  fu  mangiato',  mangiò  con  gli  altri-  il  fuo  fiitr.rpiji.nd 
prò,  rio  corpo , l'cbben  ijon  in  quella  figura  carnale  e 
libile  , come  gioHolanamente  s’ immaginavano 
'ti ; ma  efibito  in  un’  altria  forma , e quel  medefimo  che  ades- 
co è giornalmente  mangiaifò^ per  tutto  il  mondoda  infiniti 
iCriltiani,  ed  è Rato  mangiato  da  quell’ ora  in  poi  che  egli 
rnofì'e  refufcitò,  e fata  mangiato  fin’ alla  fine  del  mondo; 
e con  tutto  quello  egli  non  è moltiplicato  , nè  diminuito  l 
Onde  dice  S-  Gìo.  Grifojlomo  ; adejfo  noi  mangiamo  /’  ijles-  'cBvìfìfl.  ,4. 
. 'so  cor^o  , che  fù  confitto  (alla  croce  , che  fu  battuto  e fatto  mo~  in  tf.ad  Cer. 
.rire,  che  i Magi  adorarono  0,  &c.  E di  nuovo  egli 

dice  in  un  altro  luogo  : Eademejl  oblatio , quam  modo  Sacer--  ij,m  b»tt.  1. 
• dote!  caiufcumque  meriti  conficìunt , quamque  dedit  Chrifint  '•  ‘P-  »• 
igfe  difcigulis  fuit  : Ella  è l’ ilèeità  oblazione  , che  fanno 
adelToi  Sacerdoti , per  quanto  fiano  indegni , e che  diede 
Crifto  medefimo  ai  fuoi  difcepoli  ; Nihil  habet  ifta , quam  il~  ' 

la  minar  : quella  oblazione  non  ha  in  le  niente  meno  di  quel- 
la , che  ebbe  la  vera  carne  e fangue  di  Grillo 
’•  27.  Orafe  il  Volge  eia  Tua  Alicia  non  avevano  , o tanta^  \ 
fede  da  creder  quello , o tanto  intelletto  da  concepirlo, "non 
è maraviglia  le  ella  infultò  sì  pazzamente  i prefati  Dottori  ; 
dicendo  che  do<veufln  concedere  che  Crifio  anieffe  due  corgi  di- 
fiinti , perchè  l’  uno  fu  mangiato  la  notte  innanzi,  e /’  altro 
crocififfo  il  giorno  'dogo  . Ma  la  fede  Cattolica,  che  riconofce 
l’  onnipotenza  di  Grillo  , e crede  e confeflTa,che  egli  può 
fn’c  , che  il  fuo  corpo  fia  in  piùluoghi,  o ricevuto  intera-  * 
mente  da  infinite  pcrfone  in  un  tempo  medefimo , rimanen- 
do fempre.un'  iftelfo  corpo  ; quella  fede  [ io  dico  ] crede  co- 
^sì  facilmente  quello  articolo  ',  come  alcuni  altri  ,non  me- 
ro ripugnar  ti  di  eTo  al  fenfo  comune  e all’ apparenza  dell’ 
umana  ragione  . E così  io  lafcioil  Volge  e la  lua  Alicia  3.1- 
Ja  ior  milcredenza»  per  cominciare  alarvi  fentire un’altra 
^disputa  ,'  che  ella  ebbe  coi  prefati  Dottori  in  cui  egli  mo- 
ifja  maggior  vanità  e volontà  di  mentire  che  nella  palTata. 

28.  perchè  egli  ve  l’ introduce  vanagloriofa  e trioofan- 
ted.i  Dottori^da  lei  fuperati  [ a fuo  giudizio] il  giorno  in-  aucì» 
Aanzi,  nel  modo  che  legue.  Alicia  .Jeri'vi  domandai ,cbe 

■ , (ofa 

^ * 
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€o  faerauft  Sagramtnto  \ e loi  Jicejle  che  egli  era  un  fegnoy 
ed  io  ’ve  lo  tane  e dei  ) confermando  lo  fteffo  colle  Scritture  ; n 
adeffo  njoi 'venite  a domandarmi  di nuo^vo  - - - -Canch.T* 
tr.entifci  catti'v»  donna  » noi  non  dicemmo  che  egli  era  un  fo- 
gno . Alicia  .Come  Signori!  nonfete  loi  gli  fìefft  di  jeri? 
0 'volete  'voi  ritirare  indietro  le  'icflr e parole  ì non  a'vete'vol 
•vergogna  di  mentire  in  faccia  a tutta  quefla  gente.  Allora 
il  Doitor  Cafeone  fi  rizzò , e cominciò  a parlare  della 
Chiefa  ) &c.  Alicia.  Di  grazia  y do've  tro'vate  'voi  quefla 
parola  Chiesa  nelle  Scritture?  Gasconb.  Nel  nuo'io  Te- 
/lamento.  Alicia.  Moflratemi  il  luogo.  Cuicosi.^defl» 
nonpojfo  moflrarlo  , ma  fo  che  vi  è . Alicia  . Io  già  lo  cre- 
devo y che  'voi  fofle  poco  pratico  nella  Scrittura  : voi flètè  per 
certo  un  bravo  Dottore  .Gasconb.  Io  fon  tanto  bravo  y quan- 
to feitu.  Alicia  . Grazie  a Dio  y ioho  lette  e riletto  tutta 
la  Bibbia  I altrimenti  io  non  avrei  potuto  ri  fpondervi[fla  det- 
to a gloria  di  Dio  ] come  io  he  fatto  . Così  ella  gli  fece  tut- 
ti tacere  in  modo  tale  [ dice  il  Volpe']  che  fi  guardarono  in 
vifo  l’un  l’altro,  e non  ebbero  alcuna  parola  da  replica- 
re . Alicia  . Avete  voi  altro  da  dire?  laudato  fla  Dio  , voi' 
non  avete  potuto  rejìflere  al  fuo  spirito  , che  parla  in  me  povera 
donna  y come  vedete,  lo  fon  figliuola  d’  un  pover’  uomo  ma  as- 
fai dabbene  y e non  fono  fiata  mai  educata  ycome  voiy  nelT'Uni- 
verjìtà  . ma  lungo  tempo  ho  guidato  T aratro  con  mio  Padre  ; e 
pure  coll’  ajuto  di  Dio  y nel  fofienere  la  fua  verità  e la  caufa 
di  Criflomio  Maeflre  , io  voglio  tener  piè  fermo  contro  ognuno 
di  voi  : e fé  io  avefflt  cento  vite , dovrebbero  tutte  andare  in 
pagamento  del  medejimo. 

. 29.  Tutto  quello  dice  il  Volpe.  Ed  io  qui  ho  ftimato 

bene  di  riferire  quelle  2.  dispute  alquanto  amph  mente  , af- 
finchè da  elTe  polTiate  conofccre  il  gran  genio  eh’  egli  ha  di 
vantare  e di  mentire,  per  lare  spiccare  la  vanagloria  dei  fuoi 
Evangelici  : e pur  non  ha  avuto  tanto  giudizio  per  vedere 
quel  che  fa  per  lui,  e contro  di  lui  . Perchè  , che  cofa  po- 
teva egli  dire  più  ridicola  efciocca  di  quella?  che  la  fua^ 
Filatrice  conndi^h  coi  , che  non  fi  trovava  nel  nuo- 

vo Tcllamento  la  parola  Chtefa  y quando  ella  fi  trova  quali 

in  Ogni 
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ih*  ogni  capitolo  delmedefimo;  e che  non  potè  alcuno  di 
loro  moftrarc  il  luogo  della  detta  parola  ; e che  vollero  poi 
ritirare  indietro  quel  che  eflj  avevano  detto  ilgiorno  innan- 
zi ) cioè  > che  il  Sagramento  era  un  fe^no  [ eccetto  che  aves- 
fero  detto  un  furo  fogno . ] O che  cola  poteva  egli  inven- 
tare più  prefontuofa  e più  intollerabile  di  queU’ultimo  glo- 
xiofo  difeorfo  della  fua  pazza  filatrice^  ove  ella  afferifee 
di  amtr  fttf  orato  quei  Dottori  colle  Scritture  ; e che  lo  sfirita 
del  Signore  farlania  in  lei;t  che  ella  •voleva  tener  fiè  fermo 
contro  ognuno  di  lorOi  e alyre  fimili  grofle  pazzie  ; le  quali } s* 
egli  avelfc  avuto  qualche  poco  di  fale  in  zuccaj  non  le  avreb- 
be mai  pubblicate  in  quello  luogo  in  lode  di  elTa  ; della  qua- 
le finalmente  conchiude  , che  ella  fu  abbruciata  a Itvico  in 
compagnia  d’ Aleffaniro  Couccio  teffitore  di  coferte  di  lana-,  j 
mentovato  di  fopra  , che  fu  prefo  con  lei  in  una  bofeaglia; 
di  cui  egli  non  dice  altro  » fe  non  che  egli  fu  cojlante  nel  ne- 
gare la prefenza  reale  nel  Sagramento  , fecondo  la  dottrina  in~ 
fognatagli  da  Alicia  Drivera  ; colla  quale  fu  condannato^  e 
bruciato  a Isvice  il  dì  4.  di  Novembre  anno  1 5 58.  £ tanto  ba- 
lli di  coiloro . 

go.  Nel  detto  anno  il  Volpe  ci  addita  g.  altri  Martiri  bru- 
ciati a Beri  nella  Sufolchia  in  un  giorno  medefimo  ; febben 
ei  gli  nota  nel  fuo  Calendario  in  g.  giorni  diverfi . Nel  rife- 
rire i loro  Atti  ) egli  ci  spiega  i loro  nomi  ; che  (ono  Filip- 
po Hunfreo  j do'.  Davi  y e Arrigo  Davi  fuo  fratello  ; e feri- 
va di  effi  quelle  fole  parole  : Quejli  g.  uomini  dabbene  [offri- 
rono il  martirio  a Beri  per  la  vera  tellimonianza  di  frijlo  ;a- 
vendo  i^.gjorni  prima  che  morife  la  Regina  Maria  y il  Sig- 
Clemente  Higamo  procurato  l’ordine  di  far  bruciare  quejli  pii 
* beati  Martiri  . E quella  è tutta  la  loro  illoria . 

gl.  Gli  ultimi  Martiri  del  Volpe  in  quello  anno  e me- 
fe  , e in  tutto  il  regno  della  detta  Regina  [ che  morì  nel 
17.  di  elTo,  come  a tutti  è noto  ] fono  g.  uomini  c 2.  don- 
ne y cioè  j Gio\  Cornefordo  di  Vortamoy  Crijlofano  Brouno  di 
Mi/ldnò  y Gio\  Hujlo  di  Atfordo  y poveri  artigiani  y Alicia 
Snota  e Caterina  Naituy  miferabili  filatrici;  tutti  quanti 
bruciati  a Canturbia  ; non  più  di  ’tf.  giorni  [ dice  il  Volpe  ] 
Tom.  Ili,  F £ avanti 
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avanti  la  morte  della  Regina  Maria  ; della  condanna  dei 
Vélpi  pegius  quali  egli  fcrivc  così  : La  materia  ger  cui  ejp furono-  fenten-  ' 
ziati  al  fuoco  y fu  il  credere  che  il  cargo  di  Crijìo  non  è nel 
Sagramento  dell*  Eucarijlia.  E poi  di  Caterina  Natta  y alias 
*T intea  y loro  compagna  mentovata  dt  l'opra  y ci  narra  qui 
una  ftupenda  iftoria  come  ella  diventò  Scritturila . QujeJltt 
iW?*  donna  [dice  egli]  S*abhattè  in  quejlo  gajfa  di  Scrittura  nel  Pro^ 

* fe'ta  Joeley  da  ejfa  ceduto  non  in  legger  la  Bibbia  {^gerebè  ella 
incerta  maniera  non  anienja  alcun gujlo dt  Religione')  ma  fola 
a cafo  in  un  libradi  orazioni'.  Io  >voglio  dtjfondnre  it  mio  fgi- 
rito  fogra  ogni  carne  y e i •mjlri  figliuoli  e le  mofire  figliuo» 
le  grofe  ter  anno ’y  i 'voflri  nieccbj  fogneranno  dei  fogni  y e i <vo- 
gi°'^'ttni  •vedranno  dèlie  •vifioni  ; e fulle  fanciulle  e falle 
fer've  diffonderò  in  quei  giorni  it  mio  fgirito , &c.  'Il  qual  ^ 
gaffa  di  Scrittura  dogo  che  effa  P ebbe  mofirato  al  fuo  figlino^ 
lo  Roberto  Tinleo  y e fentita  da  lui  la  fua  fgiegazione  y comin* 
attaccarli  al  Vangelo  y a profetizzare  y a fognar  dei  fo^ 
miftciòadcs.  ^ 'vcaere  dclh  wijioni  y e ad  ajpcttrarfi  a anjere  m je 
fere  Evaage-  tguel  medefimo  fgirito  di  Dio . Così  Icrivc  il  Volge  di  cofter» 
come  ella  cominciò  ad  attaccarli  al  fuo  nuovo  Evangeliò> 
in  l‘e  lo  spiti-  e .diventò  Profètellà . 

codiOio*  jj.  Ancora  di  Alicia  Snota  fua  compagna  mentovata 
Vohe  Mi.  egli  ci  conta  quell*  altra  iftoria  ; che  ftando  eflà 

rtJ.yl  legata  al  palo  pereftèr  bruciata  > mandò  a chiamare  il  fuo 
ConrodiAti-  Comparee  la  uia Comare  > e domandò  \oxq ‘yche  cofa  a've-^ 
•id^of^***"**®  gtomejjfo  ger  lei  net  fio  Battefimof  e immediatamente 
recitò  la  fua  fede  ( dice  egli  ) e i io.  Comandamenti  ; e gei 
gP  interrogò  y (e  •v*  era  qualche  altra  co  fay  da  toro  gromefiet 
' ger  lei  ì e quelli  rifgondendo  di  no  y allora  ella  diffe  : fiate^ 

mi  dunque  tejlimonf  y che  io  muojo  buona  Crijlianay  &C-  Que- 
ita  bella  ed  eroica  azione  conta  il  Volge  della  fua  fanciul- 
la Alicia  Snota  ; e come  fe  aveftè  con  tal  cofa  dato  uiì  graa 
colpo  al  Vefeovo  Rannero  > che  foleva  domandare  ai  Se^ 

. ..  tari y perchè  efli  s*eran  partiti  dalla  Fede,  in  cui  furono 

' battezzati , et  fa  nel  margine  quella  nota  : Da  ciò  guò  «ue- 

jhtgeilìi»  dere  il  Bonnero  che  quejli  Martiri  morirono  in  quella  Fedey 
< ' §9  (»i  furono  bit ttzaati  dai  hro  comgari  e dalle  loro  comari. 

■ 25.  Ma' 
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35.  Ma  chi  non  vede  la  tollia  di  quella  fua  nota  niar- 
ginale  ? Perchè  il  Vclcovo  jBowwrro  voleva  dire  dell'antica 
fede  Cattolica  > in  cui  eflì  furono  battezzati , e tutti  quan- 
ti i loro  Maggiori  ; e fé  la  fua  Alicia  Snota  avelTe  recitato 
al  fuo  compare  e alla  fua  comare  quella  fede  y ncwi  fareb- 
be Hata  bruciata  ; e così  il  Vol^e  in  quello  luogo  ( come 
vedete)  fa  il  matto  nel  tello  e nel  margine  ; come  anche 
nel  dirci  , che  quando  furono  i fudderti  fuoi  Martiri  tutti 
e 5.  Comunicati  e feparati  dalla  Chicfa  per  fentenza  del 
detto  Bonn  ero  y elfi  all'  incontro  fcomunicarono  lui  e la 
fua  parte  Cattolica  > cominciando  la  loro  fentenza  in  que-  Vo'pefc<  ma, 

ila  maniera.  Vefwo/“” 

34.  Nel  nome  del  noP.ro  Sig»  Ceti  Crijlo  figlinolo  di  Dio% 
e {er  il  potere  del  fuo  fanto  Spirito  y &c.  Noi  qui  diamo  nelle  V»lpt  puf, 

' mani  di  Satanafo  per  efier  diJlruttOy  &c.  E con  quello  elfi 
andarono  ad  elfer  bruciati  j dove  noi  gli  lafceremo  colla 
loro  fcomunica,  la  quale  cadde  certamente  fopra  di  elfi 
per  l'ollinata  lor  cecità.  Iddio  ci  guardi  dalla  medefima; 
e così  finiremo  quello  mefe , rimettendone  il  paragone  a 
quelche  io  ho  detto  nei  primi  3. 

DEI  SANTI  TROTE  STANTI 


DEL. MESE  DI  DICEMBRE 

Tra  i quali  i Martiri  fon  men  numero/i  dei  Cortm 
feffori  j e dt  quefli  Odoardo  V i.  chtude  il 
Mefe  ed  il  Calendario . 

CAP.  V L 

F'  Sfendo  quello  l’ultimo  mefe , è venuta  a mancare  al 
/ Volpe  la  provvilìone  llraniera  e domellica  di  Martiri 
e Confelfori  per  il  fuo  Calendario  j e perciò  vi  ha  lafcia- 
to  giorni  liberi  agli  antichi  Santi  del  Calendario  Cat« 
colico  (che  è la  maggior  liberalità , che  fin  qui  egli  abbia 

F f 2 ufatq 
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ufaro  e con  noi  e con  effi)  che  fono  5".  Tommafo  Apollo- 

10  ) la  N.ati'vità  di  nofiro  Signore  y S- Stefano  y S-  Gio:  E^vau-' 
gelijlay  e gì'  Innocenti  ; la  feda  dei  quali  è da  erto  chiama- 
ta Cildermaty  cioè  y Meffa  dei  bambini . E nel  di  feguente  i 
che  è il  19.»  elfendo  la  fella  di  A’.  Tommafo  Cantnarienfe  j 

11  Vol^e  r ha  elclufo  dal  fuo  Calendario  ; del  che  io  non 
mi  maraviglio  > confiderando  il  fuo  affetto  verfo  di  lui; 
e di  ciò  non  contento,  ha  ancora  efclufo  S-  Silwilro  Pa- 
pa di  Roma , tanto  llimato  da  tutti  gli  antichi , che  bat- 
tezzò il  gran  Cojlantino  noftro  nazionale  , per  porre  in  fuo 
luogo  Odoardo  VI.  capo  sbarbato  della  nuova  fua  Chiefa. 

2.  Ma  noi  dobbiamo  aver  pazienza,  e contentarci  di 
quel  che  egli  fi  compiace  di  dare  ; e così  in  quello  mefe 
avendo  egli  dato  a 5.  de’ noflri  Santi  5.  giorni , come  già 
udillc,  gli  altri  26,  fono  da  elTo  didribuiti  tra  i fuoi  Mar- 
tiri e Confedbri  , abbiano  quelli  fofferto  , o no  , qual- 
che cola  per  la  lua  P^eligione . Ma  fe  volclfimo  far  come 
lui , nel  formare  il  Calendario  Cattolico  folamcnte  del  no- 
ftro tempo  [ cioè  , porvi  quei  foli  Inglefi  , che  hanno  fof- 
ferto per  la  loro  Fede  fono  il  folo  regno  di  Li  fabetta  » 
che  pur  fi  gloriava  d’  clTer  clemente  ; ] non  v’  è uomo  di 
fenno  che  non  vedelTe , che  oltre  a un  gran  numero  di  ec- 
cellenti Martiri , potremmo  notarvi  dei  Confeflbri  a cen- 
to conti’  uno  , rifpetto  a quelli  che  il  Volpe  raccatta  dai 
paefi  dranieri  , per  riempiere  il  fuo  Calendario  di  tal  raz- 
za di  Confedbri. 

3.  Ma  ciò  che  è più  ridicolo,  non  folo  ei  gli  raccatta 
dai  paefi  dranieri  , ma  ancora  da  varie  Sette  , per  quanto 
fiano  ripugnanti  nelle  opinioni  tra  loro  medefime  ^dei  qua- 
li io  podb  darvene  diverfi  efempj  in  quedo  mefe  : Per- 
chè egli  ne  ha  alcuni  fiotto  il  regno  di  Riccardo  II.  che.* 
eran  Lollardi  y come  i j.  Frati  bigi  nel  5.°  giorno;  al- 
cuni fiotto  Arrigo  VI.  , come  Tommafo  Redone  di  nazione 
ffanzefe  Vicle^ano  nel  dì  24.,  diverfi  fiotto  Arrigo  Vili. 
di  varj  paefi  e di  varie  Sette  y come  Pietro  Martire ’L\ìin~ 
gliano,  Filippo  Melantone  Luterano,  Martino  Bucero  ami- 
fo  di  ambidue  ; Erafmo  Roterodamo  amico  di  niuno  f e Pi- 

' <■  “ t0 
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co  iella  Mirafiiola  zelante  Cattolico  nemico  di  tutti . An- 
zi'il  Volpe  piglia  anche  un  Ebreo  , fatto  morire  in  Colla»- 
tinopoli  per  aver  abbracciato  la  fede  Criftiana  > e perl'eve- 
lato  nella  medefima  ; onde  componendo  egli  in  quello  mefe 
il  fuo  Calendario  di  si  varie  peii'one  , ben  dimoftra  quel 
che  egli  ha  fatto  ancora  negli  altri  . Ma  ora  dal  parlare 
di  effe  così  in  generale,  io  pafferò  ad  efaminarle  in  par- 
ticolare , conforme  richiede  il  merito  di  ciafcuna  ; e per 
miglior  ordine  , elle  faranno  divife  in  2.  claffi  ; la  i‘.  con- 
terrà i Martiri  e i Confcffori , che  hanno  fofferto  in  que- 
llo mefe,  o poco,  o affai  per  la  Setta  del  Volpe  i la  2*. 
alcuni  altri  Confcffori , folamente  da  lui  notati  per  ono- 
rare il  fuo  Calendario  , fui  fuppollo  che  abbiano  alquan- 
to favorito  la  fua  Religione , l'ebben  non  hanno  fofferto 
nemmen  per  ombra  il  minimo  che  per  la  medefima.' 

Dei  Martiri  e Con  femori  del  Volpe  , che  hanno 
fofferto  tn  ejue/to  mefe  per  erefie  fatto  Ar- 
rigo Vili,  la  Regina  (Viaria  e 
altri  Principi  forejtteri, 

4.  Nei  primi  2.  giorni  di  quefto  mefe  il  vi  pone 
il  Cavaliere  G»^ //e/wo  Trar/o  Confeffore  , ed  un  x.diiPietro 
Sapienza  Martire  ; e nel  Calendario  egli  fembra  di  rife- 
rirli a un  ilteffo  anno,  cioè,  al  1534.,  che  fu  il  23'’.  del 
regno  di  Arrigo  Vili.  ; ma  poi  cercando  nei  fuoi  Atti  e 
Kteorii  la  ftoria  del  detto  Pietro  Sapienza  , non  vi  ho 
trovato  alcuna  cofa  di  lui , e nemmeno  il  luo  nome  nell’ 
Indice  di  tutta  l’Opera;  onde  perchè  al  fuono  non  par 
nome  Inglefe,io  fono  indotto  a penfare  che  egli  foffe  qual- 
che povero  foreltiero  , e che  il  Volpe  1*  abbia  così  nomi- 
nato per  piantarlo  nel  fuo  Calendario  , efcludendone  la 
nobil  Vergine  S.  B-bianat  che  egli  trovò  nel  Calendario 
Cattolico  il  2**.  giorno  di  quello  mefe>  per  far  luogo  al 
detto  mefehino  . 

■ 5.  Quanto  poi  al  Cavalitr  TradO)  egli  fcrive  che  era 

d’ un 


G.u«!icl(no 
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PiciroS^. 
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d’ un  luogo  chììrriito  Joteadone  nella  G/q/?fr/tf  j e che  fe- 
ce alla  fua  morte  un  Teltamenro  affai  Itravagante»  con 
diverfe  parole  che  fapevano  della  nuova  dottrina  di  Lu- 
tero j injorta  in  quei  giorni  ; e tra  le  altre  cof;  diceva  in 
effo  ( come  "racconta  l’ilteffo  Volpe)  Toccante  il  mio  corpOf 
non  mi  fuffraga  qualunque  cofa  gli  fia  fatta , &c.  Quelto 
tirava  alla  religione  di  Diogene  , il  quale  [fe  vi  ricordate  } 
volle  effer  gettato  in  un  letamajo.  E poi  entrava  a par- 
lare contro  i meriti  delle  buone  opere  ; dicendo , che  un 
buon  uomo  fa  buone  opere  , ma  le  buone  opere  non  fanno  un 
buon  uomo  y &c.  ed  altre  fimili  cofe  ereticali . Onde  effen- 
do  portato,  dopo  la  fua  morte  , il  detto  Teftamento  dju 
Tracio  fuo  figliuolo  (fecondo  il  folitoì  alla  Corte  deU’Ar- 
civefeovo  di  Canturbia  per  effervi  approvato  , T Arcivef- 
covo  non  volle  paffarlo  ; ma  convocati  alcuni  Vefeovi  e 
altri  uomini  dotti , lo  giudicò  inilemc  con  effi  ereticale^ 
e fentenzìò  che  il  cadavere  del  detto  Tracio  ( avendo  pro- 
vato'eh’ egli  era  eretico)  fuffe  gettato  fuor  del  fagrato, 
e dato  alle  fiamme  ; come  fu  fatto  (dice  il  Volpe  ) nel  i j 3 ' 

che  è due  anni  prima  di  quello  che  egli  affegna  nel  fuo 
Calendario;  e per  quella  cagione  gli  piacque  di  farlo 
Confeffore  della  fua  Chiefa , come  innanei  egli  fece  il 
Vicleffo  martire  ; febben  quelli  fentì  tanta  pena  nel  fuo 
bruciamento,  come  l’altro.  Mail  Volpe  ha  1’ autorità  d* 
intitolar  Martire,  o Confeffore  , chiunque  gli  piace,  o 
con  merito  , o fenza  merito  ; e cosi  non  illarò  a conten- 
der con  lui  intorno  al  punto  della  canonizzazione  di  que- 
llo fuo  Tracio,  ma  pafferò  a quelli  die  feguono . 

6.  Nel  3®.  giorno  di  quello  mefe  egli  pone  la  memo- 
ria felliva  del  martirio  di  Giorgio  Buchero , detto  altri- 
menti Adamo  Danlippo  , 'che  fu  llrafcinato,  impiccato,  e 
{quartato  nella  Città  di  Calè  per  delitto  di  tradimento 
contro  Arrigo  Vili. , come  dimollra  il  fuo  proceffo , e il 
Volpe  confeffa  ; ma  pure , perchè  egli  fu  Prete  Apoftata, 
e perciò  chiamato  davanti  al  Cranmero  e ad  altri  Vefeo- 
vi , per  aver  negato  la  prefenza  reale  nel  Sagramento  dell' 
Eucaiillia  {ejiendo  allora ^ dice  il  Volpe,  il  pio',  dotto,  c 
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beato  Martire  Cranmero  ancor  Luterano  ) e perchè  nel  me» 
defimo  tempo  egli  deiufe  i detti  Vcfcovi  colla  fuga  , quan- 
do ci  dovea  comparite  la  2*.  volta  davanti  a loro  [e  ci5 
per  inganno  dello  fteflb  Cranmero y che  tradì  i Vefcovi 
fuoi  comprrgni , e infieme  la  commiffione  del  Kes' Jirrigo 
(le  il  Volfe  qui  dice  il  vero  j)  per  quello,  io  dico,  feo- 
ben  poi  lo  Iteflb  Danlippo  pigliato  di  nuovo  e mandato 
a Calè  y fu  lèrafcinato,  impiccato,  e fquartato  per  delit- 
to di  tradimento,  come  già  udille  , e non  bruciato;  vuo- 
le il  Volpe  contuttociò  averlo  per  Martire  della  fua  Chie- 
fa  ; perchè  così  egli  fcrive  di  lui . 

7.  Il  Sig-  Raffaello  Ellerkero  Gommatore  della  città  di 
Qa\h  non  •volle  [offrire  indice  eg^x')  che  quell’  uomo  pio  d inno- 
tenta  diebiaraffe  in  punto  di  mortey  0 la  fuafedcy  0 la  cagione  per 
fui  moriva  i madifeal  ho{ay  sbriga  preilo  quel  furfante;  ed 
il  A’/f.  Guglielmo  Moto  dejlinato  per  dichiarare  agli  Spetta- 
tori , che  Danlippo  feminato  fediziofa  dottrina  ; quando 
difie  chef  /ebbene  egli  ebbe  ii perdono  di  quello  delitto  , contutto- 
ciò era  condannato  come  traditore  di  fua  Maejià  ; volendo  il 
Danlippo  replicare  y il  Governatore  non  glie  lo  permife  ySiC. 
E così  quejlo  felice  e innocente  Martire  con  fomma  pazienza^y 
manfuetudine  ed  allegrezza  ricevè  la  fua  wor/e , &c.  Or  voi 
vedete  che  ii  Fo/pe  canonizza  le  genti  per  martiri  3 Tuo  pia- 
cere , anzi , che  di  furfanti  gli  fa  innocenti . 

8.  Nel  4®.  e nel  giorno  del  fuo  Calendario  ne  vengo- 

no in  pollo  di  Martiri , prima  un  vecchio  di  Bocebingamiay  e 
dopo  quello  2.  : Ma  di  quelli  io  non  trovo  alcuna 

cola  nei  fuoi  Atti  e Ricordi  ; e fecondo  l’ anno  che  egli  a(Te- 
gna  al  loro  martirio,  pare improbabrle  che fiano  flati  fatti 
morire  in  Inghilterra  ; eflèndo  quello  il  1381. e il  5®.  del 
regno  di  Riccardo  //.quando  i fautori  di  Gio\  Vicleffo  fi  tro- 
vavano nel  loro  vigore,  e follcnuti  da  Gio:  diGante  Duca 
di  Lancaflro . il  quale  governava  ogni  cola  a fuo  talento;  e 
il  medefimo  Volpe  confefTa  , che  durante  il  regno  del  detto 
Riccardo  niunofoffrì  perla  Religion  del  Vicleffo^  onde  in 
quei  giorni  io  non  foove  mi  trovarci  fuddetti  2.  FratiyC 
credo  che  nonpoHà  trovarli  nemmeno  il  Volpe . Ma  quanto 

al  vec- 
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echio  di  al  <vecchio  dì  Bocebittgamia  (^(e  Tpure  è quello")  egli  fcrive  CO'^ 
clunga-  (juaV  anno  [ cioè  , 1 5 j 1 . ] 0 nel  (uffeguente  » il  di 

11.  di  Luglio  f bruciato  in  Londra  un  vecchio  ^ &cc.  E quello 
è tutto  ciò  che  io  ho  trovato  fcritto  di  lui  negli  Atti  del 
Volpe  ; ma  pure  perch’  ei  non  conviene  y nè  in  giorno  , nè 
in  mefe  > nè  in  anno  con  quel  eh’  egli  nota  nel  fuo  Calenda- 
rio y mi  fa  dubitare  fe  egli  fia  deflb  ; febbene  al  Volpe  è mol- 
to ordinario  il  differire  da  fc  medefìmo  in  giorni , in  melìj 
e in  anni  y e negli  jitti  , e nel  Calendario  ; e cosifopra  di 
ciò  non  fi  può  argumentare , o contro , o in  favore  . 

9.  Dopo  i 3.  fopraddetti  he  vengono  $.  altri  , ciafeuno 
di  efli  occupando  il  fuo  giorno  nel  Calendario  ;e  fono  Gio. 
Hiltone  y Giorgio  Coegno  y e Roberto  Vardo  y tutti  e 3.  Confes- 
sori y probabilmente  perchè  furon  chiamati  a render  conto 
delle  loro  nuove  opinioni  j e poi  z.  Martiri , il  1®.  dei  qua- 
li è uno /colare  di  Abheville  \n  Francia , «e  1’ altro  un  Ebrea 
martirizzato  in  Cojlantinopoli . E quanto  ai  primi  4.  io  non 
trovo  niente  di  loro  negli  Atti  del  Volpe , nè  per  via  della 
fua  Tavola  y nè  degli  anni  da  lui  alTcgnati  del  loro  patire, 
chefonoil15t3.il  1517.  e il  1522.  Ma  dell’ marti- 
rizzato in  Cojlantinopoli  nel  1528.  egli  fauna  breve  ifloria, 
congiunta  con  un’  immagine  , in  cni  l’ Ebreo  giace  morto , e 
2.  o 3.  Turchi  lo  riguardano  sdegnofamente  : nientedime- 
no egli  non  dice  come  quelli  fu  fatto  morire  , ma  folo  fcri- 
ve  di  lui  così  : Vi  fu  un  Ebreo  nella  città  di  Co/lantinopoli  , 
il  tonale  ejlendojì  convertito  , ricevè  il  Battejìmo  e diventò  buon 
Crijhano  ; i Turchi  intefa  talcofay  Ji  efasperarono  contro  di 
lui  ; e temendo  che  la  fua  converjtone  fulfe  di  danno  alla  lor 
legge  Maomettana  , cercarono  il  modo  di  farlo  morire  , e in 
breve  tempo  V adempirono  , &c. 

10.  Ecco  qui  tutta  lalloria  di  quello  Ebreo  martirizza- 
to. Or  io  vorrei  domandare  al  Volpe  ,come  egli  prova  che 
elfo  fìapiuttollo  Martire  della  fua  Chiefa  , che  della  no- 
llra,  fe  pure  ei  fu  martire  ? Perchè  clTendofi  convertito  in 
Cojlantinopoli  nel  tempo  qui  menzionato , non  è verifìmilc 
che  egli  fulTe  fuo  Protellante  , ma  bensì  della  religione,  di 
cui  erano  i noilri  Crilliani  in  quella  città  i ove  eglino  ave- 
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ttan  k-MelTa  pubblicamente,  la  proceiSone  col  Sagramen- 

dell’ Eucariltia  j le  immagini  nelle  lor  Chiefe  , e altrè  ‘ . 

cofe  di  fimil  natura , che  nella  Setta  del  Sig.  Volpe  fono 
idolatrie  edabbominazioni . Come  dunque  dice  egli,  che 
Ebreo  di'ventò  buon  Crijiiano , &c.  e così  lo  piànta  nel 
Mjft  Calendario  per  Martire  dalla  fua  Fede  ? Ma  ciòfi  deve 
afcjtivere  alla  «.povertà  ed  impurità  della  (ua  Chiefa,  ìaj  ■ 
quale  raccatta  da  ogni  luogo  qualunque  ftraccio  che  può 
tcovare , per  rappezzarli  e ricoprire  la  l'ua  nudità . E tanto 
baili  .del  fuo  Ebreo  . 

( II.  Da  quelli  bei  Martiri  adelTo  palliamo  a un  altro  fa- 
molb  , nominato  Riccardo  farro  di  il  qua-'  , 

he  ha.il  fuo  giorno  fedivo  nel  dì  io.  di  quello  mefe  . Co- 
ftui  nel  1514. , 5®jidel  regno  di  F"///.  e 3°.  innan- dìerefue  di 

zi  al  principio,  della  nuova  dottrina  di  , fu  chiama* 

to  davanti  a Riccardo  Figgerne , allora  Vefcovo  di  detta 
Città,  e accufato  di  alcuni  articoli  , tendenti  in  parte  al- 
la l'edizione  , e in  parte  a manifelta  creila . Il  i®. fiè,  che 
egli  aveva*  letto  , infegiiato  , pubblicato  , e difefo  oftinata-  „ 
mente»  che  il  pagar  le  decime  non  fu  mai  ordinato  da  IdJiOy 
tua  bensì  dall'  a'varir.ia  dei  Preti  ; e quello  fu  un  punto  spe- 
ciale ideila  dottrina  di  Gio:  Viclefo  * per  renderei  Preti*  Vedìtom-x\ 
odiofi  alla  gente,  come  innanzi  homoilrato.  Il  2®.  che  {“‘Pi' 
Vefcenjiici  Preti  fono  gli  Scribi -e  i FariCMy  che  crocifijfero  - 

Gesù  Grijlo  , Scc.»- Il  3®.  che  una  tale  Giovanna  Bacherà  y 
ciré  poco  innanzi  aveva  abiurato  molte  grandi  creile  , ftt 
ivgiu/lasnente  punita  dal  Vefconio  per  le  fue  opinioni  ; le  qua- 
li l’ iltelfo  Riccardo  Hunneo  s’  offerì  a difenderle  , &c.  ^ • 

,11.  J*er  quelli  articoli  ed  alcuni  altri,  in- parte  da  lui  ne- 
gati, e in  .parte  confelTati  con  promelTa  di  fattometterfi , fu" 
pollo  prigione  .nella  Torre  dei  Lo//tfr///,edividopoalcu- 
irf  giornntrovito  impiccato  con  unafua  cintura  di  feta  a^  ’ 
u«.  gancio  di  ferro  ; fui  che  inforfe  una  gran  conrefa,  fe* 
l\  Hunneo  fi  fulTe  impiccato  da  fe  medefim  5 p.^r  timore  del 
futuro  giudizio  e nunimento  [ particolarmente  avendogli  il  ‘ 

Ve fi^ovo  tolto  un  fuo  liljiro , inr  cui  vi  erano  le  dette  ere- 
fig.,  e altre  più  odiofe>come  dopo  6‘moilrerà  ; ] onpure  * 
row.il/.  G g fefus-  ' - 
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fe  fuiTe  morto  per  procura  di  chi  foprailava  a quella  prigio» 
ne , che  era  un  uomo  di  vecchia  età  » nominato  D Jttor  Hor^ 
fio  , Cancelliere  del  detto  Vei'covo  di  Londra.  Nella  qual 
controverfia  il  Volpe  pretende  eh’  ei  foTe  uccilo  , e in  con» 
feguen^a  martirizzato  j e per  prova  di  ciò  ei  iì  ditfjn  Jecc- 
cefllvamente  in  allegare  diverle  ragioni  congetturali , Scrit- 
te ( come  egli  dice  ) da  alcuni  dei  deputati  della  giullizia  ; 
cioè»  che  andati  fu  nella  prigione  , trovarono  il  corpo  ap- 
piccato > che  avevaia  faccia  chiara  , i capelli  aggiudati^il 
berretto  in  capo,  gli  occhi  chiufi,  il  collo  piegato  da  una 
banda,  lo  sgabello  accanto  , ed  altre  fimili  cir.oianzci'on- 
de  i detti  deputati  eifendo  [ come  pare  ] uomini  rozzi  e fu- 
perficiali  s’ induifero  a credere  , che  non  era  coò  verilìmi- 
leche  1’  H./meo  fi  fuife  impiccato  da  fe  medefimo  , ma  eh* 
ei  fuife  morto  per  mano  d’altri . E quedo  in  fatti  viene  as- 
ferito  dalla  parte  del  Volpe  con  alcune  altre  allegazioni  di 
clami , di  lettere  , e di  fentture  tendenti  a quello  propofito  . 

13.  Mi  poi  dall’altra  parte  , trateanio  di  queda  mate- 
ria', primieramente  Toit'»afo  Moro  , e dopo  lui  Alano  Copoi 
il  I®.  contro  in  T indallo  2°.  contro  il  , che  avea 

pubblicato  nella  i*.  edizione  de*  suoi  Atti  e Ricordi  c\ut[ìo 
Hanneo  per  un  Martire  principale  della  fuaChiefa,  perchè 
era  dato  uno  dei  primi , che  avevan  tenuto  nuove  dottrine 
fatto  ArrigoVlU.  anzi  per  doppio  Martire  , perchè  morì  Q di- 
ce egli  ) per  la  religione  e per  la  giaftizia  T ommafo  Moro  [ io 
dico  ]che  viife  in  quel  tempo  che  feguì  il  calo  , adduce  mol- 
ti argumenti  e autorità  in  contrario  , che  in  apprelfo  udi- 
rete. Ma  Alano  Co^o  prende  a moilrare  quelle  due  cofe  : 
la  I*.  che  il  modo  di  morir  dell’ //««viro  eifendo  dubbio- 
fo  per  le  caufe  che  poi  fi  diranno  j è più  probabile  eh’  ei 
fuccedelfe  da  fe  medefimo  perifehivare  una  pena  maggio- 
re , che  folte  uccifo  da  perfone  attenenti  al  Vefeovo  di 
Londra,  e specialmente  dal  Dottore  f/'ir/fo  luo  Cancellie- 
re , di  ciò  imputato  dal  Volpe  q da  altri  Eretici  : la  2*.  che 
febhcne  fi  poteife orovare  che avelfe  foiferto  tal  violenza^ 
da  perfona  privatafeome  fi  nrova  che  ciò  non  feguì  ] tut- 
tavia non  può  eifcr  chiamato  Martire  più  giullamente  di 

' quelche 
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quelche  po(Ta  e(Ter  chiamato  chi  è uccifo  alla  ftrada  dai  la- 
dri e dagli  aflaflìni  ;e  tanto  più  , perchè  V Httnneo  era  col- 
pevole di  molte  dottrine  ereticali , che  il  medefimo  Vol^t 
non  può  quafi  tenerle  per  tollerabili , come  dopo  farò  ve- 
dere. E quelli  fono  i 2.  punti,  che  il  fuddetto  jllano  Ca- 
fo  chiaramente  dimoftra. 

14.  E per  prova  del  i®.  egli  comincia  coll’ argomento 

di  Cajfto  , cui  hofto?  che  vantaggio  poteva  ritrarre  il  Can-  j,».  ** 

celliere,  o qualunque  altro  ufìziale  Cattolico  dall’ uccider 
ì‘ Hunneo?  Verchè  quanto  alle  fue  facoltà,  effe  furono 
confifcate  dal  Re  ; onde  niuno  di  loro  poteva  ricevere  al- 
cun profìrto  dàlia  fua  molte  ; ficcome  all’  oppofito  alcun 
danno  dalla  fua  vita  ; poiché  non  dicono  gli  avverfarj  , 
che  egli  aveffe  qualche  legreto  da  feoprire  contro  alcuni 
del  Clero;  onde  doveffero  cercare  di  ucciderlo  con  tale  . 
ingiulti^ia.  Ma  forlè  diranno,  che  fu  l’odio  e la  vendet- 
ta che  gli  moffe  a tal  violen.  a,  perch’ egli  aveva  cavato  un 
ordine  contro  un  Prete,  che  lo  citò  nella  Corre  del  Vef- 
covo  per  il  p.-gamento  d’un  funerale,  che  V Hunneo  pre- 
tendeva che  fulfe  devilo  nella  Corte  del  Re  . Ma  Cofo 

inoffra  che  quello  è falfo  ; perchè  i Giudici  fecolari,  efa- 
minato  che  effi  ebbero  il  calo  , determinarono  che  appar- 
teneva alla  Corte  del  Velcovo  ; il  che  ancora  fu  Himato 
non  piccol  motivo  della  difperazione  dell’ , e del 
darli  iniquamente  la  morte  per  vedeifi  deluio  nelle  fue 
pretenlioni , e affatto  privo  di  ogni  Iperanza  della  vendetta 
da  lui  minacciata. 

15.  E oltre  a quello  , fe  il  Vefeovo  e i fuoi  ufìziali  avef- 
fcro  avuto  cosi  grand’odio  e defiderio  di  vendicarli  con- 
tro V Hunneo  , l’  occafione  llava  nelle  loro  mani  , che  era 
il  bruciarlo  per  l’erefia,  fe  foffe  viffuto:  Perchè  oltre  ai 
3.  articoli  precedenti  da  lui  confeffati  [febbene  in  alcuni 
negò  la  maniera  del  proferirli]  ne  a've'va  raccolti  ii- al- 
tri ( dice  il  Volpe  ) dal  prologo  della  fua  Bjbbia  tradotta  in 

Jnglefe  ; e quelli  davano  nelle  mani  del  Vefeovo;  il  5®.  dei  Nuovi  arti- . 
quali  era  , che  i polveri  e gl’ ignoranti  hanno  la  ^verità  delle 
Scritture  piùjbe  mille  fi  udenti  yreligiojif  e Prelati  ;l’\\'^  *** 

G g z che 
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che  il  co'fo  wro  e reale  di  Critlo  non  è nel  Sagramento  dell* 
Eucarijlia  y il  12*.  che  egli  dannava  V Univerjità  d’  Osfor^- 
da  con  tutti  i fuoi  Gradi  y Facoltà  y e Scienze  y &c.  Per  i 
quali  articoli  e per  altre  prove, il  detto  -Riccardo  Hunneoy  do- 
po la  fua  morte  tu  condannato  pul  Hicamentc  di  ercfia  con 
l'entenza  giuridica  dei  Velcovi  di  Calè  , di  Duramia  , e di 
Londra  , e poi  ordinato  fecondo  i Canoni  della  Chiefa^ 
che  il  fuo  corpo  fulTc  abbruciato . Per  timore  della  qual 
fen lenza, e per  la  rabbia  di  non  aver  potuto  nel  Tribunal  fe- 
colare  prevalere  contro  il  fuo  Paroco , che  lo  citò  nella 
Corte  del  Vefcovc^er  il  mortorio  del  fuo  figliuolo,  fi 
crede  che  egli  facelle  coll’  a)uto  del  diavolo  quella  difpe- 
rata  rifoluzione  d’impiccarfi. 

16.  Ma  perch’egli  era  facultofo, cd  aveva  una  figliuola 
maritata  con  un  certo  Valpule  mercante  in  Londra  di 
rrid  i'Hr»  credito;  e la  maggior  parte  dei  fuoi  parenti  e 

»«fofpetcl”"  de’ fuoi  amici  eflendo  flati  da  lui  infetti  ( come  credevafi) 
iiciefu.  di  crefie  Viclejfiane  [ ficcome  ancora  li  dubitava  di  alcuni 
di  quei  deputati  della  giullizia,  mentovati  di  fopra]  fece- 
ro in  Corte  e nella  Città  un  grande  llrcpito  per  la  fua_. 
morte  ; onde  il  Re  ordinò  più  volte  ( conforme  dice  Tom- 
tnafo  Moro  ) che  la  medefima  fi  efaminalLe  , ed  egli  lèefTo 
vi  fi  trovò  talora  prefente . E alla  fine  dopo  tutti  gli  efa- 
mi  fatti,  e fecondo  la  legge,  e in  altre  maniere,  il  fuo 
Avvocato  dichiarò  afibluti  da  ogni  fofpetto  il  Dottore 
Morfeo  e diverfi  altri  ; il  che  il  Volge  ancora  confelfa,  feb- 
ben  dice  che  ciò  fu  per  favore  e follecitazione  * . Maj 
niuno  deferive  quello  affare  con  più  fondamento  dell’ 
ilteflb  Tommafo  Moroy  che  era  allora  Configliere  di  Stato; 
onde  è giallo  che  lo  fentiamo  • Egli  dunque  effendo  ri- 
R-ltiione  di  chiello  da  un  fuo  amico  (come  elfo  dice  in  un  fuo  dia- 
To-nmafo  logo  ")  fe  egli  fapcva  bene  , o no  , il  fatto  di  Hnnneo  , così 
no  al.'  Hai-  gli  rifpofe:  Sicuro  ( dilfi  io')  lo  fo  cori  bene  da  cima  a fon~ 
</■  / fiippongo  che  non  vi  Jìano  molte  gerfone  y che  lo 

ftgpinno  meglio  di  me',  perché  non  fola  io  fono  flato  prefente 
•jjt  a diverfi  efami  , che  ne  furono  fatti  , ma  ho  ancora  più  voi- 

parlato  con  tutti  quelli  i^eccettuato  l'ifleflo  morto')  che 
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meglio  fape'varto  di  quefta  materia  ; la  quale  fu  molte  molte 
e faminata  in  iimerjì  luoghi  y ma  un  giorno  fpecialmente  mol- 
to alla  lunga  aCaitel  Bainardo,  in  cui  menne  chiamate  ciafcu- 
no  y che  potejfe  dire  qualche  cofa  intorno  di  ejìa  : e fu  fatto 
queflo  efame  alla  prefenza  dt  marj  Signori  di  gran  dijlin- 
xione  y Ecclejiaflici  e Secolari  ; e di  alcuni  Configlieri  del 
Re  y &c.  lo  fui  ancora  prefente  al  ff^iudizio  pronunziato  in 
i'.  Paolo  « per  cui  il  fuo  corpo  ei  i fuoi  libri  furon  bruciati  y &c. 

17.  Turno  dice  Tommafo  Moro  ; aggiungendo  di  più  $ che 
dopo  aver  fatto  diligenti  ricerche  , non  potè  trovar  altro, 
fe  non  cheì'Hunneo  (ì  uctife  da  fe,  e che  erano  gli  uhiziali 
innocenti  , e furono  calunniati  folamente  per  odio.  Ora 

quello  folo  atte(lato  di  Tommafo  Moro  , da  lui  fatto  fulla  Autorità  di 
propria  fua  cognizione  ; elfendo  egli  l’uomo  che  egli  era, 
di  giudizio,  di  dottrina,  e di  cofeienza  aliai  delicata,  e 
vivendo  in  quel  tempo,  in  quel  luogo  e in  quel  pollo, 
in  cui  poteva  facilmente  informarfi  ; deve  elfer  di  maggior 
credito  appreflb  ad  ogni  uomo  fenfato,  che  50.  Itorie  del 
Volpey  folamente  fondate  fopr’  a ragioni  congetturali . Ma 
comunque  fia' morto  , egli  è certo  ( come  ben  prova  Ala- 
no Capo)  che  elTo  non  può  elfer  martire  della  Chiefa  del 
Volpe  ; parte  perchè  quelli  fonfellà  , che  l’Hunneo  nella  mag-  faglm 
gior  parte  degli  articoli  era  Papijlay  udiva  mejfa  y e diceva 
in  prigione  la  fuacoronay  parte  ancora  perchè  diverfi  di  que- 
gli articoli  ereticali  , nei  quali  differiva  da  noi , e venne 
condannato  da  noi  [come  già  udille]  non  convengono 
colla  dottrina  della  Chiefa  del  Volpe  , perlochè  egli  fcrive 
nel  margine  del  fuo  tello  quelle  parole:  Hunneo  non  pie- 
namente  Proteflante  : onde  per  ogni  verfo  il  Volpe  li  mo- 
llra  balordo  nel  fare  coù  gran  conto  di  quello  Martire, 
he  egli  concede  non  elfere  llato  pienamente  della  fua  Re- 
gione ; ma  forfè  potrà  elfere  a luna  piena . E tanto  balli 
i ouello  fgraziato. 

1 8.  Dop>>  V Hunneo  ne  viene  adelfo  G/'o.TtfxA«r/,vendirore  G/«.  Tithurì 

•li  corame  in  , ancheegli  martire  {otro  Arrigo  Vili.  * 

Nielli  relhndo  infetto  col  leggere  alcuni  libri  fediziofidi 
iugltelmo  Tindalloj  e in  fpecie  quello  intitolato  ; U iniquo  * 

ìdam'g 
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Mammona  : (il  quale  non  conteneva  altro  , che  un*  accrb» 
invettiva  contro  i Prelati  delia  Ghicfa,)  giunfe  ad  elTere 
così  oiti nato  nell’ approvarlo  , che  elfendo  chiamato  da- 
vanti iiXToJÌ  al  lo  Veicolo  di  Londra,  e condotto  in  pubbli- 
ca udienza»  s’ offerì  a difendere  qualunque  parte  della  fua 
dottrina,  comefequcllo  filile  flato  il  Vangelo;  per  lo  che 
fu  efaminato  fu  diverfì  articoli  del  medefimo  , come  per 
elcmpio  ; Che  il  diamolo  tiene  i rtojlri  cuori  fi  fortemente,  che  è 
imfojjìbile  di  consentire  alla  legge  dt  Dio:  Al  che  egli  rifpo- 
Vrlpe  pag.  fe  il  Volpe)  che  in  ejfo  non  <vi  era  difetto  meruno  . A 

un  altro  articolo  che  diceva, •eie  S.  Pietro  e S'I  Paolo,  ed 
altri  Santi  adejfo  defunti  , non  fon  nojlri  amici  ; ma  Colo  ami- 
ci  di  quelli  che  ejjt  aj ut arono  , quando  erano  mi'vi  ; egli  rifpo- 
fe  , che  non  mi  era  alcun  male . A un  altro  arti  olo  che  affer- 
mava ,che  ogni  nomo  è padrone  di  tutto  ctò  che  ha  un  altro  uo- 
wo;  egli  rifpofe  , che  legge  può  darjt  migliore  dt  queftaì  A 
provate  del  un’altro  articolo  il  quale  aderiva, Ebrei  fecero  morirà 
vendttor  di  Gesù  Criflo  per  buon  zelo  e con  retta  intenzione  -,  egli  rifpofe» 
cora™»lV«/-  ^ mero,  ed  tl  tejlo  è chiaro  a bajlanza,  &c. 

fC‘  ig.  Quelle  furono  le  fuerispolte  con  altre  confimili  a va- 

rj  articoli  di  quel  petniciolo  ed  empio  libro  dell’  Iniquo 
Mammona  ; ed  efiendoindiverfecomparfe  con  gran  coi  teda 
e carità  eforrato  dal  Vefeovo  a non  iltare,  come  uomo  fem- 

fdice  ed  ignorante  , così  oltinato  in  quelle  opinioni  partico- 
ari;non  volle  mai  per  lungo  tempo  predarvi  orecchio  ; il 
il  che  molto  contenta  il  Volpe,  che  con  gran  vanto  co/i  fcri- 
Vélpe  'fof.  ye  di  lui  : In  tutti  i punti  di  Religione  egli  disputò  nel  palaz- 
zo  del  Vefeomo  , e fu  coti  pronto  ed  esperto  nelle  fue  rispofle  , che 
ilToJlalloe  tutti  quanti  i fuoi  Dottori Jì  mergognamano  , che 
mn  menditor  di  corame  disputajfe  con  loro  con  tal  forza  di  ferita 
ture  e di  celejìe  fapienza , che  efft  non  poteman  refflergli , &c. 

20.  Così  fcrive  il  Volpe  del  di  lui  valore  ; approvando  [ co- 
me vedete  ] la  fua  dottrina  ereticale  , e quanto  alla  comuni- 
tà di  tutte  le  cofe  con  gli  Anabatifli , e quanto  ad  altre  bc- 
llemmie  ; che  egli  afferma  elfcr  procedute  dalla  celefte  fa- 
Vtipe  iiùf,  pienza  di  Dio  • Ma  poi  ( dice  egli)  ei  ft  rendè,  ed  ahjurò  le  fue 
opimotti il  dì  8.  di  Maggio  1 j e gUf^  ingiunta  la penitenzgt 
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Ji  portar  la  fafcioit  , àTc.  Niini:fi>ngtto  qneJfoT-ishati  4opo  i. 
anni  a'V'valorato  dalla  4^nazia  Ji  Dio  ,6  mojfo  dui  nobile  efent- 
pio  del  Bdifildo  che  JÌ  fete  ■bruciare  in  Londra  ^ ritornò  alle 
fue  prime  opinioni  ; ed elfend»  di  nuo  uo  prefoyfa  condannato  e 
bruciato  parimente  in  Londra  > &c.  Al  qual  Marcire  il  Volpe  G'»  Coreo, 
aggiunge  2.  ConlelTon  > che  l'o  io  Gio'.  Goreo  mori  nelle  P;‘i‘ 
carceri  di  Colcejlre per  la  rettezza  ( dice  egli  ) e merita  della  is,a. 
parola  di  Dio  \ e Guglielmo  Vifmano  telTitore  di  panni  in  Lon- 
dra y che  morì  nella  Torre  LallardayC  fu  fotterrato  alla-, 
campagna  . , 

n.  E da  quelli  egli  palTa  al  fuo  Martire  porporato  G/o: 

Filpoto  predicatore  > di  cui  ade'To  dobbiamo  parlare  > ma  as- 
fai brevemeote  in  paragone  del  prolilfo  e tediofo  difeorfo  , 
che  na  fa  il  Volpe  . Ora  quello  Filpoto  nacque  nell’  Hampia  ^forUdlGioj 
d' un  illullre  famiglia  y e dopo  fu  educato  nello  lludio  della  ^,iop”re^ 
legge  Cimile  a Orfarda  nel  Collegio  nuovo  per  lo  spazio  di  5.  fu. 
o 7.  anni  ; ove  egli  fi  diede  a lludiare  ( dice  il  Volpe  ) diverfe  voipefOj^ia. 
lingue  ) e in  specie  1’  Ebrea  ; onde  fi  vede  che  anche  allora  '^i*- 
cg’i  era  tocco  dall’  umore'di  nuovi  capricci  ; non  elfcndo  la 
lingua  Ebrea  neceilària  in  conto  veruno  alla  fua  profdfione . 

Terminati'  i Tuoi  itudj  y viaggiò  in  Italia  > e fi  portò  a Roma; 
tornato  poi  a cafa  Prete  y fu  prefentato  col  favcjre  del  Gardi- 
neron.  allora  Vefeovodi  Vincejlrcy  all’ Arudiaconato  di  quel-  . 
la  Chiefa  . quando  quello  rimafe  vacante  per  la  cetGone  del 
Dottor  Poinetto  , che  poi  fu'intrufo  nel  Velcovado  del  Gar~ 
dinero  y allorché  egli  ne  fu  privato  folto  il  -regno  del 
Odoardo  dai  Cranmero  e dal  Rideleo.  Niella  qual  privazione 
anche  il  Filpoto  vi  ebbe  mano  , e attellò  contro  il  Gar dinero 
fuo  antico  benefattore,  ma  da  lui  fu  rigettato  come  più  che 
mezzo  frenetico  : e tal  ftenefia  fi  feoprì  in  elfo  non  fola- 
mente  dal  fuo  inquieto  e matto  procedere,  durante  il  .'éraaiVir- 
regno  del  Re  Odoardo  , ma  ancora  dal  fuo  furiofo  porta-  «vo  dì  Vìa- 
mento  nell' Aflcmblea  , ordinata  nel. principio  del  regno 
della  Risina  Maria;  di  cu>  udirete  molte  cofe  particola-  my.  ^ 
n nella  Reminone  delle  ro.  dtfpate  ; perchè  le  materie  di  Re- 
ligione eifendo  rimefle  da  quella  Regina  alla  detta  Alfcmblea 
per  elfci*  dóscuirc  tra  ambe  le  parti  y tutti  quanti  fi  fottoferif- 

fero 
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fero  ai-punti  ppopoili  dalla  patte 


alla  pr?/l’n£4  ) alla  Tran.fuJl^ìs^M)ionf  i^^  9.hS^i»^iic^ 

, ^ ■ della  Mejfa',  eccettuati  5.0  6.  Oecàno  di  <2Ì^ 

. e^fire  tV  HadAone  Decano  di  Efeterài  il  ArcUliacoa^. 

dì  Vincejh-e  i il  Ceato  Arcidiacono  di  Uerefordatì  ii"  Biwt^ 

' *’  ' Arcidiacono  di  Stow , e un  altro  , che  daìVol^  non -étto?-, 

minato.'  ...  . . >04  - vi-.r  aw--xi». 

O^pofiiiom  • 22.'  Or  quelli  6.  ebbero  licenza  di  propórr©  i:  lora  ddiNS.^ 
di  6.  Prott-  bj  e di  portarci  loro  argumenti , e così  fecero  per  ,5.gioìÈfr  . 
artcmUeadei  J '^‘‘^evendone  le  rispoile  da  alcuni  Cattolici  » dellmdfe 
»«.  di  Sci-  all’ improvvifo  dal  Prefidcnte  Dottor  Flfy?aw ch&furoaai 
tcmbrci5S3.  jj.p)ottor  Mer^i»«o,il-Dottor  Vajfonct  il  Dottor  Mor*ntam>>}^- 
. . . ' ediverfi  altri  .‘Ma  quando  vollero!  Cattolici*  che-ancllfir 

< eglino  ) in  conformità  della  loro  promeira*risponde(Ter«>ajl(4 


foi  narriamo  l’i  ilioria  > fi  portò  in  quellUfsemblea  con  a&- 
fatta  sregolatezza  , o piuitollo  pazzia  , che  più  volte  'gli 
detto  dal  Prefidente  , eh’  egli  era  più  proprio  p&r  Jo  sp«44V'- 
le  dei  matti  j che  per  la  disputa  .Trai©  altre  cole  ei-diehii^ 
rò  « che  nel  Sa9ra*nento  dell’  EHcarifita  Crillo  non  -vVera  pr«<«f 
fente  in  alcuna  maniera  \,eqaefla  (uà  dicbia'razdoue  { dke;-^<t 


VoJfcfagiu.  Volft')  e^liprowCe  di  provarla  davanti  a tatti  y fe.Jt*fontei^dl^ 
tacerò  d' afcol tarlo  ; anx>:  davanti  alla-flelfa  Reggina  e al  fack. 


ara  > aavanct  atee  porte  netta  f^orte-,  e ifaeiie  parate  uli 

Volpe)  le pronttn%iò  eòa  rveemeaza  di  spinto  : mactò^fu  ooja; 
veemenza  difrene(ìa*o  piuttoilo>  furore;  .c  quandó tuttùffb 
rifero  di  tal 'pazzia', 'egli  fi  buttò  inginocchioni  ,itfcla*t 
roò  e pianfe;  il  che  dono  gli  fu. obbiettato  nel  fuo  efimepir 
per  un  punto  di  frenefia  ; febben  il  Vólpe  va  pro(-uranda< 
di  feufare  quell’ atto  con  dire,  che  egli  alzàgti  occhi  al 
lo  y ed  ef'lamò  y 0 Sipnorcy  che  moado  è fjaejloy  che  ' sten  pai'; ^ 


* Volpi  pai.  1^.  lofo  qutHtioni , efli  ricufarono’*^^  e il  Filpoto  idi  cui  adezl^ 


Conjìglio  y e contro  6.  de'  più  dotti  di  quell'  aflemblea  , ebetfostik. 
Jero  di  contraria  opinione  : E Ce  io  non  l'arò  capace  [ foggi  uni^. 
egli  ] di  mantenere  coll  i parola  di  Dio  quelche  ho  promejfo  , ecdf* 


(offrire  eh  me  parli  la  ^verità  delia  tua  (anta  parola^  ! x.  peri-. 
- ‘ puro.. , 
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furo  dolore  e mejliiiagli  grondaron  dagli  occhi  le  lagrime '• 
Così  dice  il  Volge  ; ma  l’ ifteflb  filgotoy  dopo  nei  fuoiefa- 
mi  ) fcusò  il  fatto  altrimenti  j dicendo  eh'  ei  gianfe  fogra 
di  loro  j come  fece  Crijlo  falla  città  di  Cerufalemme  f efogra 
gli  Scribi  e i Farifei . 

24.  E non  men  pazzamente , o piuttofto  furiofamente  fi 
portò  dopo  nei  fuoi  efami , maflìme  in  quello  che  fu  fatto 
nel  giorno  di  S.  Andrea  nella  fala  del  Vefeovo  di  Londra 
alla  prefenza  di  5.  Vefeovi»  di  io.  Dottori»  e di  molte 
altre  dotte  perfone  ; ove  egli  parlando  col  Dottor  Morga^ 
no  ) che  fcherzò  alquanto  Alila  fìcurczza  del  Aio  fpirito  par- 
ticolare > di  cui  egli  s’ era  vantato  oltre  mi  Atra  » diede  fubi- 
to  nelle  furie  ; per  lo  che  eiTendogli  detto  dal  Morganoi 
Voi  ttdejfo  infuriate  : il  Filgoto  gli  replicò  ; le  tue  gazze  be- 
ftemmie  » nemicò  di  ogni  giujlizia  , hanno  fginto  lo  fgirito  di 
Dio  y che  fta  in  me  y a dirti  quelch’  io  t' ho  detto . Al  che  ri- 
pigliando il  Morgano  : e gerchè  mi  giudicate  cosi  ? il  Filgo^ 
to  gli  rifpofe  con  rabbia  : Jo  ti  giudico  , Dottor  cieco  e be* . 
flemmiatore  » dalle  grogrie  tue  emgie  garole  » &c.  E poco  do- 
po gli  di  (Te  di  nuovo  : Io  ti  dico  chiaramente  » che  non  guoi 
rifgondere  a quello  fgirito  di  'verità  y che  gar la  in  me  ger  di- 
feja  della  'vera  religione  di  Crijlo . Io  fon  c agate  colla  fua  for- 
za di  jirafeinarti  dietro  di  me  tutto  all' intorno  di  quejìa  fa- 
lai  e fe  alla  Regina  giacerà  d' afcoltarci  » io  ti  'voglio  far  rim- 

, fiat  tare  ger  la  'vergogna  dietro  alla  gorta  . Così  difle  egli  j 
c da  queAo  potete  conofeere  l’ umor  della  beflia* 

25.  Il  racconta  14.  efami  » o conferenze  avute  con 
lui } parte  davanti  ai  Commiflarj  particolari  » parte  col  Vef- 
eovo di  Londra  e con  altre  perfone  dotte  » parte  davanti 
ai  Configlieri  di  Stato  » e parte  davanti  a molti  Vefeovi  in- 
fieme  » sì  in  pubblico , come  in  privato  ; oltre  a quelle , che 
il  Volge  dice  non  effere  fcritte . Tutta  la  qual  fatica  » fenza 
dubbio  y fu  prefa  con  lui , per  rifguardo  al  fuo  nobile  pa- 
rentado y per  cui  egli  era  anche  affine  di  varj  Signori  del 
Configlio,  come  in  fpecie  del  Sig.  Rico  ; il  quale  effendo  pre- 
fente  al  Aio  6®.  efame,  ebbe  di  lui  gran  compaffione  » nel 
vederlo  pofTeduto  da  sì  pazzo  e oftinato  umore  ; intanto* 

■ H h chè 
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‘ < ' ' chè  avendolo  egli  udito  fare  un  a tn^o  difccwfo  della 
Chiefa  , differente  dalla  Romana  » e accorgendoli  che  il 
foto  e i Tuoi  compagni  alla  fine  dei  conti  volevan  fionda^ 
lui  propio  fpiritp  e giudizio  particolare,  per  provare  la  ve» 
ra  Chiefa  , il  detto  Sig.  fi  voltò  a loro  con  quelle  parole 
* 2^»  Rico.  Tutti  gli  eretici  fi  nìunno  nyantauio  di  ,arvcr 

’ io  ffirito  di  Dio  , e eiafcua»  di  loro  vorrebbe  avere  una  Cbia^ 

Difcorfo  tnif  da  fé  y come  Giovanna  di  Keate(  poto  fa  abbruciata  fotta 
ii^g.  R»«e  il  Re  Odoardo)  la  quale  y dopo  che  fu  (euteuziata  al  fuecOy 
ftr  «iwrà  tu  eafa  mia  giorni  ; ove  il  Ve  [covo  Rideleo  e TAr* 

pe*  civefcovo  Cranraero  vennero  quafi  ogni  dì  a difcorrer  ton  lei; 

ma, era  sì  alta  nel  fuo  concetto  y che  con  /tutta  la  loro  dot tri- 
. ' «a  non poceron  concluder  niente  \ ma  andò  ofiinatamente  a f affi 

, bruciare  y come  adejfo  volete  far  voi,  Pier  oro.  Quanto  a 
Giovanna  di  Kente , io  ben  conofeeva  che  ella  era  una  doi^ 
na  vana  ; e tali  fpirirì  vani  fi  difeernono  preffo  da  quello  di 
Dio  ; perchè  egli  Ila  dentro  i limiti  della  fua  parola , e non 
fblliene  protervamente  alcuna  cofa  a lei  contraria . Siccome 
io  ho  totalmente  dalla  mia  parte  la  parola  di  Dio  • • - • . Ri« 
co  . Dathi  volete  voi  ejfer  giudicato  ? appunto  adeffo  amtap 
fbiefio  XQ.  uomini  dotti  di  que fio  Regno  per  trattar  convocai 
" ora  fe  fi  ufano  mezzi  preffo  alla  Regina  y che  vof  abbiate  ié 
■vofira  rithiefta  y volete  voi  fiarvene  al  loro  giudizio?  nero» 

' -To.  Io  voglio  far  giudici  voi  altri  Sig. , che' ci  afcoltetete. 

"R,ico  , Bene  ; ma  volete  voi fiare  al  loro  giudizio  ? Biivoto . 
Vi  fon  delle  caufe^pSir  le  quali  io  non  polfis , quando  io  non 
fia  ficuro  che  elfi  fianoper  giudicare  in  conformità  della 
, loia  di  Dio  . Ri  co . Ob  io  m’  avvedo  > che  non  vedete  attuo 
giudice  ) che  voi  medefimo  y 

< i$.  Finalmente , dopo  tutte  le  conferenze,  efortazio» 
-ni  , iflruzioni , e perfuafioni  ufate  in  vano , il  Bonnero,  fu 
coffretto  a dar  fentenza  contro  di  lui . Portatofi  dunque 
al  confeflb  nella  Chiefa  di  S*.  F/10/9  il  dì  tg.di  Dicemore 
anno.  15  $ 7.  obbiettò  prima  al  Vilpoto  diverfi  articoli  di  ere- 
' .fia;  «.  dei  quali  furono  quelli , che  egli  aveva  parlato  em- 
, piamente  e con  beftemmia  contro  il  Sagrifìzio  della 
‘ t contro  la  prefeuza  reale  del  corpo  di  CriRo  nel  medefi« 
> - mó*  ' * 


/ ■ . ‘ I 
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mo.  Alle  quali  obbiezioni  la  rifpofta  del  FUfoto  (dice  il 

Folfe)  nei  Regiftro  è quella  : Quanto  al  Sagrif  zio  della  Mef- 

fa  t e al  Sagramento  dell’  Bacariftia  > io  non  ho  mai  farlata 

contro  di  ejjfi . Sulle  quali  parole  il  Volpe  fa  nel  margine  que- 

ila  nota  : O qui  il  regiftro  tradi fee  il  &ig.  Filfoto  ,o  altrimen-  RìipoSi  J«| 

ti  egli  intefe  di  non  offender  la  legge  per  non  effere  accufatOjSLC. 

19.  Così  rappezza  il  Volpe  tali  materie  ; e dopo  alcune  Voip«  /#;/«, 
parole  così  conchiude  : Ora  il  Bonnero  con  tutti  quanti  i ' 
fuoi  Dottori  non  offendo  capate  di  fodditfare  il  Sig>  Fi/potOp  iHd* 
cominciò  a perfuaderloj  &c.  Ma  il  Filpotogli  rijpofe  : Foie 
tutti  gli  altri  della  mojira  razza Jìete  ipocriti  j e io  morrei  che 
tutto  il  mondo  conofeej^e  la  mojlra  ignoranza  > ipocriffaj  tiran- 
nia t e idolatria  t &c.  Ecco  qui  lafua  bella  rifpofta  alle  ca« 
xitative  efortazioni  del  Vefeovo*  E ancor  di  più  y un  poco' 
dopo  rifpondendo  al  medefimo  ed  ai  fuoi  alTìftenti  alufi  in 
giudizio  j ei  dilTe  al  popolo  ad  alta  voce  : Iddio  ci  guardi  da 
tali  ipocriti  y che  morrelhono  amer  le  tofe  in  una  lingua  > non 
intefa  dagli  uomini . - 

Vescovo.  Chi  intendete  per  quefli  ipocriti ì FttroTo  • 

Voii  e tutti  gli  altriy  che  fono  della  mojira  fetta  e generazione  % 

' &C.E  poi  voltandoli  al  popoloydilfe  di  più:  Oh  Signoriyguar-  Mal£cvnx« 
datemi  tutti  dacoftoroy  e da  tutte  quante  le  loro  opere  y &c. 

Bonnero  e gli  altri  Vefeovi.  Di  che  cofaci potete  aecufare  f * 

FitPoio.  Voi fiete  nemici  di  ogni  meritàye  tutte  le  mojlre  opere 
fono  cattime  e ripiene  d‘  idolatria  y eccettuati  gli  articoli  del* 
la  Trinità  > &c.  Così  dice  il  Volpe  . 

30.  Dopo  quelle  e molte  più  ingiurie  ricevute  da  lui  9 gli 
fecero  i Vefeovi  un’  altra  ben  lunga  efortazione  > ma  ella 
fu  inutile . Tanto  confella  il  Volpe  y e pur  lì  lagna  di  crude!-* 
tì  controdi  lui  y perchè  alla  fine  lo  condannarono  ad  elTer 
bruciato . E tanto  balli  di  quello  pazzo  ed  empio  Santo  della 
fua  Chiefa . 

3 r.  Ne  feguono  adelTo  nel  fuo  Calendario  dopo  il  Filpo- 
to  2.  altri  Martiriy  che  fono  Gio.Rofo  e Margherita  Meringay 
tutti  e due  bruciati  in  Londra  a un  iftelTo  palo . Il  Rofo  era 
frate  Domenicano  di  ; e di  là  elTendo  fuggito  in  In-  ttfe^  ***^ 
chilterra  nel  principio  del  regno  del  Re  Odoardo  , lì  prefe^ 

H h 2 per 
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per  moglie  una  certa  donna  j detta  Caterina  [ jperchè  queff^ 
era  Tempre  il  principio  dei  hho<vì  Emangelìct  y come  speffb 
ho  notato  ] e procurò  nella.  Jorckia  d’ avere  un  benefizio  vri 
cino  a Hallé  ; ma  aflunta  die  fu  al  trono  la  Regina  Maria  > ei 
fuggì  d’Inghilterra  nella  Frìtlantiia  y ove  fi  fece  colla  ftia 
donna  teffitor  di  berretti  ; e quando  mancò  loro  la  lana  fi* 
t dice  il  Volfe'\  e altre  cofe  nccclTarie  per  il  loro  meftie- 
IO  ) ambidue  tornarono  in  Inghilterra  ; e prefentendo  che 
v’  era  in  Londra  un’  adunanza  fegreta  di  fratelli  e forelle  i'ra- 
teftanti , egli  ottenne  di  elTer  Miniftro  della  medefima  , co  - 
me  già  ho  moftrato  nella  ftoria  di  Crtherte  Sinfone  *,che 

* n’era  Diacono:  mafubito  dopoeffendo  prefo  a hlintoney  ■ 
ovedovev'a  farfila  detta  adunanza  , fu  condotto  davanti  al 
Configlio , e da  quello  mandato  al  Vefeovo  di  Londra  y per- 
ch’  ei  procedelTe  contro  di  lui  a tenor  della  legge  in  cafo  d’ 
'ferefia  ; onde  dopodiverfi  efamifu  condannato  e bruciato  in 
Londra  colla  prefata  Margherita  Meringa  ^ povera  donna  di 

■ detta  Città  y inquieta  c linguacciuta  forella  Trotefiante  dèi»- 
la  detta  adunanza  ; di  cui  il  Volge  così  fcrive  . ^ 

. . '"gt.  Ejfendo  il  Sig.  Ko(o  frimario  gajlore  dell’ adunanzeL 
cKXProteftante,  non  molto  gradirla  una  forella  di  ejfa  y nominata 
aiunictcadal  Margherita  Meringa,  come  donna  traggo  inquieta  y &c.  Orcu, 
ÌAlaiOso  Ro-  lei  fu  'veduto  , • intefa  di  'vantaggio  , non  lo  faggia~ 

rno’y  ma  feguì  quefìo.  Il  Sig»  Rofo , il  Venerdì  amanti  cb’  èi 
fuj^egrefo  yla  fcomunicò  in  faccia  di  tutta  la  fua  adunanza  , 
tosi  effi  jìimarono  bene  cbefujft  recifa  dal  loro  numero  e focietà . 
'Ella  irritata  ger  tal  trattamento  , fe  ne  dolfe  con  un  fua  amicoy 
'e  minacciò  con  grande  sdegno  di  disger gerii  tutti  quanti  ; mala 
di'vina grommi den^ a difgofe  altrimenti  y &c.  Ecco  qui  la  dis- 
cordia tra  il  paftore  e la  pecora  ; e il  Vefeovo  Bonnero  prefe 
J1  compenfojper  ruinirìi  infiefne  , di  farli  bruciare  tutti  e 
due  a un  medefimo  palo  j perchè  Margherita  fi  moltrò  cd?) 
fervida  in  materie  di  religione  verfo  il  Vefeovo , come  fu  in 
quelle  di  difciplina  verfo  il  Rofo  fuo  Miniftro , da  cui  venne 

• Vdift  ìM»  feomunicata  . Ella  difte  davanti  al  Bonnero  [ come  il  Volge 

xacconta"]  che  la  Mejfa  era abbominemol e nel  cofgetto di  Dio xc 
dei  Grifi  sani  ,•  che  era  una  togga  di  fornicazione  fC  la  mirre* 

■ ' ■'  ■ ■ rr/f5 
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’erìre  JiBabhilo»ia'  e che  quanto  all'  Eucariftìa'-  ella  credeva 
,che  nonvi  fujle  nella  Ghie  fa  Cattolica  un  tal  S agr amento  i e '^  Infoleni#* 
che  ella  abborriva  totalmente  l’ autorità  del  Papa  di  Roma  t e 
tutta  quanta  la  Religione  iOjfervata  nella  fuaCbiefa  di  Anti-  tAoting*, 
crijio , &c.  Eifendo  poi  interrogata  [ dice  il  Volpe  ] fc  vo» 
leva  perfillere  in  quelli  fuoi  detti?  ella  rifpofe:  Io.  voglio 
difenderli  fin'  alla  morte  ; perchè  gli  ftejfi  Angeli  del  P aradi-  ' 
fo  fi  ridon  di  voi  e vi  fcernifcono  , nel  vedere  /*  abbominazia- 
ne  y che  voi  praticate  nella  Cbiefay  &c.  £ con  quelle  opi« 
nioni  ella  andò  a farli  bruciare  . Ora , che  cofa  avrclte  voi  ' 
fatto  con  tal  razza  di  gente , conie  coftei  ? o fu  che  cofa  po- 
teva ella  fondare  quella  fua  pazza  ollinazione  y fe  non  fulla 
propria  fua  volontà  ? Onde  lafciamo  andare  quella  cana-  ^ 

glia  al  fuoco  dovuto  alla  loro  empia  pazzia . 

33.  Dopo  quelli  Martiri  il  ci  prelenta  una  mezza 
ferqua  di  Confeflbri  ) che  occupano  6f  giorni  dillinti  nel  xiienT.'”*  * 
fuo  Calendario.  I primi  3.  fon  Tommafo  Tilero  y Matteo  Mietee VU 
Videro  y e Gio:  Daleo  y poveri  attilli , che  foffrirono  qual-  cio"  b*ieo.  ’ 
che  difallro  per  il  nuovo  Evangelio  fotto  il  regno  della  ‘ * 
nel  I s 58.  Il  Fo//>p  de’ primi  2.  non  ifcri ve  co- 
fa  veruna  , che  io  polta  trovare  nei  fuoi  Atti  e Bicordi  ; ma 
del  3®.  che  è il  Daleoy  egli  dice  che  per  un  mordace  e disprcz- 
zante  dilcorfo  » fatto  da  lui  in  Chiel'a  e nel  tempo  del  divino 
fervizio  contro  il  Paroco  di  Hadeleo  fuo  pallore  y nominato 
_ Sig>  Novello  y fu  rinchiufo  per  4.  giorni  in  una  gabbia  , o 
poi  mandato  dal  Giudice  Mollo  dentro  le  carceri  di  Beriy  do- 
ve egli  morii  -,  e perciò  dal  Volpe  è canonizzato  per  Confelfo- 
re  della  fua  Chiefa . 

'•  34.  Gli  altri  3.  fon  Gioì  Gioverò  y Guglielmo  Pieno  y e Li-  Gwffloverti 
fabetta  Lafona  ; i quali  per  il  lor  folo  carceramento  a cagio- 
ne  di  nuove  opinioni  y lon  dal  Fb/pf  innalzati  nel  fuo  Calen-  LìfabitcìtM 
dario  alla  dignità  di  fanti  ConfelTori  della  fua  Religione  . 11  . 

1 ®.  fu ‘carcerato  a Litfildo  ,il  2 in  Londra  j e la  3*.  a Befildo  1 j|/* 
neWi  Su folehia . . 

. 35.  Ai  fuoi  predetti  ConfelTori  egli  aggiunge  fubito  al-  Nkc»U  Bw» 
curi  Martiri  di  non  molto  maggiore  coniiderazione  ; cioèf 
Niccjla  Cartone  mercante  Inglete  , bruciato  in  Ispagna  nella 
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dttk  di  Stoviglia  nel  i {Vs*  per  opinioni  ZHingUane  » e Tarn» 
mafo  Redont  frate  iiranzefe  [ febbene  il  Volge  nel 

fuo  Calendario  lo  nomina  Coirrc  ] bruciato  a Roma  per  di* 
verfe  erede  Vicltffiane  intorno  a 120.  anni  innanzi» cioè»  nel 
14  j5*  durante  il  regno  di  ^irrigo  VI.  in  Inghilterra  j del  bru« 
ciamento  dei  quali  2.  Martiri  d vede  un’ immagine  ftampa- 
ra  nei  fuoi  Atti  e Ricordi  . Il  mercante  [ dice  egli  ] fu  prefo 
in  Cadice  da  un  familiare  deU'Inquidzione»  e dopo  la  pri- 
gionia di  14.  giorni  mandato  a Siwgliai  ma  in  quel  temgo 
egli  ijlruìdi  tal  maniera  fegue  egli  a dire  ) i goweri grigiori 
Sgagnuoli  nella garola  di  Dioy  che  in  breve  rgazio  ne  richiami 
gareechi  di  loro  alla  veritàtSic.  Per  lo  che  fu  condannato  alla 
morte  del  fuoco  »'  come  aveva  ben  meritato  » fe  procurò  d’ 
infettar  d*  creda  gli  abitanti  di  quella  Città  e paefe  Catto- 
lico : febbene  il  racconto  del  Volge  del  (no  iftruire  i grigiónie» 
ri  nella  garola  di  Dio,  non  ha  alcuna  probabilità; perchè  in^ 
Itgagna  a quelli  » che  fon  carcerati  per  fospetto  di  ereda^» 
non  è permefTo  di  converfare  con  altri  prigioni  » come  il  VoU 
pe  qui  d figura* 

35.  Quanto  poi  a Tommafo  Redone  frate  franzcfe  Carme- 
litano  [ che  il  Volge  nel  fuo  Calendario  per  isbaglio  » a mio 
giudizio,  nomina  Conte,  il  qual  titolo  doveva  efl'er  da  lui  las- 
ciato all’altro  feguente  , che  è il  Conte  Fico  della  Miran-’ 
• dola']  egli  dice,  che  eflendod  quegli  portato  in  Italia  con  va- 
rj  libri  di  Gio‘.  Vicleffo  ,di  Gio\  Hujfe , ed  altri  fimili  ; e pen- 
sando di  riformare  con  effi  i fuoi  frati»  fu  da  loro  àccufato 
all’Inquidzione  di  Roma  ; e là»  dopo  convinto , fu  alla  dne 
degradato  e bruciato  : nèinqucfto  propodto  vi  è alcuna^ 
particolarità  » che  da  degna  d’ eflèr  notata  ; onde  di  lui  non 
dirò  altro  » anzi  intendo  di  lafciarlo  fiiora  ; perchè , avendo- 
lo meglio  confiderato , io  trovo  che  quel  matto  del  Volge  ì* 
ha  pollo  2.  volte  nel  fuo  Calendario , e Tempre  nell’  ilieifo 
'anno  » cioè , nel  1435.  e oltre  a ciò  egli  ha  fatto  in  quello  ul- 
timo mefe  un  imbroglio  tale  trai  Santi  della  fua  Chiefa 
quei  della  noftra,  con  averli  rimolfi  dai  loro  giorni»  che  non 
potevano  Ilare  a confronto  nei  2.  Calendari  » fenza  porli  in 
quell’ ordine  che  ftànno  adelTo . - ^ , n 
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Seconda  parte  di  queflo  mefe , che  contiene  . 

7.  Confe^ori  particolari  » * 

37.  Per  finir  quefto  mefc  e tutto  P anno  il  Volft  nota 
negli  ultimi  7.  giorni  del  fuo  Calendario  7.  Santi  Con- 
feliori  ; tra  i quali,  fe  fi  mirano  bene  , a mala  pena  ve  n’ 
è uno  , che  convenga  col  fuo  compagno , avvero  col  Volfei 
in  ogni  punto. di  Religione  : E quefti  fono  il  Coatte  Vttù  ^ , 

della  Mirandola  Italiano  ; Erafmo  Kottroiamo  Fiammingo;  c 
Martino  Bucero  y Faoio  E agio  y e Filigfo  Melantone  Tedef* 
chi;  Vii  ero  Martire  Italiano  , e Oioario  T/.  Re  d’Inghil- 
terra; di  tutti  i quali  parlerò  in  fucdnto.  e ordinatamen- 
te. Ora  in  luogo  , il  Conte  G/o:  fico  della  MirattJola 
elTcndo  fiato  sì  buon  Cattolico y^  tanto  contrario^  quanto  et  deiu  a».* 
mai  fófle  alcuno  del  fuo  tempo , a tutti  gli  articoli  dei  fra-  ranitie» 
teflanti  ; io  non  polTo  immaginarmi  per  qual  ragione  quel 
. matto  del  Vol^e  l’ abbia  tirato  nel  fuo  Calendario  ; fe  pur 
non  l’ ha  fatto , perchè  egli  era  amico  di  Fra  Girolamo  Sa- 
menarola  y di  cui  innanzi  mi  udifte  trattare  *e  lo  vedefte  *j.  Maggit 
' tirato  fuora  del  Calendario  itolpiano  ; e il  fimile  vedrete  >. 

adeffo  di  quefio  fico  della  Mirandola  ; del  quale  ( febbene 
il  Volpe  nel  predetto  fuo  Calendario  lo  fa  Confelìore  della 
fua  Chiefa  ) nientedimeno  nei  fuoi  Atti  e Ricordi  io  non  Volpe  pegin. 
vi  trovo  altra  menzione»  fe  non  ch’ei  lo- nomina  tra  gli 
uomini  dotti, del  fuo  tempo  nel  principio  del  regno  di 
Arrigo  VII.  Ma  vi  fono  dall’  altra  parte  contro  il  Volpe  mol- 
te prove  per  mofirarlo  {in  quefio  punto  un  egregio  pazzo. 

E in  1*.  luogo  vi  è la  vita  del  detto  F/Va  fcritta  in  Inglefe 
diffufamente  da  Tommafo  Moro  nel  principio  delle  fue  Ope> 
re,  ove  egli  evidentemente  lo  dimofira  Cattolico  in  tutte  radeu.  Mi. 
le  Cofe.  . - . , r»ndoU_^ 

aS.  Vi  è ancora  un’ altra  vita  del  raedefinio  ficoy  fcrit- 
ta in  Latino  da  fico  fuo  nipote, nella  quale  egli  mo- 

ftra  1*  ifieffo , e in  particolare  che  quefio  Conte  Gio:  fico 
aveva  intenzione  (fe_  fofle  vilTuto)  di  fcrivere  una  grand’ 

Opera  contro  rutti  gli  Eretici»  che  fi  erano  ribellati  dalla 

Oriefa  - 


Digitized  by  Googlc 


248  E fame  dei  Santi  Troteflanti 

Chiefa  Cattolica  Romana  > dal  principio  di  e(Ta  fin*  ai  no« 
flri  giorni  j ma  specialmente  contro  quelli  y le  reliquie  dei 
quali  rimanevano  nel  fuo  tempo  in  diverfì  cantoni  del  mon« 
do  j come  i Valdeji  y i Viclefiiam  y i Lollarii  y gli  Muffiti  y ed 
, altri  fìmili . Di  più  mollra  la  medefìma  Iftoria , che  ogni  Ve* 
nerdì  quefto  Conte  Fico  gaftigava  il  fuo  corpo  in  memoria^ 
della  fagra  palTione  di  Gesù  Crifto  Salvator  noftro  con  di* 
giuno  e con  disciplina  ) o con  altra  fimile  mortificazione  ; e ' 
che  alla  fua  morte  y dopo  aver  ricevuto  con  grande  umiltà  il 
di  lui  fantilTimo  corpo  volle  Tempre  tenere  in  mano  un  Cro* 
cififfo  per  fuo  conforto  ; i quali  fegni  non  fon  certo  di  Pr®* 
teff  ante  : E wr  fine  y che  égli  aveva  una  ferma  intenzione^ 

[ fe  forte  vilfuto  ]di  farfi  religiofo  Domenicano  j il  che  egli 
non  avrebbe  mai  fatto  y fe  per  forte  foife  flato  della  fede.» 
del  Volfe . 

Thtm.WUr.  39*  ETommafo  Moro  aggiunge  di  più  che  il  Conte  Pico 
ìm  vite  7»:  ebbe  alcune  rivelazioni  da  Iddio  intorno  alla  detta  vocazio* 

ici  t«p.  4.  ne . oltre  a tutto  quefto  fono  ancora  efiftenti  i fuoi  pro- 
prj  ferirti;  che  più  chiaramente  d’ ogni  altra  cofa  lo  dimo- 
ftran  Cattolico  ; i quali  ferirti  non  farebbon  tra  noi  altri  fla- 
ti permeffi  y fe  averterò  faputo  qualche  po’  d’ erefia  ; così  vi* 
gilanti  fon  Tempre  flati  in  tutte  le  età  i Governatori  della  no* , 
lira  Chiefa  nel  notare  e proibir  tutti  i libri,  che  conten- 
gono anche  la  minima  dottrina  , differente  dalla  Caroli* 
ca,  infegnata  tra  noi.  E’verò  bensì , che  ebbe  il  Conto 
Fico  y per  l’ acutezza  del  fuo  spirito , alcune  filofofiebe  con* 

. troverhe  con  certi  fcolaftici , ma  non  tendenti  a differenza 
di  fede , o a materie  di  religione  ; il  che  io  bramerei  di  po* 
terlo  dire  anche  di  Erafmo  , mentovato  di  fopra  nel  2®.  luo* 

■ go  : il  quale , febben  di  spirito  meno  acuto  , e men  verfato 
in  Teologia  ; ma  più  temerario  e prefumente  di  fe  medefi- 
mo  ; credendofi  più  dotto  di  molti  altri  del  Tuo  tempo , spe- 
cialmente nelle  lingue  e negli  ftudj  d’  umanità  , e perciò  fat- 
to fublime  nel  fuo  concetto  [ il  che  è quafi  Tempre  1’  ultimo 
parto  al  precipizio  ; ] nella  fua  gioventù  s’ inoltrò  più  avan- 
ti in  beffare  e criticare  mordacemente  alcuni  difetti , ovve- 
ro abufi  , come  a lui  parevano,  di  quelche  poi  nella  fua^ 
...  . vec* 
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-chiaja  egli  poteffe  rimediare  , che  da  ciò,  ne  feguirono  . La 
..qual  libertà  di  parlare  e di  Icrivere  , venendo  trovata  pòco 
dopo  da  Lutero  e da  tutti  quelli  della  fua  razza  , pigliarono 
da  effa  occafione  di  paflar  più  avanti  di  quel  che  Erafmo  fem- 
brava  d’  aver  pretefo  ; donde  poi  ne  nacque  il  proverbio  che 
Erafmo  comò  l’  nomai  e Lutero  ne  fcbiutlègli feorpioni  : e con 
favio  riflelTodiflero  altri  moltoapropofito  ,per  moftrare  il 
.principio  c il  progreflb  dell’  erefie  ; Erafmut  infiniti  Lutbe-‘ 
ras  irruit;  Erafmnt  dubitati  Lntberus  ajferit ;do\c  Erafmo  ac- 
cenna » Lutero  vi  corte  ; dove  Erafmo  dubita,  Lutero  affe- 
rifee  ; dimodoché  fu  i dubbj  di  Erafmo  formò  Luteroìe  fue 
afferzioni  ; e non  folo  egli  ed  i fuoi  feguaci , ma  ancora^ 
tutti  gli  /Irriani  dei  noftri  giorni  hanno  cominciato  a fare 
il  medefimo  fopra  certe  queltioni  di  Erafmo  i fetalipailì  di 
Scrittura  , ufati  dagli  antichi  Padri  contro -di  loro  , fufle- 
ro,  o no  bene  applicati  ; il  che  fi  vede  ampiamente  nel- 
la Biblioteca  del  Pojfemino  . Onde  non  folci  Luterani  e gli 
, ma  ancora  tutti  gli  altri  che  inforfero  do- 

po di  loro,  perfuafero  al  mondo  [ come  qui  dice  il  Volpe 
dei  fuoi  Calniinijli  ] che  Erafmo  era  della  loro  opinione  e 
della  lor  Cluefa  ; e febbene  egli  ItelTolo  negò  afiblutamen- 
j te  in  ogni  occafione  , nientedimeno  elfi  non  vollero  che  ciò 
fufTe  creduto  così  . 

43.  Dall’ altro  canto.,  vedendo  i Cattolici  i fuoi  fcrit- 
ti  imprudenti  e temerarj  per  varj  capi , d.in  specie  nelcen- 
furar  le  Opere  degli  antichi  Padri  [ nel  qual  genere  un  folo 
Autore  notò  più  di  5oo.  errori  nella  cenfura,  che  quegli 
fece  delle  Epjftole  di  S-  Girolamo  ] e che  tutti  i Settarj  fi 
fondavan  fopra  di  lui  j fcrilfero  non  meno  acremente  con- 
tro di  effe  , che  contro  gli  eretici  ; per  lo  che  vedendofi  egli 
in  grande  anguria  , nèfapendo  che  cofa  fi  fare  , rifolvè  al- 
la fine  di  fcrivere  un  Trattato  contro  il  Capo  dei  detti  Set- 
tari , cioè,  Lutero  nella  controverfia  del  libero  arbitrio  i in- 
traprendendo di  confutare  ciuci  fuo  libro  beltiale  , intito- 
lato , dell’ arbitrio  fchiavo  ; come  vien  ri- 

feritoda  Gio\  Coeleo  . Del  qual  Trattato  io  non  polTo  om- 
metrere  ufi  palio,  da  cui  potrete  comprendere  l’opinione, che 
Jom,  ni.  I i non 
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jErism.  1.  j.  non  folo  egli  , ma  anche  il  Turco  avea  di  Lutero  e dei  fuoì 
fcUrio”**  feguaci . Certe  multi  Lutberi  Difcipttli  > àTc.  Veramente  molti 
Jifcepoli  di  Lutero  [dice  egli  ] fono  sì  inetti  alla  pubblica  quie^ 
te  yche  'vien  detto  che  il  Turco  medejimo  non  può  foffrire  nè  an- 
che il  nome  di  Luterano  per  T odio  eh’  ei  porta  alla  {edizione  > e 
che  ha  loro  proibito  di  neineere  neifuoidoninjyfebben  tollera  gli 
altri  Crijìiani  , che  fon  eontrarj  alla  fua  dottrina  • Così  fcri- 
ve  Erafmo . 

49.  Ma  egli  già  fatto  vecchio>  fentendo  i fofpetti  che  gli 
uomini  avevan  di  lui > spiegò  meglio  il  fuo  penderò,  spe- 
cialmente verfoil  fine  dei  fuoi  giorni  in  un  certo  libro  , da 
lui  chiamato  : Spongiaadverfus  Huttenum  : cioè  , Spugna  per 
levar  le  macchie  deU’erefia  ,addotTategli  dall’  Hutteno  ; do- 

Emfmtiì  in  ve  tra  le  altre  cofe  egli  fcrive  così  : Ante  triennium  , cTr.  Or 
/re  , eh'  io protejlai pubblicamente  in  u t’  aggiunta  al- 
le conferenze  famigliari  tenute  a Lovanio,  che  io  fui  e fem- 
pre  farei  contrariffìm»  alla  fazione  dei  nstovi  Evangelici  ; nè 
mi  contento  di  ejfer  loro  contrario  io  folo  y ma  procuro  in  ogni 
modo pofftbile  che  i miei  amici  faccian  T iftejfo , E in  una> 
Erafm,  rico  lettera  a un  fuo  amico,  egli  fcrive  così  ; Chrijlum  agnofeo  , 
frRomi^i'é  Lutherum  non  agnofeo  y éTc.  conofeo  Grillo , e non  conofcoLn- 
noa  Lucoro’.  tero  conofco  la  Chiefa  Romana  , e quella  io  voglio  feguitare: 
tutto  ciò  che  è contrario  alla  fua  dignità  , credete  per  certo  che 
non  vien  da  Eralmo , fotto  qualunque  titolo  egli  fia  divulgato. 

50.  Così  dice  egli  in  molte  parti  delle  fue  Opere  per  di- 
chiarare la  fua  avverfione  ai  moderni  Settarj , ficcome  anco- 
ra per  actellare  il  cattivo  concetto  che  aveva  di  elfi  , e pei 
loro  coitumi , e per  la  loro  dottrina  . E quanto  ai  collumi, 
egli  ne  fcrive  il  fuo  giudizio  in  diverfi  luoghi  dei  fuoi  Trat- 
tati , e in  specie  nella  detta  fua  Spugna  ; Circumspice  mihì 

Ernfm-  in  [ ijìum  Evangelicum , ^ ob  ferva  , ÙTc.  Ri- 

JfoMi.  adverf.  guardate  meco  quefta  gente  Evangelica  y e offervate  fe  v’ è in 
Jl.intnum . meno  fuperbia  , avarizia  , lujfuria  , e jìmili  vizj  , che  tra 
(5  udizio  di  * ‘JF  deteflano  ? moflratemi  un  folo  , che  queflo 

Erifmoint  >r-  Vangelo  T abbia  fatto  di  crapulone , fobrio  ; di  uomo  fiero  , man- 
no  ig  I effetti  f„gf0  g cortefe  ; di  avara  e rapace  , liberale  : di  oltraggiatore  , 
. rttptttojo  nel  parlare  ; e mode  fio  , d inverecondo . Ma  io  al  con- 
trario 
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erdrìomene  mofirerò  molti  -,  fatti  peggiori  da  queflo  Vangeh 
di' quel  che  erano  andanti.  Tuo  ejlere  che  Jia  dirgraz-ia  /’  incon- 
trare la  peggio  forta  di  loro  ; ma  'veramente  uon  mi  è mai  an- 
tera accaduto  di  conofeerne  uno  > che  non  fi  a di'venuto  peggiore^ 
fer  qftefio  Vangelo  . E in  oltre  y quando  io  'vo  qualche  'volta  nel- 
le loro  Ghie  fe, gli  'vedo  ufeire  dai  loro  fermoni  , come  in'vafati  da 
un  catti'vo  sonito  » mofirando  il  lor portamento  rabbia  e fiere t- 
xa  ; 0 come  (oldati  > 'venuti  dal  dtfeorfo  guerriero  di  un  CapitanOj 
che  gli  abbia  efortati  alla  battaglia . Chi  mai  ha  'veduto  fin  ora 
nelle  loro  prediche  uno  di  ejfi  , o sparger  lagrime  y o baTterfi  il 
petto  j 0 foCpirare pe'  i fuoi  peccati  ? 

5 I.  Così  feri  ve  Erafmo  fulla  propria  fua  esperienza , aven- 
do vilfuto  giornalmente  con  loro  . £ poi  in  un  altro  luogo 
egli  dice  molte  cole  particolari  parimente  di  lua  cognizione; 
come  per  efempio  : Now  monachum  , qui  prò  una  duxerit  tresj  t »a 

(^c- Io  bo  conofciuto  qua  un  monaco  y che  in 'vece  d' una  moglie  franti  infcr, 
ne prefe  j.  f conofeo  un  Prete  > che  dopo  a'vere  spojato  una  donna  > * _ 

tro'vò  che  ella  era  maritata  a un  altro  . Ci  fono  ancora  molti  al- 
tri efen  pj  di  monachi  e monache  j che  dopo  il  loro  matrimonio  y fi 
fciolgono  per  la  jlejfa  legge  che  fi  legarono  . Io  non  'voglio  no-  ^ 

tninar'vi  un  Prete  y prof  e fiore  del  nuo'vo  E'vangelio  ycbe  per  le  r«/ìw«  raccon- 
fue  mal'vagità  fu  qui  fruffato  per  le Jlrade  dt  Bafilea . Dopo  che  7 '**"•  *:**.**" 
il  be<a  l’  ebbe  condotto  fuor  della  porta  y e lafciato  andare  y egli  /eiPrewaii^ 
attejlò  pubblicamente,  che  una  •volta  che  quegli  fi  diede  a fegui-  «• 
tar  quella  Setta  , cade  tn  og  ni  forta  d’ iniquità  . E tanto  baftìy 
fenza  contar'vi  quel  che  egli  dijfe  di  tutto  il  refio  della  medefi- 
tna . Fin  qui  fono  le  parole  di  trafmo  ; dalle  quali  potete  cp- 
nofeere  la  buona  opinione,  che  egli'^veva  dei  Protefiahti 
SUOI  giorni  ; e pure  quella  era  la  primitiva  lor  Chiefa,che 
doveva  elfer  fenza  dubbio  la  meglio;  e quelle  perfone  , del- 
le quali  egli  parla,  dovevano  avere  primitias  spiritati  lo 
primizie  dello  spirito  di  quel  nuovo  Evangelio  . 

52.  E finalmente,  quanto  più  Erfl/Àwo  viveva,  tanto  più 
fi  alienava  da  loro , e fempre  più  rientrava  in  fe  fteffo  , appa- 
rendo dolente  del  fuo  primo  fcrivcre  , col  quale  eì  poteva^ 
parere  di  averli  in  qualche  modo  favoriti  , o promoflì . Ma. 
specialmente  dopo  la  morte  di  Tommafo  Moro  [uo  grando 

I i 2 ami-  , 
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' . amico  ; la  quale  fuccedè  in  Londra  nel  1535.  poco  piò  d*  ui> 

t»  morte  di  anno  avanti  quella  di  Erafmo  in  BafiUa^  à cui  il  piefato  pio 
Cavaliere  dille  più  volte  » che  quella  fua  maniera  di  fcrivere 
me.tte  molte  sì  schernevole  e perigliofa  in  materie  di  Religione  y rende- 
^aiTcì’e^e-  rebbeundì  le  fue  Opere  dispregevoli  e odiofey  e proibite 
fu.  dalla  Chicfa  di  Dio  j come  in  fatti  egli  vide  accadere  a molte- 

di  elTe  con  eltrema  fua  affli/iione . E dopo  la  morte  diTow- 
iwrt/o  Moro  , non  fu  più  veduto  pigliar  conforto  di  quello 
mondo  > ma  andò  ftruggendofi  a poco  a poco  . E il  S«r/o  di- 
ce di  aver  letto  una  fuaepiltola,  fcritta  di  propria  mano  a 
un  certo  monaco  Certouno  intorno  a quel  tempo, che  il 
mondo  andava  di  peggio  in  peggio  ; *la  quale  ben  moltra  la 
grande  afflizione  del  luo  spirito,  specialmente  peravere  in- 
tefo,che  quello  fuo  amico  era  dagli  Eretici  fortemente  ten- 
tato a lafciare  il  fuo  monallero , e fcguitarli . Io  qui  fcriverò 
alcune  parole  della  detta  fua  epillola,  come  Hanno  nel  Sar/o . 
anfoow.M.  5 3*  [ dice  egli  ] K? ^Korwwt/dw  frsfli- 

fSjS.  />d5,i»  git  t (sfc,  lo  temoche  voi  non  rejliate  ingannato  dalle  frodi 

' ciurmerie  di  alctine gerfone  y le  quali  vanno  con pomfoCe  parole 

pubblicando  e vantando  la  loro  libertà  Evangelica . Credete- 
mi  , fe  voi  fapelie  , come  qua  fuora  vanno  le  cofe  , voi  farefte 
meno  annodato  della  vita  y che  avete  intraprefa  . Io  vedo  ipun- 
J&vr/fff»  «v»n-  fata  f/4  una  razza  di  gente , la  quale,  è abborrita  veementemen- 
tc«bborrifcé  *ftia  . lo  non  iicorgo  alcuno  di  loro  fatto  meglio^ 

glietecici.  ma  tutti  peggio  y perchè  almeno  tanti  di  loro  tu  ho  cono  [ciati  ; 

dimodoché  io  fono  adtffo  oltre  modo  affitto  yper  aver  predicato 
nei  tempi  paffuti , e pubblicato  ne’  miei  libri  la  libertà  dello  spi- 
rito y Diverfe  città'della  Gstminia.  fon  ripiene  di  Frati 
apoHati  y e di  Preti  ammogliati  ; i più  dei  quali  fon  nudi  e pez>- 
' zenti  y ma  pur  feguono' gli  affari-dei  fenfo  y mangiando  y beven- 
do y ballando  y e luffurieggiando  ; non  infegnano  , e non  impara  - 
no  ;nonv  è traefjì  fobrietà  , nijìncerità  ; e ovunque  fi  trova- 
no y è conculcata  ogni  pietà  e morigeratezz-a . E poi  fegue  a_. 
dirgli  nella  llelTa  Epillola  : Che  libertà  Evangelica  è -quefla? 
dove  a uno  non  è lecito  di  recitare  le  fue  orazioni  ? di  far  fag  ri- 
jizioì  di  digiunare  ? di  afteiurfi  dalla  carne  è confiderate  fe  fi 
pojfon  mai  dare  nomini  in  quella  vita  più  miferabili  di  cofiora  ! 

&c. 
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Zcc.To  vorrei  già  ejfcr  morta  i ma  fe  awjfs  il  mio  deboi- tarpo  vctfo 

forza  bastante  , piuttofto  io  vorrei  vivere  cofià  con  voi , che  er~  j* 
ferii  primo  Signore  nel  palazzo  di  Ce  fare . Perciò  mio  carijfmo  defidcra  d*cs. 
amico  in  Gesù  Crijlò  Salvator  nojlro  , <v/‘  fttpplico  e vi  fcongiu-  cettofv.ic» 
romper  la  nojlra  antica  amicizia  ì anzi  per  la  nojlra  amicizia 
eterna  y e per  il  medeJìmoGesk  Crijloy  che  rigettiate  totalmen- 
te  dalvojìro  penjìero  quella  no] a da  voi  concepita  y e non  diate 
orecchio  alle  favole  perniciofe  Ji  cofioro  ; i quali  dopo  che  vi 
avranno  tirato  nell'  abijfo  di  perdizione  , non  vi  daranno  alcun 
ajuto  y ma  folamente  VI  fcberniranno . Così  dice  Era fmo  . 

» 55.  Ora  quello  fdrà  balèevole  per  niollrare  evidente- 

mente,che  qualunque  altro  Santo  abbia  il  Volpe  nella  fua 
Chiefa  , Erafmo  in  conto  veruno  non  può  ell'er  fuo . E 
febbene  la  Chiefa  Cattolica  l'ha  gravemente  cenfuratoper 
i fuoi  temerari  ed  erronei  ferirti  ; contuttociò  polTiamo  Ipe- 
rare,  che  il  fuo  ultimo  pentimento  glie  n’ abbia  ottenu- 
to da  Dio  il  perdono.  E tanto  baiti  di  Erafmo. 

. 37.  Ne  feguono  adeflb  nel  Calendario  del  Volpe  nei  dì  viirrino  Ha- 

ag, e 24.  di  quello  mefe  2.  Santi  ammogliati  , di  nazione  paotoFuj/o. 
Tedefchi , che  fono  Martino  Bucero  e Paolo  Fagioy  il  i®. 
frate  eil  2*. prete;  i quali  colle  lor  donne  furon  cacciati 
di  Strasburgo  città  Protellante  della  Germania  , dove  efli 
avevano  predicato  diverfi  anni . La  cagione  di  ciò  l’udi- 
rete dopo;  la  quale- accadde  nel  principio  del  regno  di 
Odoardo  Vl.y  e così  furon  contenti  d’  avere,  occafione  di 
portarfi  in  Inghilterra  , rifugio  in  quei  giorni  di  tutti  gli 
Apollati  di  fimile  llampa.E  giudo  in  quel  tempo  vi  an- 
darono ancora  2.  frati  Italiani,  cioè,  Pietro  Martire  e Ber-  Andar» 'io 
nardino  Ochino  , ciafeuno  di  elfi  colla  fua  donna . 1 primi 
a.  furono  mandati  a Cambrigia  &d  infettare  quell’ Univer-  ftati. 
fitk;  il  3®.  a Osforda  y e il  4**.  fu  tenuto  in  Londra  a pre- 
dicare in  lingua  Italiana  . lo  dirò  ordinatamente  qualche 
cola  di  ognuno  di  loro. 

38.  Venendo  dunque  a Mitrr/M  , Santo  primario  storia  di 
dtCambrigia  (perchè  di  Paolo  Fagio  vi  è meno  da  dire.  Mirtino  Ba-  . 
come  foggetto  di  minor  conto , e morto  poco  dopo  il  * 
fuo  arrivo  in  quella  Città  ) fi  vede  in  diverfi  Scrittori , si 

Irete* 
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Tretejlanti  y come  Cattolici  y che  febbene  il  Bucero  era  in 
principio  tra  i nuovi  Evangelici  un  uomo  di  grande  (lima; 
contuttociò  per  la  lua  inconlèanza  nel  voltarli  da  una  Set- 
ta a un’ altra  y perdè  nel  fine  una  gran  parte  della  Tua  alta 
riputazione.  Il  S«rio  nelle  lue  croniche  oiferva  più  efatta- 
inente  di  uitti  gli  altri  > fecondo  gli  anni,  tutto  il  fuo 
eflerc  ed  il  fuo  operato,  che  io  qui  andrò  fcorrendo  con 
brevità.  Il  Bucero  dunque  in  i®.  luogo  era  frate  Dome- 
nicano, di  Itirpe  Ebrea  , di  fpiriio  vivo,  e di  liipere  più 
che  ordinario  i ma  incollante  e proclive  ai  piaceri  del  fen- 
fo  ; onde  rompendo  il  luo  voto  di  caitità  , ei  prefe  3.  mo- 
gi)» una  dopo  1'  altra  . 

39.  La  fua  pervcrfione  è fcritta  dal  Suri»  in  quella  ma- 
niera , fuU’atteilato  1 come  egli  dice)  di  gravi  pcifone. 
Subito  che  ebbe  Lutero  aperto  la  via  a nuove  dottrine, 
il  Bucero  andò  a trovarlo,  per  olFerirfi  alla  fua  fequela,  e 
lafciare  il  fuo  abito  , &c.  Ma  pcrcl'.è  non  pareva  ancora 
ben  periuafo,  Lutero  gli  domandò,  fe  la  fua  cofcienza 
flava  quieta  nella  nuova  via  da  lui  intiaprefa?  Al  che  egli 
rifpondendo  di  no  ; i'  altro  gli  difle,  ahi  igitur  & pugna 
contro  lane  confeientiam  , donec  ea  pror  fut  conttcefeat  : va  c 
combatti  contro  quella  colcienza , lìnch’ella  llia  quieta  e 
più  non  ripugni . E così  fece  ; onde  ei  divenne  un  per- 
fetto feguace  di  Lutero  , e fu  pollo  da  lui  in  un  benefìzio. 
Ma  alcuni  anni  dopo  egli  cominciò  ad  aver  più  genio  alle 
opinioni  di  Zuhgho  e di  altri  Sagramentar)  ; ai  quali  lì 
unì  con  tanto  fervore  , che  inveì  acremente  contro  Lute^ 
ro  e la  fua  dottrina;  ufando  parole  affai  mordaci  contro 
di  lui,  come  appare  da  una  lua  epiilola  ai  cittadini  di 
Moremburgo , ove  egli  foltiene  che  la  dottrina  di  Zuingha 
oragli  flato  infoiata  dal  Cielo  , e che  quella  di  Lutero  era  nuo- 
•va  , e affatto  contraria  alla  Scritturale  in  un’  altra  fua  epi- 
llola  ai  cittadini  di  Eifltngae^iì  chiama  i Luterani 

cot  y fitrtofos  y &c.  gente  fanatica,  furiofa,  &c.  E quello 
ancora  potete  leggerlo  nella  Cronografia  del  Qenebrardo , 

40.  E il  Surio  attella  ancora  di  più,  che  avendo  fcrit- 
to  un  certo  C/a:  Bomerano  nel  1)24.  alcuni  cementi  fopr« 

i Sal- 
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i Salmi  ; i quali  furono  afTai  commendati  da  Lutero  e dal 
Melantone  nelle  loro  prefazioni  ai  medcfimi  ; e vedendo 
il  Bucero  che  quelli  erano  letti  con  grande  applaufo , gli 
traslatò  in  lingua  Olandefe,  e sfacciatamente  gli  corrup- 
pe in  favore  dell’ ercfia  Zulngliaia  • Quella  fu  l’arte,  che 
in  principio  usò  il  Bucero  per  promuovere  lo  Zuinglia^ 
mfMO  ; per  lo  che  divenuto  odiofo  ai  Luterani  •>  lafciò  la 
Snffoniay  e andò  a Zurigo  e in  altri  luoghi  degli  Svizze- 
ri , l'pacciando  apprclTo  di  loro  ( per  così  renderli  più  gra- 
to ai  medefimi  ) che  Lutero  non  differiva  veramente  da 
elH  nella  follanza  della  dottrina  , ma  fol  nella  forma  del 
parlare , il  che  dii  non  vollero  credere  , nè  Lutero  appro- 
varlo ; ma  da  per  tutto  gli  dichiarò  eretici  , come  innan- 
zi udille  nella  fua  lilorìa.  In  quella  guifa  il  Bucero  tirò 
avanti  fin’ al  15^5.  (in  cui  fu  tagliata  la  teila  alla  Regina 
,^ana  Bolena ',)  nel  qual  tempo  avendo  Lutero  convocato 
un  Sinodo  nella  propria  fua  cafa  in  Vitemherga  là  por- 
tatofi  anche  il  Bucero  con  molti  altri  Zuingliani-^  fu  dalle 
illanti  perl'uafioni  di  varj  foggetti  Luterani  ivi  prefenti , 
e dall’ autorità  del  fuo  antico  maeilro  L#/<?ro  , ritirato  dal- 
lo Zuinglianifn.o , e indotto  a rinunziare  al  medefimo  pub- 
blicamente . 

Dopo  che  elfo  ebbe  fatto  la  pace  con  Lutero  e coi  Lute- 
rani , col  ritornare  fi  folennemente  alla  loro  parte  , fu 
molto  turbato  dai  fuoi  amici  della  fazione  Sagratnenta- 
ria , per  averli  traditi  con  apoftatare  dalla  loro  religione; 
perlochè  egli  andò  a Zurigo  città  Zuingliana  capitale  di 
tutti  gli  Svizzeri  , e là  procurò  di  dar  loro  ad  intendere, 
che  egli  poteva  divifarc  una  via  di  compofizione  tra  elfi  e 
Lutero-,  ma  elfi  non  vollero  dargli  fede,  nè  approvare  una 
fimil  compofizione  ; onde  reltando  il  Bucero  molto  afflit- 
to, fi  ritirò  di  là  a Strasl/urgo , e d’allora  in  poi  fi  por- 
tò come  indifferente  tra  le  2.  Sette  ,0  come  mediatore  per 
unirle  infieme  . Ma  di  nuovo  z.  anni  dopo  , ei  fu  collret- 
to  a dichiararfi  aperto  Luterano  nella  Conferenza  di  Ra- 
tit'jona  i ordinata  da  Carlo  V.tra  i Cattolici  e i Vrotejlanti 
delia  Confelfione  di  Augujla  nell’  anno  1545.  ( che  fu  qqel- 
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lo  in  cui  morirono  Arrigo  Vili,  e Martin  Lutero  y e co» 
minciò  Carlo  V.  a fare  la  guerra  in  Germania . 

4 1 . Io  adelTo  non  iltò  a narrare  ciò  che  feguì  nel  detto  Col- 
loquio di  Ratisbona  y rimettendo  il  Lettore  alla  ftoriadel 
Surio  ) e a quelle  di  altri  Scrittori  > che  lo  narrano  alTai 
ampiamente,  ed  in  fpecie  le  alFurdità,  alle  quali  nel  dif- 

f)utare  il  Malwnda  dotto  Spagnuolo  fpinfe  il  Bucero  ; per 
o che  avendo  egli  perduto  il  fuo  credito  appreflb  la  Set- 
ta degli  Zuingliani  e dei  Cal'oinijlt , fi  ritirò  nella  Città 
di  Argentina , dove  in  quel  tempo  prevalevano  i Luterà-» 
ni  j e là  il  buon  frate  maritò  una  delle  fue  figliuole  aCri- 
Jfofano  Sellio  Miniltro  della  itelfa  Tribù  -,  e poco  dopo  fu 
a lui  e a Vaolo  Fagio  [ Prete  ammogliato  di  detto  luogo  ] 
intimato  di  non  più  predicare , e di  partire  dalla  Città 
per  la  lor  feduione  ; il  che  è Icritto  da  Martino  Crujio  y 
wp!  Vj*”"*'  febben  loro  amico , in  quelte  parole  ; Argentina  , 2*.  Martii 
interdi5lum  ejl  Bucero  (g‘  Fbagio  , ne  am^^ius  concionarentury 
&c.  A Strasburgo  il  dì  2.  di  Marzo  1749-  fu  vietato  al 
Bucero  e al  Fagio  y che  non  predicalfero  di  vantaggio, 
&c. , e così  ambidue  furon  banditi  da  quel  paele  per  fe- 
diziofi  predicatori , non  dai  Cattolici , ma  dai  medefimi 
VroteJIanti  . 

. 41.  Scacciati  dunque  quelli  1.  Apoftoli  Luterani  da-. 
Strasburgo  , effi  andarono  in  Inghilterra  colle  loro  forelle 
Evangeliche , e là  furono  ambidue  mandati  a Cambrigia  , 
per  infettare  e metter  lolFopra  anche  quella  Univerfità, 
coll’infegnarvi  per  amor  del  guadagno,  e per  piacere  a 
quei  che  allora  dominavano  nel  noltro  paele,  la  dottri- 
na Sagramentaria  ; contro  la  quale  efli  avevano  protella- 
to,  come  udilte  di  (opra,  nel  loro  partire  da  Argentina» 
Ora  quelli  fono  i due  celebri  Santi  di  Cambrigia  y che  il 
Volpe  nota  nel  fuo  Calendario  per  Confeflbri  della  fua 
Ghie  fa  ; nno  dei  quali,  che  fu  il  Fagio,  morì  nel  1749. 
Sieredech*  dopo  il  fuo  arrivo  in  quella  »--ittà  j e il  Bucero  wvè 
il  Bucero  fu  folamente  2.  anni  di  più,  cioè,  fin’al  1551.  Fu  poi  par- 
ttorco Ebreo  .latQ  diverfamente  della  fua  morte;  perchè  alcuni  confi- 
dcrando  la  fua  incoltanza  in  divelle  Sette , la  fua  lliip^ 

£b  lea  ^ 
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Ebrea,  le  fue  rifpofte  a varie  queftioni  intorno  ai  dimor»  - 
, air  ufura  , alla  poligamia  , e ad  altri  punti  di  quefta 
iorta,  nei  quali  inclinava  alle  opinioni  Ebraiche  ; la  gen- 
te credè  e pubblicò,  ch’ei  morì  Ebrea;  del  che  il  SariOf 
il  Genebrardo , il  Lindano , e altri  Scrittori  foreftieri  ne 
fanno  menzione  per  il  rapporto  di  quegl’ Inglefij  che  viag-  J 

giarono  in  quei  giorni  oìtramare.  Ma  comunque  fifiaj 
egli  è certo,  che  eflb  ed  il  Fagio  morirono  eretici , e nin- 
no può  dire  di  qual  Setta  fi  foflèro. 

"]o.  Ma  poi  venendo  alla  fentenza  , fcritta  nei  giorni  del- 
la Regina  Maria  dal  Cardinal  Fola  ,per  bruciare  in  Cambrì’  t'ff»  Su- 
già  il  corpo  del  Bucero  ; ella  dice  che  egli  teneva , oltre  alle 
altre  erefie  comuni  , quella  ancora  dei  Manichei  ; Omnia  fa^ 
tOt  & ab  folli  ta  necejptate  fieri  ^ che  il  tutto  accadcfle  per  de- 
sino ed  alToluta  nccelTità  . E anche  di  più  il  Dottor  Perno  l\i- 
maio  affai  dotto  tra  i Proteftanti , atteflò  pubblicamente-. 

[ ficcome  era  (lato  famigliare  e dil^cepolo  del  Bucero  ] che 
egli  Cenema  come  gli  Ebrei  , che  le  u fare  e i dimorzj  fufiero  le- 
citi , e che  Iddio  ajfolutamente  e frof  riamente  fojfe  autore  del 
peccato  ; febben  gli  diceva  , ch’ei  non  ardiva  d’ infegnar  ta- 
li cofe  palefemente  , per  non  offendere  la  cofcienza  di  varie  ‘ 
peifone . E qui  fìnifco  di  parlar  del  Bucero  : folamente  io 
Soggiungo  una  parola  dell’attellatodi  Milord  Pagete®  , fat- 
to nei  giorni  della  Regina  Maria  »e  citato  dal  Dottor  San- 
dero  * , che  1’  udì  riferire  dallo  Iteffo  Signore . E quello  fi  è,  ^ ***•  *• 
che  ne’  giorni  del  Re  Odoardo  il  prefato  Milord  V agetta  allor 
Protellante  ,e  verfato  in  diverfe  lingue  per  le  ambafeerie  da 
elfo  fatte  in  paefi  llranieri  , fuinterpetre  un  dì  tra  il  Bucero 
e Milord  Dudeleo  Duca  di  Mortumbrid;  onde  poi  egli  rac- 
contò , che  il  Duca  domandando  al  Bucero  in  confidenza,  fe 
il  corpo  di  Grillo  era  veramente  e realmente  nel  Sagramen- 
to  ? ei  gli  rifpofe  : fe  è mero  tutto  quello  che  fcrimono  gli  Eman- 
I a ajfolutamente  mi  deme  effere  ; ma  fe  poi  noi  fiamo  oh- 

\ bligati  a tener  per  mero  ajlolutamente  tutto  quello  che  effì  han- 

1,  no  fcritto  , io  non  maglio  efierne  giudice  .'La  qual  rispolla  for- 

J temente  moffe  il  Duca  ed  il  Pagetto  a credere  in  quell’ ar- 

, ticolo  r opinione  Cattolica  . E tanto  baiti  di  quelli  2.  Santi  ' 

Tomo  III.  K k del- 
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della  Chiefa  Proteftante,  Martino  Bucero  e Faolo  Fagiti 
Storia  di  F<>  <j2.  Dopo  colloro  ne  viene  Filippo  Melantont  parimente 

dal  Volpe  nel  Calendario  per  ConfefTore  della  fua 
Chiefa.  Ma  fe  i 2. primi  furon  da  lai  dichiarati  Santi  per  es- 
fere  flati  Zuingliani  , ed  aver  negato  la  prefenza  reale  nel  Sa- 
gramento  ; non  può  dunque  in  conto  veruno  eifer  Santo  con 
loro  nel  medefimo  Calendario  il  Melantone,  che \’  affermò  e 
la  difefe  vigorofamente  contro  la  Setta  Zninaliana  , come 
innanzi  udiite  nell’  iiloria  di  G tgliel'nì  rt'til.tllj . 

73.  Ma  affinchè  voi  portiate  comprendere,  che  razza  di 

Santo  ha  preio  il  Volpe,  dai  Luterani , per  dargli  un  luogo  nel 
Calendario  tra  ifuoi  Santi  Cahjinifli  , narrerò  brevemente 
la  vita  eia  dottrina  del  Melantone  . Egli  n acque [ dice  il  Cru- 
Jìo\  nella  Germania  in  un  luogo  della  5’n;ff'a)/d, chiamato  Bret' 
//},  nel  1497;  onde  egli  era  all’età  di  20.  anni,  quando  Lu- 
tero cominciò  a romperfi  colla  CA/V/à  ; e l’anno 

, apprertb  principiò  a leggere  pubblicamente  in  Vi  temherga  i 

dove  Lutero  allora  viveva  , il  Poema  di  Omero  e l’ Epiilola  di 
S-  Faolo  a Tito  [dice  il  fuddetto  CruJio'\  cioè  , Gramati- 
ca  e Teologia  ; e fubito  dopo  pigliando  moglie , fi  unì  in 
6Ì  Uretra  amicizia  con  Lutero,  che  comunemente  eran  chia» 
mari  dai  loro  feguaci , PWo  c Tito;  e quando  Lutero  •^o- 
lea  parlare  di  cole  importanti , da  eifer  fatte  da  uomini 
Come  p,ii{h  grandi , foleva  dire  , Pbilippur  meus  ist  ego  , il  mio  Filippo 
ed  io.  Il  fuo  cognome  era  in  Tedefeo  S’wartzeri , che  fi- 
ei-gaorae.  gnifìca  terra  nera;  ma  per  configlio  di  Lutero,  che  aveva 
cambiato  ancora  il  fuo  (come  già  udifle  nella  fuaifloria) 
ei  fi  chiamò  col  vocabolo  greco  MelanElon , che  pure  fi- 
gnifica  come  in  Tedefeo  terra  nera . 

74.  Coilui  dunque  elfendo  il  diletto  di  Lutero , ed  aven- 
do qualche  perizia  flraordinaria  nelle  due  lingue  Latina  e 
Greca  , nella  Rettorica  e nella  Poefia,e  in  altre  fimili  facoltà» 
egli  tirò  apprertb  di  fe  molti  altri  giovani  dell’  iflelfo  umo- 
re nel  nuovo  Evangelio  di  Lutero , di  cui  fi  fecero  difen- 
fori  colle  lor  penne  ; e così  durarono  4.  o 5.  anni  fin’  all* 
artenza  di  Lutero  da  Vitemberga  per  iitar  nel  fuo  Pathmot 
j^com’ei  lo  chiamava)  cioè»  xitiro.  Nel  qual  tempo  Car- 
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lojladioi  Arcidiacono  di  detta  Città,  avendo  prefo  anch’eflb 
moglie,  e in  aiTenza  di  X«/rro  elTendo  Padre , per  così  di- 
re , fpirituale  del  Melantone , lo  conlìgliò  ( come  narra  il  Surinktfl. 
Surio^  a difprezzare  e bruciare  tutti  i libri  di  Filofo6a, 
di  Rettotica , e di  altre  Scienze , e folamente  a lludiare 
la  Sacra  Scrittura;  e l'oprattutto  a pigliarli  qualche  arte  mec- 
canica , come  avevan  fatto  in  quella  Città  molti  altri  dif- 
ccpoli  per  lìmilconfiglio;  onde  elfo  rifolvè  di  fare  il  forna- 
io. M i Lutero  tornato  a cafa, ruppe  tutti  quelli  difegni;  e fu- 
bitodopo  facendo  fcacciare  di  Vittemberga  C/xr/o/?4i//o  col- 
la nuova  fua  moglie, lo  ridulTe  a Ilare  in  campagna  a zap- 
par la  terra  i II  Melantone  elfendo  poi  confermato  di  nuo- 
»o  da  Lutero  t piefe  a difenderlo  con  ardore  contro  rutti 
i fuoi  opponenti,  ed  in  fpecie  contro  'Luinglio  y Ecolam- 
fadioy  ed  il  fuddetto  CarloJtaJioy  che  cominciarono  fubito  ' 
dopo  contro  di  lui  la  loro  Setta  Sagrameutaria  ; tutti  i 
quali  il  Melantone  procurò  con  molti  fcritti  di  confutar- 
li ; e per  confonderli  maggiormente,  egli  raccolft  un  li- 
bro intero  di  fentenze  e autorità  degli  antichi  Padri  per 
provare  la  frefenza  reale  contro  la  nuova  dottrina  degli 
Zuingliani:  nel  preambolo  del  qual  libro,  da  lui  manda- 
to a Federigo  Miconio  , così  gli  ftrive . 

75 . Mitto  tibi  y cb'c.  Io  nji  n andò  , eome  fr  orni  fi , le  fentenze  MtUiieit.  ep, 
degli  antichi  Ladri  intorno  alla  Cena  di  Nofiro  Signore  ; dalle  "////ffat. 
quali  'voi  'vedrete  , che  ejjì penfa'vano  e trede’vano  come  noi  , cioèy  vfter.Jtnttnt. 
che  il  corpo  e il  fangue  di  Gesù  Grillo  è veramente  prefen- 
te  nella  detta  Cena  , &c.  Io  fo  che  Carlolladio  fu  il  grimo  a 
eccitar  ^edizione  in  quefia  materia  , efiendo  egli  un  uomo  barba- 
ro y fenza  fagere  e fenza giudizio  y e tanto  lontano  dall'  a'vere 
in  fe  qualche  pietà , che giuttoflo  'v'  erano  in  lui  chiarijfimi  fegni 
d’ imgietà  ; perché  in  tutta  la  fua  dottrina  egli  tendc'va  al  Giu- 
daifmoye  cominciò  quefia  contefa  del  Sagramento  della  Cena  , 
non  per  mot  l'va  di  Religione  y ma  falò  per  odio  contro  Lutero:  ucojkIo  i"*  «c* 
Terchè  quando  quefii  difappro'vò  lo  spezzamento  da  lui  fatto  del- 
le  immagini  , egli  tutto  infiammato  di  sdegno  befiiale  , cercò 
quefia  plaufibile  e tgeciofa  occafione  di  'vendicarfiy  e offendere  il\ 

.eredito  di  Lutero, co/  negare  la  prefenza  reale , &c. 

1^  k 2 76.  Co- 
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75.  Così  feri  (Te  il  Melantone  di  quella  contefa  e de*  suo! 
autori  contro  il  Volpe  ed  i fuoi  feguaci . E ancora  nel  mede- 
lìmo  luogo  egli  ufa  molte  altre  ragioni  contro  di  loro  ; co- 
me in  specie  nel  3*. capitolo  ,dove  egli  dice:  Q^id  adferri 
IdiJcaf-ì.  ^ prxter  humant  rationìs  judtcÌMm  ? Che  cola  fi  può  ad- 

durre per  la  parte  dei  Sagramentar)  y fuorché  il  giudizio 
dell*  umana  ragione,  che  il  corpo  di  Criito  non  polFa  clTere 
* ••  fe  non  in  un  luogo?  ^c.  Sedomnes  'veteres  fenferunt  •,  iudi- 

nidelM./»»-  Cium  rattorti!  debere  Icriptura  cedere  : ma  tutti  gli  antichi  Pa- 
tent  per  la  j giudicarono , che  il  giudizio  dell’  umana  ragione  doves- 
le,*da"cL7*  cedere  in  quello  punto  alla  Sagra  Scrittura  . E parimente 
confiderate.  in  un  altro  luogo  egli  dice:  Fieri potejl ■,  ut  alia  f^ntentia 
hlandiatur  otiofo  animo  , quia  efl  magis  confentanea  bumano  ju- 
Utd,  erf.^.  benelfere  , che  l’altra  opinione  [ dei  Sagramen- 

tarj  ] piaccia  agli  uomini  di  animo  oziofo  , perchè  è più  con- 
forme all’  umano  giudizio . Ma  che  pena  fentiranno  alla  fi- 
ne, quando  la  propria  cofeienza  disputerà  contro  di  loro» 
che  cagione  elfi  ebbero  di  partirli  dalla  fentenza  comune  del- 
la Chiefa  / Fune  ijla  nierha  ; Hoc  eli  corpus  meum  ; fulmina^ 
eriittt  : allora  quelle  parole  di  Gesù  Ci\[io,quejlo  è il  mio  corpoy 
faranno  fulmini  controdi  loro , &c.  Così  dice  il  Melantone  . 

78.  E ciò  ballerebbe  per  moltrare  la  pazzia  del  Volpe  in 
notare  per  Santo  della  fua  Chiefa  nel  fuo  Calendario  uno  , 
che  in  fede  era  fuo  dichiarato  nemico.  Ma  fe  vogliamo  os- 
fervar  di  vantaggio , non  tanto  quel  che  dicono  del  Melan- 
tone gli  Scrittori  Cattolici  [ perchè  io  fo  che  quello  non  muo- 
ve troppo  i Vroteftanti  ] ma  quel  che  i propri  fuoi  Luterani 
e Sagramentarj  hanno  linciato  fcrittodi  lui  j noi  troveremo 
che  veramente  egli  non  può  elTer  Confellbre  di  alcuna  Set- 
ta , perchè  non  era  collante  in  niuna  ; febben  da  principio  > 
, come  ho  già  detto,  fu  uno  de’ principali  follegnidel  nuo- 

vo Evangelio  in  generale,  allorché  tutti  fcrivevano  contra 
il  Papa  j ferivendo  egli  nella  fua  età  di  22.023.  colla 
direzione  del  fuo  amico  Lutero.  Ma  poi  , quando  forfero 
varie  Sette  dillihtc,  e ognuna  di  elTevolea  llabilirfi  , allora 
fu  difficile  il  dire,  da  qual  parte  era  il  Melantone y special- 
mente  verfo  il  fine  della  fua  vita  : Perchè  jiìccome  in  quel 

tempo 
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tempo  il  fuo  giudizio  era  più  maturo  , così  feopriva  da  ogni 
banda  più  e maggiori  difficoltà  ; onde  ei  divenne  sì  dub- 
biofo  in  tutte  , che  niuno  potè  dire  , di  qual  Religione  ve- 
ramente egli  fufTe . 

79.  Perchè  i Sairawentarjy  non  oftante  tutto  ciò , che 
avete  veduto  fcritto  da  eflb  contro  di  loro  , foftenevano  che 
egli  era  della  loro  opinione  . Dt  Mtlan^ìhove  [ dice  Calvino. 
in  un’  epiltola  a torello  nel  15^9.  ] nihil  iulìttes  ^quìn ^enì~ 
tui  nohifeum  fentiaty  éTc.  Del  Melavtone  non  dubitare  niente, 
che  egli  non  fia  interamente  del  noitro  parere  , &c.  E il  fi- 
mile  l'crive  Tommafo  Neogiorgio  in  nome  di  tutti  gli  altri  Sa~ 
gramentari  ; PhilipfHS  non  anfut  ejlvivo  Luthero,  palar»  fa- 
ferì  , quid  fentiret  de  Corna  Domini  , &c.  Il  Melantone  no»  eb- 
be ardire , mentre  vijfe  Lutero  , di  covfejfare  apertamente  quel 
che  egli  penfava  della  Cena  di  Nojlro  i'/)r»ore[vedete  di  grazia, 
che  buon  ConfelTore  era  coftui  ] perchè  fe  egli  l’ ave ffe fatto, 
che  tumulti  e [edizioni  avrebbe  mojfo  il  furio fo  Lutero  contro  di 
lui , &c.  lo  potrei  allegare  altri  teftimonj  j ma  quelli  balla- 
no per  moltrare  , che  ConfelTore  era  il  Melantone , che  non 
ardiva  di  palefare  quel  che  egli  penfava  in  un  punto  di  Fe- 
de di  tanta  importanza  , come  è quello  . 

80.  Ma'adeffo  venendo  ai  Cattolici , farebbe  cofa  troppo 

lunga  il  vedere  tutto  ciò  che  hanno  notato  contro  quello  Clieopìiùsus 
ConfelTore  incollante  , in  risguardo  allafua  gran  mutabili-  toìl^deiM^J 
th  nelle  opinioni , palefata  da  lui  medelìmo  in  i.  fueOpe-  lantret. 
re  principali  , che  fono  \ Luoghi  topici,  ovvero  comuni,  e 
la  Confefpone  di  Augufla  colla  fua  Apologia  ; ove  egli  s’ è 
mollrato  sì  vario  , corre  1’  arcobaleno,  cambiando  in  ogni 
edizione  diverfi  articoli  di  Religione  . Come  per  efempio  , ^ 
nella  1 *.  edizione  dei  Luop  hi  topici  * egli  rigetta  l’ iftelTo  no- 
medi  Sagramento,  e nella  2*.  egli  l’ammette.  Di  nuovo* 
egli  dice  nella  3*.  che  vi  fono  2.  Sagramenti , cioè  , WBatte-  C*p.aeSacre* 
fimo  e la  Cena',  ma  poi  nei  fuoi  Catechifmi  pubblicati  do- 
po  , egli  dice  che  ve  ne  fon  3.  cioè,  il  Battemmo,  V Ajfoln- 
zione,  eia  Cena',  e quelli  ei  gli  conferma  nell’  Apologia 
de  Ila  fua  Confejjfìone  Auguflana , ove  egli  chiama  1'  AlTolu- 
zi  one  Hacramentum peenitentia  « i'agiamento  di  penitenza  * 

Final-  , 
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Finalmente  nella  4*.  edizione  del  detto  libro  dei  Lttoghp 
tofici  , avendo  penfato  meglio  fu  quella  materia  ,egli  am- 
mette 4.  Sagramenti  ; perchè  dopo  aver  numerati  i predet- 
aggiunge  quelle  parole  : M/i!»/  maxime  placet  etiam 
■ addi  Ordìnationem  , ut 'vocant  y ideft  'vocationem  ad  mtmfJe- 
rium  E'vangelii  : Mi  piace  alfai  che  fia  aggiunto  al  predetto 
numero  dei  Sagramenti  anche  quello  deli' Or///aV , chiama- 
de?Mcllmo*  ‘^agli  uomini  Or'//»//z./o»ff , cioè , vocazione  al  miniièero 
ne.  dell’Evangelio.  Onde  qui  voi  vedete  thè  il  piacere  del  Me- 

lantone  devefervire  ai  Luterani  per  regola  di  Fede  ; perché 
Ctp.de  nella  1 '.  edizione  dei  fuoi  Luoghi  topici  eeli  fcrilfe  così  : Quii 
/«  rnentem'vemt  itt , ^ut  tuter  figna  gratta  Otdtnem  ttume^ 
r/tr««r  ? Come  venne  loro  in  capo  di  numerar  l’Ordine  tra 
i fegni  della  grazia  ? Al  che  uno  potrebbe  rispondere  col  do- 
mandare al  Melantone  : E a te  * come  è venuto.in  capò  di  a</- 
giungere  adelTo  quel  che  tu  efcludelti  innanzi  ?edi  cambia- 
re così  speflb  le  tue  opinioni , non  folo  in  quelli  punti , ma 
anche  in  tanti  altri  , chiaramente  notati  dai  Cattolici}  i qua- 
li farebbero  troppo  lunghi  per  elfer  narrati  in  quello  luogo. 

83.  Ora  lafciando  i Cflfw//V/  e i Calvinijli  y olferviamo 
quelche  hanno  penfato  di  lui  e della  fua  mutabilità  i fuoi 
Luterani . Tutto  il  Sinodo  dei  Teologi  Saloni  nel 
tOTnrai'Àfc  Colloquio  tenuto  ad  Alttmberga  n&\  ij58.  fcnlfe  nei  fuoi 
Umeut.  'Atti  llampati  quelle  parole  ; Che  Martin  Lutero  riconvenne 
fovente  Filippo  Melantone  dei  fuoi  frequenti  cambiamenti 
TtetLSaxorn.  TttWìConfejfione  à\  Augujla  , dicendogli:  Vhilippe  yliher  ifle 
io  ctlloq.  AL  fiQ„  tufis  ejly  fed  Ecclefia  confitentis  •,  ideo  non  ejl  tihi  integrum 
^ ' dotitf  immutare  : Filippo  y quejlo  libro  non  è tuoy  ma  della  Cbie- 
fa  confitente  ; e Fffciò  nont'è  lecito  di  cambiarlo  sì  sgejfo.  E 
da  quello  potete  vedere  , che  lìcura  regola  hanno  di  crede- 
re i Luterani  y i quali  dipendono  dalla  predetta  Confejfiont 
di  Augufta  jcome  fondamento  di  tutta  quanta  la  loro  Fede . 
Ma  alcuni  altri  dei  loro  dotti  e gravi  autori  s’  inoltrano 
àncor  di  vantaggiose  lo  tacciano d’impictkj  come  in  fpe- 
cie  Corrado  Sciuffelburgo , nella  fua  Opera  y intitolata  ; La 
Teologia  dei  Calntinifii  : fcrive  che  il  Giovanni  Coliau'o 
^ofedel  Dottore  ( dice  egli  ) della  Cbiefa  di  Brunfuico , tro« 

yò 


Digitized  by  Googic 


Del  Me fc  di  Dicembre.  Cap.VL  l6^ 

f 

vò  con  fuo  grande  ftupore  ed  afflizione  in  un  difcorfo  eh’ ^ 
ei  fece  col  yizlantone  « che  egli  era  caduto  nell’  alTurda  ere-  Tbì»u  Cah.  ' 
fia  degli  Ubiquetari ; i quali  tengono  che  il  corpo  di  Gesù  ««.io. 
Grillo  fia  in  ogni  cofa  > non  meno  che  nel  Sagramento.  L’ 
illelTo  Autore  fcrive  parimente  , che  il  Dottore  Gio'vaccbina 
- Moriino  della  Città  di  Brunfuico,  pur  Luterano  ^ parlando  Merlino  in-'. 
iUn  giorno  in  una  lezione)  degli  fcritti  del  luo  maeltro  Me- 
Untone , dille  pubblicamente)  che  febbene  egli  era  per  quel- 
li affai  benemerito  della  Chiefa  > e di  tutti  quanti  gli  uo- 
mini dotti  ; contuttociò  ei  dubitava  molto  della  fua  falu- 
te  per  ragione  dei  fuoi  errori  intorno  agli  articoli  della 
Cena  ) del  libero  arbitrio  della  giuJliJìca%ione  •,  e ad  altri  li- 
mili ; onde  foggiunfe  quelle  parole  : In  hit  ( Philippe  ) /<*«-  ^oacS.  M»r. 
det  te  Diabolut , & non  ego:  In  quella  materia  ( o Filippo)  '• 
ti  lodi  il  Diavolo  > ma  non  io  : E poi  volgendoli  agli  udi- 
tori egli  diffe  per  mollrare  il  fuo  buon  affetto  verfo  di 
lui  ) e inlieme  il  cattivo  giudizio:  Si  poflem  ego  redimere 
falutem  Philippi  noflri  praceptorit  , cb'f.  Se  io  potejjì  ricom- 
prar la  /alate  di  Filippo  no/lro  maejlro  col  pericolo  della  mia 
'vita  ) •volentieri  iolo  farei  ; ma  egli  è adejfo  fuor  a del  mon- 
do y e comparfo  al  terribile  tribunale  del  •vi'vente  Figliuolo  di 
Dio  ) per  imi  afcoltare  la  fua  fentenza  y fsfe.  E cosi  dobbiamo 
tafciarlo  là.  ' , 

84.  Così  fcrive  il  fuddetto  Autore  ; ed  ora  effendo  por-  11  Veiantont 
tato  il  Melantone  dal  Calendario  al  Tribunale  di  GrillO) 
ficuraraente  per  effer  dannato)  a giudizio  del  fuo  proprio  dicatodioiu- 
difcepolO)  che  conofcevalo  m-glio  del  Volpe;  noi  ancora 
dobbiamo  lafciarvelo)  ed  il  Volpe  tnlìemc,  con  lui  i umil- 
mente pregando  Iddio  ) che  poffiamo  trovarvi  un  accedo 
più  fortunato)  col  tenere  una  lleffa  Fede  Cattolica)  e far 
vita  conforme  ai  fuoi  precetti  ) di  quelche  eflì  ed  altri  Set- 
_tarj  vi  hanno  trovato)  o fon  per  trovarvi  coi  lor  cambia- 
menti i dei  quali  ne  fece  il  Melantone  in  sì  grande  abbon- 
danza ) che  non  trovando  in  fua  vecchiaja  niun’ altra  cofa 
fu  cui  fondarli  ) che  il  proprio  giudizio)  fembrò  non  ave- 
re alcuna  Religione  ; Per  lo  che  fi  poteva  credere  ) che  fe 
egli  aveffe  potuto  con  fuo  onore  ritornare  alla  Fede  Cat- 
tolica y 
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tolica  ) farebbe  flato  molto  facile  i4  ricondurvclo  ; efTèn^ 
do  accaduto  poco  prima  della  fua  morte  una  cofa  , la  qua« 
le  conferma  grandemente  quella  opinione  : Perchè  nel  fa- 
re un  certo  viaggio  per  la  Germania , giungendo  egli  in 
un’olleria^  dove  un  giovane  Gentiluomo  s’era  pofato  avan- 
ti di  lui  ; quelli  in  udire  il  nome  del  Melantone , credè  che 
appena  vi  folTe  luogo  fufficiente  per  tal  perfonaggio  ; on- 
de fi  contentò  d’ ellcr  poito  dall’  olle  in  una  parte  di  quel- 
le llanze  > che  egli  aveva  già  occupate  ; e così  elfi  cenaro- 
no infieme  con  ifcambievolc  cortefia  y e poi  andarono  a 
ripofare.  La  mattina  , allorché  Itavano  per  partiifi  , il  det- 
to giovane  Gentiluomo  [ che  era  Cattolico  , e sì  in  colcarfi, 
come  in  alzarfi  avea  recitato,  fecondo  il  coitume  , le  fue  ' 
»eii**fua»ec*  richiello  dai  Melantone , che  Religione  egli 

cfciaja fe*ti»bc6  profclfava  j ed  ci  rifpondendogli  la  Cattolica  , l’altro  gli 
^efi  crarii  dilfc  con  gran  fentimento  [come  parve  ] io  vi  prego  di  con- 

Caiwiico»  tinuare  ; perchè,  febben  in  quella  vi  fi  trovano  alcuni  abu- 

fi, contuttociò  v’è  una  pia  regola  e diluplina,  che  non 
fi  trova  tra  i Settarj . Quello  luccelfo  è raccontato  da  di- 
verfi  gravi  [oggetti  di  quella  nazione  per  ccrtilfimo  , e che 
il  Melantone  nel  i j6o.  morì  lenza  alcuna  certa  Religione. 

E così  noi  lo  lafceremo , per  palfare  a Pietro  Martire  , po- 
llo dal  Volpe  dopo  di  lui  nel  luo  Calendario  per  Confef- 
fore  della  lua  Chiefa  Calviniana. 

Storia  di  Pfr-  85.  Or  Pietro  Martire  di  nazione  Italiano,  c di  profef- 
Manne  c fione  Fiate  , ebbe  la  fua  vocazione  al  nuovo  Evangelio 
OecbtH*'*''"*  defiderio  d’avere  una  donna,  come  pur  l’ebbeiler- 
nardino  Occhino  ^ anch’egli  Frate  dell’ordine  di  S.  Fran-^ 
cefco-,  onde  ambidue  fuggiron  d’Italia  per  godere  in  Ger- 
mania la  nuova  libertà  Evangelica  da  loro  bramata  ; ma 
dopo  che  Carlo  V.  riportò  la  vittoria  contro  i Protellanti 
nel  1S47-J  fi  rifugiarono  rutti  e due  in  Inghilterra  t cia- 
fcuno  di  loro  conducendo  una  Monaca  per  fua  compagna. 

E febben  V Occhino  non  vi  dette  gran  tempo;  nientedi- 
meno s’inoltò  sì  predo  in  quell’  Evangelica  libertà  fen- 
fuale  , che  non  folo  ei  lodò  la  poligamia  [ come  fece  an- 
cora il  bucero  , per  attedato  di  £rajm  Alberto  f del  Gar- 
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iinertt  di  varj  altri];  ma  di  più  fcriflc  e ftampò  un  libro 
fulla  medefima  j approvando  l’ufo  di  più  moglj  infiemc.  Libro 4if#r» 
^6.  Ma  ? tetro  Martire,  dopo  effer  paiTato  per  diverfe 
nuove  opinioni  nella  Germania , arrivato  eh’  ei  fu  in  In-  gamU* 
ghilterra  , fi  contentò  di  offerirfi  al  Cranmero  e al  Protet- 
tore [come  pur  fecero  il  Fagio  e il  Bucero'^  per  infegna- 
re  quella  dottrina  e Religione,  che  gli  fareboc  ftata  or- 
dinata  dal  decreto  del  Parlamento , non  ancora  adunato;  ** 

per  lo  che  fu  mandato  a Otforda , come  fu  il  Bucero  a 
Cambrigia , e l’ Occhino  ritenuto  in  Londra  a predicare  in 
lingua  Italiana;  il  che  prefo  da  lui  i|i  cattiva  parte,  nel' 
vederli  preferiti  quei  due  , preftamente  partì  d' Inghilter- 
ra ; ove  dopo  la  fua  partenza , fuccedè  quel  cafo  ridicolo,' 
da  me  riferito  verfo  la  fine  del  i®.  Tomo,  * c atteftato  « cif.  it; 
dal  Sandero  , dall’ poi  Cardinale  , e da  altri  fogget- 
ti , che  fi  trovavano  allora  in  Otforda  ; cioè  , che  comin- 
ciando Pietro  Martire  a fpiegarc  la  i'.  ai  Corinti , e pre- 
fumendo  che  il  Parlamento  farebbe  finito  avanti  che  egli 
giungelTe  all’  ii®.  capo,  in  cui  l’ Apoftolo  tratta  del  Sa- 
gramene dell’  Eucarifiia',  e in  confeguenza  che  da  quello 
tetterebbe  decifo , quale  opinione  ei  dovette  tenere  , o con 
Lutero , o con  Calmino  , o con  Zuinglio  ; egli  accadde  tut- 
to il  contrario  alla  fua  afpettativa  ; perchè  ei  giunfe  al 
prefato  luogo  dell’Apottolo , avanti  che  il  Parlamento  con- 
venittè  fu  quella  materia  ; onde  venne  cottretto  a differir- 
lo  col  trattenerli  inutilmente  fopra  altre  parole  del  detto  hroBiutod»iif 
Capitolo,  inviando  al  Cr^Bwero  frequenti  imbafeiate,  per-  ». 

chè  egli  facette  sbrigarne  la  decifiono  ; la  quale  finalmen- 
te fu  fatta , e Pietro  Martire  il  giorno  appretto  fall  in  cat- 
tedra per  difenderla,  come  fe  appunto  intorno  a quella 
non  vi  fotte  dubbio  veruno  ; facendolo  così  convenire  col- 
la nuova  dottrina  e Religione  del  Governo  Inglefe,  il  buon 
vitto  che  aveva  in  Otforda,  e la  compagnia  della  fua  don- 
na , con  altre  sfrenate  licenze  di  quel  tempo  ; ed  è ancora 
un  punto  notabile  , e ottcrvato  da  varie  perfone , che  co- 
ftui  e i fuoi  compagni  effendo  venuti  a riformare  e con- 
vertire come  nuovi  Apottoli , tutto  il  Regno  alla  lor  Re- 
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}igfo|iey  non  forono’^mai  veduti  digiùriarc  itè  pinr»  «S®, 
volta  [ il  che  fi  faceva  flrtquentememc  dagli  Apoftoli-  3Ìi 
Cesi  Crijìoy.t  dal  noftro  .primo  Apoftolo  i’.  riè 

galtigare  i loro  corpi , come  ufava  S.  ImoIo  / ma  la  loro  rt* 
forma  confifleva  in  cantar  falmi , banchettare , fe&^gia-, 
re , e conyerfare  colle  lor  donne  e coi  loro  amici  ; diitìtìP<: 
dochèil  loro 'Vangelo  era  veramente  di  buone  nuow  j^rt 
tytti  quelli  ,'.che  erah  fuggiti  di  Germania  e d’  Itaìia:4'<^ 
pure  efiliati’da  quei  paefi  .• 
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nomo  di  contegno  e dilcorfo  molto  leggiero  j c che  ciarlavi. 
alTai  volentieri  della  fua  donna , e dell’  amore  che  tra  k>r  -fi, 
portavano}  più  di  quel  che  permetteva  la  moideftia  aneto 
a-  un  fecolare } e'móltoraeno  a un  frate . E finalmente}  quaff^ 
do  ella  fu  morta } non  folo  ei  prefe  a lodarla  pubblica àtènrié' 
in  un  fermonC}  ma  fcrilTe  ancora  uno  Arano  lamento  edd^ 
grimevol  doglianza  al  Sig-  CickÒ  maeftro  del  Re  [ allora’gtan. 
FroteffantC  } ma  poi  Cattolico  nei  giorni  della:-JJè^»»rt  ^/t* 
ria  ] dicendo  tra  le  altre  cofe  difconvenevolf}  che  pfcr 
perdita  della  fua  dònna  egli  era  reftato  iimìiiatHs  homo  }*cioè, 
mezz'  uomo E quando  poi  ufd  d’ Inghilterra } fu  dètlo  chè 
egli  'fubito  ne  prefe^n’  altra } febbene  era  vecchio  ; onde  fé 
ei  non  gtunfead  eilrt  trigamo  come  il  Bùcero  , almeno  fù" 
bigamo  . Nel  i6^  r.  fa  deftinato  a portarli  in  Francia  alla  Con*- 
fetenza  di  Poefsì  con  Teodoro  Beza  e con  altri  io.  Miniftri  [d 
più  dei  quali  eràn  Mònaci  e Frati  ammogliati  ; ] ove  ancorà 
infieme  con  effi  fu  partecipe  dei  lauti  pranzi } foraminiflrati 
da  certi  Signori } ma  specialmente  da  alcune  Dame } che 
vorivano  la  loroSetta'.’  • • 

■ 94.  Il  Vefeovo  che  fu  prefente  alla  detta  dis- 

puta di  Forfeit  fcrive  che  Pietro  Martire  in  sì  veemente  cof^* 
tro  i Calùìinifli  circa  all’  artitolo  della prefenz^rrale  y eh’ 
gli  èfclaroò  ad  alta  voce } che  et  non  farebbe  mai  corrvenatòcol^' 
le  loro  mojlruofe  ophioni  t per  le  quali  effi  affermavano , Vei- 
jja quidam abejfe  corpus  Cbrifti  j reipfa  tamen  fami',  che  ilari-' 
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podlCrifto  cra  realmente  alTcnte  dal  pane  $ e pur  realmen- 
te ricevuto  con  eCfo . Per  la  qual  diifenfione , e per  altri  fuoi 
tratti)  da  luiufati  coi  Cal'vinijli  , coi  Luterani  ^ e con  gli 
Uhiquetarj  ) i quali  tengono  che  il  corpo  di  Crifto  fia  in  ogni 
luogo  ; egli  divenne  sì  efofo  a tutte  le  Sette  » che  1’  anno  do- 
po la  fua  partenza  da  Foe  ftì  ,egli  morì  ,come  alcuni  credo- 
no ) di  pura  afflizione  ; iebbene  altri  dubitano  di  veleno  > 
conforme  fcrive  il  GenebrarJ$  nel  luogo  innanzi  citato  . Cmti.iUi. 
f tetro  Mar  tire  \ dice  egli  ] il  dì  jt.di  Nontembre  i%6i. rendè  latomo  «Ha 
lo  tfirito  inonfenza  fot  fetta  di  'veleno^  datogli  dai  Cal'vihi- 
/li  fer  aver  dijfentito da  loro  nella  diffutadi  Foeftì,  Quello 
■fu  il  fine  di  F tetro  Martire , notato  dal  Volfe  nel  fuo  Ca- 
lendario per  Santo  della  fua  Chiefa,  benché  in  fine , non  nel 
collume,  ma  nell’ opinione , nemico  dielTa;  onde  non  ifta- 
rò  a dir  altro  di  lui , e della  fua  incollanza  , ma  patterò  all' 
ultimo  Santo  di  quello  mele , che  è il  Re  Odoardo  VI. Con- 
felTore  ben  degno  di  chiudere  un  si  lungo  ed  illullre  Cata- 
logo di  Santi  Volfiani . 

97.  Ma  qui  ancora , io  non  vedo  che  ragione  abbia  avu-  FerehiìiVoL 
to  il  Volfe  di  far  ConfclTore  della-  fua  Chiefa  quello  giovane 
Re  Odoardo  , fe  non  la  propria  fua  fantafia , e perchè  forfè  ha  cfcfef» 
llimato  onorevole  1’  avere  almeno  un  Re  nel  fuo  Calenda-  <*»■*«• 
rio  , per  potere  in  parte  paragonarlo  al  nollro,  che  ha  tan- 
ti Re,  e Martiri  e ConfelTori  di  fanguc  Inglel'e  ; non  avendo  ' 
egli  trovato  altri , che  il  detto  Re  Odoardo  , per  ^domarlo  di 
quello  titolo  . Perchè  febbene  di  quando  in  quando  egli 
chiama  Evangelico  il  Re  /Irrigo  , nientedimeno  non  1’  ha  po- 
llo per  Santo  nel  fuo  Calendario, perchèeflo  bruciò  tanti  dei  '• 
fuoi  Evangelici . Egli  loda  ecceflìvamente  nei  fuoi  j4tti  e Ri-  Volfe fa[in, 
cordi  la  Regina  Balena  ^ come  Evangelica  più  zelante 
del  medefimo  Re  Arrigo  , e nel  racconto  che  fa  di  lei , egli 
la  tiene  per  una  gran  Santa  ; e pure  io  non  fo  per  qual  ragio- 
ne non  l’ abbia  poi  fcritta  nel  fuo  Calendario . Ma  il  ' 

Odoardo  VI.  eì  ve  lo  nota  per  ConfelTore  della  fua  Religione;  " ' 

anzi , febben  nel  principio  del  fuo  regnare  ei  non  avevru 
che  foli  9.  anni,  il  Volfe.  lo  pone  , come  Capo  della  fua  Chie- 
fa , in  un  alto  trono  , in  atto  di  porger  la  Bibbia  e Jdare  U ' 
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Vangelo  a tutto  il  Regno  $ come  innanzi  ho  moilrato 
■'C#/.!*-  nella  i*.  e z*.  Parte  * del  i®.  Tomo  di  quello  Trattato. 

Ctitraitì  tc  ^ ’ come  i più  penfano  , che  quel  povero 

ctduM  il  Re  innocente  ragazzo  Ha  flato  fatto  morire  da  quei  che  regnava- 
Odoard»  e ai  no  fotto  di  lui  y perché  elli  non  avevano  gufto  che  egli  giun- 
* regnare  fopra  di  loro  ; ma  folamente  volevan  fervir- 
nuovo  Evaif  lene  per  mettere  in  piedi  una  nuova  Religione  in  Tuo  nome; 
geiio*  dunque  può  elTer  meglio  chiamato  Martire  y che  ConfelTore 
del  Vangelo  del  Volfe  ; perchè  fe  quello  non  era  introdotto 
nella  nazione  contro  l’ ordine  pofitivo  di  Arrigo  fuo  Padre> 
« fe  ai  fedeli  Conlìglieri  da  lui  dellinati  era  permelTo  di  con- 
tinuare intorno  al  fuo  figlio  ; è alfai  verifimile  che  egli  fareb- 
be vilTuto  molti  anni  di  più,  e ancora  fin’  al  prefentc;  poiché 
^ N -non  avrebbe  avuto  maggiore  età  di  quella  , che  aveva  alla 
fua  morte  la  defunta  Regina  Elifahetta  ; e potrebbe  anco- 
ra aver  lafciato  molta  prole  dopo  di  fe  ; ed  ognun  fa  , che 
la  caufa  principale,  allegata  dagli  Scozzejt  nel  IJ47.  da- 
vanti al  campo  di  Musleboro , perchè  non  vollero  confen.- 
-tire  al  matrimonio  , già  accordato  tra  il  detto  Rfi  OJoar- 
io  e la  giovane  loro  Regina , fu  la  differenza  di  Religio- 
^ ne  y ed  il  nuovo  cambiamento  fatto  di  elTa  in  Inghilterra  . 

99.  Ora  quanto  enorme  fulTe  il  delitto  di  Inglejt^' 

Enorme  delit-  imbeverono  l’ innocente  fpirito  di  quel  giovane  Prin- 
todipervcf.  cipe  d*  una Religione  y diverfa  da  quella  di  fuo  Padre,  e. 

^ ***  quanti  i fuoi  Antenati , e di  più  contraria  all’  ef- 
ft»*Reii^one  volere  e comandamento  del  Re  Arrigo  loro  Signo- 

contro  u re , e al  giuramento  da  efliì  prellato  per  la  medefima  , lo 

só*fuo  pfd7èr  Iddio  fubito  dopo,  coi  cafi  funelli  che  ne  feguiro- 

*-no  ; perché  ninno  di  loro  rimafe  impunito  , uccidendoli 
l’ uno  P altro , come  ben  conveniva  per  galligo  di  un  sì 
barbaro  ed  enorme  peccato . . 

100.  Egli  è tenuto  per  un  fermo  principio  nella  nollra 
' dottrina  Cattolica  , fondata  in  ragione , legge  di  natura, 

® parola  di  Dio , che  il  potere  dei  genitori  è cosi  grande 
fu  i loro  figliuoli,  finché  non  giungono  ad  un  pieno  di- 
feernimento, che  anche  quelli  degli  ftelfi  Infedeli  nonpof- 
fi-  battezzati,  nè  fatti  d’un  altra  Religione,  di- 

verfa 


Digitized  by  Googlc 


' Del Mefe  S Dicembre»  Cap,  VI,  i6g 

vcrfada  quella  dei 'loro  Parenti  y lenza  avere  il  loro  con* 
fenfo  ; perché}  (Iccome  quelli  non  lì  polTon  forzare  con* 
tro  lor  voglia  alla  Fede  Crilliana  j così  nemmeno  i loro 
figliuoli  in  pregiudizio  della  loro  Paterna  autorità  • £ fé 
ciò  è vero  nel  tirare  i figliuoli  dall'  Infedeltà  alla  Fede 
Crilliana;  e che  un  tal’ atto,  fecondo  la  noilra  dottrina 
Cattolica  ) farebbe  malvagio  ; quanto  dunque  fu  più  mal* 
vagio  l'inllillare  in  quel  giovane  Principe  una  Religione 
affatto  contraria  a quella  del  Re  fuo  genitore  ( efTendo  al* 
lora  ancor  fotto  gli  anni  della  difcrizione  » è perciò  inca* 
pace  di  giudicarne  ) e in  oltre  vietata  alTolutamente  dal 
detto  fuo  Padre  in  punto  di  morte  j e per  fuo  Tellamenro  ? 

101.  E benché  in  quel  tempo  folle  mortoli  fuo  Padre 
e Signore , nientedimeno  durante  la  fua  minorità  conti* 
nuava  Vatris  ^otejlat  y la  di  lui  poteflà  di  Padre  e di  Re 
fopra  di  elTo  ; e in  confeguenza  elTendo  noto  il  fuo  vole- 
re e comandamento  y e infiemeil  fuo  odio  fpeciale  contro 
la  Setta  Zuinglianay  da  luivdichiarato  in  punto  di  morte  ; 
egli  efclamava  contro  quella  grave  ingiuria  e sì  notoria^ 
fatta  al  Regno  e al  fuo  Figliuolo.  Ma  affai  più  grave  ella 
fi  vide  alcuni  anni  dopo  in  un  altro  giovane  Principe 
£ affine  del  Re  OdoarJo  ] il  quale  negli  fleffi  primi  meli 
della  fua  età)  fu  con  violenza  tolto  di  braccio  alla  cara  fua 
Madre  e Regina  ( benché  elfa  con  protefle  e con  lagrime 
reclamaffe  contro  di  quella  ) e renduto  nemico  di  lei  > che 
egli  ancora  non  conofceva  > con  imbeverlo  di  una  Fede 
oppofta  alla  fua  . Atto  efecrando  y e affatto  contrario  a tut- 
te le  regole  di  ragione^  di  giuftizia,  di  pietà  y e di  Religione. 

102.  £ veramente  fe  i Principi)  arrivati  che  fono  agli 
anni  della  ragione  e del  governo)  'poffono  giuftamente 
prender  notizia  delle  ingiurie  e degli  abufì  y commeffi  da 
quelli  ) che  nella  loro  minorità  hanno  tiranneggiato  le 
loro  perfone  ed  i loro  Stati  ; quanto  più  dunque  poflbno) 
e debbono  farlo  in  quelle  cofe  y che  riguardano  la  loro 
anima  ed  eterna  falute  ? Ma ‘sì  grande  è l' infermità  e la 
corruzione  della  noilra  natura  > che  noi  fentiamo  più  i 
danni  mondani  e temporali  > che  le  perdite  fpirituali  ed 
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eterne  ; e poi  il  demonio  con  modi  più  fcaltri  e più  co- 
perti olFufca  il  noftro  intelletto,  e induce  la  volontà  ad 
ctnto'dcf?'^  ®Pr*'ovare  ed  amare  le  medefime  perdite  ; come  appunto 
recici  educa'  le  alcuni  ladri  avelTero  tal  forta  d’incanto,  che  dopo  ave- 
aione.  xt  fpogliato  un  uomo  d’un  gran  teforo,  gli  facelTero 
amare  quel  latrocinio , anzi  gloriarfene , e ringraziarli  per 
il  medefimo  . £ a volilo  giudizio , non  farebbe  quello  un 
cafo  deplorabile?  fi  certamente.  E quello  appunto  è il 
> cafo  de’  figliuoli  Crilliani , fpogliati  della  Religione  dei 
loro  parenti , e contra  lor  voglia  allevati  nell’  Erefia  con 
tale  incanto  di  adulazione  e inllillazione  d'amore  verfo 
'il  rubamento  commelTo  in  loro,  che  fono  indotti  ad  ap- 
' provare  il  medefimo , e ad  amarlo , e a rimunerare  gli 
llefli  ladri . , 

loj.  Equi  per  efempiodi  ciò  che  ho  detto, vorrei  do- 
mandare a un  Nobile  Inglefe  dei  nollri  giorni , fé  i Tur- 
chi , o i Mori  gli  rubalTero  un  fuo  figliuolo , e lo  facclTe- 
ro  contro  fua  voglia  della  lor  Religione;  fequefta  fareb- 
be violenza  c ingiuria , o no,  all'  uno  e all’  altro  ? Io  credo 
per  certo , che  niun’  uomo  fenfato  negherebbe  che  que- 
» fta  fulTc  la  più  grande  ingiuria,  che  fi  potelTc  fare  e al 
Padre  c al  Figliuolo.  Ma  ciò  non  ofiantc,  fe  un  doman- 
dafiè  ad  alcuni  di  quelli  che  1’  hanno  fofferta  [come  per 
Occhiali',  e al  Bafsà  Cicala,  nati  nei  no- 
ttu  ftr*  tempi  di  parenti  Crilliani , l’uno  in  Calabria  , e l'al- 

Ciifti»ni  fit-  tro  in  Sicilia-,  ma  prefi  nella  loro  infanzia,  e fpogliati 
Religione,  e fatti  Turchi  ] ognuno  di  elfi  rif- 
amarùno  di  pondci'cbbe , iion  aver  ricevuto  ingiuria  alcuna,  ma  piut- 
efferuU.  tofto  gran  benefizio;  e pure  tutti  i veri  Crilliani  giudi- 
cheranno altrimenti . E quello  è il  cafo  di  ogni  altra  Erefia . 

104.  Ma  ora  tornando  al  Uff  , di  cui  abbiamo  co- 

minciato a parlare  ; benché  ancor  egli  avtfle  corfo  quello  pe- 
ricolo , fe  folTe  vilTuto , di  amare  1’  ingiuria  fattagli  dagli 
Eretici  [e con  tale  speranza  c fuppofizione  gli  fu  fatta  da^ 
quelli , che  ne  furono  gli  autori  ; ] tuttavia  alcuni  credono, 
che  fe  egli  avefie  avuto  più  lunga  vita  , farebbe  accaduto  di- 
verfamentc , e che  appunto  il  timore  di  ciò  abbreviò  i fuoi 

giorni 
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giorni i eaffrettu la  fua  morte.  Certamente  un  Gentiluomo 
3’  onore  e di  probità  mi  ha  affermato  di  avere  udito  la  me- 
defima A/rfr/rt  [ellèndo  egli  flato  del  luo  Confìglio] 
rammemorare  spefTc  volte  con  lagrime  il  fuo  caro  fratello 
Odoardo , dicendo  chefe  egli  foffe  vifTuto  , ella  sperava  di 
Vederlo  Cattolico,  e che  cfernplarmente  avrebbe  punito  tut- 
ti quegli  empj , che  oltraggiarono  sì  enorntemente  la  fua_. 
gioventù  , e la  Nazione  in  fuo  nome  •:  Perchè  in  varj  discor- 
C che  ella  ebbe  con  lui , nei  quali  narravagli  l’ odio  mortale, 
che  il  Ke  irrigo  lor  Padre  portava  agli  Esetici,  e specialmen- 
te ai  Cal'vhtijlt  e agli  Ztùngliani , da  eflì  dopo  introdotti 
fottolafua  autorità  ; e che  egli  era  il  primo  Re  del  fangue 
Inglefe  , che  gli  avelTe  ricevuti  nel  Regno , o approvati  ; e_, 
che  tutto'qucllo  refterebbe  poi  full’  anima  fua  : Quelle  cofe 
[ io  dico  ] ed  altre  fimili,  quando  ella  le  diffe  al  giovane^ 
Re  con  quell’  efficacia  , che  le  inspirava  il  fuo  zelo , l’ inno- 
centefanciullo cominciò  a piangere  infiemecon  lei;  dicendo 
che  egli  nonfapeva  niente  di  quelle  materie  ; ma  fe  Iddio 
gli  deffc  vita , un  giorno  prenderebbe  notizia  di  tutti  loro  : 
E di  più  lepromifedi  ricordarfidi  fuoPadreedel  fuo  Non- 
no , e di  non  dir  niente  al  Protettore  fuo  rio  , o ad  alcun 
altro,  di'quel  che  ella  gli  aveva  detto,  come  in  fatti  egli 
fece  [ il  che  mollròlafua  prudenza  , e fedeltà  alla  fua  So- 
rella; ] febben  quelli  della  fua  camera  nel  vederlo  poi  ma- 
linconico , cominciarono  a fofpettarne  ; e perciò  negli  ul- 
timi anni  della  fua  vita  non  permifero  alla  fua  Sorella  di  vi- 
fìtarlo  fe  non  di  rado  , c con  gran  gelofia  . E quella  fu  , per 
quel  che  lappiamo , la  confeffione  della  Fede  del  Vol^e  , che 
fece  il  giovane  Ri  Odoardo  i e da  elTa  giudichi  il  favio  Let- 
tore , con  quanta  ragione  egli  l’ ha  fatto  qui  ConfelTore  del- 
la fua  Chiefa  . E così  tralafciando  1’  uno  e l’altro,  finire- 
mo l’Elame  del  fuo  venerabile  Calendario,  e palTeremo  a-.' 
tratxare  di  altre  materie  nei  leguenti  Capitoli . 

FINE 

,Dcll’Efat»e  dei  Calendario  Volitano  '. 

OTTO 


Oircorfa  del- 
la Regi'uAf,- 
ria  incorno 
alla  dispofi- 
zioaedel  Re 
Odoardj^  , 
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RV  A Z 

ALLE  PREMESSE 

’Ot;^  fi  confiderà  quali  perfine  for^  dal  Volpe./ìi-i 
fiiafa  fuor  a , e quAi  fon  pofie  nel  fuo  CederU 
■ darlo  f Come  fino  da  luicanonÌKX)ate\ 

^ . rito  e fincordta  di'  Religione^  ave*van  trajot^y^ 
Sefuron  punite  gtufiamente , o no  ; e altri  pmti. 
• ’ di  fimil  natura,  ' ^ 

' .C,A  P.  VII.  , 


. . -I 


parchi  aleu« 


S Ebbene  io  non  dubito  » che  ii  favio  Lettore  abbia 
to  nel  leggere  quella  Iftoria  dei  Santi  Volpiani 
' olTervazioni  ,'per  meglio  giudicare  di  cffa  ; contuttocio  '^d 
' Rimato  bene  di  por  qui  ancor  io  ^uefte  poche  feguenti , , ■ 

Prima  OffervazJone,  • ' 

,2.  Siccome  il  ' ha  pofto  alcuni  nel  fuo  Calendario 
ni  fon  |dti  ■ per  Santi  Martiri  e ConfclTori  fenza  giufto  motivo  >e  afiàt- 
Vcipt  ufeitti  to  a spropoHto  j così  egli  ha  efclufo  altri , i quali  di  buqiha.  ' 
CiUeBdtóo!^  ragione  doveva  notarvi . Come  per  efempio  ; avendo  ©gli 
ammelTo  tra  i fuoi  Santi  diverfì  Ì,»/era#r’s!  co- 

me il  Fagio  f e il  MelantoHe  y certamente  doveva  amract- 
-tervi  anche  il  Vigando  , Fiacco  Illirico  y e.  i loro  compagni 
..Maddebargeji  , tanto  benemeriti  della  fua  Religione > per 
, avere  fcritto  le  lor  laboriofe,  e bugiarde  Centurie . E iliì- 
..mìLeifi  può  dire, di  altri- Tedefchi,  principali  foftegniidi 
quella  Setta  ; fe  forfè  non, ve  gli  ha  ammefsi  y perchè-fcrif- 
j lero  più  fieramente  contro  Calvino  e i Calvinijii  ; n»  alle 
volte  cosi  fecero  anche  il  Bucero  e ììMelantoney  come  in- 
nanzi ho  moftrato . . ? , ' 

j.  Ma  ciò  che  mi  reca  più  flupore  fi  è » che  egli  ha  ef- 
' clufo  dal  fuo  Calendario  i primi  Padri  e Fondatori  della 
. fua  Chiefa»  cioè.»  CarloSadio  y , Ecolam^dio  y Zmnglia.i  ^ 

, , . Calviito  i 
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Cal'vino  i febbene  i primi  3.,  può  eflex  che  il  Volpe  non 
abbia  voluto  canonizzarli  > a cagione  eh’  effendo  (lati  im- 
mediati difcepoli  di  Lutero  principal  Santo  nei  Tuo  Ca- 
lendario > furon  da  e(To  condannati  con  grave  fentenza  e 
detellazione  del  loro  fpirito , perchè  fi  fepararonda  lui  per 
cominciare  la  Setta  Sagramentaria  > come  ho  detto  ampia- 
mente nella  fua  Iftoria  * . Ma  di  Calvino  » non  vi  può  * il- 
elTeret  a mio  giudizio y altra  ragione,  che  la  pubblica  in- 
famia della  fua  vita  , e la  gran  difìftima  che  hanno  di  lui 
i Proteltanti  Inglefì , perchè  negava  il  Primato  Ecclefia- 
ftico  ai  loro  Principi  temporali  [«che  è il  principal  baluar- 
do della  lor  Religione  ] e fufeitò  la  perigliofa  congiura 
del  Puritanifmo  ; fpargendola  da  Ginevera  in  Inghilterra^ 
in  Francia  , in  Ifcozia  , ed  in  altri  luoghi  ; onde  fono  i Pro- 
tellanti  Inglefì  com  lontani  dal  fantificare  Calvino  c Beza^ 
che  febbene  gli  chiamano  Signori  e Maefiri  ; contuttociò 
in  quel  che  fcrivono  contro  di  loro  > gli  fanno  i più  furbi 
e ingannatori  compagni , che  fìan  mai  Itati  ; anzi  veramen- 
te furfanti  e tizzoni  d’ Inferno . 

4.  E in  quello  punto  dell'  enorme  impietk  di  Calvinoi 
convengono  coi  Proteftanti  dtW  Inghilterra  i Proteftanti 
più  dotti  della  Germania . Gioacchino  Ve t falò  la  palefa  egre- 
giamente in  un’  epilfola  allo  ftelfo  Calvino , fcritta  nel  1557. 
ove  ei  lo  dimodra  bugiardilTimoe  dolofìdimo  Eretico.  Pa- 
rimente ella  vien  palefata  da  molti  altri  Scrittori  Tedefchi 
nei  loro  libri  , imprelTi  in'  diverfi  tempi  con  quelli  titoli: 
Confutazione  delle  bugie  di  Calvino  ^ nel  *558.  Dinmjlra- 
zione  delle  fallacie  di  Calvino  ^ nel  Calvinur  judaio^ 

zanr  , Calvino  giudaizzante  nel  corrompere  e faljifcare  , éj'f» 
nel  159?.  bellum  foannit  C alvini  àfjefu  Chrijli , &c.  Guer- 
ra tra  Gio:  Calvino  e GesùCrillo,  eb*f.  nel  1595.  E final- 
piente  (perch’  io  non  voglio  palfar  più  oltre)  il  libro  del 
Dottore  Zaccaria  Rivandro  , intitolato  : Luput  C alvinianut 
èxcoriatut , il  Lupo  Calviniano  fcorticato , ci  palefa  chia- 
riflimamente  la  cagione  , perchè  il  Volpe  da  volpe  par  fuo 
non  ha  melTo  nel  fuo  Calendario  il  fuo  maeftro  Gio:  Cal- 
cino , non  oftante  ch’ei  v’abbia  pollo  tanti  e tanti  dei  fuoi 
Tom.  III.  ' " M m disce- 
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«3ifcepoli  ; onde  in  quefto  parricolare  non  vale  il  detto  del 
Salvatore  : N.on  efl  difcipulus  fnpra  magijlrum  : Non  v’è  dif- 
ccpolo  fuperiore  al  maeitro . E tanto  balli  fu  quello  punto  * 

Seconda  OJfer'uazjone . 

precedente  ofTcrvazione  elTendo  Hata  intorno  a 
nel  fuj  c».  quelli  , die  furono  efclufi  dal  Calendario  Volpiano , quella 
lenderio»  intorno  a quelli,  che  vi  fono  indufi  ; il  che  è un  pun- 

to più  lungo  del  i®. , fe  noi  volelTmo profeguirlo  : maio  lo 
voglio  folamente  accennare  , e poi  lafciarlo  contemplare  ai 
Lettori  . Ora  nel  Calendario  e nell’ Illoria  del  Volpe  vi  fo- 
ro compre!!  tutti  i Capi  ed  i feguaci  di  quelle  Erefie  , che_. 
fono  inforte  contro  la  Fede  e ILeligione  Cattolica  in  quelli 
ultimi  400.  anni  -,  come  Valdo  di  Lione  in  Francia  e i fuoi  Val^ 
ieji  ; il  Conte  di  Tolofa  e i fuoi  Alhi'ejt  ; Gio:  Vicleffo  d’ In- 
ghilterra e i fuoi  Vklefflanì  ; Gio:  Hujfe  di  Boemia  e i fuoi 
Muffiti',  Gio:  affa  dell’  illelTa  nazione  e i fuoi  Tahoriti  ; 
Vallerò  Lollardo  nella  Germania  e i fuoi  Lollardiani  ; e fi- 
nalmente nei  nollri  giorni  Martino  Lutero  q i fuoi  Lutera- 
ni ^ rigidi,  e molli j Ulderico  Zuinglio  c {{uo\  Zuir.gliant', 
Ciò:  Cal'vino  e i fuoi  CalniiniJU  , sì  midi , come  puritani j e 
altri  limili.  Tutti  i quali  fono  approvati  c commendati  dal 
Volpe,  febbene  difeordano  molto  tra  loro  nel  modo  di  vi- 
vere, nel  predicare,  e nello  fcrivere,  come  innanzi  ho 
modrato . 

7.  Dove  chela  Chiefa  Cattolica  è così  efatta  in  conferva- 
re  una  perfetta  unità  nelle  dette  cofe  , che  ella  rigetta  per 
cattivo  [ fecondo  il  Simbolo  di  S.  Atanajìo  ed  il  1°.  Conci- 
lio chiunque  non  tiene  la  fua  Fede  interamente  c 

inviolabilmente  ; e talvolta  noi  altri  Cattolici  condannia- 
Veit\\Ttl*r»  moalla  morte  del  fuoco  alcune  perfone  per  diflentire  in 
* articolo  [ come  il  Volpe  bene  spello  fe  ne  lamenta  . ] 

Mala  fua  Chiefa  come  può  ella  legare  inlieme  in  unione  di 
Fede  e comunione  di  Santi , tanti  Capi  diverfi  coi  loro  fe- 
guaci ? appunto  per  verità  come  Sanffnt  legò  le  fue  volpi 
per  la  coda  j dando  i _lor  muli  tra  fe  oppofti  j il  che  gli  fervi, 
" . non 
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non  per. arare , feminare , o piantare  ; ma  fol  per  bruciarci 
devaltare  » e cliltruggere  il  grano , che  altri  avevano  femi-  , 
nato  ; che  è giuilo  l' ufìzio  e il  lavoro , che  fanno  i detti  Ca~ 
fifettarj  tra  loro  oppolH  nella  Chiefa  di  Dio  ; cioè  > per- 
vertire ) atterrare}  e diftruggere  tutto  ciò  > che  fu  feminato  9 v 

coltivato } e piantato  avanti  di  loro  j e in  tal  guifa  portare^ 
ogni  cofa  alla  Mifcredenza , all' Infedeltà  , e all’Ateifmo  ; 
e così  io  gli  lafcio  in  tutto  e per  tutto  alla  Chiefa  del  Vol^e  * 

^cY'ia  OfervaZjione , 

8.  Quella  farà  intorno  al  modo  di  dichiarare  nella  Ghie-  Diverftmt.' 
fa  Cattolica  la  Santità  dei  fuoi  Fedeli , diverfo  da  quello  che  nier»dic»ao. 
dagli  Eretici  vien  ufaio  . Ora  ficcome  noi  altri  Cattolici  , af- 
fermiamo  che  in  quello  mondo  tutti  non  fono  d'  un  iftelTo  dagU£r*««* 
inerito  , così  la  dichiarazione  di  elfo  dopo  la  loro  morte» 
appartiene  piuttollo  a un  Magillrato  » che  ne  può  ordinare 
un’  efatta  ricerca  > che  a una  perfona  particolare  ,che  può 
efl’er  portata  dalla  paflìone  , o delufa  dall’  ignoranza  > o in- 
gannata da  falfi  ragguagli  più  facilmente  > che  una  pubblica 
Autorità . Perciò  fi  vede  nella  Chiefa  Cattolica  « che  quan- 
do lì  tratta  di  canonizzare  alcuno , cioè  « dichiararlo  per  uo- 
mo Santo } fi  fa  un  grande  c lungo  fcrutinio  della  fua  vita^’ 
c delle  fue  azioni , con  efaminare  infinite  perfone , e con  ri- 
cercare molte  memorie  delle  fue  virtù  e dei  fuoi  miracoli» 
e di  altre  fimili  cofe  appartenenti  alla  Santità  . 1 

9.  Eficcome  non  fi  può  prcfupporre  » che  il  più  alto  Ma-, 
gillrato  Ecclcfiallico  > in  cui  nome  un  tal’  efame  vien  fatto»  ' 
abbia  in  elTo  inrerelTe  > o palfione  ; è evidente  eh’  ei  de  ve  fuc- 
cedere  con  più  indilFerenza,  gravità  e fincerità}  che  fui 
credito,  o 1’  alferzione  di  qualche  uomo  particolare  ; come 
accade  tra  gli  Eretici  ed  i Settari , ove  ognuno  approva  , o 
condanna  a fua  fantafia  . Perchè  , non  avendo  elTì  un  Capo, 
fupremo  . riconofeiuto  da  tutti,  cadono  tra  loro  in  litigio 
e in  divifione  ; una  parte  canonizzando  per  Santi  quelli,  che 
r altra  rigetta  e condanna  ;come  già  udille  nelle  Illorie  di 
Luterò  t ^ìZnhiglio  c Cal’viaoy  e di  altri  fimili  ; anzi  qual^ì 

M m 2 che 
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che  Settario  particolare  prefurae  talvolta  di  canonizzareaU 
cuni  per  Santi  della  Aia  ^tta^cheda  molti  deiridelTa  Set* 
ti  fono  tenuti  per  ifcellerati  ; dei  che  fé  ne  vedono  parecchi 
cfempj  nel  Calendario  dei  Vol^e  ; come  quel  di  Cshrigi» , ch« 
negava  Crifto;  quel  di  C«//»Oy  che  espoie  un  cane  all’  ado^ 
razione  ; quel  di  Floverio  Monaco  apoliata  > che  ferì  un  Pre- 
te dentro  la  Chiefa  ,e  dirte  eh’  era  ftato  molFo  da  Dio  a 
a far  quell’ azione  ; quello  di  Rogero  Onleo  impiccato  per 
negromante>  e di  Eleonora  Cobama  condannata  per ‘ maliar- 
da. Tutti  quefti  »e  altri  limili  enormi  Santi  > canonizzati 
cui  dal  Fb//eper  degni  Martiri  e Confcflbri  della  Aia  Cljie- 
'ia,  io  fon  certo  che  per  tali  non  faranno  approvati  da  mol- 
ti difereti  froteftantì  del  noftro  paefe  ; ma  bensì  riputati 
più  meritevoli  d’  edèr  gettati  in  un  letamajo  > che  colloca- 
ti in  un  Calendario  .E  quella  è la  buona  concordia , che 
polTono  gli  Eretici  avere  tra  loro  in  quefto  punto  . 


' Qt^rta  OJervazJone, 

. jo.  In  quella  noi  noteremo  > quali  dei  noftri  Santi  il 
Volfe  ha  lafciato  fuora  del  fuo  Calendario  > e che  contrae- 
y*ipe  fjor  cambio  gli  è piaciuto  di  fare  col  porvi  i Tuoi  nei  loro  luo- 
rioc^b'sa^n-'  8^'  * Sebbene  egli  ha  avuto  la  civiltà  di  notarvi  tutti  gli 
ti  vi  ha  podi  Apolloli  > e alcuni  altri  antichi  Santi  ^ come  j*.  Marco  > 
in  vcuioi».  Lucay  S.  Maria  Maddalena  y e certi  altri  pochi;  ha  però 
efclufo  da  elTo  S.  Barnaba  loro  eguale»  e inlieme  con  lui 
tutti  i Dottori  dell’  antica  Chiefa  » Greca  e Latina  > corLa 
incirca  zoo.  tra  Vergini  e Martiri  ; e in  luogo  loro  vi  ha 
pollo  una  truppa  di  varj  artigiani»  cioè»  farti»  teflìtori» 
cimatori  » vaccari  » ciabattini  » filatrici  » e fèrrari  ; i quali 
, ficcome  non  furono  veri  Martiri  per  le  ragioni  innanzi 

allegate  ; cioè  » perchè  morirono  pe’  i lor  propri  difeor- 
danti  capricci  ; così  nemmeno  veri  Confeilbri  » parte  per 
)a  AelTa  cagione  » e parte  perchè  il  tenore  della  lor  vita 
non  fu  in  conto  veruno  eminente  in  virtù  fopra  quello  de- 
gli altri»  per  atteftato  deU’iilelTo  Fol/e  . Perchè  che  cofa 
^ raro  racconta  egli  comunemente  di  quelli  fuoi  San- 

“ * tinche 
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tì  j che  abbia  ecceduto  le  azioni  volgiti  degli  altri  Cri- 
ftiani?  che  digiuni  hraordinari>  mortificazioni)  orazioni 
e limofìne  allega  egli  in  alcuno  di  e(Ti  P Anzi  è ancor  da 
n tarfi  > che  egli  non  mentova  che  alcuno  di  loro  abbia 
ofTervato  la  virginità,  o il  celibato  ■£  pure  il  Volpe  non 
può  negare  , che  quello  è un  dono  fpeciale  di  Dio  ,e  eh' 
ei  rifplendè  nel  Salvator  Noftro,  nella  fua  Beatiffima  Ma- 
dre, e dopo  di  loro  nella  più  gran  parte  dei  nollri  Santi. 

Ora,  che  niun  dei  fuoi  abbia  avuto  un  fimil  dono  di  con- 
tenerli  ; ma  che  tutti  abbian  ceduto  alla  paflìone  del  fen-  »vuro 
fo,  è un  articolo  molto  vile,  fe  egli  viene  ben  ollèrvato,  >1  dono  dciu 
come  è ben  degno  di  oflervazione.  continenza. 

1 1.  Ma  fe  noi  paffiamo  più  oltre,  e olTerviamo  il  rello 
delle  loro  azioni , per  porle  in  confronto  di  quelle  dei  no- 
flri  Santi  i noi  vedremo  che  un  tal  paragone  è sì  ineguale 
e sì  ridicolo  ,che  ogni  modello  Troteftante  ne  avrà  rolTo- 
re  . Per  efempio  , chi  leggerà  le  rare  virtù  di  S.  Francefeo 
f la  cui  fella  è il  dì  4. d' Ottobre)  le  fue  orazioni,  le  fue 
penitenze  , ed  i fuoi  llupendi  miracoli , ricordati  dal  de- 
gno Dottore  iS.  Bonaventura  ; e poi  venendo  al  Calenda- 
rio del  Volpe , lo  troverà  efclufo  da  elfo  , e polla  in  fuo 
luogo  una  certa  Catella  maeilra  di  fcuola;  non  riderà  egl^ 
o lì  morderà  i labbri  a un  tal  baratto?  £ il  limile  voi  ve- 
drete in  100.  altri,  non  meno  vili  e abbietti  di  lei,  fe 
voi  feorrete  il  fuo  Calendario,  nel  quale  troverete  per 
certo  fufBciente  materia  da  meditare  e infieme  da  ridere . 

Qmnt4  OJfev'v arpione , 

II.  Qui  voi  vedrete,  che  il  Volpe  nel  fuo  Calendario  e ^ - 

nella  fua  Jlloria  degli  Atti  e Ricordi  ha  canonizzato  la  »;>^&e.aoA 
più  gran  parte  dei  fuoi  Sertar)  [ afeendenti  al  numero  di  poifono  cflVr 
2(58.  ] per  Santi  Martiri , perchè  negarono  la  prefema  let- 
le  del  vero  corpo  e fangue  di  Crillo  nel  Sagramento  do-  Z'ane  <)<-ì  f.M0 
po  le  parole  della  cunfagrazione , e bellemmiarono  la  me- 
defima  con  ifcherni  e beffeggiamenti  ; allegando  fempre  ehi  Piatì"'  * 
contro  quello  fublimc  ’ miftero  di  oollra  Fede  ragioni  di 

• ' ' fenfo^  ' 
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fenfo,  o di  umano  giudizio.  Ma, ora  quelli  fuoi  Santi) 
che  così  francamente  egli  colloca  in  Cielo,  e ci  afficura 
\ che  eflì  godono  la  beatiflìma  prefenza  di  Dio , efaltati  e 

‘!  intronizzati  ( per  ufar  la  fua  frafe)  nella  fede  dell'  eterna^ 

fua  gloria  i colloro  [ io  dico]  elTendo  morti  per  aver  ncr 
gato  la  prefenza  reale  , non  poifono  elTer  lafsù  in  Cielo  * 
fenza  che  fiano  nell’  Inferno  tutti  quelli  che  l’hanno  affer- 
mata ; che  in  i^.  luogo  fon  tutti  quanti  gli  antichi  San- 
ti Padri  , come  voi  già  udille  dal  Dottor  Melautone  , anch$ 
egli  Santo  del  fuo  Calendario. 

ij.  E non  folo  tutti  gli  antichi  Santi  Padri , e tutti  gli 
altri, che  fino  al  dì  d’oggi  hanno  feguitaro  la  loro  Fede) 
devon  effer  dannati , fe  fon  falvi  i Santi  del  Volpe  ( il  qual 
cafo  farebbe  per  certo  affai  lagiimevole  ) ma  anche  l’ illeffo 
Dottor  Lutero  e tutti  quanti  i luci  Luterani  . Ma  egli , che 
è Santo  primario  nel  Calendario  del  Pi>//>e,ed  ebbe  tra  i nuo- 
vi Evangelici  primitias  sptritut  y pronunzia  quella  fentenza 
(come  notai  nel  fuo  giorno  feitivo,  i8.  Fcbbrajo  ) con- 
tro tutti  i'Sagramentar)  : Hareticot  feriò  cen^emus  , &c.  Noi 
feriamente  giudichiamo  eretici , e recifi  dalla  Chiefa  di  Dio 
lutti  gli  Zutngliani , ed  altri  Sagramentarj  &c.  Ora  , fe 
quelli  fon  da  Lutero  giudicati  eretici , è recifi  dalla  Chiefa 
di  Dio  , come  poffono  effer  Santi  nel  Calendario  del  Volpe  ? 

14.  Io  non  voglio  flar  qui  a citare  le  fentenze  di  altri 
Dottori  Luterani , e dei  più  dotti  che  hanno  fcritto  in 
quello  propofìto  ; i quali  condannano  ad  una  voce  tutti 
quanti  i Sagramentarj  ,ed  in  fpecie  i Cal'vinijli  c gli  Zuin^ 
gliani  per  empj  eretici.  E per  non  ripetere  quelche  ho 
citato  intorno  a Calmino  nella  i*.  Ollèrvazione  ; potete  ve- 
Htfhttfìtti*  dere  Tilmanno  Hefujìo  gran  Dottor  Luterano,  il  quale 
chiama  gli  Zuingliani  e i Calminijli y facrilegat  fe^at  con- 
Gmaizio  di  f'ti  teftamentum  filii  Dei  : Sette  facrileghe  contra  il  tella- 
Doctori  Lu-  mento  del  figliuolo  di  Dio.  Gio:  Scbutzio  altro  famofo 
yoa"!'srutz.  Dottor  Luterano  così  feri  ve  di  loro  ; Sacr  ameni  ariornm 
ia  st.touf.  SeFfa  , fentina  quadam  efi  , in  quam  multa  barefet  confluuntl 
Prejat.é.t-  Satana  ira  , quam  it  furiit  exagitatut  y contra  Cbri- 

jlum  ) ejujque  Ecclejiam  exertet  ; La  dottrina  dei  Sagrai 

mentarj 


I 
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'mentarj  è una  certa  fentina  y in  cui  concorrono  molte  ere- 
lìe  ; è r ultima  rabbia  del  demonio , che  egli  agitato  dal- 
le furie  y efercita  contro  Crifto  e la  fua  Chiefa . E poi 
l’iftelfo  Autore  così  foggiunge  : CùJ  fegue  la  Setta  dei  Ss.” 
gramcntari  è mavifefto  e giurato  nemico  di  Dio  y ed  ha  abhan-  IM.lìttera'}, 
'donato  quella  fede  y che  egli  promife  a Crifto  nel  fuobatteftmo  . *’  ** 

15.  Or  veda  ciafcuno  , che  Santi  fono  gli  Zuirgliani  ci 
Calinnifti  y fecondo  il  giudizio  di  quelli  dotti  Protefèanti . 

Ma,  perchè  farebbe  troppo  lunga  fatica  il  recitar  qui  le  va- 
rie fentenze  di  tutti  i Dottori  Luterani  contro  gli  Eretici  Sa- 
’^ramentarj , io  toccherò  folamente  i titoli  di  alcuni  libri  da 
loro  fcritti  contro  di  eflì , e fono  i feguenti  ; Confutazione  del 
Telagianifmo  e Anabatifmo  dei  Cal'vinifti  circa  gli  articoli  del  gii  Zaingii». 
Batteftmo  e del  Peccato  originale  1585.  Breve  ammonizione,  ni  e_c»lvinl- 
O'V'vero  (coperta  del  delitto  di  Tradimento  y 0 dolofa  impoftura 
dei  Cal'viniftì  1582.  Df//’  incarnazione  del  figliuolo  di  Dio  y 
contro  gli  enormi  errori  dei  Cal'vinifli  e degli  Zuingliani  1585. 

Scoperta  dei  fondamenti  della  Setta  Calviniana  concordante  itt 
tutte  le  coPe  con  gli  articoli  Arriani  e Neftoriani  1587.  Dimo- 
Jlrazione  dalle  Sagre  Scritture , che  quelli  della  Setta  Sagra- 
mentaria  non  fono  veramente  Criftiani  , ma  piuttofto  Turchi  , 
o Ebrei  battezzati  1591.  Ora,  eifendo  tenuti  i Calvinifti  e 
gli  Zuingliani  dai  dotti  Proteftanti  dei  noftri  tempi , non 
folo  per  empj  e perniciofi  Eretici , ma  ancora  per  non  Cri- 
lliani , come  già  udille  ; anzi  per  nemici  giurati  del  Figliuo-  Nìtoi.  Hirdi, 
lo  di  Dio  ; corrompitori  della  fua  Parola  , pervertitori  del- 
la  fua  Volontà,  depravatori  del  fuo  Tellamento  , e tradito- 
ci della  fua  Religione  j io  vorrei  domandare  al  Volpe  y con 
che  (ìcurczza  , o probabilità  può  canonizzare  tanti  di  loro 
nel  fuo  Calendario  ? Perchè,  fe  eifi  fon  Santi , dunque  gli  al- 
tri ,che  così  fcrivono  contro  di  loro  , ficuramente  devono 
efifer  Diavoli.  E ciò  baderà  per  quella  quinta  OlTervazione . ^ ' 

Sejta  OJfer'vaz^ione , 

18.  Qui  fi  oiTerva , che  non  ottante  tutto  quello  che  di  fo- 
pra  s’  è detto , Santi  del  Volpe  [e  specialmente  gli  Zhìh- 

^liani  } 


Digitized  by  Google 


l8o  ■ OJfervaz^ìoni  intorno 

Interno  eiu  glia»i  ] fi  vantavano  ecceflivamente  del  loro  spirito  partico- 
to  spirito  » della  loro  elezione  e predertinazione,  e della  ficurez- 

cUfcDn  Set.  zacheeffi  ne  avevano  per  l’ interna  tefiimonianza  del  detto 
spirito; anzi  molti  di  loro  infultarono  i propri  Vefcovi  c 
i loro  affilienti , perchè  non  ardivano  diafficurarfi,  come 
effi  facevano  , di  avere  in  fe  lo  spirito  di  Dio  ; conforme  ve- 
defte  da  molti  efempj , specialmente  di  Vsdmano  ferrato,  d* 
Allertane  fatto, di  Fortuna  chiavaro,  di  Mandrello  vacca* 
ro  , e di  molti  altri  «uomini  e donne  , ma  in  specie  di  que* 
ile;  le  quali  quanto  più  erano  di  meno  cervello  e cognizio* 
ne  , tanto  più  fi  fondavano  ollinatamente  fui  loro  spirito 
particolare , cheè  1’ ultimo  afilo  di  qualunque  Eretico . Per- 
chè una  volta  che  egli  disprezza  l’ellerna  autorità  della 
Vedi  un  no-  Chiefa  vifibile , e fi  appiglia  alle  fole  Scritture  [ che  quello  è 
pVd'i  AiicU  primo  palTo , che  egli  l’uol  fare  ; ] quando  è prelTato  intor- 
Driveri  ,i.  no  al  fenfo  delle  medefime  e alla  loro  interpetrazione  , fc_» 
aitrfr*  * ***  ^ ignorante  e incapace  di  reggere  in  quel  Contrailo  , ei 

deve  fubito  ritirarli  all’ ultimo  afilo  del  fuo  spirito  partico- 
lare; e fe  egli  è dotto,  benché  ei  pofla  per  qualche  tempo  fofi- 
ilicare  , contuttociò  quella  deve  elTer  la  fua  ultima  rifoluzio- 
' ne  ; perchè  V Erejta  non  elTendo  altro  che  novità  , finalmen- 
te non  può  difenderli  fe  non  con  quello  folo  ripiego  e in- 
ganno del  Diavolo;  da  cui  per  lo  più  egli  viene  talmente^ 
Ltfsntirisd’  fortificato  ,cheèinefpugnabìle  . Perchè  qualunque  cofa  che 
JlngoUrt'è  voi  allegate  contro  un  Eretico  ,o  lia  ragione,  o Scrittura  , o 
inespugnabi-  autorità  di  Santi  Padri , è rigettata  da  quella  fua  fola  perfua- 
lione  , che  elTendo  egli  eletto  e predellinato,  il  fuo  spirito 
non  può  errare  : Nel  che  io  ho  veduto  Urani  efempj  dt  olli- 
nazione  ; febben  non  più  Urani  di  quelli  da  voi  già  letti  nell* 
efame  del  Calendario . 

tg.  Io  voglio  qui  addurne  uno,  prefo  da  un  libro 
iftorit  l^cdicato  ai  Gonfiglieri  della  Regina  Elifahetta , intitolato  : 
timut.  Seducimento  di  Arrigo  Artintone per  Caglielmo  Hachetto  an- 
no Domini  1592-  Nel  qual  libro  il  detto  Artintone  1 elTendo 
fervido  Pro/e/?tf»/f  ,opiuttollo  gran  Puritano,  difeorredi 
di  2.  spiriti  ; il  1®.  dei  quali  ei  dice  che  l’ebbe  fino  a tanto 
fche  vifle  Hacketto  fuo  Seduttore  ; c il  z**.  d’ allora  in  poi  - 
^ , " I*.  ei  ' 
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l®.ei  s’aflìcurò  che  procedefTc  dallo  Spirito  Santo  , perchè 
era  fondato  nell’  odiare  il  Pafifmo  ed  i PaftJU , che  egli 
teneva  per  traditori  ; e quello  lo  molTe  ad  udire  i fermoni 
dei  Puntarti  i e a feguil 
t't  fojfeduto  ( per  ufare  le 
lare  dentro  di  fe  ^e  da  un  _ 
dicanti  fer  ijlar  con  ejft  in  lor  giufta  difefa  > &c. 

20.  Così  egli  defcrive  il  fuo  i®.  spirito,  che  a poco  a po- 
co lo  portò  ad  unirfi  col  prefato  Hacketto  e col  Cofingero  , 

e a credere  che  quegli  era  Grillo,  e il  Cofingero  ed  egli  me-  ,”ji/ 
defimo  due  Profeti , e alla  fine  lo  proclamarono  infieme  per 
tale  in  una  llrada  principale  di  Londra , detta  Cijfaida  , il  dì 
16.  del  mcfe  di  Luglio  nell’anno  1591.  onde  furonotutti 
e tre  condannati.  Hacketto  fu  impiccato,  Cofingero  morì 
in  Bredttello  *,  e ^rtintone  ebbe  il  perdono  , perchè  egli  •Caftdìeoft 
per  la  fperanza  della  vita  (conforme  parve)  fi  contentò 
di  detellare  quel  fuo  i®.  fpirito , fin’ allora  da  lui  tenu- 
to per  divino,  come  empio  e diabolico;  e pigliarne  un  al- 
tro , il  quale  differiva  da  elfo  folamente  nel  non  tenere 
Jiachetto  per  Grido  ; ma  nel  rellante  egli  era  il  medefi- 
mo,  cioè,  nell’  odio  contro  i Cattolici , e nell’affetto  verfo 
i Miniltri  Predicanti , i lor  riti  e le  loro  opinioni  .Onde 
quei  2.  fuoi  (piriti, fu  i quali  fi  afiìcurava,  altro  non  era- 
no in  verità  che  la  frenetica  perfuafione  del  fuo  cervello 
ereticale.  E il  fimile  fi  deve  dire  degli  (piriti  particolari 
di  tutti  i Settari,  fantificati  dal  Volpe  nel  fuo  Calendario; 
che  in  fatti  eran  pofieduti  da  quell’empio  bugiardo  fpi- 
rito di  vertigine , di  cui  parlano  i Profeti  Elia  ed  Ifaiat  j.  Rtg. 
come  mandato  efpreffamente  per  ingannare  un  tal  prò-  (fi** ‘9* 
tervo  e ollinato  popolo.  E tanto  balli  in  quella  5*.  Of- 
fervazione  intorno  agli  (piriti  ereticali  e alle  lor  frenefie  • 

Settima  OJferv anione . 

21.  Veduto  di  (opra  il  perverfo  fpirito  degli  Eretici,’ 
e che  eflì  non  volevano  udire  alcuna  illruzione  per  effer 
ridotti  al  loro  dovere,  nè  cefTare  di  pervertire  altri  ; adeflb 

N n guardia- 


tare  tutti  1 lor  riti  ; e in  oltre  Jt  jen- 
fue  proprie  parole  ) da  un  ardente  ca~  SednS.pegia^ 
t grande  affetto  nterfoi  Minijlri  Pre-  ***^*** 
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Tre  punti  da 
ttattarfi. 


Simn»o 

f anno  I5{0> 
lo*  t^aU  i>- 
sa-  MTi>  14* 
Afil  J<7*  !• 
ynmii. 


* Catv.  r.  io 

JapfUcio  Sar- 

vtti  * 

B.'tjt  I-  dt  bs' 

Ttf  a ahiìU 
magifirnta 
fn  ncndit  • 
Mei  aéiioH  in 
he.  cr>m.  Ma/H 

in  eno.  Sa  Ee- 
ala/. 

Editti  dcg’i 
Imperatori 
Contro  gli  E- 

mici» 


zSl  OJfervaiioni  intorno 

guardiamo  che  cofa  in  tal  cafo  dovevano  > o potevano  fa» 
re  tutti  quelli  I che  avevan  carico  di  colcienza  fopra  illor 
gregge  ? Il  Volfc  efclania  da  per  tutto  e prorompe  in  acer- 
be invettive  contro  i Vefeovi,  rimproverandoli  di  barba- 
rie, d’ingiuftizia , e di  omicidio,  per  aver  punito  tal  for- 
ta  di  gente , come  già  udille . Ora  in  rifguardo  di  tali  rtm- 

Ì (roveri,  noi  dobbiamo  confiderare  quelli  3.  punti;  il  i**. 
e il  punire  tutti  coloro,  che  fon  condannati  per  Eretici 
dalla  Chiefa  CrilHana  villbile  di  ogni  età , fia  giuito , o 
no?  il  2®.,  fe  nel  tempo  della  Regina  Maria  [ luppoilo 
ch’ei  fia  giufto]era  efpediente  il  punire  i medefimi  , co- 
me fu  fatto?  e il  3®.,  fc  tal  punizione  fu  efeguita  con 
crudeltà,  opiuttofto  con  mifericordia,  e per  mera  neceffità? 

22.  Quanto  al  i®.dei  detti  punti,  fe  noi  andiamo  alla 
materia  di  fatto,  non  vi  può  elTer  gran  controverfia  tra 
noi  altri  Cattolici  e i Trotejlanti  ; perchè  ancor  effi  han- 
no punito  gli  eretici  Arriani  , gli  Anahatifti  , ed  altri  li- 
mili , come  appare  in  Cio'vanna  di  Kente  e in  Giorgio  Fa-" 
rìry  bruciati  nei  giorni  del  Re  Odoardo  , e in  alcuni  altri 
condannati  alla  morte  dai  Vefeovi  Inglefi  Protettami  per 
V Anabatifmo  ,c  bruciati  perla  ttefla  Erefiafotto  il  regno 
di  Elifabetta  • Michele  Seraveto  fu  bruciato  a Gine'vera  per 
follecitazione  di  Gio:  Calmino  ; e fìmilmente  Valentino  Gen- 
tili fu  bruciato  dai  Magittrati  Protettanti  di  Berna  . 1 qua- 
li fatti  non  folamente  furono  approvati , ma  anche  alta- 
mente commendati  da  Calmino  e da  Beza  * come  confor- 
mi alla  parola  di  Dio;  il  che  fi  vede  in  varj  libri  da  lo- 
ro ferirti  fu  quello  propofito.  E il  bruciamento  del  fud- 
detto  Sermeto  in  Ginemera  è parimente  molto  lodato  dal 
Melantone  illullre  Santo  del  Calendario  del  Volfe  ; onde 
egli  non  ha  qui  niente,  per  farlo  valere  a fuo  vantaggio. 

23.  Ma  ora  fe  noi  dal  fatto  pattiamo  al  giullo  in  ge- 
nerale , v’è  tanto  poco  da  dubitare  di  quello,  come  di 
quello,  e ancor  molto  meno;  Perchè  dal  tempo  del  Gnt» 
Cojìantino  y e dal  i®.  Concilio  Niceno  , cioè,  da  1300.  an- 
ni in  qua,  egli  è evidente  che  tutti  i buoni  Imperatori 
Cattolici  hanno  pubblicato  fevere  leggi  per  punire  ogni 

folta 
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fotta  di  Eretici  ; il  1®.  dei  quali  fu  il  prcdettto  Gran  Co- 

jlantlnoy  che  pregato  dal  Concilio  Niceno  , promulgò  ri-  j. 

gorofi  Editti  contro  Jirrio  e i fuoi  feguaci,  e oltre  a 

contro  gli  Eretici  No'vaziani  y Valentiniani  y Marcionijli  y Sicefb  tit.t, 

Taoliniani  y Montanìflì  y e Catafrìgt , CT  quìtunque  alienam 

ab  Ecclejìa  opinionem  ^ doFlrinam  fequuntar  y e contro  chi-  cup.io. 

unque  feguitava  un'  opinione  > o dottrina  diverfa  dalla 

nota  Chiefa  Cattolica  del  fuo  tempo  •,  i quali  Editti  i fuoi 

3.  figliuoli  dopo  di  lui  gli  rinnovarono  ed  ampliarono  ; ' ('■«d  ’c. 

e così  fecero  novamente  dopo  di  loro  i Cattolici  Impera-  ■ 

tori  y Graziano  y Valentiniano  y Teoiojìo  y Arcadia  y Onorio  y *5. 

ed  altri,  come  appare,  dai  loro  decreti  ancora  efillenti  nel  c^térT^J' 

Codice;^  il  lorogiullo  zelo  fu  altamente  commendato  dai  Ni>v.  valtHtm 

Santi  Padri , e Greci , e Latini  , che  vilTero  nei  loro  gior- 

ni  . In  luogo  di  tutti  potete  leggere  S.  Agojìino  , che  ap-  e‘p.adi/Ij.' 

prova  e difende  amplifsimamente  in  varie  parti  delle  fue 

Opere  quello  punto  di  giullizia  contro  gli  Eretici  Dona- 

tiftì . E in  una  fua  Opera  particolare  * egli  ritratta  una  ' Ub.  y,e»»t 

fua  opinione,  da  lui  tenuta  per  l' addietro,  che  gli  Ere* 

tici  non  doveffero  elTer  puniti  con  violenza.  E ai  fuddetti  y.ellt/itter'. 

Donatijii  y che  fi  dolevano  della  pena  di  morte,  alTegnata 

controdi  loro,  così  rifponde:  Occidunt  animar  ya/jUgan—lg^^J^^^'' 

tur  in  carpare  : fempiternat  morte s f aduni  éf  temporales  fe  Gnuitm.  top, 

perpeti  conqueruntur.  Gli  eretici  uccidono  le  anime, e fon  & 

puniti  folamente  nel  corpo  ; portano  agli  altri  un’  eterna  * De  R,tro- 

morte,  e fi  dolgono  di  foffrirne  una  temporale  ; cheèap-  tfotiootcap  f, 

punto  come  s’ ei  dicefle,  non  hanno  ragione  di  lamentarfene.  ^ *** 

2 7.  Così  coftumava  la  Chiefa  di  punire  gli  Eretici  dopo  il  traS  iu 
fuddetto  Concilio  Mitenoy  quando  ella  cominciò  ad  avere 
il  Tribunale  efterno.  Perchè  innanzi , mentre  flava  in  per- 
fecuzione  ,ella  ufavalafola  pena  spirituale  , cioè  , la  fpada  Terrore  del- 
della  Scomunica  ; la  qual  pena  ,fe  noi  crediamo  a S-  Agojli-  u Scemnni» 
no  y è più  terribile  di  qualunque  altra  temporale  : Horribiliut  '•*  , , 

eji[  dice  egli  ) tradì  Satbana  per  exeommumeattonem  , quam  „«».  advtrf. 
gladio  feriri  y flammit  abfumiy  feripve  fuhjici  ad  deuorandum l'S  iyprtpk, 
E’ più  orribile  l’efTer  dato  colla  {comunica  in  potere  di  Sa-  ^ 
tana,  che  l’ efTere  uccifo  dalla  spada,  o incenerito  dal  fuoco, 

N n 2 oget- 
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0 gettato  alle  fiere  per  effer  divorato  . Così  dice  S-  Agojlìno 
E di  tal  lentimento  furono  ancora  i più  antichi  Padri  ; i qua- 
li fuggirono  e deteftarono  con  tanto  orrore  il  convérfai'^ 
con  gli  Eretici , e l’ illelfo  vederli , dopo  che  eflfi  cran  denun- 
ziati e dichiarati  dalla  Chicfa  per  tali  ,co:ne  fe  fallerò  già 
llati  dannati , aguifa  di  anime  feparate  , all’ eterno  fuoco  . 
Così  ci  attclla  A'. sii  quale  vilTe  nell’età  fulTeguentc  a 
quella  degli  Apoitoli  ; dicendo  che  ,S'.G;o.-  Eveng^UJla  non 
volle  fermarfi  nè  pure  un  momento  in  quel  bagno  s dove  ria- 
va l’Eretico  Cerinto  . Il  medefimo  Padre  ci  narra  ancora  un 
rimile  efempio  di  iS'.  PoZ/Var/io,  di fcepolo  del  detto  5".  Ei'aa^ 
gelijht  -,  cioèj  che  egli  un  giorno  incontrando  in  RomaurL, 
certo  Eretico  nominato  Marcione[iuton  dei  Marcioftiffi, 
come  fu  1'  altro  dei  Cerhitiam'\  non  volle  nemmen  falutar- 

10  ;del  che  quegli  formalizzandofene  ,gli  diri'e  j non  cogno~ 
fax  nos^  al  che  il  fant’uomo  rispofe  : cogmfco  te  frimogeni- 
tum  Sathans:  si  » ti  conofco  per  primogenito  di  SatanalTo  . 

1 quali  due  fatti  fono  conformi  alla  dottrina  del  detto  S. 
EvangeUjìa  nella  fua  2".  Epiltola;  ove  egli  parlando  degli 
Eretici , dice  ai  Fedeli  : non  gli  accogliete  in  cafa  voftra  , e 
nemmen  falutategli , &c. 

28.  E dopo  aver  narrato  il  beato  quelli  i.  rigorori 

efempi  di  fuggire  ogni  pratica  con  gli  Eretici  , egli  foggiun- 
ge  quelle,  j>uvo\c:Tanta  panra  a'vpvan  gli  Agojloli  e i Difcefo~ 

11  di  Cesk  Crijlo  di  comunitare  ^ 0 eonnierfar  con  gli  Eretici  f 

anche  in  parole  s fecondo  il  precetto  di  S-  Paolo  : Dopo  due  , o 
tre  correzioni  i fuggi  un  Eretico  ; (apendo  di  certo  eh’  egli  è 
fo'V'vertito  > e condannato  da  fe  medefimo  -,  isfe.  Vedete  che  le- 
zione è quella  dell’antico  S.  fondata  fulle  parole  e 

fu  oli  efempj  degli  Apolloli  ] per  quegli,  che  vivono  tra  gli 
Eretici  , e non  hanno  alcuno  fcrupolo  di  comunicare  e par- 
ticipare  con  elri  . Egli  Apolloli  fenza  dubbio  fondarono 
quella  loroavverfione  agli  Eretici  fu  quelle  parole  del  Sal- 
vatore : fi  Ecclefiam  non  audierit  , fit  tibi  tanquam  Ethnicus 
^ Publieanui:se  egli  non  afcolta  la  Chiefa,  riguardalo  co- 
me un  Gentile  , ©Pubblicano,  coi  quali  gli  Ebrèi  non  con- 
veifavano , Dal  che  ue  feguiiono  quei  parlari  di  S-  Gio:  e 
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di  .9.  Ta<ìlo  , recitati  di  fopra  ^clfn?girt  :i»  Eretico . E $'•  Tre- 
ff<rj[come  avete  lentito  ] lo  ciiiama  precetto  , e dice  che  gli 
Apolloli  e i Difcepoli  di  Gesù  Cri  fio  temevano  di  fare  il  con- 
trai io;il  che  appare  non  folamentc  dall’efempio  l'opraccita- 
to  di  S.  rolicarpi , ma  ancora  da  quello  di  A’.  Clemente  e di 
a.  Ignazio  , ambidue  difcepoli  dei  detti  Apoftoli  j il  i'’.  de’ 
quali  Icrille  così  ; feparate  ila  njoi  i malvagi  Eretici  ; i fcde~ 
a g li  fcanjtno  in  ogni  traodo  pojftbile,  talché  non  nsi  jìa  tra  loro 
' tomnnicazione  , o in  difcorji , oin  orazione  y dn’c.  Perchè  e Jjfì  fo- 
no piu  empi  degli  Ebrei  « e odiojì  a Dio  più  dei  Gentili  y &c. 
Ora  conliderate  quella  fentenza  così  fevera  di  A’.  Clemente  . 

29.  Il  2°.  che  è A'.  Ignazio  y non  è in  quello  propofito  me- 
no fevero  e precifo  di  lui  ; perchè  dopo  aver  defcritto  l’im- 
pietà  d’ un  Eretico,  egli  aggiunge  quelle  parole;  non  'vi 
mettete  in  fua  compagnia  y fe  non  'volete  perir  con  Ini  , quan- 
tunque e^li Jia  'l  oftro  Padre  , o 'vojlro  Fratello  , o 'vojlro  Ami- 
co'. no't  parcat  oculns  'vejler  fuper  eum'.  non  abbia  il  vollr’oc- 
chio  pie'à  di  lui , &c.  Dalle  quali  parole,  pronunziate  nel 
Deuteronomio  per  dar  morte  ai  falfi  Profeti , fi  vede  chiaro, 
che  le  in  quei  giorni  la  Chiefa  di  Dio  avelfe  avuto  l’ eiler- 
na  potenza  e giurisdizione  di  dar  morte  agli  Eretici,  S. 
Ignazio  l’avrebbe  approvata.  E febben  Grillo  nollro  Si- 
gnore per  quella  fua  manfuetudine  , con  cui  vilTe  fopra  la 
terra  , non alfegnò  loro  unfimil  galligo corporale  [ ficcome 
nè  pure  1’ alTegnò ai  malfattori,!  quali  nulladimeno  fono 
adelfo  giullamente  fatti  morire  : ]contuttociòegli  è eviden- 
te dalk'varie  fimilitudini  da  lui  ufate  contro  i medefimi  , 
cioè , di  lupi  y di  rapitori , di  ladri , di  ucci  fori , e limili  [ a 
tutti  i quali  fi  può  giullamente  dar  la  morte  , fe  in  altro 
modo  non  fi  pofibn  reprimere]  è, dico,  evidente  ch’egli 
ègiullodi  far  morire  anche  gli  Eretici , quando  la  difefa 
del  gregge  di  Grillo  lo  richiede . 

30.  Or  io  non  vedo  , che  il  Volpe  in  tutto  quello  polTa  dir 
altro  ,fe  non  che  gli  Eretici  polTon  elfer  giullamente  puni- 
ti , non  folo  spiritualmente  colle  cenfure  , ma  ancora  cor- 
poralmente colla  spada.  Ma  forfè  , quando  venghiamo  al 
particolare  f egli  vorrà  contrailar  con  noi , chi  fono  gli-  Ere» 

lici , 


Severità  de- 
gli anciebi 
Padri  in  fug- 
gire ^àbreci. 
ci . 

Cltm. 

Coiifiit.  Agofl, 
taf.  it‘ 


tgnnt-  efìjl, 

ad  rt  l liclgb 
Otta. 


ao. 

J»an'  io« 


Digitized  by  Góogle 


i8tf 


0Jferv4zJ(mì  intorno 


yiita , 


tHJ^  c- 


tici , e come  quelli  fi  pofTon  conofcere  ? ma  in  quello  pun* 
Moice^ to  vi  è così  poca  difficoltà  « come  negli  altri  ; perchè  le  pro- 
prie parole  dei  Decreti  e degli  Editti  promulgati  contro 
di  loro  dai  Concili  e dagl’ Imperatori , dimollrano  chiara- 
mente , chi  fono  gli  Eretici  ■,  e chi  fono  i Cattolici  . Per  e- 
Cen^ant.apud  fempio  j quando  fcrilTe  il  Gran  Cojlantino  nel  fuo  Editto  po- 

allegato  t che  fono  Eretici  auelli  che  fegusno  un* 
opinione  y o dottrina  dinterfa  dalla  Chiefa  , &c.  Non  è egli  evi- 
dente y chi  egli  voleva  fignificvire  ? cioè  ^quelli  che  teneri-ano 
opinioni  dimerfe  dalla  nota  Chiefa  Cattolica  del  fuo  tempo? 

jx.  E di  nuovo  quando  egli  dille  ; Jl  ^voi  y Norvaziani 
Marcionijli  y Valentiniani  , Paoliniani  y e Catafrigi  y jia  nota 
quejla  mia  legge  &c.y  non  è egli  pur  evidentCy  che  perfone  ci 
voleva  dire?  cioèy  quelle  che  avevano!  loro  nomi  da  Auto- 
ri particolari  > e non  dalla  nota  Chiefa  Cattolica  ? E quan- 
Lit.j.cod  dt  y Valer tiniano  -,  e T eodojio  ^ athiutùSwnì  Impe- 

Summalrini-  ratori  y pubblicarono  il  lor  i°.  decreto  y che  comincia  Cute- 
tot.  ' {Jof  populot  y efillente  ancora  nel  Codice  ; in  cui  volevano  che 
• vivelfero  tutti  i loro  popoli  in  quella  Fede,  che  S.  Pietro  con- 
fegnò  ai  Romani  ',  la  qual  era  nominata  C^r/oZ/'r^  y e aveva 
durato  fin’ a quel  tempo  di  Papa  DamafoV cl'covo  di  Romaf 
e di  F/V/ro  Velcovo  di  Aleffandria,t  che  da  quella  tutti  i lor 
fudditi  piglialTeroil  nome  di  Cbrijlianorum  Catholicornm  , 
di  Criftiani  Cattolici  ; e tutti  gli  altri , che  feguitavano  al- 
tra dottrina  y fulfero ftimati  echiamati  Eretici:  Quella  lor 
deferizione  di  Cattolici  e di  Eretici  y non  è egli  chiaro  a_. 
chi  ella  conveniva?  Efenoi  voleffimo  portarla  abbalTo  da 

Ìiueltempo  a quello  y confidcrando  in  ogni  Secolo  chi  ha 
eguitato  la  predetta  Fede  Cattolica  fotto  i fuccclTori  di  F^- 
pa  Damafo , t chi  ha  tenuto  differenti  opinioni  y fufeitate 
da  Autori  particolari , non  è ella  evidente  y non  folo  ai  Cat- 
tolici y ma  ancora  agli  llelfi  Eretici  ? E non  dichiarano  tan- 
ti libri  dei  proprj  feguaci  di  Lutero,  di  Zuinglio  e di  Cal- 
•vino  y di  fopra  allegati  , che  i nomi  di  Luterani  y Zuingliani 
e Calrvinijli[  dei  quali  il  Volpe  n’  è uno]  non  fono  inventati 
da  noi  altri  Cattolici  ; ma  che  loro  convengon  così  pro- 
priamente in  risguardo  agli  Autori  particolari  delle  loro 

opinio- 
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opinioni  y come  i nomi  di  Arriani  y di  No’vaztani , di  Mar- 
, e fimili  , furono  dai  detti  Imperatori  attribuiti  agli 
antichi  Eretici  ? Ora  da  queito  i®.  punto  [ il  qual  pure  è 
di  grande  importanza  ] pafTiamo  ad  olfervare  il  2 e il  3®* 

Ottava  Offefvazjone . 

j2.  Intorno  al  2®.  punto  è da  o.Tervarfi,  fe  nei  giorni 
della  Regina  M/jr/a  era  efpcdiente  [bcnch'ei  fufle  giullo] 
il  bruciar  tanti  Eretici  y quanti  il  Volpe  ne  ha  notati  nel 
fuo  Calendario  > ed  ha  cercato  nel  loro  numero  di  ren> 
dere  il  fatto  più  odiofo  contro  di  noi . Io  confeflb  per 
verità  y che  nel  leggerli  fui  molTo  a gran  compaflìone, 
non  folamente  verlo  di  dii  » per  la  loro  olHnata  pazzia 
ed  eterna  miferia  y ma  ancora  veifo  i lor  Vefeovi  > e veifo 
gli  altri  Magìltrati  Cattolici  y che  furon  coftretti  a punir 
sì  gran  numero  di  tal  balla  gente  per  tali  opinioni  y che 
ella  mai  non  poteva  , nè  ben  intendere  y nè  aver  di  effe 
fondamento  più  certo*  che  la  fua  pazza  immaginazione. 
E febbene  io  fo  * che  diverfe  perfone  dotte  y pie  e prudenti 
dubitan  molto, fe  la  condotta  tenuta  in  quei  giorni  di  bril<L 
ciar  (imil  gente  folfe  utile*. o no;  nientedimeno  vi  è an* 
cor  molto  da  conlìderare  dall’altra  parte  . 

33.  La  ragion  principale  * per  cui  le  dette  perfone  pon- 
gono in  dubbio  quella  condotta*  è fondata  fui  cattivo 
fucceflb  ; onde  dicono  * che  febbene  in  fe  medefima  ella 
era  giuda  * come  innanzi  ho  mollrato  ; tuttavia  il  palTato 
governo  di  Odordo  VI.  avendo  corrotto  infiniti  capi  con 
nuove  dottrihe,  contrarie  a quella  di  Arrigo  fuo  Padre  t 
e alla  Cattolica  ; farebbe  forfè  dato  meglio  nei  giorni  del- 
la Regina  Maria  l’aver  dato  luogo  a quelle  parole  della 
parabola  del  Salvatore  ; cioè  * in  vece  di  toglier  via  la 
zizzania  dal  grano  * laCciarlì  crefeere  ambidae  injieme  fa' al- 
ia mejfe  y per  tema  che  col  cercare  dì  eflìrpar  l’ una  y non  fi 
venijfe  a [radicare  anche  l'altro.  La  qual  parabola  eflèn- 
do  allegata  da  un  Donatifta  [ come  è ade(ÌR>  dalle  dette 
perfone  ] per  provate  che  gli  Eretici  non  fi  devon  puni- 


S*  era  espe- 
diente il  bim. 
ciar  tanti  ere- 
tici nei  gior- 
ni della  Rtfi- 
na  Maria  • 


Motti,  it. 


La  parabola 
delta  zizza  uà 

spiegata. 


Digitized  by  Google  i 


Hi.  j' 
eoin-  cpift. 
Parmeu%cap.i 


Cyp.l.-ì.ar.-ì 
Ci.y/dji.  Cam. 
neiit.  Iti  cap. 
13*  Masti- 


Argumenti  e 

rag  iini 
procedere 
coiitro  gli 
eretici  nei 
g'oritl  della 
Regina  t^ia- 
ria. 

jfoen,  loi 


288  OJferva'iiom  intorno 

• re  ; S-  Agojllno  moftra  ampiamente  , che  ella  ha  quefto 
^ folo  lignificato  , cioè  , che  in  eltirpare , e gli  Eretici , e 
ogni  altra  razza  di  Malfattori , fi  deve  ufare  circonfpe- 
zione  e prudenza,  e non  arrifehiarvifi  temerariamente,© 
violentemente,  quando  elfi  fon  tanti,  o così  forti  ,0  così 
mal  difpolli  , che  ne  polTa  feguirc  alla  Repubblica  gran 
pericolo,  o turbamento  , e così  reftare  il  grano  fradicato 
colla  zizzania  , &c. 

J4-  E che  quello  è il  vero  fenfo  della  detta  parabola,’ 
e che  gli  Eretici  generalmente  non  fi  devon  permettere, 
il  prefato  Santo  Dottore  lo  dfmollra  con  evidenza  ; per- 
chè altrimenti  tutti  gli  altri  Malfattori , che  pure  lono 
comprefi  l'otto  il  nome  di  zizzania , dovrebbono  in  fimil 
maniera  elfcr  permeili . Ed  in  quello  medefimo  fenfo  fi 
deve  intendere  S.  Cipriano  nella  fua  epiilola  ad  Urbano  e, 
a Mafftmo , e S-  do:  Crifojlomo  fopra  il  Vangelo  di  S.  Mat- 
teo i altrimenti  tifi  fembrerebbero  di  favorire  la  pcrmilfio- 
nè  delle  Erefie  j ma  il  loro  fentimento  fi  è,  che  fi  può 
ufare  qualche  tolleranza  con  tale  zizzania  , quando  elTa 
non  fi  può  fradicare  fenza  danno  del  grano;  il  che  Itima- 
no  alcune  peifone,  che  Ila  fiato  appunto  il  cafo  fiotto  il 
regno  della  Regina  Maria. 

35.  Ma  ora  fi  deve  dall’altra  parte  riflettere  al  carico 
di  cofeienza,  che  in  quei  giorni  avevano  i Vefeovi  ed  altri 
Pallori  di  guardare  il  lor  gregge  da  quelle  belile  ereti- 
cali. E fie  Grillo  Salvator  nofiro  dichiarò  nel  Vangelo  per 
mercenari  quei  che  fuggirono  per  paura  del  Lupo,  quan- 
do lo  videro  forte  e potente  e armato  d’autorità,  con- 
tro il  quale  dovevano  fpendere  il  proprio  fangue  per  fal- 
vare  il  gregge  ; che  avrebbe  poi  detto  di  quei  Pallori , 
che  avevano  in  fe  autorità  c potere  di  refifiere  ai  Lupi, 
e ancor  di  punirli  ; fe  elfi,  non  per  timore  (che  è pur 
qualche  fcuf'a  ) ma  folo  per  negligenza  , o per  compafsio- 
ne,  avelTero  loro  permeflb  di  Itar  francamente  tra  il  lo- 
ro gregge  , e di  fargli  ogni  male  polfibile  , fenza  ritegno, 
o gailigo  veruno?  lo  tengo  per  certo,  eh’ ei  gli  avrebbe 
con  fol  dichiarati  per  meicenarj  « ma  di  più  condannati 
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f)er  traditori  della  fua  greggia . E quello  appunto  fu  il  • 
oro  cafo  fotto  il  governo  della  Regina  Maria  ; perchè  , 
niuno  di  quegli  ignoranti  e oftinati  Eretici , che  allora- 
furon  bruciati,  potè  mai  elTere  indotto,  o a rivocare  le- 
fue  erede , o a tenerle  dentro  di  fe , o a non  infettare 
con  elTe  gli  altri , o a non  turbare  la  pubblica  quiete . ' 

35.  Quanto  poi  al  3®.  punto  , fe  verfo  di  loro  fi  usò 
crudeltà,  come  efclama  per  tutto  il  Volger  ogni  Lettore  fogu Eretici* 
fpalfionato  può  facilmente  giudicarlo.  In  i*.  luogo,  per-  gìotni 
chè  la  giultizia  rettamente  efeguita  , non  fi  può  mai  chia- 
mar  crudeltà.  In  2®.  luogo,  molto  meno /i  può  chiamar 
, tale  , ove  il  Magiftrato  è coftretto  ad  efeguirla,e  il  de« 
linquente  fi  dichiara  oltinato  • In  3®.  luogo,  fe  fi  riguar- 
dano le  circoftanze,  allora  ufate  nell’  efecuzione  della  me- 
defima  fu  quegli  Eretici  , 1’  ifteiTo  Volge  da  per  tutto  ne 
fcrive  tante  di  favore  e di  compaflìone  , praticate  verfo  di 
loro  dai  Vefeovi  e da  altri  Prelati , che  elle  fmentifeo- 
no  le  fue  accufe  di  crudeltà;  mollrando  egli  in  alcune 
parti  della  fua  lltoria  , che  i propri  Giudici  fparfero  la- 
grime in  dar  la  l'entenza  contro  di  effi  , confiderando  U 
loro  frenetica  ofiinazione  ; e in  altre  parti,  che  gli  pre- 
garono con  affettuofe  c dolci  parole  ; che  differirono  an- 
che dopo  la  loro  condanna  la  lor  punizione  ; e cheoffer- 
fero  loro  il  perdono  fin’ ultimo  punto,  e fimiii.  £ ciò 
balli  per  quelle^  8.  confiderazioni . . ' , . 
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~ BREVE  C E N S V R A 

DELLA  STORIA  DEL  VOLPE 

Contro  U cfHale  fi  ferivano  adejfo  due  libri  piu 
ampli , P uno  tn  Latino  ^ e V altro  in  Inglefe  ; 
e con  tale  occ afone  dà  P Autore  il  fuo  giudi- 
Zjio , perchè  P Ifiona  delP  Inghilterra , tanto 
bramata  e dai  Cattolici  e dai  Proteftanti;  non 
può  ejfere  ' in  t^uefli  giorni  fcritta  bene  da  al- 
cuno di  loro , 

CAP.  Vili. 

li  TlEnchè  nel  corfo  di  quefto  Trattato  contro  il  Vol^e 
£j  c la  fua  Iftoria  degli  Atti  e Riccordi  j io  abbia  avu- 
to fovente  occafione  di  dar  giudizio  dell’uno  c dell’ al- 
tra j nientedimeno  accollandomi  al  fine  di  quelche  io 
propofi  di  fcrivere  intorno  a ambidue  , ho  ftimato  non 
èlTere  improprio  il  ripetere  qui  in  epilogo  ciò  che  altro- 
ve ho  detto  di  loro  difperfamente  j affinchè  veda  il  difere- 
to  Lettore  con  più  chiarezza  , in  che  conto  egli  deve  gia- 
llamente tenere  » si  lo  Scrittore  , come  i fuoi  fcritti . 

i.  E in  I®.  luogo,  lafciando  da  parte  la  perfona  del 
Volpe , che  adefib  è morto , e le  infermità  comunemente 
riferite  di  lui  ; come  per  efempio  , che  egli  talvolta  s’im- 
maginava d’elTere  un’orinale  di  vetro,  talvolta  un  gallo 
cantante  , e altre  fimili  fautafie  ; le  quali  potendo  effier- 
gli  cagionate  , o da  debolezza  di  tetta  , o da  altro  dittur- 
bo  dei  fuoi  fenfi  per  il  troppo  ttudio,  o frencticamento 
di  erefia,  fono  più  degne  di  compaffione  , che  di  rimpro- 
vero : tratterò  folo  di  certe  cofe,  procedute  dalla  fua  li- 
bera volontà;  le  quali  ettendo  falfe , o cattive,  e non 
ifcufabili  in  conto  veruno  , tanto  più  fono  degne  di  bia- 
(imo;  (ebbene  anche  in  alcune  di  quello  genere  io  devo 
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fcufarloj  con  afcriverle  più  a mancanza  d’intendimen- 
to, che  a mera  malizia  ; come  fon  quelle  che  fjnno  piut-  ^ 

tolto  contro  di  lui  , che  in  fuo  favore  ; o fon  talmente 
fuor  di  propofito , che  niun  dotto  e di  fano  giudizio  le 
avrebbe  mai  allegate come  egli  ha  fatto  . 

3.  Ora,  polle  da  banda  le  dette  cole,  noi  prenderemo 
a conGdcrare  quelle  che  riguardano  la  mancanza , o piut- 
tolto  ( per  mitigare  anche  quello  punto ) l’errore  della 
fua  tofcienza  ; per  cui  pare  ch’ei  lolle  giunto  a perfua- 
dcrfi  di  poter  dire  fenza  fcrupolo  qualunque  cofa , ben- 
ché fai  fa  , per  promuovere  la  fua  Religione  Troteflante  y - 
o V/trituna  , fupponendo  [come  egli  ha  fatto]  che  ella 
folTe  la  fola  vera  . E che  egli  fiafi  così  perfuafo,  io  m’in- 
duco facilmente  a crederlo  (come  ho  già  detto)  più  per 
fua  fcufa  , che  per  fua  lode;  c fe  egli  non  tòlfe  Italo  di 
quella  opinione,  difficilmente  io  penferei , che  un  Cri- 
lliano  potclfe  avere  sì  gran  malizia,  per  voler  fare  con- 
tro la  propria  fua  cofcienza  tante  falfe  narrative  , come 
ha  fatto  il  Vol^e . Perchè  parlando  con  tutta  Rhiettezza, 
e fenza  pafsione,  o efagerazione,comc  uomo  che  compa- 
tifco  di  vero  cuore  la  fua  dilgrazia,  e che  tra  poco  io 
debbo  , come  egli , andar  fuora  di  quello  mondo  (feb- 
bene  fpero  in  un  altro  luogo  ; ) io  llimo  , dopo  aver  let- 
to con  qualche  attenzione  tutto  il  fuo  libro,  che  vi  fiano  v 

poche  Iltorie  , fpccialmente  in  materia  di  controverfia  , 
che  egli  non  abbia  , o in  un  modo,  ò in  un  altro  , fallì- 
ficato , o corrotto  qualche  parte  di  elfe , o nel  principio, 
o nel  mezzo  , o nel  fine , o nella  follanza , o nel  modo 
di  riferirle.  E pure  egli  ufa  da  per  tutto  sì  fante  pro- 
telle , che  forfè  niun’  altro  Autore  le  ha  mai  ufate  , o avan- 
ti, o dopo  di  lui;  fempre  aggiungendo  ovunque  ei  pro- 
mette qualche  cofa,  o parla  del  tempo  avvenire,  quelle 
pie  frali  ; Ajfjlendomi  in  ciò  il  Santo  Spirito  del  Signore  : J**''®  il 
celle  permijjìone  del  Signore  Iddio  : fe  mi  è permejfo  dalla 
diclina  grafia  del  Signore  : Se  Gesù  mi  porgerà  la  fua  mano  mentire  p*c 
ajpjlrice  : ed  altre  Amili  da  uomo  Santo  , ben  mille  volte  u fulRer'7 
da  lui  ripetute  in  quella  fua  Opera.  E perchè  ordinaria-  ne.*  * 
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inente  fubito  dopo  quefte  pie  protefte  , egli  è trovato  in 
divcrfi  inganni , falfità  , falfificazioni , bugie  e raggiri , io 
m’induco  [come  lio  già  detto  ] facilmente  a credere, che 
tutto  ciò  ci  r ha  lliniato  lecito  in  una  caufa  così  buona, 
come  ha  pretefo  che  fia  la  fua. 

‘ 5.  Sarebbe  fatica  troppo  lunga  e infieme  tediofa  il  pro- 

durne in  quello  luogo  le  prove  e gli  efempj  particolari; 
e voi  di  già  ne  avelie  innanzi  una  buona  derrata  nel  To- 
mo prefente  e nei  primi  2.,  come  ancora  nel  Vegliato- 
re; onde  qui  balla  rimettere  il  Lettore  alla  parola  {Volpe) 
nella  Tavola  di  ciafeunTomo;  e nel  Capitolo  fulTeguen- 
te  io  darò  un  faggio  più  ampio  del  fuo  modo  di  tratta- 
re in  quello  propofito  ; febben  non  farà  la  minima  parte 
del  fuo  ingannevole  e falfo  procedere,  che  è da  notarfi 
nei  fuoi  bugiardi  j^tti  e Ricordi  : Libro  compollo  uni- 
camente per  ingannare  ; ed  egli  folo  , a giudizio  di  mol- 
te perfone  , ha  cagionato  più  danni  fpirituali  nel  no- 
ftro  paefe  a tante  niigliaja  d’ anime  fcmplici  con  infettarle 
furbefeamente  colle  lufinghe  d’ illorie  piacevoli  , di  belle 
immagini,  e di  vaghe  vedute , che  non  han  fatto  molti 
altri  libri  peftilentilfimi  uniti  infieme  ; dei  quali  danni 

3uello  milero  difgraziato  e i fuoi  fautori  dovranno  ren- 
ere fenza  dubbio  uno  llretto  conto  al  lor  Redentore  nel 
giorno  terribile  del  giudizio  . 

■ 9.  E così  inollri  Crilliani  Inglefi , che  erano  flati  uniti 

e fermi  in  una  Chiefaper  più  di  1000.  anni , prima  di  legge- 
re il  Libro  del  Vol^e  ,e  applicati  ai  fanti  eferciz)  di  pietà  da 
quella  preferitti  ; vengono  adeflb  dalla  fua  lettura  diluniti, 
e indotti  a lafciare  la  loro  antichiflima  Religione  , per  ifcc- 
gliere  a loro  gufto  nuove  opinioni , o dei  Valdefi  , o dei  Vi- 
cltffiani  ■yO  àz.'  Luterani  •i  ode’ Cal'vinijli  y o di  altri  fomi- 
glianti  Settarj  ,e  fu  quelle  fondare  la  lor  propria  falute  , e 
infieme  ricevere  nel  lor  Calendario  gli  Autori  di  effe , in 
vece  degli  antichi  Santi  ,che  vi  erano  innanzi . E perchè,  do- 
miferrdenza  ve  è data  una  tale  fcelta  di  Religione  , è difficile  agl’  igno- 
eapoief^rc  j-^nti , come  anche  ai  dotti , il  determinare  fu  che  voglio- 
Usioac,  ng  mcttex  le  mani  j o a che  appigliarli  in  si  grave  maceria  ] 
• - . che 


• Digitized  by  Google 


Storia  del  Volpe  ^Cap.VllL  293 

che  concerne  l’eterna  falute  > o dannazione  delle  anime  lo- 
ro i noi  poniamo  immaginarci , quanti  e quanti  nel  nollro 
paefe  oggidì  ftanno  fofpefi  ,e  non  hanno  ancora  fermato  , 
qual  Religione  eifi  voglion  feguire  i ma  vanno  (olo  dubitan* 
do  , o contraddicendo  alla  Cattolica  > e tenendo  d’  una  Set- 
ta,© dell’altra  quel  che  più  aggrada  alla  lor  fantafia,  fin- 
ché rifolvono  di  filfarfi  in  qualcuna  i lo  che  è il  più  mifero 
flato  , che  poiTa  mai  darfi  ; perchè  così  egli  è veramente  uru 
non  aver  Religione . E quello  è il  proprio  effetto  principale 
del  libro  del  Volpe  . 

n.  Ora  , per  non  più  inoltrarmi  in  quella  materia,  io 
configlio  i miei  nazionali  a non  perder  più  tempo  nella  let- 
tura d’ un  ammalfo  sì  vallo  di  bugie  , contenute  in  quello 
fuo  Libro  ; ove  non  vi  è , nè  verità  nelle  narrative  , nè  buon 
metodo  nelle  materie  , nè  efatta  diltinzione  dei  tempi , co- 
me ho  modrato  nel  primo  Tomo  di  quello  Trattato  * ; feb- 
bene  un  tal  punto  io  fon  per  difcuterlo  più  cfattamenre  e_. 
particolarmente  in  un  altro  libro  , che  ho  prefo  a Icrivere 
fopra  di  elfo  in  lingua  Latina,  del  quale  io  qui  vi  accenno 
gli  argiimenti , affinché  chi  ha  qualche  cola  d’ importanza, 
spettante  al  medefimo,  che  conterrà  diverfi  Tomi  , fi  degni 
di  compartirla  allo  Scrittore  per  corredar  meglio  la  detta 
fua  Opera . 

II.  Ilcui  titolo  è quello:  Ecclejìx  Anglicana  prò  fide  Ca~ 
tbolica  certamen  ad’verf’as  harefer  , é'c.  Combattimento  della 
Chiefa  Inglefe  indifefa  della  Fede  Cattolica  contro  l’  ere- 
fie  , dal  fuo  primo  principio  ialino  ai  nollri  prefenti  giorni, 
ma  specialmente  fotto  quelli  4.  Principi,  Arrigo  Vili,  e i 
fuoi  j.  figliuoli , Odoardo,  Maria,  ed  Elifahetta , &c.  L’ar- 
gumento  di  quello  libro  io  l’ho  prefo  dall’  Epillola  di  S. 
Giuda;  il  quale  in  avvifando  i fedeli  Crilliani  di  guardarli 
da  alcuni  Eretici  libertini,  tra  loro  introdottili  i ci  gli  des- 
fcrive  di  tal  maniera  , che  fembra  aver  per  l’ appunto  dipin- 
to i nollri  di  quella  età  : Hominet  impii  [ dicendo  egli  ] Dei 
noftri  gratiam  transferentet  in  lu/luriam  : Uomini  emp) , che 
trasformano  la  grazia  di  Criiloin  diifolutezza;  contro  i qua- 
li egli  fa  ai  fuoi  Fedeli  queida  falutevole  efortazione:  De  com» 

mani 
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tnuvi  fve^ra  falute  necej?e  hahui  Ccribere  'vobis  Jeprecanf 
tenari  femel  traditx  j^anfiis  juleì  : Io  fono  liuto  coltretto  a 
Itrivervi  della  voltra  connine  falute»  piegandovi  di  com- 
battere in  difefa  di  quella  Fede  , che  una  volta  fu  confegna- 
ta  ai  Santi  di  Dio  » &c. 

12.  Nelle  quali  parole  ilS.  Apoftolo  tfficacemente  mo- 
ftra  la  cura  che  egli  aveva  » che  i Criiliani  ilelfero  foiti  in 
quella  Fede, che  fu  loro  una  volta  confegnata,  e che  altamen- 
te concerneva  la  comune  loro  falute  . La  qual  fua  fanta  efor- 
ta/ione,  io  intendo  in  quell’opera  , intitolata;  Combatti^ 
metto  per  la  Fede  Cattolica  , Sic.  di  moltrare  ampiamente 
pervia  d’ illorica  dcdu2Ìone  » che  le  2.  Chiefe  Britanna  c_» 
Inglefe  l’ hanno  olfervata  con  non  meno  efatte^^a  » di  quel 
che  abbia  fatto  qualunque  altra  Chiefa  del  mondo  Criltia- 
no  , dalla  prima  lor  fonda^ione  fin’  ai  nollri  prefenti  gior- 
ni ; perchè  dal  tempo  degli  Apotloli  fin’a  quello  di  S'.Gre- 
gerio  f la  Chiefa  Brittanna  per  più  di  juo.anm  ,e  la  Chie- 
fa Inglefe  da  S.  Gregorio  e il  Re  Etelberto  fin’  a Papa  Cle- 
mente r//.  e r///.  per  più  di  looo.  hanno  combattu- 

to contro  ogni  in  difela  di  quella  Fede , che  riceve- 
Combattì.  rono  da  principio.  E sebbene  ebbero  2.  famofi  » o piutto- 
ChUfe  Brìi*  infami  Eretici  lor  nazionali  ; cioè  , i Rrittanni  Pelagio  c 
gV  Itglejì  Viclejfo  ^ che  coi  loro  malvagi  errori  infettarono 
fé  contro  gli  molti , non  mcn  dentro  » che  fuor  delpaefe  :pur  non  pote- 
rono  prevalere  , o aver  dominio  in  niuna  di  quelle  nazioni; 
ma  furon  repreflì  » e abbattuti  » e alla  fine  ancora  ellinti  con 
tutte  quante  1’  altre  erefie  dalla  Fede  della  Chiefa  Cattolica 
per  ilcorfodi  più  di  1500.  anni  fin’  al  tempo  di  Arrigo  Vili. 

^ 13.  E quando  » Zuin^lio  ^ e Calvino  vennero  fuo- 

^ xa  con  nuovi  errori  > tutto  il  Regno  dell’  Inghilterra  forte- 

mente e piamente  cominciò  aopporfiea  combattere  contro 
controdi  quelli  ,come  appare  dadiverfi  famofi  libri  » ferir- 
ti in  quei  giorni  dai  nollri  Inglefi,'e  in  specie  da  Gio:  Fische- 
rio  egregio  Vefeovodi  Rocejlre  ,daU’  illullre  Tommafo  Mo- 
line Arrigo  fOi  edal  medefimo  Re  Arrigo  ; il  cui  notabile  dotto  libro 
comtì.tte  in  difefa  dei  Sagramenti,e  di  alcuni  altri  punti  di  Fede  con- 
ecctid  ZuterojRampato  in  Londra  nel  1 j 2 1. dedicato  a LeoneX. 
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Digiiized  by  Googlc 


Storia  del  Volpe . Cap  Vili.  2p5 

e prefentatogli  in  Conci ftoro  dal  fuo  Refidente  do:  Clar^ 
cko  Vefcovo  di  Batejìo  ; quel  libro  ( io  dico  ) degno  ricor- 
do del  piiffimo  sforzo  del  detto  Re  contro  gli  Eretici  y è 
ancora  efiftente  •,  e diverfe  copie  del  medefimo  fottofciitttj 
nel  principio  e nel  fine  di  fua  propria  mano  > fi  vedono  ades- 
fo  in  /torna  nelle  librerie  e del  Papa  e del  Collegio  Inglefe  e 
di  varj  Cardinali  ; ai  quali  vennero  prefentate  da  pane  dell’ 
iftefib  Re . 

14.  E quando  quelli  sfortunatamente  fi  difunì  -da  quella 
Sede,  e cominciò  in  qualche  cofa  a tener  con  gli  Eretici  [che 
in  fatti  fuil folo  articolo  del  Primato]e  per  quello  egli  lì 
diede  a perfeguitare  i Cattolici , per  P addietro  da  lui  difefi; 
a llora  eflì  combatterono  contro  di  lui , e follennero  coll’ef- 
fufione  del  proprio  fangue  l’antica  Fede,  confegnata  ai  lo- 
ro Antenati . E lo  llelTo  fecero  contra  Odnardo  ed  Elifabetta 
fuoi  figliuoli  , e contro  altri  Eretici  fotto  il  regno  della  Re- 
gina Maria  fua  figlia  Cattolica . Onde  quello  combatiimentoi 
così  commendato  eperfuafo  dal  detto  Apollolo  S.  Giada  y 
è llato  di  età  in  età  fedelmente  adempito  dalla  nollra  Nazio- 
ne Inglefe  , come  1’  Opera  fopraccennata  ampiamente  di- 
chiara ila  quale  , e per  mancanza  di  varj  attellati  necelfarj, 
che  non  fi  poflbno  averdi  là  così  facilmente  in  -quefti  tem- 
pi di  perlecuzione  , e perchè  ella  faràvpiù  lunga  di  quelche 
in  principio  io  m’ era  ideato  [ cioè , di  più  Tornii  ] per  que- 
lle cagioni  e per  altri  ollacoli  , non  potrà  ulcire  così  prello 
alla  luce , bench’  ella  fia  molto  avanzata . Ed  elTendo  special- 
mente  diretta  contro  la  falfa  narrativa  del  Volfe[  che  pro- 
mette una  deduzione  della  fua  Chiefa  dal  proprio  tempo 
degli  Apofloli  fin’al  dì  d’  oggi  ,e  non  ne  fa  niente;  ] perciò 
ho  llimato  bene  di  farne  menzione  in  quefto  luogo.  E ciò 
ballerà  per  la  prefente  breve  cenfura  . 

1 j.  Solamente  io  devo  dirvi  di  palTaggio , che  dalla  lettu- 
ra del  Volume  del  Vol^e  , e dal  progreflb  del  mio  , intitola- 
to: Certamen:\ono\o  efiervero,  quelche  più  volte  ioho 
penfato  dentro  di  me  ,che  l’Iiloria  Inghilterra  , e spe- 
cialmente 1’  Ecclefiaftica , non  può  elTer  in  conto  veruno 
faittabene  nei  noftri  giórni  ^ nhéài  Cattolici  nè  dai 
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tfjlantìi  benché  venga  molto  bramata , non  folo  da  noi , ma 

ArrWo  anche  da  loro  y come  appare  dai  preamboli  , che  hanno  fat- 
’cML  ^Mahi-ls  antiche  lliorie  , pubblicate  adelTo  in  iftampa  ; ove^ 

tur,  ir  (i“i-  esprimono  un  gran  defiderio  , che  qualcuno  intraprenda  di 
As~  noftre  moderne.  Ma  la  mia  opinione  fi  è,  che  niu- 

j’tr.Meùtvtm.  no  può  metterli  a tale  imprefa  y liando  il  tempo  nel  noliro 
Rugione  pct.  paefe  , come  è al  prefcnte  . Perchè  i Cattolici  non  pofibno 
Ingufe^non*  avcre  fufficicnti  iftruzioni  y o ricordi  autentici  delle  cofe  i 
può  efrcre  o palpate  y o prefenti  y elTendo  quelli  nelle  mani  dei  loro  av« 
in  'nefti^^or-  vcrfarj  ; e i Frotejlanti  yO  devono  fingerle  di  loro  capriccioV 
ni.nè  daiCn-  o pure  fcrivere  contro  fe  ftefli  y o empiere  i foglj  di  bugie  e 
telici  nè  dai  impertinenze  y come  appunto  ha  fatto  il  Volpe  nella  mag- 
rotc  anu.  gjQj.pjjj.fe  jgi  fuoi  Atti  e Ricordi  .Onde  quella  imprefa  di 
fcriver  l’Illoria  dell’ /»gi/7rfrrrf  deve  elTer  lafciata  ad  altre 
perfonee  ad  altri  tempi,  quando  Iddio  col  render  la  pace 
alla  fua  Ci/V/à darà  agli  Scrittori  Cattolici  i mezzi 
opportuni  di  profeguir  quclky  che  fu  cominciata  e continua- 
ta dai  Cattolici  loro  Antenati  fin’ a quella  nollra  Età.  E 
tanto  balli  intorno  a un  tal  punto  . Adelfo  lo palTerò  a dar- 
vi il  faggio  innanzi  promeflb  delle  6o.  folenni  bugie  y dette' 
dal  Volpe  in  i.  fole  carte  dei  fuoi  Atti  e Ricordi  ; e da  quel- 
le voi  potrete  congetturare  la  probità  di  quello  Scrittore  « 

NOTA  DI  P 1 V' 

DI  Ilo.  BUGIE  DETTE  DAL  VOLPE 

In  men  di  3.  carte  dei  fuoi  Atti  e Ricordi , con 
faljt ficare  perfidamente  le  opinion  dei  Catto- 
lici intorno  a dtverfi  punti  principali  della  lot 
Religione . 

CAP.  IX. 

i.  "nEnchè  vi  fiano  molte  forte  di  falfo  procedere,  o 
O di  mentire  , da  elfer  notate  nella  Storia  del  Volpey 
come  ho  già  detto  i contuttotiò  ve  ne  fon  2.  notoriolìf- 
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(Ime  in  generale  , le  quali  contengono  fotto  di  fe  diverfi 
capi  particolari  .La  i*.  lorta  di  mentire  noi  poflìamo  chia- 
marla ijlorica  i quando  egli  fpaccia  a bella  polla  nelle  fuc 
narrative  delle  fallita  : Perchè  j quando  ciò  gli  fuccede 
per  inavvertenza,  o per  falfa  notizia  di  qualche  fatto;  * 
perefempio,  quando  egli  nota  nella  i*.  fua  edizione  G/o: 

Marbecko  organilla  di  Vtnforo  e alcuni  altri  per  Sanri  Mar- 
tiri , e infieme  deferive  le  particolarità  del  lor  bruciamen- 
to , e pur  non  furono  mai  bruciati  ; quello  io  lo  conto 
per  mero  errore,  e non  per  menzogna,  da  farne  cafo; 
perchè  [ forfè  ] la  fua  intenzione  non  fu  di  mentire . Ma 
quando  elTo  non  può  non  fapere  , che  la  cola  che  egli  fcri- 
ve , è falla  ; quella  io  la  chiamo  volontaria  , o proterva 
bugia  ; della  qual  razza  voi  ne  avete  udito  innanzi  una 
mano  di  efempj . 

2.  La  2*.  forta  di  mentire  può  effer  da  noi  chiamata.* 
dommatica  ; quando  il  Volpe , non  folamcnte  'in  materia 
di  fatto,  ma  ancor  di  dottrina,  a bello  lludio  rapprefen- 
ta  il  falfo j il  qual  mentite  è tanto  più  enorme,  quanto- 
meno  ei  può  pretendere,  o inavvertenza  , o ignoranza, 
o contraria  notizia  ricevuta  da  altri  j e perciò  degno  di 
maggior  rimprovero  . E di  quella  forra  particolarmente 
io  fono  per  darne  qui  degli  efemp) , parte  per  irruzione 
dei  Leggitori , e parte  per  adempire  la  promelTa  eh’  io  feci 
nella  relazione  d’ una  Conferenza  , feguita  in  Francia  tra. 

Monfignor  di  Peron  Cattolico  Vefeovo  di  E'vreax  , ora.* 

Cardinale , e Monfieur  Plejfn  Mornay  Protellante  Ugo- 
notto, alla  prclenza  di  Enrico  IV.  nel  i5oo.  Nella  qual 
Conferenza  diverfe  bugie  e falfifìcazinni  furon  provate  evi-  ctH.f!reo« 
dentemente  contro  il  Plejpfy  per  fentenza  del  medelìmo  f*'»*  d*w»ntl 
Re,  fcritta  al  Duca  di  Epernone  di  fua  propria  mano  il 
dì  5.  di  Maggio  del  detto  anno  ;e  lì  offerì  il  prefato  Vef-  itfoo.n  fin# 
covo  di  moltrare  allo  ftelTo  Vlejjtt  500-  altre  bugie  di  più 
nel  fuo  proprio  libro,  fe  egli  voleva  continuarne  l’efa- 
me  ; ma  il  cuor  gli  mancò  e la  fanità  ancora  , per  la  gran 
confufione  e afflizione  di  fpirito,  come  fu  creduto;  per 
lo  che  molti  Signori  Protejlanti  di  quel  Regno  d’allo- 
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ra  in  poi  fi  convertirono  alla  FeJe  ddlaChiefa  Cattolica. 
f 3.  E perchè  in  quella  mia  Relazione  fu  richiefta  la  de- 

funta Regina  Elifabctta  di  voler  permettere  in  Inghilter- 
ra i ad  imitazione  del  nobile  efempio  del  Re  Criltianiflì- 
^ mo  ) un  fintile  efame  dei  fuoi  principali  Scrittori  Prote- 
ftantì  y e in  fpecie  del  Gioja  > del  Volge  , e di  alcuni  altri, 
con  afficurarla  che  così  grande  , o maggior  numero  di  bu- 
gie e falfifìcazìoni  le  farebbe  moftrato  nei  loro  ferirti  ; 
venne  detto  per  grazia  d' efempio,  che  un  certo  ftuden- 
te  Cattolico  avea  raccolto  più  di  30.  manifelle  bugie  , am- 
malTàte  infieme  in  raen  di  carte  della  lloria  degli  Atti 
e Ricordi  , e che  a giudizio  del  Relatore  ve  n’  erano  an- 
cora altrettante  ; nelle  quali  il  Volpe  fmentifee  falfamente 
i Cattolici  intorno  a varj  articoli  di  Religione , fcrivendo 
lo  flato  della  controverfia  tra  loro  e lui , molto  diverfo 
da  quelche  egli  è . E pterchè  quello  è un  comune  ripie- 
go degli  Eretici  del  nollro  tempo , lo  feri  ver  lo  flato  d'una 
. queflioné  dolofamente,  e non  permettere  mai  al  Lettore 

^ di  veder  per  l’appunto  come  Ita  il  cafo  tra  noi  e loro  ; 
ben  voleniierr  mi  fono  indotto  a prefentarvene.  una  ma- 
no di  efempj  in  quello  luogo , i quali  io  feorrerò  con  ogni 
poffibile  brevità  fenza  alcun’ ampia  confutazione;  ma  folo 
nioflrando  alcuni  noflri  Autori  autentici  , i quali  tengo- 
no tutto  il  contrario  di  ciò  che  egli  afferma;  e quelli  fa- 
ranno, o il  Concilio  di  Trento  y a cui  tutti  quanti  i Cat- 
tolici fi  fottomettono  , ovvero  di'.  TommaCo  d’ Aquino,  che 
è un  Dottore  univerfale , il  quale  fcrillè  goo.anni  fono, 
ed  è ricevuto  generalmente  da  tutti  ; il  qual  punto  non 
è da  trovarli  tra  i Proteflanti.  E in  pallàndo  devo  ancora 
avvertire  i Lettori,  che  in  aver  letto  le  dette  2.  carte  dell’ 
Illoria  del  Volpe  con  qualche  attenzione  per  notare  le  pre- 
fate 60.  bugie,  è crefeiuto  il  lor  numero  fopra  a rzo. 
come  adeflb  voi  vedrete  nel  conto. 

4.fctis>in.  4*  Ora  in  i'*.  luogo,  alla  pagina  22.  della  fua  Opera 
num®.  25.  nel  riferire  la  noftra  opinione  intorno  alla  Fe- 
de  t alla  Giujlificazione y egli  dice  4.  bugie  tutte  in  fila, 
fuivendo  4.  me22i  necellàrj  alla  falutc,  come  tenuti  da 
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noi  altri  Cattolici;  cioè»  il  Sagrifitio  della  mejfa  ^ i me- 
riti  dei  Santi  i gli  Ordini  fagri  ^ e le  Indulgente  dei  Pafi; 
e da  quelta  fua  alferzione  egli  poi  inferifce  così  ; Onde  il 
fagrifitio  » le  battiture  , e ; patimenti  di  Crijlo  » fecondo  tjue- 
Sla  dottrina  [ dei  Papijli  ] non  ci  fanano , ni  ci  fono  utili  » 
benché  noi  crediamo  bene  y fe  a quelli  non  aggiungbiamo  i me- 
riti e le  opere  recitate  di  /opra.  Così  dice  egli . E i meriti 
e le  opere  da  lui  recitate»  oltre  a certe  altre»  Tulle  quali 
per  brevità  non  voglio  ora  fermarmi,  fon  quelle  4.,  che 
fon  4.  manifelte  bugie;  perchè  noi  non  le  tenghianio  per 
'SÌ  neceffarie  alla  falute , che  niuno  fenza  di  elle  poifa  fal- 
varfi  ; e molto  meno  che  il  fagrifizio  di  Crilio  non  fta 
utile  fen/a  l’aggiunta  delle  medefime:  teltimonio  il  Con- 
cilio di  Trento  * il  quale  narrando  i mezzi  necelTarj  alla 
noiira  falute  ( cioè  , la  grazia  di  Dio  che  ci  previene  y e la 
nojlra  cooperazione  mediante  la  Tedey  la  Speranza  y la  Ca- 
rità y la  Penitenza  » e il  ricevimento  del  Battejìmo  ) non  vi 
nomina  alcuno  di  quei  4.  recitati  dal  Volpe  ; e in  confe- 
guenza  non  fon  neceiTarj  alTolutamente  alla  falute  d’ognu- 
no; onde  fon  4.  dilfinte  bugie . E rifguardo  a z.  di  eiTcs 
cioè  , agli  Ordini  Sagri  e all'  Indulgenze  » fon  doppie  bu- 
gie ; perchè  gli  Ordini  Sagri  non  fon  ricevuti  » fe  non  da 
pochi  » e perciò  non  poflono  mai  eflerc  mezzi  neceflarj 
alla  falute  di  tutti;  e \t  Indulgenze  fon  tanto  lontane  dal 
giuftificarci  , che  noi  tenghiamo  che  non  pofTon  rimettere 
alcun  peccato  ; ma  folamente  la  pena  temporale  » che  ri- 
mane dopo  i peccati  di  già  rimedi  ; e da  ciò  ognun  ve- 
de la  frode  e la  pazzia  del  Volpe . 

5.  Nella  ftelTa  pagina  22.  num.  50.  v’ è un’altra  bugia  , 
e tanto  più  grande  e più  enorme  » quanto  ella  è contro  il  me- 
defìmo  Iddio  » e contiene  in  fe  molte  bugie  . Perché  il  To/pe 
dice  , che  Iddio  non  ajfegna  altra  condizione[per  la  nojìra  falu- 
te'\o  di  legge  y o di  alcuna  opera  » che  la  fola  fede  . Dove  che 
efpreflamente  tutto  all’  oppofito  dice  S.  Matteo  nel  capo  1 9. 
che  eflendo  Crifto  interrogato  da  uno»  checofa  ei  doveva 
fare,  per  ottenere  la  vita  eterna»  ei  gli  rispofe  i Si  vis  advi- 
tam  ingredi  , ferva  mandata  : fe.vuoi  entrare  nella  vita  eter- 

P p 2 naj 


* Sef  6-éiff. 
i‘7  & >4' 


I.  bngitlii* 
torno  ills 
conaiztorc 
della  (tra 
falute,!*  <)■(• 
le  potrebl>« 
farne  dieci  • 


à 


Digitized  by  Google  | 


Imitare- C. 


Lue.  S. 


!•  lingit  in* 
torno  alla  dif- 
fidenza della 
falatc* 

'‘Sef.  6,  «/. 


a.  bugie  in- 
tor  IO  alla 
speranza  e al* 
\a  carici* 


- Pfilm.  3 S. 
ver/'.^o. 


300  Raccolta  di  Bugìe 

na  ) oflerva  1 comandamenti  : e quando  1’  altro  replicò  ; è 
quali  comandamenti  ? il  Salvatore  gli  rispofe  : non  uccidere  j 
non  adulterare , &c.  le  quali  opere  fon  della  legge . E l’ illes- 
fo  ripete  S.  Marco  nel  6®.  capo , ove  egli  narra  la  rispofta  di 
Grillo  più  rifoluta  : nojli  mandata  :fe  •vuoi  ejfer  fal'vo  j tu  fai 
i comandamenti , che  de’vi ojfer'vare  . E il  medefimo  ricorda  i'. 
Luca  nel  capo  18.  colle  Itefle  proprie  parole;  dimodoché 
quella  bugia  veramente  ne  contiene  tante  altre  fotto  di  fe, 
quanti  fono  i comandamenti  , che  Iddio  ci  ha  dati  per  os- 
fervarli  : febbene  al  Volfe  non  glie  le  voglio  mettere  in  con- 
to , ma  folamente  fegnarne  una  ; perchè  dopo  io  n’  avrò  più 
che  abbaltanza  > per  compiere  il  numero  da  me  promeflb . 

6.  Parimente  nella  ftelfa  pagina  2 2 . num.  70.  egli  dice  , che 
colla  nojlra  em^ia  dottrina  noi  lafciamo  gli  uomini  in  una  duh- 
biofa  diffidenza  del  fanjore  di  Dio  ^ e della  loro  falute  ^ iste.  Ma 
qui  il  Concilio  di  Trento*  lo  convince  di  folenne  bugia; 
perchè  parlando  della  fiducia  > che  ogni  uomo  deve  avere-, 
nell’  afllftenza  di  Dio  per  la  fua  falute  j fi  spiega  così  : in  Dei 
auxilìo  firmi fftmam  s^em  collocare  & reponere  omnes  dehent  y 
iffe.  tutti  gli  uomini  devon  porre  una  speranza  fermiffima 
nell’  ajutodi  Dio  [ per  la  loro  falute;  ] perchè  egli,  fe  effi  non 
mancano  alla  fua  grazia , terminerà  in  loro  la  buona  opera, 
che  ha  cominciato,  operando  in  effi  e la  volontà  e l’adempi- 
mento. Ora  vedete,  fe  noi  infegnamo  una  ferma  speranza 
nel  favore  di  Dio , o una  dubbiofa  diffidenza  di  clTo  , come, 
afferma  il 

7.  Nella  pagina  23. num®. 22. egli  dice,  laparola  di 
Dio  efclude  precifamente  dalle  condizioni  della  noUra  giuftifi- 
cazione'la  speranza  e la  carità . QaeAe  fono  2.  chiare  bugie 
contro  le  2.  eccellenti  virtù  della  speranza  e della  carità , o 
piuttofto  contro  l’ ilìeffa  parola  di  Dio  ; perchè  in  vece  d’  es- 
cluderle precifamente , dice  lo  Spirito  Santo  della  i*.  di  effe, 
che  è la  speranza  : fal<vahit  eos  , quia  speramerunt  in  eo  : Iddio 
gli  fiilverà  [ parlando  dei  buoni  ] perchè  effi  hanno  sperato 
in  lui.  Ecco  qui  la  falute  attribuita  alla  speranza]  dunque 
non  è espreffamente  esclufa,come  dice  il  Volpe  . E della  vir- 
tù della  carità  ÌQn\c  HiPaolo  ai  Corinti  : feuo  anseffi  tutta 

la  fede  , 
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la  fede  y e non  a'vejjt  la  carità  > io  non  fon  niente  : dunque  la 
nongiultifica  fenza  T unione  della  carità  ; e in  confe- 
gucnzanonè  efclufa  , ma  anzi  è inclufa  nell’opera  della  no* 
lira  falute  . Di  più  , quando  parla  il  detto  Apoltolo  d*  una^ 
fède  veramente  giufiificante , egli  dice  che  è quella , ger 
cbaritatem  ogeraturych^  opera  per  mezzo  della  carità  -,  dun- 
que egli  è necelTario  che  la  carità  fia  congiunta  colla  fede  Calat.j. 
affinchè  un  uomo  polTa  elTer  falvo , 

8.  Di  nuovo  nella  detta  pagina  2 3.  num.  56.  il  Fo//>e  cosi  a.Ungie  ii- 
{cr'we  : L' errore  dei  quali  (cioè»  dei  P afifti)  intorno  alle  oge- 

re  buone  confi ft e in  quefto  y cheefjì  chiamano  opere  buone  y non^  icg»e 
quelle  che  propriamente  fon  comandate  dalla  legge  di  Dio  y ma  J*lP»P** 
quelle  che  fono  conformi  alla  legge  del  Papa  , étc.  Dalle  quali 
parole  > febbene  io  potrei  raccorre  molte  bugie  > come.. 
adelTo  vedrete  ; corituttociò  io  voglio  fegnarne  Iblamente  2. 
la  1*.  ove  egli  dice  , che  noi  non  chiamiamo  opere  buone, 
quelle  che  fono  propri  amente  comandate  dalla  legge  di  Dio,  à)’c. 
la  qual  bugia  contiene  in  le  tante  altre  bugie,  quante  Tono  Maffidi  ba- 
ie opere  buone  comandate  da  Iddio,  c da  noi  riconofeiute 
per  tali  ; come  fono  , /’  amor  'verfo  il  profjìmo , il  digiuno  , /’ 
orazione  , le  limofine  ,i7  difendere  gli  opprejfi  , l’ aj  ut  are  le  t;?- 
doue  y agli  orfani , il  dar  buoni configlj  , /’  ammonire  i pecca- 
tori  y il  wifitare  gP  infermi  e i carcerati  , e finalmente  omnia 
opera  mifericordis  , tutte  le  opere  di  mifericordia  spirituali  e 
corporali , commendate  e comandate  da  Iddio.  La  2^  bu- 
gia in  quefta  materia  non  è molto  inferiore  alla  i *.,  cioè,  che 
noi  chiamiamo  opere  buone  quelle  fole  , che  fon  conformi  alla^ 
legge  del  Papay&c.  il  che  è confutato  evidentemente  da 
tutte  lefcuoledei  noftri  Teologi  ; le  quali  ammettono  la 
definizione  , che  S-  AgoJl.no  fa  del  peccato  ,cioè  , Peccatum  Jrtfz.  ^ 
e il  diFlum  , fa^um , n)el  concupitum  contr. 
peccato  è un  detto , o fatto , o defiderio  ^ 

ge  di  Dio  : dunque  fe  noi  definiamo  il  peccato  dall’infra- 
zione della  legge  di  Dio  , noi  mifuriamo  le  opere  buono 
dalla  legge  di  Dio  , e non  dalla  legg^e  del  Papa . 

9.  Dopo  queita  bugia  ,il  Fb/p?  prendendo  a spiegare  nel- 
la ItelTa  pagina  23.  num*.  76.  quali  opere  fon  da  noi  chia- 
mate 
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mate  buone  ^ come  conformi  alla  le^ge  del  Papa  y che  non 
fono  approvatelo  comandate  dalla <// D/o  [ alle  quali 
egli  dice  » che  il  Papa  tutta'via  concede  più  indulgenze  y che 
a qualunque  altra  opera  buona  comandata  dalla  legge  di  Dio  ] 
ei  ne  racconta  una  gran  fìlaitrocca  ; come  udir  mefia  > far 
oblazione  all’  Aitar  maggiore  y andare  in  pellegrinaggio  > ce»»-' 
battere  per  la  fede  y fabbricar  Cbiefe  y fondar  cappelle  y entra^ 
re  negli  Ordini  Sagri  y indorare  immagini  y incbtnarfi alla  Cro- 
ce ypregare  i Santi  yCfc.  Tutte  quejle  opere  { dite  egli)  non 
folamente  fon  tenute  per  buone  (.dalla  dottrina  dei  Papilti  ) ma 
fono  ancora  cosi prejerite  a qualunque  altra  opera  . che  il  Pa- 


pa concede  loro  2.  0 'volte  più  Indulgenze  y che  alle  opere-, 
buone  di  carità  y comandate  nella  legge  di  Dio  . Ntlle  quali 
IO.  bug'e  parole  vi  fon  tante  bugie  da  elfer  notate  , quante  opere  buo- 
at  «e  egli  qui  nomina  della  legge  dei  Papa  [ a fuo  dire  ] prefe- 
le  opere  b«o-  ritc  da  noi  alle  opere  buone  della  legge  di  Dio  ; cioè  i o.  bu- 
gie,  fe  voi  le  contate  ; il  qual  numero  verrebbe  ancora  ad 
elTerpiù  grande,  fe  io  volelli  proceder  col  Volpe  con  più 
rigore;  perchè  della  maggior  parte  delle  medcfnieegli  di- 
ce 3.  grolfe  bugie . Lai  . è , che  le  opere  da  lui  nominate^, 
fon  buone , come  conformi  alla  legge  del  Papa  , e non  a 
quella  di  Dio  ; il  che  è falfo  evidentemente  in  tutte  quelle, 
che  appartengono  alla  pietà,  alla  liberalità  , e alla  carità  , 
raccomandateci  nella  legge  di  Dio  .La  2*.  è , che  egli  affer- 
ma, che  noi  preferiamole  dette  opere  a quelle  che  fono  co- 
mandate da  Iddio',  il  che  è una  mera  calunnia:  perchè  pre- 
feriamo la  neceflità  della  minima  opera  comandata  da  Id- 
, dio , alla  maflìma  opera  fol  configliata  ; e conforme  a quella 
dottrina  noi  infegnamo  , che  chi  non  olTerva  i precetti  di 
Dio,  non  può  eflerfalvo  con  praticare i foli  configlj  ,0  le 
opere  diperfezione  . La  3*.  bugia  è , che  il  Papa  concede  a 
quejle  opere  ,2.0  i. 'volte più  Indulgenze  , che  adogni  altra  ope- 
ra comandata  da  Iddio  ; il  che  è falfilfimo  : perchè  le  Indul- 
' genze  comunemente  fon  concedute  per  digiunare , per  pre- 

gare , e per  far  limofine , &c.  le  quali  opere  fon  commen- 
date e comandate  a tutti  i Criltiani  dalla  legge  di  Dio  . 

IO. Pur  nella  pagina  Z3.num.  80.  lìVolpe  casi  fcrive  : feb- 
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ien  confePano  tutti  i Papifli  nei  loro  libri  > che  gratin  Dei 
grati t data  è la  primaria  e primipal  canfa  di  bene  operare^  ed 
opera  in  noi  juftitiam  primam  ^come  ejft  la  chiamano  ;)  contut- 
-tociòle  opere  buone  dopo  il  battejimoy  le  riferi fcono  ad  altre  cau~ 
fé  fabordjnate  fatto  Iddio , come  al  libero  arbitrio,  ad  habitum 
vi  rtutis  , 0 ad  integra  naturalia , e niente  'affatto  alla  Fedi , 

nelle  quali  parole  del  Volpe  yliccomt  vi  è una  grande 
ignoranza  , così  vi  fono  divcrfe  chiare  e maliziofc  bugie  ; 
e qui  potrei  compiere  il  numero  delle  6o.  che  io  vi  proniifi, 
fé  volelTi  difcutere  quella  materia  rigorofamente . Perchè  in 
i“.  luogo  dove  egli  dice,  che  tutti  gli  Scrittori  Cattolici 
tengono  nei  loro  Vxhn  ycFwì  gratia  gratit  data  è la  prima- 
ria c Principal  caufadi  bene  operare  , io  potrei  fegnarc  tan- 
te bugie  , quanti  vi  fono  Autori  Cattolici  che  non  tengon 
così  ; le  quali  farebbero  più  che  il  numero  da  me  prom.'.fo: 
Perchè  dillinguono  i Dottori  Cattolici  tra  la  gratin  gratit 
data  , e \z.  gratia  gratam  facienr,  affermando  che  la  i ■.  ,cioè, 
la  gratin  gratis  data  puf>  eifere  ancora  in  un  uomo  cattivo  , 
e che  è data  principalmente  per  ajutare  e dirigere  gli  altri 
alla  loro  falute , come  il  dono  di  predicare  , delle  lingue  , e 
altri  talenti  ;e  in  confeguenza  non  ècaufi  neceifiria  in  con- 
to veruno  di  bene  operare  in  coloro , ai  quali  è d ita  i e mol- 
to meno  ella  opera  jujlitiam primam  y come,  fcrive  il  Volpe  , 
non  intendendo.quel  che  egli  dice  . 

11.  Ma  la  2*. , cioè  , \i  gratin  gratum  fucient , che  fa, l'uo- 
mo grato  a Dio  , fantifica  quello  che  la  riceve  , e gii  è data 
per  la  propria  fua  falute  ,^le  ei  1’  ufa  bene . E tal  dillinzio- 

’ne  è fcritta  ampiamente  in  S*.  Tommafo"*  e in  altri  Dotto- 
ri * i dal  che  ognuno  puC»  vedere , quanto  bene  gli , ha.  ftu- 
diati  il  capo  d^l  Volpe  ,e  quinto  è prudente  in  afermire  > 
che  tutti  quanti  lenza  eccezione,confeiran  nei  loro  libri  del- 
la data  quekhe  egli  dice  nelfuo.  £ quella  è la 

i‘.  bugia  concernente  tutti  i no  tri  Autori. 

12.  Nelle  llelfe  parole,  pronunziate  di  fopra  dal  Volpe, 
vi  fono  altre  evidenti  bugie.  La  i‘.  dove  egli  dice, 
che  i Papifli  riferifeono  le  open  h ions  y dopo  il  hattefimo  y al 
libero  arbitrio i perchè  dii  le  riterilcono,  dopo  il  ba’tefi- 

mo> 
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mo,  al  libero  arbitrio  non  altrimenti  di  quelche  fanno 
avanti  il  battefimoj  cioè»  che  il  libero  arbitrio  prevenu- 
to c alliltito  dalla  grazia  di  Dio,  è da  ciò  renduco  ca- 
pace di  concorrere  col  fuo  confenfo  al  bene  operare.  La 
2^.  bugia  è , che  i Tapijli  attribuifcono  le  opere  buone  ad 
, ' hahìtiim  'virtutit  y all’abito  della  virtù:  il  qual’ abito  eflx 
infcgnano  , che  folo  ferve  per  operare  nella  medefima  più 
facilmente  ; ma  non  afcrivono  a lui  il  merito  di  bene  ope- 
rare . E quanto  ad  integra  naturalia  , che  il  Volpe  ci  ad- 
dotta per  3'.  caufa  d’  operar  bene  , fi  può  dubitare  che  egli 
avelTe  naturalia  Ufa  , quando  fcrific  quella  3*.  bugia  : per- 
chè noi  tenghiamo , che  dopo  la  caduta  di  Adamo  non  vi 
fono  in  alcuno  integra  naturalia  e molto  meno  polibno 
elTere  origine  d’ alcun’  opera  buona,  che  fia  meritoria, 
come  fi  vede  efprefiamente  definito  nel  Concilio  di  Tren- 
* e in  S.  Tommajo 

13.  Ma  la  bugia  più  sfacciata  di  tutte  1’ altre  è quella,' 
•1.3.  ioj>.  ch’ci  dice  nell’ ultime  parole  della  fua  predetta  fentenza, 
114.  ^ cioè,  che  nelle  opere  buone  i Taptjii  non  attribuifcono  nien- 

I.  bugia  in-  /,•  alla  Fede  ; dove  che  tutto  ali’ opnofito , il  prefato  Con- 
torno  ailaft- Trento  parlando  della  ftefla  materia,  pronunzia 
*SeJf.i.c.  8.  quelle  parole  * : Fidet  ejl  bumaus  falutit  initinm  y funda- 
mentum  àf  radix  omnis  jujlificationis  : la  Fede  è il  prin- 
cipio dell’  umana  falute  , il  fondamento  e la  radice  di 
tutta  la  giullificazione . Come  dunque  può  dire  il  Volpe y 
che  i Papali  non  afcri'vono  in  ejfa  niente  alla  fede  ? 

nella  llefià  pagina  23.  num".  ^o.  ìWolpe 
ritVe  u re-  fcrivc  della  nofira  dottrina  concernente  le  opere  buo- 
miffitnedei  ne  : Effì  infognano  y come  fe  il  fine  delle  opere  buone  fojfe  di 

dei  peccati , e il  confeguimento  della  ; 
pere.  grazia  , &c.  i quali  2.  punti , per  ommettere  gli  altri  ,han- 
' no  in  fe -2.  egregie  bugie,  che  fono  confutate  dalle  parole 

• Sejf.6.  cap.  dello  llelTo  Concilio  di  Trento  * Nibil  eorum  qua  jujlifi- 
*•  cationem  pracedunty  Jìme  Jìdety  Jì've  opera  , ipfam  jujìificatio- 

nit  gratiam  promeretur  : Niuna  di  quelle  cofe , che  pre- 
cedono la  giullificazione,  o fia  la  fede  , o fiano  le  opere, 
menta  la  grazia  della  giullificazione  : dinapue  noi  non  in^ 

fegna- 
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fegnamo,  che  le  opere  buot^e  polTon  meritare  la  remif- 
fione  dei  peccati  > che  è inclufa  nella  giuftificazione  , o la 
grazia  , che  è la  noftra  giultificazione  formale;  come  voi 
potete  vedere  nel  detro  Concilio  * c più  ampiamente.» 
in  S.  Tommafo  * ficcome  ancora  nei  Teologi  più  moder- 
ni fu  quella  materia  , e nei  comenti  fui  z®.  libro  delle 
fentenze  * . 

1 5.  Parimente  nella  ùeffa pagina  nrmer.  35.  il  Volpe cos\ 
feri  ve  di  noi  : Ejjì  infegnano  empiamente  e orrendamente  y 
dicendo  che  Criflo  [offrì  per  il  peccato  originale  y e per  i pec- 
cati a'vanti  il  hattejimo  \ ma  i peccati  attuali  dopo  il  bat- 
tejimo  debbono  efere  [cancellati  dai  meriti  dell’  uomo  y &c. 
In  quello  parlare  ti  fono  2.  empie  e arrende  bugie  in  ve- 
ce del  noltro  empio  e orrendo  infegnare  : Perché  in  1®. 
luogo , noi  non  diciamo  che  Grillo  lolFiì  per  il  folo  pec- 
cato originale,  ma  bensì  per  tutti  i peccati,  e originale, 
e attuali , sì  avanti  , come  dopo' il  batteiìmo.  Le  parole 
di  iS’.  Tommafo  (ono  evidenti.  Certum  eft  &c.  * E’ certo 
( dice  egli  ) che  Crifio  'venne  al  mondo  per  cancellare  , non 
folo  il  peccato  originale  , ma  tutti  i peccati , éfc.  In  2®.  luo- 
go, che  i peccati  attuali  dopo  il  battefimo  non  polTono 
elfere  fcanc'ellati  dal  merito  dell'  uomo , ma  dai  meriti  di 
Cetìt  Crtfto  y dalla  grazia  e virtù  della  fua  pallìone , non 
è meno  evidente  in  rutti  i libri  dei  nollri  Dottori;  co- 
me voi  potere  vedere  fpecialmcnte  in  S-  Tommafo  * e nell* 
illelTo  Concilio  di  Trento  . 

16.  Di  nuovo  nella  illelTa  pagina  23.  num°.  66.  il  Volpe 

ftrive quelle  parole:  Effì  affermano  che  la  legge  ricerca  dall’ 
uomo  folameute  T ejlerna  nbbidiemay  e di  ciò  è contenta  y ^e. 
Quella  ancora  è un'empia  bugia  ; perchè  da  noi  viene  in- 
fegnato,  che  la  legge  di  Dio  ricerca  non  folo  l’ubbidien- 
za ellerna,  ma  ancora  l’interna  della  volontà;  la  qual 
dottrina  potete  vederla  ampiamente  trattata  da  S.  Tom^ 
tnafo  in  varj  luoghi  delle  fue  Opere,  e fpecialmente  j:ei 
qui  accennato  *y  dove  egli  diftingue  in  qucfto, punto  , c 
fa  differenza  tra  le  leggi  umane  e le  divine.  (di- 

ce egli  ) facendo  ma  legge  , può  folamente  giudicare  'degli 
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àtti  ejlernt  y ma  Iddh  giudica  dei  moti  interni  del  nojlro  fgi* 
rito , fecondo  il  detto  del  Salmifta  : Iddio  fcrutina  l’ interno 
dei  cuori  y àtc.  Onde  la  leggo  umana  non  punifee  colui  y che 
dentro  di  fe  ha  'voglia  d' uccidere  y fe  egli  non  commette  l’az>io- 
ne;  ma  la  legge  di'vina  lo  punifee y come  Criflo  c’  infegna  nel 
Vangelo  di  S-  Matteo  * . Ecco  qui  che  noi  infegnamo,  non 
folamente  l’eilerna  ubbidienza  dell’azione,  ma  anche 
l’  interna  della  volontà  ; e in  confeguenza  il  Volpe  è un 
infame  bugiardo  nel  calunniarci  del  contrario . 

17.  Nella  fteifa  pagina  2 j.  num**.  70.  egli  fa  di  noi  que- 
llo difeorfo  : Vi  fono  ancora  , dicono  effl , tra  le  altre  , alcU" 
ne  opere  delta  legge  y che  non  ifpettana  a tutti  gli  uomini y 
ma  fon  coniìlia,  conjiglj  lafciatt  folamente  ai  perfetti  y per 
farji  più  merito  ; e da  loro  fi  chiamano  opera  indebita  , op- 
pure opera  perledionis  ; aggiungendo  ancora  a quefle  nuovi 
modi  di  fervire  Iddio  fecondo  le  loro  tradizioni  , oltre  a quel 
che  comanda  la  fua  parola  ; come  fono  i voti  monaflici , la 
povertà  volontaria  y la  differenza  dei  vefliti  e dei  cibi  y i 
pellegrinaggi  alle  reliquie  y l'adorare  i defunti  y i rofarj  y 
dft.  e quefle  le  chiamano  opere  di  perfezione  y e le  preferif- 
tono  alle  altre  ordinate  nella  legge  di  Dio  ; talmentechè  im 
paragone  di  effe  gli  altri  doveri  neceffar]  comandati  e com- 
mendati dalla  fua  divina  parola  ; tome  fono  l' efercitare  una 
carica  nella  Repubblica  , il  vivere  nel  pio  flato  del  Matri- 
monio y il  foflenere  V ufizio  di  fervo  in  una  cafuy  fon  deprez- 
zati e riputati  profani , ^c.  Così  dice  il  Volpe  . E qui  c’  è 
un  grande  ammaiTo  di  tali  ignoranti  e maliziofe  bugie  , 
come  appunto  convengono  a un  tal  Dottore . Perchè  in 
a*,  luogo  , noi  non  tenghiamo  , che  i configli  fiano  opere 
della  legge  i come  egli  dice  ; perchè  allora  non  farebbon 
confìglj,  ma  precetti  . In  2®.  luogo,  noi  non  chiamiamo 
le  ultime  4.  opere  da  lui  menzionate,  cioè,  la  differen- 
za dei  cibi  y il  pellegrinaggio  alle  reliquie  y V adorare  i San- 
ti y i Rofarj  y &c.  propriamente  configlj  evangelici  , ovve- 
ro opere  di  perfezione  ; ma  folamente  quelle  3.  raccoman- 
te  da  Grillo  nel  Vangelo,  cioè,  la  povertà  volontaria  y la  ca- 
fiitày  e Vabbiditnza»  come  voi  potete  vedere  in  S-Tommafo  *• 

20.  In 
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18.  In  3®.  luogo  è una  folennc  bugìa,  che  noi  prefe-  * i-i-p  ia*. 
lii.n'.o  le  opere  di  conjiglio  a quelle  di  precetto,  quanto 

alla  nectflìtà  della  noUra  falute  ; perchè  tenghiamo  aifat- 
to  il  contrario,  cioè,  che  le  opere  comandate  da  Iddio, 
necelTariamente  fi  devono  adempiere  da  ogni  uomo , che 
vuol  eflèr  falvo  ; ma  non  le  opere  di  configlio , o di  per- 
fezione* Qjtefta  è la  differenza  (dice  S.  Tommafo)  tra  un  D.T^»w. t.i^ 
tonjiglio  e un  frecetto  ; che  un  precetto  porta  Jeco  la  necef-  f»>c8.  ««.4. 
Jìtà  , tfja  un  tonjiglio  è lafciato  all’  elezione  di  quello  , a cui 
è dato  j e perciò  nella  nuoia  legge , che  è una  legge  di  li'- 
berta , convenientemente  furon  dati  i conjìglj  oltre  i precet- 
tiy&c.’E  riftelTo  Dottore  in  altri  luoghi  delle  fue  Ope-  q.  li 
re  moitra  , che  l’olTervanza  dei  configlj  è ordinata  a me- 
glio adempiere  l’olTeivanza  dei  precetti  ; e che  ovunque 
un  Precetto  e un  Configlio  non  poflbno  elfere  ofiervati  in- 
fieme,  noi  dobbiamo  lafciare  il  Configlio,  e oifervare  il 
Precetto  ; dal  che  appare  la  falfitk  dell’alTcrzione  del  Volpet 
che  noi  preferiamo  i conjìglj  ai  precetti , o le  opere  confi- 
gliate, o di  perfezione,  alle  comandate. 

19.  E quanto  alle  ultime  j.  cofe , che  il  Volpe  afferma  V »»• 

effer  necelTarie  e comandate  da  Iddio,  cioè,  ópe"” di*'pre. 

re  una  carica  nella  Repubblica  y il  vivere  nel  pio  flato  «etto. 
Matrimonio  , e il  foflenere  /’  ufizio  di  fervo  in  una  cafa  , que- 

fte  ancora  fono  3.  altre  vergognol’e  bugie  ( fe  egli  le  in- 
tende dei  Criliiani  particolari  ; come  egli  deve  di  necef- 
fità  intenderle;  e così  cenfura  quelli , che  vogliono  viver 
cadi , lafciare  il  mondo,  e fervile  Iddio  piutiolto  che  gli 
uomini:)  perchè  Iddio  non  ha  comandato  le  dette  cofe 
a perfone  particolari,  ma  folamente  le  ha  propolte  tome 
indifferenti  ad  effèr  prefe,  ovvero  lafciate.  E’ ancora  una 
4".  bugia  il  dire  , che  noi  difprezziamo  e f {putiamo  pro- 
fani i fuoi  3.  fopraddetti  ufìzj  ; perchè  il  Matrimonio  è 
da  noi  ffimato  fanto , e Sagramento  che  dà  la  grazia  ; il  ' 
che  non  è fatto  così  dal  Volpe  e dai  fuoi  feguaci . Pari- 
mente gli  altri  2.,  da  lui  nominati,  fono  da  noi  ftimati- 
leciti  e (ommendevoli , febbene  meno  perfetti  de  i con- 
figli commendati  da  Criffo  e da  i fuoi  Apolidi  ; onde 

Q_  q 2 ancora 
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ancora  qucfte  fon  i.  ben  chiare  e sfacciate  bugie. 

I. bugia  i l-  20.  Nella  pagina.  2^.uum°.  30.  egli  dice  y che  la  Cbiefa 
g'imcnto  ^o^erna  Lateranenfe  di  Roma  ha  fatto  di  frefco.  un  Sagra^ 
dciiipcnitcn.wffwfo  di  feaitenxa . Quefta  ancora  è un’evidente  e sfac- 
Giara  bugia  ; perchè  molto  prima  del  Concilio  Lateraneu- 
fe  y che  fu  tenuto  nell’anno  1215.  tutti!  Teologi  hanno 
fcritto  comunemente  del  Sagramento  della  penitenza  » co- 
• m.  4.  dift.  me  voi  potete  vedere  nel  Maeftro  delle  fentenze  * , e in 
’*■  tutti  gli  altri , che  lo  feguitarono  molti  anni  prima  del 

detto  Concilio.  Oltreché  noi  tcnghiamo  generalmente» 
che  la  Chiefa  non  può  fare  alcun  Sagramento  , nè  cam- 
biar la  materia  e la  forma  di  ciTo  , come  voi  potete  vede- 
* pnrt,-i.q.6  re  in  i'.  Tommafo*  e da  ciò  notare  lo  sfacciato  proce- 
“sl-d-t  ^ ^ nolhi  avverfar) . 

I.  bugia  in.  2J-  Nella  llelTa 2 4.  nnnP.  42.  il  Volj^e  fcrive  di^ 
torno  alla  fa-  noi  quelle  parole:  La  {atìs  fazione  (dicono  efftS  toglie  •via, 
e cambia  tl  gaittgo  eterno  tn  fene  temporali  » e quelle  an- 
cora ella  le  mitiga.  Quella  è una  chiara  c grolla  bugia  ; 
perchè  noi  tutto  all’oppofito  iijfegnamo  patentemente , che 
la  nollra  fatisfazione  non  toglie  » nè  cambia  il  gailigo 
eterno»  rè  fatisfà  per  elfo,  ma  folo  per  la  pena  temporale 
dovuta  ai  peccati  , già  rimeffi  dalla  virtù  del  Sagramento 
dell’  alToluzione  » che  folamente  può  rimettere  il  gailigo 
eterno.  Afcolta  di  grazia  (caro  Lettore)  il  Concilio  di 
Trento  y c poi  dimmi  , fe  il  Volpe  è galantuomo  ,0  no.  La 
Stf.s.c.  i.  fati  t fazione  (dice  il  Concilio  ) del  digiuno  y delle  limoHney 
delle  orazioni  , e di  altri  denoti  efercizj  di  una  'vita  fpiri- 
filale  fatisfà  y non  quidem  propoena  «terna  (qu«  vel  Sa- 
cramento, vel  Sacramenti  voto,  una  cura  culpa  remitti- 
tur)  fed  prò  poena  temporali  : non  già  per  la  pena  eterna 
[che  fi  rimette  inpeme  colla  colpa  dalla  ’virtù  del  Sagra- 
mento y 0 dal  depderio  di  e fio  ] ma  per  la  pena  temporale  . E 
pure  dice  il  Volpe,  che  noi  infegnamo  tutto  il  contrario, 
cioè,  eh'  ella  toglie  nsiay  e cambia  il  gajligo  eterno  in  pe- 
ne temporali . 

22.  pagina  2 5.  80.  egli  fcrive  in  quefta  guifa: 

Vedete  adejfo  j quanto  mai  ha  degenerato  quefta  Cbiefa  moderna 

di  Ro- 
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Rama  ) che  tìent  e afferma  che  /’  ttomopuò  lenza  la  grazia^ 
adempier  la  legete  ì e preparar/!  alla  detta  grazia  colle  fue  ope- 
re I dimodoché  elle  pojion  ejffere  meritorie  y e ottener  la  tnedejt- 
t»a  per  congraenza  : ma  quanto  all’  infermità  ycbe  ancor  ri- 
mane nella  natura  y ejjì  non  la  riguardano  y e non  ne  parlano 
neppure  una 'volta  y àTc.  In  quello  dilcorfo  ci  (ono4.  sfaccia- 
te bugie,  per  ommettere  ilrcllo.  Perchè  in  i“.  luogo  noi 
non  tenghiamo , che  l'uomo  fenza  la  grazia  pojfa  adempier  la 
legge  , ma  bensì  tutto  il  contrario , come  voi  potete  vedere 
in  S.  Tommafo  * , che  moiira  che  anche  un  giulto , benché 
~ abbia  ricevuta  la  grazia  della  Tua  giultifìcazione  , nientedi- 
meno ha  bifogno  di  ricever  da  Dio  altro  ajuto  speciale  per 
operare  conforme  alla  legge;  e molto  meno  chi  nonègiu- 
ftificato,può  adempier  la  legge  fenza  l’ ajuto  della  grazia  . 
In  2®.  luogo,  noi  non  diciamo,  che  un  uomo  poiTa  colle 
fue  opere  prepararfi  alla  grazia  ; anzi  il  Concilio  di  Trento*" 
definifce  lutto  1’ oppollo  i e ancor  S.  Tommafo  nel  foprac- 
citato  articolo  9®. , che  ha  per  titolo  ; fe  un  uomo  colle  fue  ope- 
re può  yO  no  ypreparar/ì  alla  graziai  rifolve  di  no.  E pari- 
mente nel  medehmo  articolo  egli  confuta  la  3 *.  bugia  , mo- 
llrando  che  non  tenghiamo  y che  le  opere  fenza  la  grazia  (tan^ 
meritorie  , e che  ottengano  la  medejima  per  congruenza  : ficco- 
me  ancora  nel  detto  articolo  egli  confuta  la  4'.  bugia  , in 
cui  dice  il  Volpe  y che  non  riguardiamo  T infermità  y che  re/la 
nella  natura  dopo  il  battejtmoy  e non  ne  parliamo  nè  pure  untL, 
•volta  : Perchè  in  quel  luogo  il  prefato  S.  Dottore  alì'egna  2. 
infermità  , che  rimangono  anche  nel  giuftodopo  la  fua  gtu- 
ftificazione.  Benché  T uomo  [dice  egli  ]Jia  fanato  dalla  gra- 
zia quanto  al  fuo  spirito  y pur  •vi  rejla  nella  faacarneunacer- 
ta  infezione  e corruzione  y per  la  quale  egli  fer'oe  alla  legge  y 
tome  S.  Paolo  dice  ai  Romani  . Vi  refia  ancora  nel  fuo  intellet- 
to una  certa  ofeurità  d’  ignoranza  yper  cui  non  fa  come  pregare 
conforme  dovrebbe  , come  dice  /’  Apoflolo  agli ftefft  Romani . Co- 
sì tcrivc  j".  Tommafo.  E di  più  potete  vedere  il  Concilio  di 
Trento  * intorno  a quello  particolare  . Come  dunque  ardi- 
fee  il  Volpe  d’  affermare  sfacciatamente  , che  noi  non  parlia- 
mo nè  pure  una  volta  dell’  infermità  della  natura  P 
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to'iw'*'* pagina  1^  - cnlotHaì*.tium.  6- egVi  dicedi 
mediazione  **0*  affermano  , che  Criflo  fu  mediatore  falamente 

diCrìft.  . nel  tempo  della  fua pajjìone  il  che  è contrario  a quel  che  dice 

Hem.  8>  p ^pojlolo  , cioè  ■)  che  egli  Jtede  alla  dejlra  di  Dio  y ed  ancor ìl, 

intercede  per  noi  y cTc.  Ma  quella  è una  fdOcca  bugia  del  ma- 
ligno Volpe:  perchè  gli  Scolaliici  dillinguono  in  Criilo  x. 
ufizj  di  mediatore  ; 1’  uno  fi  è di  pagare  per  noi  , il  clic  egli 
fece  fopra  la  Croce  ; l’ altro  d’ interceder  per  noi  » il  chc_. 
egli  fa  adelfo  e per  Tempre  in  Cielo  , come  afferma  S.  Paolo . 
£ r ifiefib  vìen  dichiarato  da  S^Tommafo  e da.  altri  Dotto» 
ri  nei  loro  tomenti  lui  detto  luogo  dell*  Apoftolo  ; dal  che 
voi  potete  vedere  y quanto  il  Volpe  è fcicKco  e bugiardo  in 
affermare  che  noi  neghiamo  > che  Crillo  fia  mediatore  d' 
intercelfione . 

3. bugie  in-  24"  Di  nuovo  nella  15. »«Mf.  i5.  egli  dice  co- 

torno  airuft'sì;  E jfi  profanano  ancora  la  Cena  del  Signore  col  metterla  itt* 
per  danaro  y falbamente  perfuadendo  fe  flefft  egli  al^ 
mcoti>  tri  y che  il  Prete  merita  nel  dir  la  mejfa  y e per  fty  e per  chi  l’ 
afcoltayCKopete  operato, fine bono  motu  utenti®,  cioè, 
folamente  col  far  l' opera , febhen  chi  /’  afa  » non  ha  in  fe  alcun 
buon  moto.  Qui  c’è  uncumulodi  grolTe bugie.  In  1°. luo- 
go egli  è falfilfimo , che  noi  mettiamo  in  ^vendita  per  danaro  la 
perchè,  tenendo  noi  che  ella  è il  vero  cor- 
po di  Criito , CIÒ  farebbe  fimonia  al  più  alto  segno  ; il  oual 
•Vedi  Or»/,  peccato  * la  noffra  Chiefa  lo  condanna  nei  fuoi  Canoni  per 
t.q.ycaf’Ai-  graviffimo . E fe  egli  vuol  dire,  che  alcuni  Preti  * pigliano 
*»Vedi  Sua  la  limofina  per  dirla  melTa,  èfolenne  pazzia;  perchè  an- 
retto. -ì.iHp.  cova  i fuoi  Predicanti  così  fanno  per  amminiffrare  una  lo- 
^ Apoltolo  dice  ; chi  fer<ve  all'  Altare  , dee  *i»’- 
vere  dell'  Altare  ; il  che  diffìcilmente  può  convenire  , fe  voi 
ben  l’oiTervate  , alla  tavola  della  lor  comunione  . E queff» 
è la  I*.  bugia  . 

' 25.  Le  altre  che  feguono  nel  fuo  difeorfo  , fono  quelle;. 

thè  noi  infegnamo  che  il  Prete  merita  nel  dtr  la  mefia , e per  fe, 
e per  chi  1‘  afcolta  , folamente  col  far  /’  opera  yfema  alcuno  buon 
moto  interno y iffe.  Perchè,  in  1®.  luogo  , quanto  al  Prete 
che  dice  la  nicffa , è una  bugia  il  dire  , che  noi  tenghiamo 
' che 
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che  egli  meriti  per  fe  ftelTo-,  fc  egli  la  dice  fenza  alcuno  buon 
moto  interno  ; perchè  il  merito , fecondo  tutti  i nollri  Teo- 
logi y ricerca  un  buon  moto  interno;  circa  il  qual  punto 
voi  potete  veder  5*.  . In  2®.  luogo , non  èminorej 

ma  piuttofto  maggior  bugia,  che  un  Prete  dicendo  meifa^ 
fenza  alcuno  buon’ atto  interno , meriti  per  chi  1’  afcolta  ; 
Perchè  , febben  è vero,chel’afcoltatore  può  meritare  per 
fc  medefimo  colla  propria  fua  devozione , quando  il  Prete 
non  merita  ; egli  è falfo,  che  il  Prete,  che  non  merita  nien- 
te per  fe  , meriti  per  chi  1’ afcolta  ; come  ognuno  può  ve- 
dere in  S.  Tommafo  diffafamente  * . E quanto  alla  frafe  er 
Toftre  operato  , che  il  Volpe  qui  ufa  contro  di  noi , egli  non^ 
intende  quel  che  ella  vuol  dire  : perchè  tal  frafe  è folamen- 
te  da  noi  ufata  per  esprimere  la  maniera  dell'  operare  dei 
Sagramenti  ; i quali  fi  dice  che  operino  i loro  effetti  di  dar 
la  grazia , non  ex  opere  operantit , cioè  , non  fecondo  il  me- 
rito , o la  dignità  della  perfona , che  gli  amminilha  ; ma  ex 
opere  operato  , cioè , per  il  loro  fteffo  applicamento  , fecon- 
do l’ iltituzione  di  Criilo , dalla  quale  elfi  hanno  tal  forza  : 
perchè  ei  non  volle  che  1’  effetto  dei  fuoi  Sagramenti  di- 
pendclfe  dalla  bontà  ,o  cattività  dei  loro  amminifiratori  » 
fe  chi  gli  riceve  non  vi  pone  oltacolo  colla  fua  propria  inde- 
gnità . Perefempio  , 1’ effetto  del  Battefimo  , che  è il  la- 
vamentodei  nolìri  peccati , non  dipende  in  conto  veruno 
dalla  bontà  , ó cattività  del  Prete , o di  altro  miniflro  che 
battezza  , ma  dalla  fola  iftituzione  di  Crilfo  ; e perciò  toglie 
via  i peccati  ex  opere  operato  da  ciafeuno  che  lo  riceve  , s’ ei 
non  vi  mette  impedimento . Ma  da  ciò  non  ne  fegue  la  ma- 
liziofa  conclufione  del  Volpe  , che  un  Prete  cattivo  nel  bat- 
tezzare meriti , e per  fe  , e per  altri , fenza  alcuno  buon’ at- 
to interno;  perchè  l’operare  del  Sagramento  e il  meritare 
fon  due  cofe  tra  fe  diitinte  ; come  voi  potete  vedere  nel  Bel'- 
tarmino  , il  quale  tratta  di  quefia  materia  diffufameme . 

i6.  Subito  dopo  quefia  bugia  , nella  pagina  25.  nnm. 
54.  egli  fcrive  così  : Doue  che  il  Verbo  ha  ordinato  tjnefti  S’tf- 
pramenti  [ cioè  y il  Battemmo  e V Eucariflial  per  eccitare  leu 
itojlra  fide , « ammonirci  di  cofe  spiritagli  j ej^  infestano  gl 
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contrario  j che  i Sacramenti  non  foto  non  eccitano  la  fede  j ma 
anche  gioivano  e fono  efficaci  fenza  fede  ex  opere  operato,  fine 
bono  morii  urentis  come  ognuno ^uò  tro'vare  in  Tommafo 

d’  Equino , in  Scoto  , in  Caterino  , e tn  altri  , (ffc.  In  quelle.» 
parole , laf'ciando  da  parte  tutte  le  altre  olTervazioni , vi  fi 
trovano  almen  5. sfacciate  bugie  ; perchè  appreflo  di  noi  la 
contraria  dottrina  è materia  di  fede  , cioè,  che  nel  battefi- 
mo  , per  ottenere  T effetto  die(To[che  è il  cancellamento 
dei  noftri  peccati  ] la  fedeèaffolutamente  neceffaria , come 
•Stfc.cap.  decreta  il  Concilio  di  Trento  * e lo  prova  dalle  paiole  dell* 
ii<  Apoltolo  * fenza  la  fede  è imgofftbile  piacere  a Dio.  Quanto 
poi  all’  Eucariltia , fi  ricerca  in  chi  la  riceve  molto  maggio- 
re dispofizione , che  pe  ’l  Battefirao  : Per  efempio , non  fa- 
lò il  credere,  ma  ancora  l’ efièr  Contrito,  confcjlàto  , e fi- 
• mili  ; intorno  al  che  potete  vedere  il  Concilio  di  * . 

3"  . £ quanto  ai  Dottóri  nominati  dal  roZ/f  , ma  fenza  allegare 

le  loro'fenrtnze  ,cflì  tengono  tutto  il  contrario  di  quel  che 
* p'^r.  3.  g egli  dice  ; ficcome  ognuno  può  leggere  in  S.  Tommafo  * e.» 

Scoto  e Icbbene  il  Caterino  io  non  l’ hoappres-  - 
aiji.  4-j-  H-  lo  di  me  , fon  però  certo  che  in  quello  punto  egli  conviene 
con  tutti  gli  altri  . - 

,3.^uj'cin  4Ó.  Dopo,  nella  fteffa  pagina  25.  num.  52.  egli  dice,' 
*°ieai  f nJdc*  A/flwo  i noflrt  Sagr amenti  ai  mimi  ed  ai  mor-  ■ 

Sagctinemi'  ti  i t <*  quelli  ancora  che  fono  affenti  ^ in  remiffione  dei  pec- 
cati , 0 alle'viamento  di  pene  ^ écc.  E do-ve  che  T ufo  dell’an- 
tica Chic  fi  [dice  egli  j era  di  battezzare  folameme  gji 

uomini  ^ efjì  battezzano  anche  le  campane  , e applicano  le  pro- 
prie parole  del  battef.no  all’acqua,  al  fuoco,,  alle  candelcy 
ai  legni , alle  piètre  , 'ùft.  Nelle  quali  parole  v’ è un’altra 
'mafia  di  enormi  bugie:  Perchè  in  i®.  luogo,  ve  ne  fon 
tante , quanti  fono  quei  Sagramenti , che  non  vengono 
applicati'  ai  morti , i quali,  fon  7.  ; e ftbbene  noi  appli- 
chiamo il  Sagrifizio  del  corpo  di  Crillo  ,-in  follievo  dì 
quelli  cheli  trovano  in  purgatorio,  conruttociò  non  l’ap- 
plichiamoi  come  Sagramento  perchè  così  l’amminillriamo 
iblamcnte  a'cuelli  che  fon  vivi  e prefenti  ; e quanto  agli . 
i «Itti  5.  Sagramenti  « io  penfo  che  il  Volpe  non  vorrà  con- 
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tramare  feriamente  con  noi  intorno  alla  loro  applicazio- 
ne ; perchè  noi  non  battezziamo  i morti , nè  confermiam» 
i morti,  nh  ordiniamo  i morti,  nè  confejjìamo'i  morti,  nè 
ffojiamo  i morti  , nè  diamo  l' olio  fanto  ai  morti.  In  2“. 
luogo , ove  egli  dice , che  do've  V antica  Cbiefa  Romana^ . 
battezzarla  folamente  gli  uomini , noi  battezziamo  anche  le 
campane  ? /’  acqua  , il  fuoco  , le  candele  , i legni  ^ e le  pietre f 
e loro  applichiamo  le  proprie  paiole  del  battejimo  j vi  fon 
tante  bugie  , quante  fono  le  cole  da  lui  nominate , cioè) 

6.  altre  di  più  : Perchè  il  Battefimo , che  nell’  antica  Chie- 
fa  Romana  , era  Sagramento  , lìccome  è ancora  nella  mo- 
derna ( fe  il  Volpe  vuole  ch’ella  fia  tale  ) ricerca  la  Fede  e 
alcune  altre  difpofizioni  in  chi  lo  riceve  ; le  quali  non 
polTono  elTere  nelle  campane  , nell’  acqua  , nel  fuoco , nelle 
Candele^  nei  legni  ^ e nelle  pietre.  In  oltre  le  parole  del 
Sagramento  del  Battefimo  lono  quelle  : Io  ti  battezzo  nel 
nome  del  Padre  , del  Figliuolo  , e dello  Spirito  Santo  ; le 
quali  non  fono  Hate  mai  applicate  alle  campane,  o alle 
candele  ',  o alle  altre  cofe  qui  nominate , come  appare 
nel  Rituale  e nel  Pontificale  dalle  forme  ivi  fcritte  di  be- 
nedir le  campane  , le  candele,  l’acqua,  il  fuoco  > e al- 
tre fimili  creature  dellinate  al  divino  fervizio:  E febben  ■ 
le  campane  vengon  lavate  coll’  acqua  fanta , un  tal  lavare 
è così  Sagramento  del  Battefimo , come  fu  ( per  grazia 
d’efempio  ) quando  il  Volpe  lavò  la  faccia  del  fuo  figliuo- 
lo alloTch’  era  fudicia  ; o come  egli , quando  diede  un  po* 
di  pan  nero  a un  pover’  uomo  , potea  chiamarlo  la  comu- 
nione dei  Protefianti . 

41.  In  oltre,  nella  ftefia  pagina  2j.  num^.  50.,  dopo 
aver  vomitato  ohbrobriofe  bellemmie  contro  il  fagro  cor-  a 

po  di  Gesù  Criflo  Salvator  noftro  nel  Sagramento  dell’Eu- 
carillia  ; egli  dice,  che  fe  quello  (cioè.  Grillo)  fi  corrom^  * ' ** 
pe  e putrefa  nella  piffide , noi  ordiniamo  che  ei  fia  bruciato 
e ridotto  in  cenere  , àfe.  nel  che  vi  fono  2.  orrende  bu- 
gie : Perchè  noi  non  tenghiamo  , che  il  corpo  di  Grillo 
fi  porta  corrompere,  o putrefare;  nemmeno  ordiniamo, 
che  ei  fia  bruciato  e ridotto  in  cenere . Quelle  fono  fin- 
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EÌoni  ereticali  del  Volfe  j non  le  noftre  dottrine  : perchè 
noi  tenghiamo,  che  il  corpo  di  Grillo  è immortale  e in- 
corruttibile folto  le  forme  corruttibili  di  pane  e di  vino; 
le  quali  forme  ed  accidenti)  fe  talvolta  fi  corrompono, 

0 putrefanno,  allora  il  corpo  e il  fangue  di  Grillo  ceda- 
no di  cllere  folto  di  loro  ; come  voi  potete  vedere  in  S. 
•Tommafo*  ; onde  quelle  fono  2.  empie  bugie. 

42.  E perchè  il  Vol^e  non  è fazio  di  fcrivere  il  falfo, 
bench’  io  fia  fianco  di  confutarlo  ; nella  f agiva  i6.  num. 
8.  egli  fmentifee  chiaramente  1*  Apoltolo , dicendo  che  egli 
riprende  con  ’veemtnza^nella  fua  efiftola  a Timoteo^quei  che 
rtftringono  il  matrimonio il  che  non  è punto  così:  Perchè 
in  quel  luogo  ei  gli  predice  folamente  di  alcuni  Eretici 
avvenire  , che  proibirebbero  il  matrimonio  , prohibentex 
uubere,  come  in  fe  fiefib  impuro  e illecito  i e tali  furono 

1 Manichei , conforme  narra  S-  Agoftino . Ma  quanto  al 
riftringere  il  matrimonio  per  menare  una  vita  più  perfet- 
ta, l’illelTo  Apofiolo  fcrive  ai  Corinti  un  intero  capito- 
lo, in  cui  egli  afferma  la  continenza  elTer  migliore  del 
matrimonio  ; ed  è citato  da  S\  Agofltno  , il  quale  prova  che 
5*.  Taolo  è del  medefimo  fentimento , che  fiamo  noi  : Ille 
probibet  [ dice  egli  ] qui  hoc  malum  effe  dicit , non  qui  buie 
bona  aliud  meliut  anteponiti  Proibifee  il  matrimonio  [fe- 
condo ciò  che  dice  S.  Paolo]  chi  lo  reputa  imputo  e cat- 
tivo , come  fate  voi  Manichei  ; non  chi  antepone  a que- 
llo bene  un  altro  migliore  (cioè,  la  virginità)  come  fa 
1'  Apofiolo. 

4^.  t)i  nuovo  nella  pagina  ìó.mum*'.  14.  eglifcri- 
ve~  così  : / nuo’vi  Cattolici  della  Chic  fa  del  Papa  ftimano  e 
chiamano  il  matrimonio  uno  fato  d'imperfezione  , c a quel- 
lo preferifeono  la  'vita  fcapola^  per  quanto  ella  fia  impura.  E 
poi  nel  margine  ei  fa  quella  nota  ; La  olita  fcapola  per  quan- 
to fia  impura  , preferita  al  matrimonio . Ma  quelle  fono  2. 
sfacciate  bugie  , l’ una  nel  tello,e  l’altra  nel  margine:  Per- 
chè lo  fiato  di  una  vita  fcapola  impura  noi  lo  tenghia- 
nio  per  dannabile,  e lo  fiato  del  matrimonio  per  fanro  , 
e in  virtù  del  Sagramento,  dotato  di  grazia  [come  ap- 
pare 
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pare  nel  Concilio  di  Trento  febben  in  fe  fteflb  meno  * Stf  e. 
perfetto  dello  flato  di  virginità,  come  innanzi  ho  molira»  '* 
to  con  S.  Paolo  e S.  Agojlitto  ; onde  lo  fpirito  bugiardo 
del  Volpe  fi  fa  conofcere  da  per  tutto  , come  qui , dove  egli 
dice,  che  noi  infegnamo  ^ che  la  Terra  fi  riempie  dallo  flato  , 

del  matrimonio  y ma  il  Cielo  dalla  'vita  fcapola  impura  ; do- 
ve che  noi  diciamo  al  contrario,  che  il  Cielo  è ripieno 
di  quegli  ammogliati,  che  vivono  bene;  e l’Inferno  di 
quegli  fcapoli , che  vivono  male. 

44.  Nella  flelT.1  pagina  i6.  numP.  i8.  il  Volpe  così  feri-  »*«««»•* 
ve  ; Di  piu  y la  I ‘ parte  del  Lrifltanej  mo  . Je  arca  a non  e 

di  'vantaggio  y /i  uo»  ini  y come  donne  y si  ritengono  dal  ma- 
trimonio con  'voti  fforzati  .Qui  ci  fono  i.  manifefle  bugie:  \ 

perchè  chi  altri  che  il  Volpe  vorrà  dire,  che  la  j*.  parte 
del  Criflianefmo  vive  per  obbligo  di  'voti  fuor  dello  flato 
del  matrimonio?  Almeno  nella  noflra  Ifola,  ed  in  alcuni 
altri  paefi , egli  non  potrà  dire  che  fia  la  decimaterza  par- 
te , per  la  buona  dottrina  intrò  lotta  d a lui  e dai  fuoi  coti- 
pagni , conveniente  alla  loro  fenfualità . In  2®.  luogo  , chi 
altri  che  il  Volpe  dirà,  che  i 'voti  fon»  sforzati  ? poiché  fon 
fatti  liberamente,  e non  accettati  fe  non  dopo  una  lun- 
ga e matura  deliberazione,  ed  almeno  un  anno  di  pro- 
va y fe  non  più , dopo  che  uno  ha  prop  > lo  di  farli , co- 
me voi  potete  vedere  nel  Concilio  di  Trett>*.  'f* 

45.  In  oltre,  nella  fleifi  pagint  i6.  21$.  egli  dice  **’.hug’i in- 

così: Per  una  g*.  parte  delT  anno  ejfi  fo'^pendono  la  libertà  or  o»i  g'or- 
del  matrimonio . Vedete  qui,  come  que.to  gran  protetto- 

re  del  matrimonio  vorrebbe  che  il  popolo  s ammogliaile 
ogni  giorno,  come  fe  di  parti  dell’  anno  , 2.  non  ba- 
ftalfero  per  tal  funzione , e non  potelfero  reflare  efclulì 
alcuni  giorni,  ner  più  riverenza,  o 'devozione,  orazione, 
o penitenza.  Ma  di  più  il  Volpe  s’inginna  in  quello  fuo 
conto  , e così  mollrach’ei  non  fu  mai  buon  minillro  Cu- 
rato; perchè  quelli  hanno  il  numero  efatto  dei  giorni, che 
fono  efcluiì , cioè  r e la  Qp^arefimay  c.\\c  non  fanno 

la  4‘.  parte  di  tutto  l’anno  ; onde  quella  è una  pazza  bugia . 

46.  Nella  Ilefla  pagina  i6.  num^.  5 1.  egli  fcrive  quelle 

R r 2 parole  : 
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i.bngJain-  parole://  Tifa  con  tutto  il  fuo  Clero  Ji  e feti  tatto  da  ogni  uh-i 
rnzione^  dH  d'olle  ■,  &c.  E qucfta  ancora  > che  ella  fia  una  ma- 

Cicro  diacj  nifelb  bugia  ) appare  evidentemente  da  tutti  quanti  i no« 
Itggi Civili . ijfj  Dottori,  c in  particolare  dal  Cardinal  Bellarmino  nei- 
* la  fua  difputa  De  exsmptione  Clericorum  *;  d a/e  egli  in- 

legna  che  gli  Ecclefiailici  non  fono  efenti  dall’  oJcrvan- 
za  delle  leggi  Civili  nei  paefi  ove  elTl  dimorano , eccetto 
che  quelle  (iano  ripugnanti  ai  Sagri  Canoni  della  Chic- 
fa , o all’ ufìaio  del  Chiericato. 

e*»Ue*inte'^  47.  Di  più,  nclU  ilcifa  pagina  iS.  num°.  5 egli  ferivo 
iMvirrù  iella  COSÌ;  Efaminiamo  tutta  quanta  la  Religione  di  quejla  mo- 
Religione  derna  Chic  fa  di  Roma^  e tro'veremo  da  cima  a fondo  y che  el- 
la non  con/ifie  in  altro  y che  in  opere  eflerne  y e cerimoniali^ 
iste.  Notate  qui,  come  efagera  il  Volpe  y che  la  noflra  Re- 
ligione da  cima  a fondo  non  con/tjle  in  altro  ,dfc.  La  qual  paz- 
za efagerazione  contiene  in  fe  4.  chiare  bugie;  alle  quali 
ne  feguon  tante  altre,  quante  virtù  interne  vi  fono,  ap- 
partenenti alla  nolira  Religione  Cattolica . Perchè  voi  do- 
vete notare  , che  tutto  al  contrario  di  quella  sfacciata  af- 
fer  zione  del  Volpe  , noi  infegnamo  che  tutto  il  bene  della 
nollra  Cattolica  Religione  confi  de  e procede  dall’  inter- 
no , cioè,  \&fedey  lì  fperanzia  ^\x  carità  y lo  z,elo  y \x  pie- 
tà yC  altre  fimili  virtù  interne;  dimodoché  noi  non  len- 
ghiamo  alcun’  atto  ederno  per  buono  , e.  meritorio,  fe 
non  procede  dall’  interna  bontà  del  penderò  ; come  -voi 
potete  vedere  in  S.  Tommafo*  yil  quale  hi  quella  propo- 
rzione, che  la  bontà  d onn’  atto  ejlerno  deri'va  dalla  bontà 
dell'  interno , da  cui  procede  , fenza  aggiuno^ervi  niente  . Co- 
me dice  dunque  quello  fgraziato,  che  tutta  la  noflra  Re- 
ligione da  cima  a fondo  non  confifle  in  altro , che  in  operc^ 
ejlerne  ? Qui  ci  fono  tante  bugie,  quante  parole  egli  pro- 
nunzia ; dal  che  voi  vedete  evidentemente  il  gran  genio, 
che  egli  ha  di  mentire. 

4S.  Ancora  di  più  nella  ftefla  pagina  2 5.  egli  fetive  , che 
dottrina  di  Grido  è Tpirituale  y confidente  tutta  in  itpirita 
e 'venta  , e non  ricerca  alcuna  opera  efierna  , per  fare  un  've- 
fo  Crijli(t»9  f ma  foh  tl  battejimo  j cbt  è /'  efierna  profeffione  di 

fede. 
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fette  ) e il  ricever  la  Cena  del  Signore , cb*?.  le  quali  parole^ 
contengono  tante  bugie  , quante  fono  le  opere  efterne,  che 
Iddio  comanda  ai  Gnltiani  ; c in  i**.  luogo  le  7.  opere  di 
mi  fericordia , nominate  corporali,  cioè,  il  dar  mangiare  agli  ' 
affamati , il  dar  bere  agli  affatati , il  'veflìre  gl'  ignudi  , 1’  al'  y 
ioggiarei  pellegrinit  'vijitare gl’  infermi  ei  carcerati  y e feg-  Ctr.^. 
f elitre  i morti  : delle  quali  dice  Crifto  esprclTamente  nel  Van- 
gelo di  S,  Matteo  , che  ne  chiederà  conto  nell’  ultimo  gior-  Mjttb. 
no  1 e condurrà  al  Cielo  tutti  quelli  che  l'hanno  fatte  , e 
c dannerà  gli  altri , che  le  hanno  ommelTe , al  fuoco  eterno . 

Dunque  vi  fono  delle  opere  efterne,  neceffarie  a un  Criftia- 
no  , oltre  al  Battejimo  ed  alla  Cena  . E io  poftb  aggiungere^ 
altre  7.  opere  di  mi  fericordia  spirituali , commendate  dal- 
la Scrittura  * ; delle  quali  almeno  $ . fono  ancora  efterne.»  ; 
cioè,  il  conjìgliare  i dubbioji  , 1’  infegnare  agl’  ignoranti  y l’  v^5* 
ammonire  i peccatori , il  confolare  gli  afflitti  , e il  pregare  Id- 
dio per  i nii'vi , e per  i morti  : la  qual  fomma  moftra  nel  Vol- 
pe una  dozzina  di  evidenti  bugie  , per  ommetter  1’  altre  , eh* 
io  potrei  raccontare . 

49.  E ora  effendo  egli  giunto  al  fine  della  fua  enumera- 
zione  delle  noftre  dottrine,  dopo  molte  derifioni  , maldi-  coif>  delio 
cenze  e calunnie , così  conchiude  : Onde  per  fare  un  'vero  Cri-  '»p'nto  Santo 
Jlianoe  buon  Cattolico  , fecondo  quefla  Religione  Romana  , non  p;te"buone°' 
fi  richiede  quafi alcuna  operatione  dello  Spirito  Santo  , ^c.  Il 
Volpe  ha  fatto  bene  a porvi  la  parola  [ ^«4/?  ] altrimenti  i 
fuoi  propri  Settari  1’ avrebbon  riprefo  ; avendo  udito  ri- 
petersi spelTo  , che  ni  una  azione  apprelfo  di  noi  è contata^ 
per  buona  e meritoria,  fe  non  procede  da  moto  interno  del- 
lo Spirito  Santo , com’ è definito  esprelTamente  nel  Conci- 
lio di  Trento  * j e poifon  riprenderlo  ancora  adeflb  , perchè  ’Sefà.enp. 
quello  diminutivo  ( vièpoftodal  Volpe  per  puro  ri-*®' 

piego  , come  appare  dalla  fua  nota  nel  margine  ; la  quale 
parla  afTolutamente , dicendo  così  : Tutta  la  dottrina  del 
Rapa  (la  Mamente  in  co^'e  eflerne  . OfTcrvate  quelle  2.  parole 
( tutta  e fol amente  ì e confiderate  la  sfacciataggine  di  coftui, 
come  fe  la  nollra  Teologia  non  avelTe  alcun  Trattato  di  vir- 
tù interne;  dove  che  unti  dei  nollii  libri  moitrano  a ognu« 

no 
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no  tutto  il  contrario,  e in  co^feguen^acheil  è un  fa- 
'mofobugiardo  . E Icbbene  in  queito  luogo  io  conto  quel 
che  egli  dice  , per  una  fola  bugia  i contuttociò  fe  fi  confi- 
derà con  attenzione  , egli  contiene  tante  bugie  , quante  fo- 
no le  opere  buone  , che  richiedo n necefiariamente  la  con- 
correnza dello  Spirito  Santo  ; le  quali  bugie  fanno  una^ 
forama  molto  maggiore  di  quella  eh'  io  vi  promifi  nel 
principio  di  quello  capitolo  ; onde  tutto  il  numero , da  me 
promefib , porrebbe  eflcr  comprefo  in  quella. 

I, bugie  in.  Finalmente  nella  llefia  pagina  i6.  nnm.  ^5.  il  Volpe 

fa  una  certa  definizione  di  un  vero  Criiiano  Cariolico  le- 
unCittolico*  condo  la  Religione  del  Papa;  ove  vi  fono  più  bugie  ch“^ 
verfi , come  vedrete  nell’  efame  feguente  . Dal  qual  cumulo 
di  bugie  , io  ale.fo  voglio  pigliarne  una  fola  dozzina  per 
compire  il  predetto  numero  ; febben  nell’ efame  elfe  arrive- 
ranno almeno  a j.  volte  di  più  . Ecosì  dall’  efempio  li  que- 
llo Capitolo  , voi  potete  confiderarc  in  che  inganni  fono  te- 
nuti i Protefianti  più  idioti  intorno  alla  nollra  dottrina^ 
Cattolica  ; non  fapendo  i più  di  loro  il  vero  il  .to  della  que- 
ftione  nelle  materie  tra  noi  controverfe;  ma  vengon  pas- 
ciuti con  quelle  impollare  , che  più  piace  ai  loro  Minillri 
d’ inventare , e spacciarle  loro  per  noilre  opinioni  . E fe  ar- 
difeono  di  far  quello  nei  libri  jlannati  , che  llanno  espolli 
agli  occhi  di  tutti  ; che  non  faranno  poi  nelle  prediche  e 
' ne’  difeorfi  privati , che  paTan  più  liberi  dall’  efame  e dalla 

cenfura?  Anzi  i più  ignoranti  della  lor  truppa  foglion  mo- 
llrarfi  più  audaci  in  dir  male  di  noi,  e della  nollra  dottrina; 
rapprefentaniola  ordinariamente  con  deforme  e feontraf- 
fatta,  acciocché  ella  fembri  la  più  afiurda  del  mondo,  ed 
elfi  apparifeano  bravi  nel  confutarla  . Ma  ora  quella  frode 
elTendo  feoperta  dai  nodri  ferirti  , può  giuilamente  avver- 
tir quelli , che  fono  difereti,  e ftudiofi  della  verità  e della 
propria  falute  , di  guardar  bene  quel  eh: elfi  credonoful- 
laparola  di  tali  fuggetti . E quello  balli  per  un  breve avvi- 
fo  nel  prefente  Capitolo  delle  cento -venti  bugie  , da  m-_. 
provate  contro  il  Volpe  , oltre  a quelle  da  me  perdonategli, 
che  il  Lettore  le  può  facilmente  avere  olTervate . 

COLU 
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C OLV  OCCASIONE 

DI  UNA  FALSA  E RIDICOLA  DEFINIZIONE 

Scritta  dal  Volpe  d'*  an  uomo  Cri/liano  ^ fecon- 
do la  Religione  dd  Papa  j fi  fa  la  vera  deferì- 
'Itone  d^  un  Cattolico,  e d"  un  Proteftante 
dei  nofiri  giorni. 

, C A P.  X. 

T O vi  promifi  [ cortefi  Lettori]  nella  Tavola  del  i®.To- 
J mo  di  quello  Trattato  , che  le  mi  era  permelTo  dal  tem- 
po e dal  defìderio  della  brevità  , io  voleva  per  conclufiore 
di  quelt’ ultimo  Tomo  aggiunger  1’  dame  di  una  ridicola 
definizione  di  un  Cattolico  y fcritta  dal  Volpe  nel  fine  del 
luo  bugiardo  recitamento delle  noltre  opinioni;e  di  più  con 
tale  occafione  , farvi  una  vera  deferizione  d’ un  Cattolico  t 
d’  un  Frotejlaute , come  fono  oggidì  , colle  lor  differenze  y 
sì  in  materia  di  Dottrina  e di  Fede,  come  in  quella  di  Co- 
Itumi  e di  Vita . Le  quali  cofe , bench’  io  poteflì  giuftamen- 
te  lalciarle ,, perchè  quello  libro  è giunto  a una  mole  più 
grande  di  quella  , che  da  principio  io  pretendeva  ; comut- 
tociò  effendo  egli  tanto  avanzato  , e non  potendola  diffe- 
renzadi  pochepagine  più,omeno,  far  molto  fvaiio;  io 
voglio  adempier  la  mia  promefsa  col  porvi  davanti  la  fo- 
praddetta  definizione  del  Volpe  ;la  quale  deve  efsere  il  fon- 
damento di  tutto  quello,  eh’  io  fon  per  dire  in  quello 
propoli  to  . 

2.  IWoIpe  adunque  dopo  avere  adunato  tutte  quante  le  ’ 
afsurdith,  da  me  prodotte  nel  pafsato  Capitolo  [le  quali 
non  fono  , come  vedeile , noltre  opinioni,  ma  lue  impo- 
llure  ] così  conchiude  : O^de  per  fare  un  vero  Criftiano  e huort 
Cattolico  fecondo  qrtefla  Reltpione  Romana  , non  Jt  richiede^, 
qnaji alcuna  operazione  dello  Spirito  Santo  : al  cliC  io  ho  ris- 
polto  uò  che  udilte  nel  paisaio  Capitolo . Adefsoper  verifi- 
care 
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care  quella  fua  conclufione  « egli  va  innanzi  con  tali  paro- 
Patra  prc-  le  ; Pgr  fare  (dice  egli  ) quefla  tnateria  più  dimoflrahile  % de- 

•ifliltnc  del  y . ^ n J n n ^ tir, 

l »//f int. n.. Crtjìtano  della  ftampa  del  Papa,  e così 
•Ila  r«f.ra  ledreno  tneglio  , cbeco  fa  Jì può  giudicare  dello  fcopo  della  fua 
Rcigtne.  dottrina.  Così  dice  il  Volpe  ; e lubito  fcrive  un  nuovo  tito- 
lo in  quelle  parole  : Un  uomo  Crijliano  della  Jlampa  del  Papa 
■ defnito:  E r\e\vnd.ipfm^\Un  uomo  Crijliano  definito  fecondo  la 
Vcipe/<7f.  Jft  Papa  . Da  tutti!  quali  preamboli  egli  fembia 

ii  cti.n.num.  obbligarfi  a darci  un’  cfatta  definizione  della  natura  e dei 
punti  elTenziali , che  fanno  un  Cattolico  Romano , fecondo  la 
Religione  del  Papa  ; tanto  più  , che  dopo  aver  fatto  tal  de- 
finizione , ci  ne  tira  quella  leverà  confeguenza  : Adejfo  , buon 
leggitore  , guarda  quefia  definizione , e dimmi  che  fede  , o spi~ 
rito  , 0 che  operazione  dello  Spinto  Sante  fi  richiede  in  quefia 
dottrina.  Orsù  udiamo  qucita  degna  definizione  , e da  es- 
fa  fola  ognuno  faccia  concetto  del  Volpe  e infieme  della  fua 
cofeienza  in  tutto  il  rello  di  ciò  che  egli  fcrive  . 

Yilfe  iiid.  Secondo  la  Cattolica  Religione  del  Papa  ( dice  egli  ) utt 
^ ^ . 'vero  Crijliano  è definito  così . In  \ °.  luogo,  ef.er  battezzato  in 
A’  un  ("àftt.r  Latina  , in  cui  i Padrini  non  fanno  quel  che  profejfano; 

co  Rim»i«  ejfcr  la  madre  del  bambino  purificata , ed  egli  confermato  dal 
fyti  dal  Ve,  Ygfcorio  . Dopo  ejfer  crefciuto  in  età  ; andare  alla  Chiefa  ; di- 
giunare nei  di  comandati  ; offernar  la  quarefima  ; confeffarfi  a 
un  Prete  ,far  la  penitenza  ; a Pasqua  pigliare  i fuoi  riti  i udir 
lamejla  le  il  di'vino  fermizio  ; metter  candele  damanti  alle  im- 
magini ; inchinarfi  alla  Croce  ; pigliar  l' acqua  (anta  ; anda- 
^ re  in  proceffione  ; portare  la  candela  e la  palma  ; pigliar  le  cene- 

ri ; digiunare  le  4,  tempora,  le  roguzioni,  e le  migilie , ojfermar 
lefefie  ; pagar  le  decime  ; far  /’  offerta  all'  Aitar  maggiore  ; 
andare  in  pellegrinaggio  ; comprare  indulgenze  adorare  il 
fuo  Creatore  falla  tejla  del  Prete  ; rice'vere  il  Papa  per  fuo  Ca- 
po fupremo  ; ubbidire  alle  (uè  leggi  ; ater  la  corona  ■ pigjiare 
gli  Ordini  . fe  'vuoi  efer  Prete  ; dire  il  mattutino  ,e  cantar  la 
nejfa  ; offet'vare  il  fuo  'voto  , e no»  ammoglicrfi  ; quando  è am- 
V alato  . effer  unto  e pigliare  i riti  della  Santa  Chiefa  . efer  fe- 
poito  nel  cimiterto.  'lejìito  da  frate  ; c'iere  il  fuono  delle  ram- 
pane f il  canto  dell'  efequie  , e un  Prete  che  preghi  per  l' animtf 
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> àff-  i quali  furiti  ejfettde  tutti  ojlerxati  , chi  fnò  nega- 
fc  » che  queHo  non  Jìa  un  uomo  di'voto  , e un  perfetto  Crijliano 
Cattolico  , e Jìcttro  di  ejfer  fal'vo  , come  mero  e fedel  figliuolo 
della  Santa  Madre  Chiefa  ? 

4.  Ecco  qui  la  definizione  del  Volpe,  c la  fua  domanda 
folla  medefima  . Al  che  io  rifpondo  , che  ognuno  che  ha 
fale  in  zucca  , e fa  la  nofira  dottrina  , negherà  in  i**.  luogo, 
che  chi  fa  quelle  cofe  elterne , fia  un  perfetto  Crilèiano 
Cattolico,  o che  e (Te  fiano  in  fe  meritorie,  come  innanzi 
ho  mollrato  , fe  non  procedono  dalle  virtù  interne  di  fe- 
de , fperanza  , carità,  ubbidienza,  dimozione  , pietà,  e fi- 
mili . In  2®.  luogo  , molto  più  negherà  , che  chi  fa  quelle 
cofe  elterne  , febben  procedenti  dalle  dette  virtù  interne  , 
fia  ficuro  di  elTer  {alvo  ; perchè  nella  notlra  dottrina  Cat- 
tolica , niuno  è ficuro  della  fuapeifeveranza , come  infegna 
il  Concilio  di  Trento  * : onde  quella  domanda  del  Volpe 
contiene  in  fe  z.  alTurde  e manifelle  bugie. 

5 . Ma  ora  venghiamo  alla  fua  intera  definizione  ; la  qua- 
le non  è in  conto  veruno  definizione,  ma  bensì  un  mife- 
xo  amraalTo  di  fcherni  maligni  , e affatto  improprj  pe’l  no- 
flro  propofito  : Perchè  la  definizione  dee  contenere  fola- 
me  nte  i punti  elTenziali  e follanziali  , neceffariamente  con- 
venevoli al  definito  , e a tutto  quello  che  è comprefo  fotto 
di  elfo;  ficcome  la  definizione  , fatta  d’  un  uomo  in  gene- 
rale, conviene  a og^ni  uomo  in  particolare.  Ma  in  quella 
favia  definizione  , che  fa  il  Volpe  d’  un  Cattolico  in  genera- 
le , i più  dei  punti  da  lui  preferitti , non  fon  necelTarj  a ogni 
Cattolico  in  particolare.  Per  efempio  , un  uomo  puòefTer 
Cattolico,  febben  non  è battezzato  in  Latino,  ma  in  Ingle- 
fe  , come  oggidì  ve  ne  fon  molti  in  Inghilterra  ; febben  non 
va  in  procelììone,  nè  porta  la  candela  e la  palma;  febben 
non  va  in  pellegrinaggio,  nèacquilla  indulgenze,  nè  ha 
la  corona , ne  fa  l’ offerta  all’  Aitar  maggiore  , e fimili . E di 
nuovo  dall’altra  banda,  un  uomo  può  fare  tutte  quante  , 
o la  maggior  parte  delle  cofe  nominate  nella  detta  defini- 
zione , e pur  non  effer  vero  Cattolico  ; perchè  gli  pofTono 
mancar  la  fede  , la  fperanza,  e la  carità  , che  fono  i primi 
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3.  fondamenti  della  definizione  di  un  vero  Criftìano  e 
buon  Cattolico  » fecondo  la  noftra  vera  dottrina  ^ che  da 
ognuno  fi  può  vedere  nel  Concilio  òiTrento* . 

6.  Onde  il  numero  delle  bugie  , che  dice  il  in  que- 
lla fua  definizione»  è terminato»  fe  fi  confideran  tutti  i 
punti  della  medefima.  Perché  in  1®.  luogo  vi  fon  tante  bu- 
gie » quante  fono  lecofe  ellerne  da  lui  fcrìttevi  » nonelTcn- 
ziali  » o necefiarie  allo  fiato  di  un  vero  Cattolico;  le  quali» 
di  4.  parti»  fonoalmen  3.  In  2^. luogo  vi  fon  di  più  tante  bu- 
gie » quante  fono  le  virtù  interne  [ anch’  effe  molte  ] da  lui 
tralafciate  » che  fon  neceifarie  a fare  un  vero  Crilliano  Cat- 
tolico» un  uomo  divoto»  e ficuro  [come  egli  pretende]  di 
elfer  falvo  ; e di  qui  voi  potete  congetturare  il  gran  nume- 
ro di  bugie»  dette  dal  Volfe  in  quefta  fua  definizione; 
delle  quali  io  n’ho  prefa  una  fola  dozzina  nel  Capitolo 
precedente  . 

7.  Ora  per  meglio  difcerncre  la  fua  prudenza  nell’ in- 
ventare tal  maligna  definizione  per  renderci  odiofi  e dif- 
pregevoli»  voi  dovete  confidcrare  quelli  2.  punti.  In  1®. 
luogo  » che  egli  vi  ha  pollo  molte  cofe  fuperflue  » come  ef- 
fenziali  a un  uomoCattoUco»  che  non  fon  tali  in  conto  ve- 
runo. In  2'’.  luogo»  giacché  egli  tiene  ledette  cofe»  co- 
me proprie- d’ un  uomo  Cattolica  » che  lo  difiinguono  dai 
Trotejlanti ; fe  io  formalfi  la  definizione  di  un  Pratejlante 
dalla  negativa  delle  medefime  » voi  vedrette  facilmente  » 
che  nudo  e mifero  cofo  egli  farebbe;  e che  ella  potrebbe 
convenire  a qualunque  fotta  di  gente  perduta»  come  ad  Ere- 
tici, ad  AteiJH,t&  ogni  altro  limile  disgraziato.  Perefem- 
pio»  prendiamo  un  uomo,  eh’  è battezzato  in  lingua  Inglefe  , 
e non  è confermato  dal  Vefeovo  » nè  la  fua  mifre  è purificata  ; 
che  giunto  in  età  » non  è mai  andato  alla  Cbiefa,  nè  ha  mai 
digiunato  » «è  s' è mai  confeffato  » nè  ha  mai  afcoltato  la  mejfa, 
0 il  di'oino  femjizio  » nè pojlo  candele  davanti  alle  immagini  » 
ma piattoflo  l’ ha  rubate  » e vendute  ; che  non  fa  che  cola  Jiano 
le  4.  tempora  » nè  le  ceneri  ,nè  la  (juarefìma  ; che  non  ha  mai  ot- 
Jervato  le  felle  » nè  pagato  decime  » nè  è mai  andato  in  pellet  ri~ 
•aggio  y ma  beati  a fare  il  (orfaro  ; che  non  tiene  il  Papa  per  fua 
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fapremo  , nè  ubbidì fce  all»  fui  leggi  jcJ#  no».ha  corona  i 
nS  libro  d' orazioni  y nè  dice  mattutino  , nè  dà  nionte  all[  Aitar 
maggiorcj  ma  piattono  gotta  mia  e tpoglia  gli  Altari  ; che  rom- 
pe i fuoi  moti  y e quando  è ammalato  y dispreiza  tutti  i riti  del- 
ia Santa  Cbiefa  y e muoV  effer  fepolto , non  nel  cimitero , ma  in 
tot  letàmajo  , fenza  fuono  di  campane  e canto  di  ejfequie  y iste. 

8.  Or  io  dico  ; quieto  Trotejiante  y che  porrà  il  folo  no- 
medi  Criiiiano  y perchè  egli  fu  battezzato  in  lingua  Inglefcy 
ed  ha  in  fe  tutte  leparti  negative  dette  di  fopra  « oppoite  a 
un  Cattolico  y che  i\i  battezzato  in  lingua  Latina  ; non  è egli, 
a voitro  giudizio,  un  uomo  Santo  , fecondo  quella  deferi- 
zion  negativa?  o non  può  ella  convenire  a qualunque  £rtf* 
ticò  fcellerato  ? E pure  è unadeferiziope  buona  e vera , fe- 
condo il  Volpe  y che  ha  alferito  poco  innanzi , come  gik  udi- 
fte , che  la  dottrina  dt  Crijlo  non  ricerca  alcuna  opera  ejlernay  Volpe  fag. 
ma  fola  il  Battejìmo  e il  ricemer  la  Cena  del  Signore.  Alla  qual 
fua  negativa  aiferzione generale  , fe  voi  aggiungete  anche 
la  negazione  particolare  di  quelle  opere  eltetne  , da  lui  no-  ‘ 
minate  nella  fua  predetta  definizione;  e tra  le  altre  , V an- 
dare alla  Cbiefuyl'  udir  la  meffa  e il  dimino  fermiiio , il  digiu- 
nare y il  pagar  f e decime , V o^ermare  i moti , /’  ejfrr  fepolto  net 
eimiteroy&c.  e quelle  opere  ancora,  da  luì  rigettate  nel  pas- 
fato  capitolo , come  il  fabbricar  Cbtefe  y fondar  Cappelle. pre- 
gare i Santi , inchinar^  alla  Croce , ère.  Tutte  quante  [ io  di- 
co ] quelle  opere  elleine  , così  esprelfe  nelle  fue  parole  , es- 
fendo  cfclufe;  voi  ben  potete  congetturare , che  Crilliani 
farebbero  quei  Trotejlantiy  che  fon  comprefi  in  quella  fua 
definizion  negativa,  e che  Repubblica  ,o  Chiefa  farebbeiOj 
, fe  arrivaffero  a moltiplicare  nel  mondo.  •'  * ■ 

. 9.  Ea  tal’ effetto  figuratevi  una  truppa  d’  uomini  , che 

-non  hanno  tra  loro, dopo  il  battejimo  , alcuna  opera  efter- 
nadi  Religione,  fuorché  l’ adunarli  di  tempo  in  tempo  a 
ricever  la  Cena  del  Signore;  la  quale  in  fatti  non  è altro, che 
mangiar  del  pane  e bever  del  vino:  ma  del  redo  non  han- 
no opere  di  mifericordia  , nè  corporali , nè  spirituali,  men- 
tovate di  fopra  ; non  Chiefa  vifibile  , o fervizio  divino,  non 
digiuni,  non  fede y.  non  orauonL  determinate  ^ non  atti 
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riverenziali  , come  farebbero  il  falutare , fcoprirfi  il  capoj 
inchinarfi  y genuflettere  > e altri  fimili;  non  pagamcnto^di 
decime,  nonolTervanzadi  voti,  non  fucceffione  di  Vefco- 
vi,  nè  alcun  fegno  per  conofcere  la  lor  Chiefa  . Ponetevi  [di- 
co] davanti  agli  occhi  una  truppa  di  tali  , come  ii 

' Volj/e  qui  gli  deferiva  fecondo  il  fuo  genio,  e confideratt^ 

che  Repubblica  elfi  farebbero;  ma  specialmente  paragonan- 
doli colla  Repubblica  dei  Cattoliciyai  quali  il  Volpe  gli  vor- 
rebbe contrari  in  tutti  i fuddetti  punti. 

xo.  Ora,  febbene  quel  che  ho  detto  fin  qui  , farebbe  ba- 
ftante  per  farvi  conofcere  la  ditferenza  che  v’  è tra  loro  ; 
contuttociò per  render  più  chiara  quella  materia,  io  vo- 
glio feorrere  alcuni  altri  punti  colla  maggior  brevità  polfi- 
bile  ,pcr  porvi  davanti  una  vera  veduta  delle  loro  nature, 
ParjiTone  proprietà  , condizioni  e fiati.  In  i^. luogo  iìCr/JlianoCat- 
tr»  un  vero  tolìco  y clìe  dal  è chiamato  , in  risguardo  alle., 

riVno''e**^u°'  adatta  a quella  umiltà , che  , o Ha  dotto , o 

Ila  ignorante  ,o  abbia  argumenti  da  una  parte  , o dall’  al- 
tra, ei  non  prefume  in  materia  dubbiofa  , o indetermina- 
ta , di  rifolvere  da  fe  medefimo,  ma  ne  rimette  la  decifione 
al  giudizio  della  Chiefa  univerfale  , e dei  fuoi  Governato- 
ri. E di  qui  viene  quella  concordia  e unità  di  Fede  , che  t 
Cattolici  hanno  tenuta  e confervata  in  si  vallo  corpo  per 
tanti  Secoli  , che  fon  pafiàti  dal  tempo  di  Grillo  e dei  fuoi 
Apofioli , fin’  al  dì  d’ oggi . Dove  che  i'ProteJlanti  non  fog  - 
gettandoli  in  materie  di  Fede  ad  alcuna  Autorità, rifolvono 
e tengono  a lor  piacimento quclche  efil  fiimano  più  vero,© 
probabile  ; feguendo  in  ciò  la  fervenza  e il  giudizio  del  pro- 
prio spirito , il  quale  è variabile,  fecondo  la  varietà  di  que- 
gli argumenti,  o probabilità, che  gli  fi  prefentano . E di  qui 
ne  procede  la  gran  varietà  di  opinioni  e di  Sette  , nelle  qua- 
li fi  fono  divifi,  fino  dai  primi  giorni , che  efil  cominciaro- 
no a prenderli  una  tal  libertà  ; come  voi  potete  vedere  da 
quel  che  io  ho  fcritto,  specialmente  nel  3®.  e nel  7®.  capo 
di  quello  Trattato. 

1 1.  Quanto  poi  alla  vita  e alle  azioni  il  Cattolico  tiene  , 
che  noi  non  polliamo  far  niente , e nè  pur  formare  un  fol 
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buon  penderò  , fenza  effer  prevenuti  ed  affiditi  dalla  grazÌ2, 
di  Dio,  come  innanzi  ho  moftrato  nel  Concilio  di  rz-ew/a; 
il  quale  c'  indegna  coll’  Apollolo,  che  tutta  la  noltra  luffi- 
cienza  viene  da  Iddio:  ma  pure  la  forza  di  quella  grazia  è 
cosi  temperata',  che  non  efclude  , nè  violenta  la  libertà  del 
nodro  arbitrio,  Icbben  daeffia  e dall’  impulfo  dello  Spi- 
rito Santo  è prevenuto  ed  affidito  ; dimodoché  liberamen- 
te col  fuoajuto  noi  cediamo  al  detto  impulfo  , e crediamo 
in  Dio  , calle  fuepromeiTe  . Equedoatto  di  fede  è il  fon- 
damento e la  I*.  radice  della  nodra  giudificazione;ma  do- 
lo non  bada,  de  non  viene  accompagnato  da  2.  altre  viriù 
Teologali  ì la  speranza  e carità  ^ per  le  quali  noi  amiamo 
e speriamo  in  quello  , in  cui  crediamo.  E di  nuovo  da  que- 
lle virtù  ne  procedono  molte  altre  , chiamate  Morali  ; per- 
chè riguardano  la  direzione  della  nodra  vira  e dei  nodri 
codumi  ; le  quali  virtù  confidono  principalmente  negli  abi- 
ti cd  atti  interni  del  penderò;  di  dove  poi  vengono  gli  at-  Op'feeflcr- 
ti  edemi,  peri  quali  adempiamo  i precetti  di  Dio,epra-  "i  drue'vincT 
richiamo  le  opere  di  pietà  verfo  il  proffimo  ; come  fono/7  interne. 
•vejlire  gj' ignudi  y il  dar  mangiare  agli  affamati  ^ il  'vijìta- 
re  gl'  infermi  , e dmili.  Ne  vengono  ancora  gli  atti  eder- 
ni  di  devozione  , come  il  cantare  e pregare  Iddio  , l’ingi- 
nocchiard  , il  battcrd  il  petto  , il  mortidcare  il  proprio  cor- 
po coi  digiuni  e colle  vigilie,  e altri  dmili.  Tutte  le  quali 
azioni  ederne  fon  commendabili  e meritorie , in  quanto  , 

procedono  dalle  dette  virtù  interne,  e dall’  impulfo  del 
Divino  Spirito. 

- 12.  E lebben  [come  innanzi  ho  modratocon  S.Tom- 
tnafo  * ] quedi  atti  edemi  non  aggiungono  alcuna  bontà 
fodanziale  agli  atti  interni  , ma  hanno  da  effi  tutto  il  lor  dente, 
merim  ; contuttociò,  perchè  1’  uomo  è compodo  di  carne 
e di  fpirito , è ben  giudo  che  egli  da  obbligato  a ono-  ' ' ■/ 

rare  Iddio  con  ambidue  ; cioè,  con  atti  virtuod  interni, 
procedenti  della  fua  grazia  e dal  fuo  divino  impulfo , e 
con  atti  virtuod  edemi  dimodranti  gl’  interni  ; dal  che  noi 
vediamo , che  eccellente  forma  di  viver  Cridiano  è adegna- 
ta dalla  Religione  Catteliea  ^ fe  ella  veniiTe  efeguita  fecon* 
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do  la  fua  dottrina  ; cioè»  che  i cuori  di  rutti  gli  uomi- 
ni fulTero  pieni  di  ogni  (orta  di  virtù  verfo  Iddio  e vcrfo 
il  proflìmo»  e le  loro  azioni  eilerne  » di  ogni  rettezza  » ca-  - 
riti»  e pietlti  dimodoché  , nè  in  penlìeri  , nè  in  parole  , nè 
in  opere»  non  olFendelTcro  » nè  1*  uno,  nè  1*  altro.  E un- 
to baltivdel  Crijhano  Cattolico  in  rifguardo  alle  fue  azio- 
ni , vita  » e coltumi . 

ij.  Ma  queiia  medefima  Religione  Cattolica  non  fi  fer- 
ma qui  » nè  infegna  folo  in  generale  quali  azioni  deve 
avere  un  uomo  Cnitiano,e  da  quali  interni  principj  di  gra- 
zia e di  virtù  e(Te  devono  derivare;  ma  ancora  ella  offerifee 
diverfi  mezzi  particolari  , per  accreftere  e coni'ervare  la 
detta  grazia  » che  è la  forgente  d’ogni  bontà.  In  i®.  luo- 
go » oltre  agli  a;uti  dell'  orazione  e delie  preghiere  » accom- 
pagnati dai  propri  sforzi»ella  porge  al  Crilèiano  7.iilrumenti 
generali  , che  lonoi  7.  Sagramentiy  a tal  fine  iliituiti  e la- 
feiati  da  Grillo  Salvator  noitro  ; i quali  ttfendo  prefi  col- 
la dovuta  difpofizione  , conferifeono  Tempre  la  grazia..  • 
fenza  alcuna  dipendenza  dal  merito  » o demerito  di  chi 
gli  amminiltra  ; e per  Tufo  di  clTi  infinite  grazie  derivano 
giornalmente  da  Gesk  Crijlo  alla  Tua  Chiefa»  e. ai  di  lei 
membri  particolari»  di  qualunque  dato  e condizione  fifiano- 

14.  Di  più  , non  contenta  la  Religione  Cattolica  di  que- 
lli a)uti  in  generale,  viene  ancora  in  particolare  a forma- 
re e indirizzare  un  Criltiano  nella  via  della  fua  falute, 
anche  dalla  prima  ora  del  Tuo  nafeere  in  Grido,  finché 
il  Tuo  fpirito  » partendo  da  quedo  mondo  , torni  di  nuo- 
vo nelle  mani  del  Tuo  Creatore.  Perchè  in  1®.  luogo, 
avendo  egli  chiaramente  e liberamente  ottenuto  il  perdo- 
no di  tutti  quanti  i Tuoi  peccati  per  la  grazia  di  Grido, 
da  lui  ricevuta  nel  battejimo  » viene  invigorito  e fortifi- 
cato al  combattimento  e al  corfo  di  una  vera  vira  Gridia- 
na  dal  Sagramento  della  Crejima.  L’anima  fua  è poi  nu- 
trita fpiritualmente  dal  fagro  cibo  del  corpo  di  Grido  Sal- 
vator nodro  nel  Sagramento  dell'  Eacartjlia.  Due  varj 
dati  di  vita  Cridiana  fono  affiditi  fpecialmente  colla  gra- 
zia di  2.  Sagramenti  particolari;  i Sacerdoti  e gli  Ecclefia- 
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ftici  dal  Sagramento  deW  Ordine  Satiro;  e i conjugati  dal 
Sagramento  del  Matrimonio . E perchè  in  quella  gran  car- 
riera e corfo  di  vita,  come  è chiamato  da  Paolo  y noi 
fpelTo  cadiamo,  con  offendere  Iddio,  a cagione  della  no- 
lira  fi.tcchezza  ; per  rimedio  di  ciò  vi  è un  l'ovrano  Sa- 
gramento di  Penitenza  , alTcgnato  dal  nollro  provido  Sal- 
vatore, e fondato  nei  meriti  della  Aia  paflìone  ; il  quale 
A chiama  dai  Santi  Padri  fecunda  tabula  fojl  naufragium , 
cioè  , la  feconda  tavola , a cui  ci  polliamo  attaccare  per  li- 
Iterarci  dall'eterna  morte,  dopo  la  perdita  della  Aia  gra- 
zia e della  noftra  giuilifìcazione  , che  ricevemmo  nel  no- 
ftro  Battemmo , che  fu  per  noi  la  prima  tavola  » Il  qual 
Sagramento  di  penitenz,ay  che  confilte  in  j.  parti,  che  fo- 
no V aver  dolore  dei  propri  peccati  ; confejfareì  mede/lmi, 
per  ottenere  la  remilÀon  della  colpa  ; e far  qualche  forta 
di  fa  ti /fazione  y per  rimuover  la  pena  temporale,  che  re- 
lla  ; allorché  èuiatocome  A deve,  porta  àtl'anima  d’ un 
Criltiano  un  ajuto  e conforto  sì  grande  , che  è inefplica- 
bile;  perchè  dalle  prime  2.  parti  fpellè  volte  è indotto  a 
piangere  i Aioi  peccati  , a peiifare  ai  medcfimi , a dete- 
llarli , a domandarne  perdono  a Dio  , a far  nuovi  propo- 
Ati  di  meglior  vira  per  il  tempo  avvenire , ad  efaminare 
più  particolarmente  la  Aia  cofeienza  , e altri  Amili  celelU 
effetti  ; i quali  recano  sì  ecceflìva  confolazione  , che  niun 
può  ridirla  , fe  non  quegli  che  la  riceve  . 

15.  Parimente  la  5*.  parte,  che  è la  fatisfazione ; fe  egli 
l’adempie  in  quefta  vita  ; per  poca  che  Aa  , gli  giova  mol- 
tiflìmo;non  folo  perchè  venendo  liberamente  dalla  buo- 
na Aia  volontà  , ella  è grata  all’  oflfefo  Signore  ; ma  an- 
cora perchè  umilia  davanti  a lui  il  penAeropiù  alto  e iu- 
perbo  ; e anche  raffrena  grandemente  dal  peccato'!  fuoi  ma- 
li appetiti  ; fapendo  ch’ei  deve  rendere  un  efatto  conto 
delle  Aie  fenfualità  , e ancor  foddisfare  per  le  medeAme 
in  quefto  mondo.  In  fomma  ella  è il  vincola  principale 
della  Crilliana  converfizione  , e di  un  degno  reciproco 
trattamento-  Perchè  quando  il  Ricco,  per  grazia  d’efem- 
pk>,  è avvertito  che  egli  deve  in  un  modo>  o nell’al- 
tro 
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tro  foddisfare , e viene  obbligato  dal  fuo  Padre  fpin'tua- 
le  a reftituire  tutto  ciò  che  egli  ha  tolto  al  povero  ingiu* 
ftamente  ; e quando  al  povero  viene  inlegnato,  che  egli 
ancora  dee  fare  il  medelìmo  verfo  il  ricco;  il  figliuolo 
verfo  fuo  padre;  il  fervo  verfo  il  padrone,  fe  ei  l’ha  in- 
gannato ; quando  è ammonito  il  mormoratore , che  egli 
è tenuto  a render  la  fama  : quella  fanta  dottrina  jCatto^ 
lica  ben  praticata,  non  può  fe  non  effere  un  forte  riparo 
contro  i detti  peccati  , e un  inducimento  ad  ogni  pio  e 
virtuofo  procedere  tra  quegli  uomini , che  la  credono  e 
procurano  di  feguitarla . 

16.  E finalmente  per  non  palTare  ad  altre  cofe  più  par- 
ticolari , c’infegna  la  dottrina  Cattolica  , che  i difordini 
di  quella  vita  in  un  fenfuale  (oltre  alle  infermità  delle 
noltre  potenze  fuperiori  ) procedono  originalmente  per 
lo  più  dalla  concapifeenza  y e dal  fomite  della  carne,  che 
in  noi  rimane  dopo  il  battefimo  ad  agontm  , come  dicono 
i Santi  Padri;  cioè,  per  noilra  guerra  e combattimento» 
affinchè  fia  la  noltra  vita  una  vera  milizia , come  è chia- 
mata dalla  Scrittura  . Or  quello  fomite,  o concupì feenzat 
clTendo  l’origine  e il  fondamento  delle  nollre  tentazioni, 
benché  in  fe  non  fia  peccato  , eccetto  che  noi  vi  confentia- 
mo  ; nientedimeno  è fempre occupata  in  eccitarci  all’ini- 
quità ; onde  1’  obbligo  d’  un  Criltiano  è di  refillerle  con 
diligenza  ; il  che  egli  può  fare  coll’ajuto  della  grazia  di 
Grillo,  meritatagli  dalla  fua  paffione  ; nella  quale  egli 
ellinfe  la  colpa  di  tal  corruzione  originale,  febbene  in  lui 
lafciò  lo  ftimolo  della  medefima  per  lùo  maggior  merito 
e continua  vittoria,  mediante  la  fua  divina  affiilenza  , che 
egli  porge  a tutti  quelli,  che  voglion  combattere  come 
effi  devono  . 

17.  Ma  perchè  quello  combattimento  è per  fe  ftcflb 
grave  e penofo,  e ancora  funello  a molti  , che  fi  lafciano 
fuperare  ; la  Cattolica  Religione  infegni  al  CrilHano  in 
che  modo  deve  combattere  in  quella  guerra,  e di  che  ar- 
mi fi  può  fervire  per  difenderfi,  e ottener  la  vittoria  . E a 
quello  capo  fi  riducono  tutti  i fuoi  libri  fpirituali  intor- 
no alla 
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no  alla  mortificazione  della  volontà  e degli  afFttri  dell* 
animo*  come  ancora  delle  parti  inferiori;  cioè,  per  qual 
via  fi  può  refillcre  alla  tale  c alla  tal  tentazione,  che  cau-> 
tele  fi  polTono  ufare  , che  ripari  fi  poHono  alzare,  in  qual 
difefa  (i  può  confidare  : nel  che  entrano  le  direzioni  par- 
ticolari di  vigilare  , di  pregare,  di  digiunare,  di  porta- 
re il  cilizio,  di  giacer  fulla  terra,  e diverfe  altre  corpo- 
rali aftlizioni  , tanto  ufate  dagli  antichi  Santi , e che  an- 
che adelTo  fi  poflòno  ufare,  per  ottenere  sì  importante 
vittoria.  Con  tutti  i quali  predetti  ajuti , aflìitenze  , e di- 
rezioni , fomminillrate  in  quello  propefito  dalla  Cbiefa 
Cattolica  alla  qualità  e allo  fiato  di  vita  di  cial..heduno, 
un  Ciiitiano  va  innanzi  nel  fuo viaggio  più  figuro,  e nell' 
ufi  ire  di  quello  mondo  , egli  riceve  la  grazia  e il  con- 
forto del  Sagraniento  dell’  tjìrema  unzione , illituito  da_. 
Gesù  Crijlo , e raccomandato  dal  fuo  Apoilolo  S-  Giaco- 
mo  i e dopo  egli  pafia  a ricevere  dalle  mani  del  fuo  Sal- 
vatore queir  eterna  felicità,  che  ha  preparato  per  tutti 
quelli . che  credono  in  lui  , e combatton  per  lui  in  que- 
fta  vita  contro  il  peccato  e l’iniquità. 

18.  Ecco  deferitto  brevemente  , ma  feriamente  e coru 
verità  lo  fiato  e la  condizione  d’ un’  uomo  Cattolico , per  op- 
porlo alla  ridicola  definizione  , o piuttolto  finzione  del  Voi” 
pe,  mentovata  di  fopra  . Ma  ora  fc  noi  vogliamo  paragonar- 
lo nella  dottrina  e nella  pratica  fovraccennata  con  un  Prote- 
fi  ante  y vedremo  fubito  la  gran  differenza  chcv’è  tra  loro  . 
E quanto  al  punto  concernente  la  dottrina  e la  fede  , aven- 
done fcritro  no"o prima  qualche  forta  di  paragone,  io  vo- 
glio adell'o  qui  profeguirlo  con  brevità. 

19. Ora,  intorno  ai  principi  interni  delle  nofire  azioni 
cfterne,con  noi  convengono  i Trote flanti  y che  tutto  il  bene 
originalmente  vien  dalla  grazia  e dall’ impulfo  dello  Spiri- 
to Santo  ; ma  poi  afferifeono,  che  quell’ impulfo  èfosì  fat- 
to all’  animo  noftro  , che  egli  efclude  tutto  il  concorfo  e-, 
cooperazione  del  libero  arbitrio  ; colla  quale  afferzione  es- 
fi  troncan  nell’  uomo  in  un  fol  colpo  tutti  gli  sforzi  dal  can- 
to fuo  di  operar  bene  e refiilere  al  male  ,clolafciano  muo- 

lom.  Ili,  T t ver 


Frt-enutta* 

zio  JC  . 

Jucob‘  j. 


Paragone 
trz  1 lu  i c 
n IJ  jt'ri  u 
t'artolira  e 
la  Pcoccitaila 
ce. 


Digitized  by  Google 


33©  Defcrizjone  cC  un  Catto  lico 

ver  da  Iddio  folameme  a guifa  d’ un  ceppo  ; e dae(Ti  anco- 
ra ne  ffgue,  che  egli  deve  eiTcr  neceirariameute  autor  del 
peccato  ) e un’  infinità  d’  altre  beftemmie  e inconvenienze^ 
non  folo  in  materia  di  fede  > ma  anche  di  azioni . 

20.  Poi  in  risguardo  alle  Virtù  Teologali  della  Fede  » Sfe- 
rama  « e Carità  > fi  contentano  i Protejlavti  della  fola  Fe^ 
de  pei  la  loro  giuilificazione  ; c così  ciafcuno  di  effi  , per 
quanto  operi  malamente  y fi  llima  giullo, perchè  egli  cre- 
de. Chi  dunque  di  loro  vorrà  turbarfi  colla  fatica  d’  una_. 
buona  vita  yfe  il  folo  credere  è fufficient^  a farlo  giulto  ? 

2 1.  Quanto  poi  alle  azioni  eiferne  ; anche  quelle  della., 
propria  legge,  comandate  da  Grido , il  Volge  le  beffa  net 
nodri  Cattolici , come  già  udide  nella  fua  predetta  defini- 
zione ; e ricerca  nei  fuoi  Protesi  ariti  folamente  2.  atti  eder- 
ni , cioè , il  batti%^arey  e il  celebrare  , o ricever  la  cena  del 
Signore  ; perchè  nè  meno  uno  di  tutti  gli  altri  è necelTario 
per  l’el'ercizio  del  fuo  nuovo  Evangelio  ,o  per  fare  un  per- 
fetto Cridiano , fecondo  la  fua  definizione  . Onde  fe  vi  po- 
nete* davanti  agli  occhi  z.fortedi  popoli,  voi  vedrete  uno 
Cahff.t.vtT’  di  effi, che  dal  Volge  è chiamato  Pagijla  , fruTifìcantem  in 
/«•IO.  ogere  iowofcome  dice  1’  Apodolo , che  chiama  ancora 

nelPidelfo  luogo  queda  maniera  di  operare,  njera fagien- 
%a  y e retta  intelligenza  della  celeBe  'volontà  di  Dio  , e de~- 
gno  camminare  dinanzi  a lui  j ] lo  vedrete  , dico  , non  folo 
dotato  di  buoni  defider)  interni , ma  anche  occupato  in_. 
(rontiflO'  e*  buone  opere  ederne  > preziofi  frutti  delle  fue  virtù  inter- 
c * cioè,  in  fabbricar  Chiefe,  Spedali , Monaderj , e Col- 

epe^  buone.  Icgj , in  dar  limofine,  mantenere  gli  orfani  , i pupilli,  e 
le  vedove,  in  ricevere  i pellegrini,  e in  altri  limili  cridiani 
cfercizj  ; ficcome  ancora  in  andar  alle  Chiefe  , in  pregar  ge- 
nudeifo,  in  fofpirare  pei  fuoi  peccati , e confefTarli  al  So- 
ftituto  di  Dio,  cioè,  al  fuo  Padre  fpirituale;  chiedendo 
perdonq  anche  al  fuo  proffimo  , e redituendo  quel  che  egli 
• ha  prefo  , o ritenuto  con’mala  cofcienza,  &c.  E al.’ op- 

pofito , voi  vedrete  l’  altro  popolo  , che  è il  Proteff  ante 
[dal  Volge  dimato  Santo  della  nuova  dampa  ] cammin  ir  qua 
eia  chiacchierando  della  fua  fede  ^ fenza  fare  alcuna  onera 

buona 
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buona  efterna  , che  fia  obbligatoria  j fe  crediamo  al 
eccettuato  il  celebrare,  o liicver  la  cenarci  Signore,  e_p 
quella  di  rado.  E di  qui  voi  potete  confidcrare,  quanto 
grande  èia  differenza  tra  quelli  2.  popoli,  che  vivono  in- 
fieme  in  una  repubblica;  e thè  ampio  adito  viene  aperto 
da  quella  nuova  larga  dottrina  all’oziofo  e libertino  pro- 
cedere nella  Crilliana  converfazione  ; affatto  oppoHo,non 
folamente  alla  dottrina  e alla  pratica  degli  antichi  Padri  e 
dell'antica  Chiefa , ma  ancora  all’intero  corfo  delle  fa- 
gre  Scritture  le  quali  inculcano  da  per  tutto  con  gran  cu- 
ra e follecitudine  la  continua  occupazione  nelle  opere  buo- 
ne elicine  , e che  i veri  buoni  Criiiiani  lon  conol’ciuti  dall’ 
adempire  i precetti  di  Grillo  . 

22.  Ed  inquantoai  che  fecondo  la  noftra  DJffcrem* 

dottrina  fono  celelli  canali , afl'c-finati  da  Grillo,  pe’i  qua- 
Il  Icorrono  le  lue  grazie  in  ogni  flato  e condizion  di  Cri-  41  luro  effet- 
lliani  ;di  7.  che  fono,  i Protejlattti  ne  troncano  5.,  e gli  al- 
tri  2.gl'indebolifcono  in  guifa  tale  , che  appena  fon  degni 
d’elTer  ricevuti;  perchè  eflì  tengono,  che  il  loro  Battefi- 
mo  e la  loro  Cena  non  conferì  feono  alcuna  grazia  a chi  gli 
riceve,  ma  che  folamente  fon  fegni  certi  della  fua  giulti- 
ficazione;  il  che  mollra  evidentemente  che  tifi  fono  un  pu- 
ro giuoco  e una  vera  commedia  , e che  è diilrutta  nei  ?ro- 
tejlanti  oonì  cura  e difciplina  Crilliana;  lacuale  fi  vedr.» 
nei  nollri  Cattolici ^ quando  ricevono  qualche  Sagratren- 
to  . Perchè , credendo  elfi  ( come  loro  infegna  la  Fede  Cat- 
tolica ) che  i Sagramenti  conferifeon  la  grazia  a tutti  quel- 
li , che  gli  ricevono  col  dovuto  preparamento,  e non  pon- 
gono dal  canto  loro  alcun’ oliatolo  colla  propria  indispo-' 
fizione  ;fi  affaticano  a prepararli,  per  riceverli  degnamen-  O'ff  rente 
te,  col  digiuno , colle  preghiere,  colla  penitenza  , colle  li-  prepfr«'*>e 
mofine,e  altre  limili  opere  buone  ; affuorandofi  ancora^  slgrìario' 
all’  oppofito  , che  il  riceverli  con  negligenza , non  fola- 
mente  non  porta  la  grazia  , ma  piuttoilo  accresce  la  col- 
pa . Onde  quella  preparazione  dei  nollri  Cattolici  a rice- 
vere i Sagramenti , è una  forta  di  continuo  sprone  ai  buo- 
ni propofiti , alle  virtù  , e al  rinnovamento  della  loro  vita, 

T t 2 23,  Fi- 
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23.  Finalmente»  quanto  al  fonte  di  tentazioni  nella 
noftra  carne  » nominato  concH^ifcenza  ^ dilFirifcono  i Pro~ 
teflanti  da  i Cattolici  in  2.  punti  eirenziali  .Il  1®.  fi  è » 
che  elfi  tengono  la  cotcupifcevza  y non  folamente  per  ten- 
tatrice» ma  ancora  per  conquillatrice  ; perchè  infegna- 
no,  che  ogni  fuo  moto  in  noi  è peccato  » o acconfentia- 
mo  a quelo»  o no . Il  2**.  punto,  che  neceirariamente 
fcgue  dal  i®.»  fi  è,  che  il  refiltere  al  moto  della  dettai 
tO'tcafi licenza  è affatto  inutile  ; perchè  quello  elfendo  pec- 
cato lenza  il  noilro  confentimento , ne  legue  che  non  è 
rimediabile  dai  noilri  sfojrzi ; e da  ci5  fi  apre  un  vallo 
oceano  di  difordini  alla  vita  Criiliana.  Mi  a che  fin<»_, 
furono  ferirti  quegli  ampli  Trattati  dagli  antichi  Padri  in- 
torno al  combattere  contro  la  detta  concupi feenza  e al 
mortificare  i Tuoi  appetiti  e movime.iti?  A che  fervono 
tutte  le  loro  elortazioni,  come  anche  quelle  delle  Sagre 
Scritture  alla  continenza  , alla  cadità  , alla  virginità  , all* 
aftinenza,  alla  fobrierà  » e ad  altre  fomiglianti  virtù?  A 
che  fine  » dico,  fiamo  noi  perfuafi  e animati  a combat- 
tere con  ogni  sforzo  contro  quella  nemica,  poiché  non 
v' è alcuna  fperanza,comc  infegnano  i Protejlantiyàì  aver 
vittoria  contro  di  elfa  . 

24.  Ora»  per  non  più  inoltrarmi  in  tal  paragone  » voi 
potete  facilmente  vedere  da  quel  ch’io  ho  detto»  la  dif- 
ferenza tra  quelli  2.  popoli  ; c fpecialmente  voi  potete 
con  dolore  e con  lagrime  contemplare  tra  le  altre  cofe  » 

5.  gran  Jifiìme  inondazioni  di  federata  e detellabi le  liber- 
tà » cagionate  nella  Criiliana  converfazione  dai  fuddetti  I 
5.  principi  della  dottrina  dei  Protejlanti . Il  i®.  dei  quali 

è il  toglier  via  la  cooperazione  del  libero  arbitrio  in 
qualunque  virtù  , benché  prevenuto  e aflìiito  dall’  a)uto 
divino.  Il  2®.,  l’attribuire  la  giullificazione  alla  fola  Fe- 
de , ef^ludendo  il  concoifo  della  Speranzay  della  Caritày 
della  della  D/Daz/fl’r?  , e delle  altre  virtù.  Il  3®.»  [■ 

lo  fcredirare  e il  negare  la  neceffità  delle  buone  opera-  ‘ 

zioni  ellcrne  [comandate  da  Iddio]  procedenti  dalle  vir- 
tù interne . 11  4®. , T avvilire  c feemar  la  forza  » la  di-  ^ 
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gnith,e  il  numero  dei  , alTegnati  da  Crifto  per 

latri  canali  della  Tua  grazia  ad  ogni  dato  e condizioti 
di  perfone.  E il  5’.,  1’ altrivere  un  regno  d’irrefiitibil 
peccato  alla  concupifcevza  in  favore  delle  fuc  tentazioni; 
difiinimando  in  tal  modo  il  popolo  dal  combattere  con* 
tro  di  elfa . 

25.  I quali  5-  principi  eflendo  pefati  e ben  olTervati 
colla  pratica  y che  è feguita  per  loro  cagione  in  quelle 
parti  del  Criitianefimo  « ove  ha  prevaluto  tal  nuova  dot* 
trina;  niuna  perfoni  indiifercnte  può  efler  sì  femplice  , 
che  non  ifcopra  faciliflìmamente  la  vera  e gran  differen- 
za, che  è tra  quelli  2.  Popoli  e le  lor  Religioni;  come 
ancora  tra  la  pazza  e bugiarda  definizione  del  Volpe , con- 
cernente i Cattolici-,  da  me  riferita  nel  principio  del  pre- 
fente  Capitolo,  e quella  mia  breve  defcrizione  dei  Cat- 
tolici e dei  Froteflaoti , che  contiene  i punti  più  follan- 
ziali  di  Fede  e di  Vita  , sì  degli  uni  come  degli  altri . E 
tanto  balli  fu  quella  materia . Avendo  ora  terminato 
l’efamedel  Calendario  del  Volpe-,  e della  detta  piccola 
parte  della  fua  liloria,  noi  verremo  alla  Revifione  delle 
IO.  pubbliche  Di fpute  , o Conferenze,  tenute  tra  i Catto- 
lici e i Protejlanti  dentro  il  corfo  di  4.  anni  > fotto  il 
Re  Oìoarilo  e la  Regina  Maria-,  intorno  ad  alcuni  punti 
principali  di  Religione,  e fpecialmente  dell’  EucariJliaj^ 
e del  Sagrtfixiio  della  Mejfa  • 


FINE 

DEL  TRATTATO. 
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REVISIONE 

DELLE 

DIECI  PUBBLICHE 
DI  SP  U T E 

O ConferenTe , 'tenute  in  Inghilterra  tra  t Cat- 
tolici et  Protcrtanti  dentro  io  JpazJo  dt  quattro 
anni  fono  il  RE  ODO  ARDO  e la  REGINA 
JAARIA  intorno  ad  alcuni  pùnti  principali  di  Re^ 
ligtone^  e in  fpecie  del  Sagr amento  dell"  Eucarifiia  € 
dei  Sagrtfzjo  della  Mejfa . 

DONDE 

Appare  fu  quanto  deboli  fondamenti  la  Fede 
Cattolica  fu  ca>nbtata  in  Inghilterra  y e i prenar^ 
rati  Santi  Volpiani  fabbricarono  le  loro  nuove  opi^ 
nioni  y e fi  offerirono  alla  morte  del  fuoco  per 
le  medefime  ,■  principalmente  fui  credito  delle 
predette  dtfpute , 


' Ànguft.  Uh.  I.'  cont.  TetìUan.  Donai. 

Noi  fiamo  coftretti  ad  aEiolfare  y difcutere  e con- 
futare quelle  vollre  fciocchezze  j per  tema  che  i più  * 
fcmplici  e i più  deboli  non  cadano  nei  vodri  lacci . 


I N D 

Dei  capi  oli  e delle  materie  di 

Trattato  . .\ij 

PREFAZIOIE  ‘ • ; 


In'  cui  fi  moflra  quale  e quanto  utile  può  recare  la  difputa  « per 
difeutere  i punti  contro^rerfi  ; c p?rche  la  rcvifionc  di  quelle 
dieci  è adclib  da  me  pubblicata  • 

« I 

CAP.  I.  • ' , - 

Di  dieci  pubbliche  difpute,  che  il  Fo'pe  r?cconta  elTer  fegu'te 
in  Inghilterra  intorno  al  Sagramcnco  ài\i' Eucanjliu  i dentro  lo  l'pa- 
zio  ai  quùtttoanni  j in  due  cambiamenti  dì  Religione  fotto  il  Re 
O.iotirdo  e la  Regina  Mina  j oltre  ad  alcune  particolari  } tenute 
in  adunanze  di  Vcicovi  > e in  altri  luoghi,  intorno  alla  llclTa  niaieria  • 

I.  Difputa.  •' 

Tenuta  a Offerita  da  Pietro  ì/l.trùrt  frate  Apoftata  Italiano  con- 
tro l’ articolo  odia  frefenza  reale  del  corpo  di  Ctifto  nel  Sagra- 
mento  ddl’ Eucarillia , anno  Dow/ni  1549.  . 


Ila  Difputa . 


j-, 

f ' 


?. 

ì- 


Tenuta  a dal  Dtw/or  per  la  parte  dei  Proteflanti i 

contro  l’articolo  della  Tranfujianziazione  , anno  Domini  1349*]^ 

, III.  Difouta.  • 

Tenuta  a Camhrigia  dal  Dottor  Cimo  per  la  parte  CattoUta  in  favo- 
xe  della preftnza  reale  c del  fagnjìzto  della  Mejja , anno  Dom>  1^49. 

IV.  Difputa  . ''"’t - 


Tenuta  a Camhrigia  dal  Dottor  Perno  per  la  parte  dei  Trote» 
ftantt  contro  gli  articoli  della  Uranfufianztatione  c dei  Sagrififbio 
tiell»  Meffa  unao  Domini 

^ : *y.  Dxfr, 

■va  • • 

■ ■ Éb-iT 


I 
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[V.  d'ifputa» 

O piuttofto  decifione  ^ fatta  a Camhr-gtt  dal  DòttW  Ridde» 
Vefcovo  Apoftata  c fupremo  Giudice  y centro  la  verità  della  prc* 
fema  reale  t &c.  anno  D#mf«  1549. 

VI*  Dlfputa» 

Tenuta  a Cambrigig  da  Martino  Bucero  frate  Apoflata  t coni» 
fteate  indiverfi  fpropofitati  paradoflì  y anno  Domini 

I 

VII.  Difputa . ^ 

Tenuta  in  Londra  nel  primo  anno  del  regno  della  Regina  Maria  i 
per  rimetter  la  Religione  Cattolica  nel  fuo  piilUn»  nato  » anno 
Domini 

Vili.  IX.  e X.  Difputa . 

Quelle  furono  tenute  in  Osforda  contro  WCranmerdyWRideleòy 
c il  Latimiro  Vefeovi  Apodati , intorno  ai  fuddettì  articoli  della 
frefenta  reale y della  tranfuJianz>iazioney  e dei  fagrifix,io  della  Mefiat 

CAP.  II. 

Stato  delle  quedioni  principali  trattate  nelle  predette  difputet 
intorno  alla  Prefenza  reale  > alla  Tranfujlanziaztone  » e al  Sagrifi- 
t,io  della  MeJJ'a  ; col  principali  fondamenti  della  parte  Cattolica  e 
della  Protejlante  . 

§.  I. 

Fondamenti  Cattolici  dei  tre  articoli  fopraddetti  > c in  primo 
iuogo  della  Prefenza  reale . 


§.  II. 

Fondamenti  Cattolici  della  Tranfuflanziazione , 

§.  III. 

Fondamenti  Cattolici  del  Sagrifizio  della  hUjfa  . 

. V u 5.  IV. 
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§.  IV. 

Confìderazìoni  Tulle  PjremefTe  dei  tre  Articoli  precedenti  . 

CAP.  III. 

OfTervazioni  per  meglio  rifpondere  alle  cavillazioni  ereticali  con* 
tro  il  fuddetto  articolo  del  Sagramcnto  dell’  Eucarifiia . 

I.  OlTervazione . 

In  quedo  midero  non  (i  deve  feguitare  il  nodro  fenfo  > o ina- 
Kaginazione  • 


, II.  OlTervazione . 

In  quedo  midero  non  fì  deve  feguitare  ) non  Colo  il  fenfo  i o 
r immaginazione  > ma  nb  anche  la  ragione  iUofofìca. 

III.  OlTervazione. 

La  ragione  non  b contraria  alla  Tede»  ma  inferiore  ad  efla. 

IV.  OlTervazione . 

Come  un  corpo  può  dare  Terza  un  luogo  ordinario  naturale. 

V.  OlTervazione. 

Come  un  corpo  può  elTerc  in  diverlì  luoghi  a un  tempo  me- 
deTimo  . 

VI.  OTservazione . 


Come  il  corpo  di  Grido  nel  Sagramcnto  t ora  può  cTser  fotte  una 
forma  grande  y ora  Tetto  una  piccola  y c Tetto  la  minima  > che 
li  poTsa  difcernerc. 


VII.  OTservazione. 

Come  gli  accidenti  podbno  dare  Tenta  TubbjettO)  e come  ope 
nano  in  tal  caTo . 


Vili.  Of- 
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Vili.  Ofservaiione . 

Intorno  a quelle  parole  : Sdgramento  , figura  > tipo  j cmmemwa- 
gitone  t memoria  > &c. 

IX.  Ofservazlonc. 

Come  Grido  è ricevuto  nel  Sagramento  dai  cattivi  y’e  dai  buoni 
nel  medefìmo  y e fuoia  di  cfso  . 

X.  Ofservazione . 

Intorno  alle  inconvenienze  e indegnità  y obbiettare  dagli  Ere- 
tìci  fagramentarj  contro  i Cattolici  nel  tenere  liprefenza  reale. 

XI.  Ofservazionc . * 

Intorno  alla  natura  del  Sagriiizio  y in  quanto  egli  è ordinato  a 
diveifi  effetti  *,  c come  quello  della  Croce  da  con  quello  della  Mejfa . 

CAP.  IV. 

Efame  di  quegli  argumenti  y che  furon  portati  nelle  predette 
difpute  dagli  Zuingliamc  dai  contro  l’articolo  della  pre- 

fenxa  reale  del  corpo  di  Ccido  nel  Sagramento  deli' Ettcanfiia  • 

§.  I. 

Primo  capo  y o fondamento  delle  obbjezloni  dei  fuddetti  Sagra- 
mentarj  y che  è ; perchè  fembra  loro  imponibile  y che  il  corpo 
di  Grido  (la  in  molti  luoghi  a un  tempo  mededmo. 

§.  II. 

Secondo  capo,  o fondamento  delle  obbjezioni  dei  Sagramentarjt 
confidente  nelle  qualità  y o quantità  contraricy  &c. 

§.  III. 

Terzo  capo,  o fondamento  delle  pbbjczioni  dei  Sagramentarj ^ 
concernente  il  ricevere  , e quei  che  ricevono  ii  Sagramento. 

V u 2 ''  §.  IV.  Nella 
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§.  IV. 

Quarta  forra  di  argumenti  > portati  da  altri  Eretici  SagrmentarJ 
dopo  Pietro  Martire  • 

CAP.  V. 

Che  argumenti  furon  portati  dai  Cattolici  nelle  difpute  foprad- 
dette  a favore  della  f refenda  reale  ; c come  a quelli  vi  rifpofero  i 
Trotejlanti  » o gli  fchivarono  . 

5.1-  . 

Nella  prima  difputa  di  Cambrigia^  tenuta  nei  giorni  del  Re 
Odnardo  ; in  cui  furono  i difendenti  il  Dottor  Madtù  e il  Vefeovo 
Kideleo  Commifsario  fupremo  j 20.  Giugno  1549. 

» 

§.  II. 


Nella  prima  disputa  di  Osfordty  tenuta  nel  principio  del  regno 
della  Regina  Marta  ; in  cui  il  Dottor  Cranmero  » prima  Arcivefeovo  di 
Caturbia  fu  difendente  per  la  patte  dei  Proteflanti,  16.  Aprile  1JJ4. 

§.  in. 

Nella  difputa  col  Riddo  t tenuta  a Qtforda  nella  medefìma  fcuola 
di  Teologia»  il  di  feguente  dopo  il  Cranmero  j 17.  Aprile  1534. 


§.  IV. 


Nella  difputa  col  Ldt/mer»»  tenuta  a Osforda  nel  medefimo  tempo 
e luogo;  e coaclufione  di  tutto  l’ efame  di  quello  articolo  » 


§.  V. 


Conclufìonc  di  quelle  difpute  » con  alcune  conliderazioni  Culle 
nedelimc. 


CAP.  VI. 


Dei  due  articoli  della  Tranfuflanihzione  e della  Prefenza  reale  ; 
c che  cofa  feguì  in  quella  difputa . 


§.  I. 

Intorno  al  terao  articolo  del  Sagri fìzio  della  MeJTa . 

PRE- 
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TfefgXlìone  intorM  all*  utile  della  diffuta . i 

PREFAZIONE 


In  cui  ft  moflra  quale  e quanto  utile  puh  recare 
la  dtfputa  , per  difcutere  ì punti  controverft  j e 
perchè  la  reviftone  di  quefte  dieci  e adejfo  da  me 

pubblicata  . 

CHe  la  difputa  « quando  ella  vien  bene  ufata  > e colle  debite  circo- 
Jianze  > jia  un  buon  mezzo  per  difcutere  e dimofìrare  t anche  in 
materie  c in  punii  di  fede  y la  veritJ  y non  v’è  alcuno  che  poJlfa  negarlo  •, 
pereti  c'  infegna  l'efperienza  nella  ChieTa  dt  Dioy  il  grande  utile  che  — 

fpeffe  volle  n' è flato  ritratto.  E noi  leggiamo  tra  gli  altri  efempjy  che 
nel  tempo  di  Antonino  l’ Imperatore y figlio  di  Severo  che  morì  in  Jor- 
kcy poco  più  di  loo.  anni  dopoCrifloy  crefeendo  fuor  di  misura  t'erefla 
de’  Moncanifli , detti  altrimenti  Catafrigj  ; e ttrandoji dietro  varie  per- 
fine di  qualità  y e particolarmente  Tertulliano  con  iftupore  di  tutto 
il  mondo  ; un  certo  Cattolico  chiamato  Cajo  y uomo  di  gran  virtù 
di  rara  dottrina  y con  permijjìone  di  Papa  Zeffirino  y pnfe  in  Roma 
a difputare  in  prefenza  di  tutta  la  Cbiefa  y contra  uno  dei  primi  capi  a„„o  Demtt. 
dei  detti  Eretici y chiamato  Vtoco\o\  e in difputando  et  lo  confufe  dt  tal  115. 
marnerà  y che  la  loro  fetta  cominciò  da  quel  giorno  in  poi  a fcader  gran- 
demente : della  qual  difputa  ne  fanno  menzione  S.  Girolamo  ed  Eufe- 
bio  y come  di  cofa  molto  profìcua  alla  caufa  dei  Cattolici  • Hjer.  * vìr. 

2.  E di  nuovo  noi  leggiamo  d' un'  altra  difputa  profittevole  y tenuta  Illuf.iHCajo . 
in  circa  290.  anni  dopo  , nel  nofìro  paefe  da  S.  Germano  e dai  fuoi  t>  v 

compagni yVefeovi  in  Francia  y coi  Pelagiani  della  Brettagna;  per  la 
quale y Jiccome  ancora  per  i miracoli  operati  dal  detto  Sante  y con  certe 
reliquie  portate  di  Roma  y ejjì  reflaronosì  confutati y che  la  loro  erefla  Bed.l.  i.iìjl. 
non  VI  fece  poi  progrejfo  veruno  y ma  ben  pre/lo  riniafe  eflinta  . Hoi  cap.  i+.  ó* 
leggiamo  parimente  dt  alcune  dijputcy  fatte  in  pubblico  da  S.  Ago-  Confi,  prtf- 
ftino  con  diverjì  dotti  Eretici  y come  tu  fpecie  con  Fortunato  Prete 
eretico  Manicheo  nella  Città  d' Ippona  tn  Alfrica  ; ejjendo  prefente  ^ ' 
tutto  il  Clero  infleme  col  popolo  y e deflinati  alcuni  notart  per  regi-  Oomin 
flrare  i loro  argumenti i e Pefilà  fu  y che  quando  l'eretico  Manicheo  jp,. 
non  potè  rifpondere  a S»  Agoftino,  ci  gli  dijfe  peonie  racconta  Pofli-  Vedi  gli  uri 
donìo  ) fe  cum  fuis  majoribus  collaturum  > di  voler  conferire  quelle  di  quelli  dii» 
materie  coi  fuoi  maggiori  y e poiy  fe  quelli  non  V appagafiero  y fc  ani- 
nix  fux  confulturum  y di  pigliar  cura  dell'anima  fua  . Ma  quefla  fa"'Ju£iifii'" 
cura  ( dice  il  tnedeflmo  Poindonio  ) fu  il  fuggir  via  dalla  Citta  y * 

00»  lafiiarvifi  più  rivedere  . U qual  punto  Si  Agoftino  P obiettò  poi 

in  una  , 
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in  una  fui  tfijlola  y a un  altro  Prete  Manicheo  , che  fuccedè  nel  luògo 
ÀugiiJI-eff-  Fortunato;  provocando  anche  lui  a unajtmil  difputa  ; ma  noa^' 
volle  quell'  Eretico  accettar  la  disfidi  • 

^ Il  prefatoSanto  Dottore  y dopo  che  egli  fu  fatto  Vefeovo  i difputò 

J.  Jgcff'nt  'due  giorni  infieme  , nell’  anno  di  Crijh  405.,  con  un  altro  primario 
con  Afc-erff/K)  Manicheo  chiamato  Felice,  in  prefenza  di  tutto  il  popolo  y af~ 
tiiclno.  fegnati  da  ambe  le  parti  diverfi  notari  per  pigliare  i loro  argumenti  » 
'Mia  qual  difputa  S.  Agoftino  convinfe  con  tanta  evidenza  tl  fuo  av- 
verfdrioy  che  quegli  alla  fine  Cedè  ( jlrano  efempio  in  un  Eretico  ) ed 
abiurato  ogni  fuo  errore y divenne  Cattolico:  dal  che  rejiò  P erefia  Ma- 
nichea talmente  abbattuta  e fcreditat  a per  tutta  /'Affrica,  che  ninno 
d' allora  in  poi  osò  difenderla  in  aperta  difputa  ; ma  a poco  a poco  ella 
fvan't  y come  il  fumo , fpento  che  è il  fuoco . Quefl'  azione  fi  vede  fcritta 
dijfufamente  dal  medefimo  S.  Agoftino  in  due  fuoi  libri  De  aóHs  cum 
Fxlice  Manicheo  . E tanto  hajli  di  quefli  Eretici» 

4.  Molle  altre  fimili  difpute  feguirono  intorno  a quel  tempo  con  al- 
tri Eretici  ; e fpecialmente  nell' anno  di  Crijh  qil»  una  folenne  ne  fu 
tenuta  a Cartagine  in  Affrica,  per  diverfi  giorni  infiemey  tra  i Cat- 
Dif  uta  di  ^ * Donatifli  ; eJJ'endo  i Vefeovt  della  parte  Cattolica  a8ó. 

S./ts^nocvi  ( * tinali  il  Principal  difputante  fu  il  predetto  S.  Agoftino  ) e quelli 

Donaiifti.  della  Doiiatifta  i-\g.yil  ebe  mojlra  la  gran  moltitudine  degli  Eretici 
in  quelle  parti  y benché  fujiero  molto  feematt  per  le  fatiche  dei  detti  Ve- 
feovi  Cattolici  ; perché  iq»  anni  prima  fi  adunarono  contro  di  ejjì  409* 
trevicecfl-  Donatifti  . Quejla  difputa  fu  tenuta  davanti  al  C«  nte  Mar- 

lat.piìihi  die-  Cellino  Governatore  di  quella  Provincia , con  notari  da  ambe  le  parti y 
<i . per  prender  ricordo  dei  loro  argumenti  ; e dopo  che  ella  rejtò  terminata  , 

pronunziò  il  Giudice  quejla  fentenza:  Omnium  documentornm  mani»' 
du£up.  in  feftatione  , a Catholicis  Donatiftas  confutatos  : Che  1 Donatijlt  /«- 
Brrvtt.  fon  convinti  dai  Cattolici , colla  manifejla  verità  in  ogni  genere  di  ar- 
gumenti»  Del  qual  fatto  ne  fcrive  il  medejimo  S*  Agoftino  una  piccola 
relazione  , chiamata  Brcviculum  ; e di  più  in  una  fua  epijhla  attejla 
Efift.ad  l'efitodi  detta  difputa-,  cioè  y che  febbene  quei  miferi  Vefeovi  non  re- 
CauatHt,  Jlarono  convertiti  y ma  piuttojlo  maggiormente  ojltnati ; molti  però  dei 
loro  feguaci  ritornarono  alla  Cbiefa  Cattolica  , e fpecialmente  i furi- 
bondi Circumcelliani  , che  per  zelo  della  loro  erefia  erano  pronti  ad 
uccidere  gli  vomini  . 

<y.  Un'  altra  difputa  fece  il  predetto  S,  Dottore  y per  ordine  di  Papa 
'Zoiimo  y intorno  a io.  anni  dopo  y nella  città  di  Cefarea  in  Mauri- 
Afla  aptìd  tania  co/  fuo  Vefeovo  Dcnatifta  , chiamato  Emerito,  alla  prefenza  di 
Atig»Jl.ep.  tutto  il  popolo  e di  varj  Uefeovi  ; ma  V ojl inazione  di  quell’  Eretico  fu 
•57'  & l-  tanto  perverrà  y che  ogni  argumento  apprejfo  di  lui  riniafe  inutile  y con- 
V fi  vede  negli  atti  narrati  dal  detto  Santo  , e fpeffe  volte  da 

tiiaAulùjì.i**’  manovali  y Jtccome  ancora  da  Pcllidonio . £ età  bajlt  dei  DonztWi. 
g.  ,4.  6.  Molte  difpHleegli  ebbe  ancora  con  gli  Eretici  Arriani  ; ed  infpe- 

cte 
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th  v.slV anno  di  Cr'jlo  41:.  Kolii  Goii,  che  alhra  miliuvino  in  Af- 
frica rotto  li  Conte  Ronifario  governatore  di  quel  f ttfè^  avendo feco  y.,>jijnn:h':d. 
UH  tal  Maflìmino  VeCcovo  Arrians  per  dirigerli  mila  ìor  fetta  ; e te-  cap.  17. 
nendnlo  per  uomo  affai  dotto  > fecero  ijianza  ch'ei  dijfutajìe  con  S.  Ago- 
ftino;  il  che  accettato  dal  Santo  Dottore  t percb}  non  foleva  ricurare  dì 

alcuno  , fece  con  ejìo  la  prete  fa  difputa  ; la  cut  relazione  appari  fee  nelle  c>>n 

fue  Opere  con  un  libro  aggiunto  a quella  » per  i'piegazione  di  alcuni  2-‘  Ariiani . 
punti y dei  quali  1 delti  Eretici  fi  andavano  poi  vantando^  come  /L> 
aveffero  avuto  vittvria  contro  di  lui  . E il  medefimo  pure  gli  accadde 
nell'  i/lejjo  anno , con  un  certo  Conte  Pafcenzio  parimente  Arriano  « 

Principal  teforiere  dell'  Imperatore^  che  lo  sfi  lò  con  Comma  arroganza 
a difpiitar  feco  ; ma  in  pri  nato  » e fenza  notari , per  riCguardo  alle  leggi 
Imperiali  t che  proibivano  ogni  pubblica  difputa  a favor  delle  Sette  «_< 
dell’ Erefia . S.  Agoftino  accettando  la  fua  disfida^  difputò  con  effo 
privatamente  alla  perfenza  di  molti  nobili  e uomini  dotti  : ma  V Ere- 
tico non  volle  cedere  ; anzi  Cubito  dopo,  i fuoi  fett  trj  pubblicarono  [«/ 
loro  folito  ] di  aver  riportatola  vittoria-,  la  qual  fal/iid  il  fanto  Dot- 
tore fu  corretto  a confutarla  con  v.trie  epifiole  , e narrare  la  fieQ'o—  Aug.  epi/f. 
difputa , come  fi  vede  nelle  fue  Opere  . - 74-75-  7<* 

7.  E queflo  potrd  badare  per  un  faggio  di  alcune  difpute,  tenute^  77* 
nell’antica  Cbiefa  in  diverfi  tempi,  e in  diverfi  paefi , con  Eretici  di 
varie  Sette:  febbene  io  potrei  allegarne  molte  più  , erme  quella  famo  fa  , 
fatta  da  Mallimo  , dotto  Cattolico  e monaco  in  Affrica  , nell’  anno  di 
Crtjio  <545.  y contea  un  tal  Pirro  Arcivefeovo  di  Coftantinopoli , Pbotìus  >« 
gran  fojlegno  degli  Eretici  Monotcliti  , i quali  negavano  efferé  in—  Biblintcca  . 
Crifto  due  volontà  , Hella  qual  dii'puta  tenuta  in  prefenza  di  molti 
Vefeovi,  e del  .Governatore  di  quella  Città,  rejlò  V Arcivefeovo  tal- 
mente  confufo,  che  egli  lafctò  la  fua  erefia  ; e poriatofi  a Roma,  pre- 
fentò  un  libro  della  fua  abjura  a Papa  Teodoro  » che  novamente  lo 
ricevè  nella  comunione  della  Cbiefa  Cattolica  > 

8i  E dt  nuovo,  non  pienamente  compiti  zo.  anni,  fu  tenuta  in  In- 
ghilterra una  gran  difputa  int  imo  al  tempo  di  celebrar  la  Pafqua  , 
tra  t yefeovi  Inglcfi  e Sco7.7,e(i>  in  preCenza  di  Où’ino  Re  dei  Nor-  fj/, 

tumbriy  e di  Etfredo  fuo  figliuolo  Re  dei  Mcrfiani  ; in  cui  furono  bjt.iup.ì^. 
i difpui aulì  per  la  pane  Scozzefe  , Cedda  e Colmanò  ; e per  l' In. 
glefe,  Vilfredo  e Agilberto  l'efeovo.det  Saffont  Occidentali  -,  dal  chi 
ne  fegu't , che  il  Re  Ofvino  venne  ad  unirfi  colla  Chlcfa  Romana  y e 
a far  praticare  nel  fuo  Regno  il  di  lei  cofiume  . 

9.  Or  noi  vediamo  da  quejli  efempj,  e da  molti  più  che  potrei  alle- 
gare , che  le  difpute  in  materie  dt  Religione  alle  volte  fon  neceffarie\ 
e cagionano  molli  beni  , quando  fon  fitte  colle  debite  circojlanze , e 
colle  leggi  d’ indifferenza  nei  ricercare  la  verità  ; perchè  altrimenti  pof- 
fono  ejjere  affai  perniciofe , e talvolta  furono  febivate  dagli  antichi  Padri  \ 
come  IH  fpccie  fi  legge  di  S.  Ambrogio  nell’  anno  di  Cnjlo  38Ó.)  allor- 
ché 
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TubWle»  (hi  Aufenzio  f^cftovo  Atrhno  t gonfio  d’orgoglio  per  il  favore  dell* 
Imperatrice  Giuftina  » infetta,  dell’  ifiefia  erefia%  non  fofamente  lo  pró- 
j*'* . * vacò  a una  pubblica  difputay  ma  ancor  procurò  che  l’ Imperatore  Va- 
gitfte  c»go-  Icntiniano  di  Ut  figliuolo,  in  età  puerile  ^ e non  battezzato,  ma  fol  ca- 
ni . ttcumeno  , comandale  con  pubblico  editto  che  la  medefima  fi  facejje  in 

un  tal  giorno  pubblicamente  nella  fua  Corte , davanti  a lui  e alla  detta 
Imperatrice  fua  madre  ; ejjendo  flati  deflinati  Giudici  in  quella  ma- 
teria alcuni  Ebrei  e alcuni  Pagani  t Alla  qaal  difputa  $•  Ambrogio 
per  configlio  di  varj  Vefccvi  adunali  con  ejjo  , ricusò  di  andarvi , e 
Amir.efjp.  per  fua  feufa  egli  fcrijje  un  libro  all’  Imperatore  Valentiniano  « in  cui 
ji.ovc  dille  niojìravagli  l’ ingiujhzta  e l’ inuguagUanza , sì  dell'  ordine,  come  del 
bro*^d»  ììii  ’ pervadendolo  a rivocare  la  detta  legge  • E fe  voleva  che  di 

mandato  a uuevo  fojje  trattata  quella  controverfia  di  Religione  tra  lut  e gli  Ar- 
Vfilentiniiitio . riani  > fg/f  doveva  in  ciò  feguitare  il  degno  efimpio  del  gran  Coftan- 
tino  juo  antecedere  , che  hifciò  trattare  fi  fatta  materia  nel  Concilio 
Niceno  folamente  ai  Vefeovi  e ai  Sacerdoti  ; e così  la  pretefa  difputa 
Val-  in  vita  venne  a fvanire,  E fubilo  dopo  accadde  una  cofa(^dice  Paolino  nella 
S-nmùiefii.  vita  di  S.  Ambrogio  ) di  grande  Jlupore  ; la  quale  fu  , che  un  dotto 
Axx’ìano dei  principali  di  quella  Setta,  accerrimus  difputator  , Si  in- 
convcrtibilis  ad  fidem  Catholicam,  ardenttjfimo  difputante,e  incon- 
vertibile alla  fede  Cattolica  t reflando  delufo  nella  jua  fperanza  e af- 
peltativa  di  poter  di  fputare  in  quella  occafione,  andò  alla  Lbiefa,  al- 
meii  per  udire  quel  che  dal  pulpito  direbbe  Ambrogio  nel  fuo  fermo  ne  ; 
dove  egli  vedendo  un  Angelo  parlargli  all'  orecchio , non  filo  rimafe  da 
quel  miracolo  convertito  alla  fede  Cattolica  , ma  ancora  divenne  ve- 
ementiffìmo  difenfire  della  medefima  contro  gli  Eretici- 

IO.  Ver  tornar  dunque  al  nnjìro  propnfito,  è necefi'ario,  affinchè  la 
difputa  riefia  utile,  ch'ella  fia  fatta  colle  debite  condizioni  e circonftan-' 
ze  ; del  che  ne  vedrete  la  prova  e V efperienza  nelle  io.  difpute  Inglefit 
ch’io  fono  adeffo  per  efaminare  ; 6.  delle  quali  offendo  tenute  fitto  il 
comando  dei  Protelianti  > # 4*  fitto  il  governo  dei  Cattolici  , da 
Paragone  ambe  le  parti  udirete  lamenti  di  tifata  inegualità  • Ma  quegli  che  fi 
tra  le  difputc  porrà  a leggere  e cnnfiderarle  con  indifferenza  e fenza  paffone , anche 
degli  Eretici  e come  fono  riferite  dal  Volpe  (perchè  fin’ ora  non  ho  potuto  avere  di  effe 
dei  tattoiici . ajtri  ricordi  ) vi  'vedrà  facilijfimamenfe  molte  notabili  differenze . Per- 
chè nelle  dijpute  di  Cambrigia  ».e  di  Osforda  » tenute  nei  giorni  del  Re 
Odoardo»  le  cofe  vi  furon  trattate  folamente  per  oflent azione , e alla 
lontana , e di  più  con  tal  leggierezza  e vanità,  che  non  hanno  in  fe  al- 
cuna fifianza , e così  vedrà  chi  prende  a leggere  quejla  Rcvifionc.  Ma 
dellefi, , che  poi  feguirono  folto  il  regno  della  Regina  Maria  , feb-  ■ 
•tenuta  in  prima  di  ejje,  * nella  quale  argumentarono  i Protedanti  , fu 

Ltndra,  nel  pe fi  non  molto  diffmile  dalle  6.  fotte  il  Kc  Oàoaxèo  ; nientedimeno 
'le  3.  altre  fatte  in  Osforda  « ove  1 Cattolici  argumentarono  contro  il 
Cranniero  > il  Ridclco } e il  Latimcro  > fin  df  ma fpecie  molto  diverfa  ; 
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perché  Ut  furono  deflìnati  Kotari  e óiudtci  a piacimento  di  ambe  le 
parti  • E benché  nel  modo  di  argùmentare  non  mancar on  doglianze  dal- 
la  banda  dei  Protcftanti  « come  dopo  udirete-,  perchè  dicevano , che  va- 
rie volte  fu  parlato  da  più  arguenti  nel  mede/imo  tempo  y e che  V una 
entrò  a prcfeguire  V argumento  dell'  altro  con  del  di  fondine  y come  loro 
parve  ; contuttociò  in  riguardo  alle  cofe  » cioè  y alle  prove  ivi  addotte 
e profeguite  y effe  furono  tante  e cori  chiare  y fojlanziali  epefantiy 
che  il  Lettore  confefferdy  / Cattolici  nelle  dljpute  di  quei  tre  gior- 
ni non  penderono  il  loro  tempo . 

11.  Una  co  fa  di  non  poca  importanza  fi  deve  adeffo  confiderare  in- 
torno alla  di/puta  ; cioè  y che  ficcome  ella  è un  mezzo  proprio  per  ecci- 
tare l’umano  intellètto  alla  ricerca  della  veritd y col  proporre  drfficoltd 
da  una  parte  e dall’  altra  ; così  non  è Compre  baftante  a fiffare  il  di  lui 
giudizio  y perchè  effa  muove  più  dubbjy  di  quelcbe  può  fciogliere , E Djrpnti  pii 
quejlo  fuccede  y non  filo  nel  volgo  ignorante  y che  in  conto  alcuno  non  ** 
può  difcernere  chi  abbia  la  meglio  , quando  ambe  le  p.irti  fino  fa- 

pienti  y e adducono  prove  a loro  favore  y in  cofe  cbe  fuperano  il  fuo  in-  » efaminàro 
tendimento  ; ma  ancora  i più  dotti  y fe  non  hanno  altro  mezza  di  deter-  U veriti , eh* 
minare  y cbe  la  dtfputa  bine  inde /molte  volte  fino  ridotti  dalla  me-  »rifolvetU., 
defima  a refiare  più  duhbiofi  cbe  innanzi  y anche  in  materie  naturali 
e morali . E la  ragione  di  ciò  fi  èy  perchè  effóndo  l’umano  Intelletto  li- 
mitato y e Ja  luce  della  cognizione  y da  Dio  compartitagli  y una  piccola 
parte  y ovvero  fcinttlla  della  fua  infinita  ; ne  fuccede  cbe  quanto  più 
quejla  fcinttlla  è occupata  e ardente  in  ricercare  i fegreti  e le  opera- 
zioni divine  y tanto  più  ella  vede  la  fua  debolezza  y e comincia  a effe- 
re  più  ambigua  in  fe  medefima  y e a dubitare  di  vantaggio  y fi  quel  cbe 
ha  apprefoyT  abbia  y o no  y veramente  apprefo  y o fe  col  fare  maggior  ri- 
cerca y ella  fia  per  trovare  altrimenti  ; e coti  fi  vede  ingannata  in  quefla  ap- 
prenfioney  come  fi  vide  in  molte  altre  innanzi  y quando  era  più  debole, 

12.  E fenza  dubbio  fu  tal  fondazento  quei  Filofifi  y chiamati  Ac- 
cademici y cominciarono  la  loro  Setta  e profejjìone  ; non  affermando  y 
0 credendo  niente  y ma  difputando  prò  & contra  di  tutte  le  enfi  pen- 
za  ajjentire*  E di  qui  ancora  venne  il  detto  di  quell' altro  Filofofoz 
Hoc  unum  fcìoymcnihil  feire:  lo  fi  quejlo  fol*  y ch'io  non  fi  mente. 

■ E l' iJleffoS.  Agoftino»  effóndo  egli  ancor  Manicheo  « e fianco  dt  ri- 
cercare la  vera  Religione  per  via  d' argumenti  ( cbe  quejlo  era  y come 
egli  attejla  y uno  dei  lor  principali  fondamenti y di  n"n  creder  altroy 
che  quel  cbe  era  evidente  per  via  di  ragione  ) venne  alla  fine  a lafcia-  ritui  Ec.  lffià 
re  1 Manichei»  e ad  unirfi  con  gli  Accademici;  ma  dopo  aver  fatto  centra  cJtom 
una  lunga  ricerca  » non  trovando  alcuna  certezza  ancora  in  quelli y e naia», 
ogni  giorno  fentendo  in  Milano  ( dove  allora  egli  dimorava)  impugnar 
la  lor  Setta  da  S.  Ambrogio  ; finalmente  per  impulfi  di  Dio  a 
confiderare  y quanto  era  più  propria  della  dtfputa  la  Religione  Cattoli- 
ca yper  quietare  il  giudizio  e la  cofeienza  d’un  uomo  ,*  e avendo  trovato 
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Che  foru 
h«  U difputa 
in  rifoleete 
le  materie  di 
fede» 

AB.  11. 

Mode  di  prc* 
cedere  Torto 
gli  Apoftoli . 


Mineanze 
che  hanno 
gli  Eretici 
per  decermi 
«•cele  Mete 
Ut. 


Il  ^ Prefazione  intórno aìV 

i futi  f ondamenti  y rifolvè  di  dar  bando  a qualunque  Setta  « e abbra> 
ctar  la  fua  Fede%  come  egli  ampiamente  dichiara  nelle  fue  Confejjioni  • 
Ig.  -Da  quejlo  dunque  noi  vediamo^  che  la  difputa  bene  ufata  y fcb- 
ben  i un  buon  mezzo  per  ifcoprire  la  veritd  col  muover  dubbj  da  una 
parte  e dall'altra  ; contuttociò  non  è fempre  ballante  a quietare  tl  nojlro 
giudizio  nelle  cofe  anche  naturali  . E fe  ella  non  è baflante  in  que- 
Jle  y quanto  meno  fard  nelle  cofe  foprannaturali  y ove  ella  ha  ajiat  me- 
no forza  ? Perchè  pigliando  le  Scienze  umane  i loro  argumenti  da  prin- 
cipi a noi  ben  noti  per  tl  lume  della  natura  y può  la  difputa  colla  lor 
forza  molto  meglio  cojlringer  uno  ad  ajfentire  nelle  lor  cofe , che  in  quel- 
le teologali  y ove  i principi  non  fono  a noi  noti  per  il  lume  della  natu.^ 
ra  y come  fono  nelle  fcienze  umane  y ma  per  quello  della  Fede  y e per  Di- 
vina rivelazione . Onde  qui  la  difputa  ferve  foto  per  eccitare  tl  nojlro 
intelletto  a dtfcutere  le  materie  ; ma  la  lor  rifaluttone  dee  venire  da 
un  mezzo  più  certo y che  è infallibile.  E cosi  ftppiamo  da  S.  Luca  "egli 
Atti  degli  Apojlolif  che  feguì  nel  bel  principio  della  Cbiefa  di  Criflo  ; 
dove  ejjtndo  nata  la  controverfia.  fe  i Criftiani  convertili  dal  Genti- 
lejimofujfero  i onoy  obbligati  ad  ojfervare  la  legge  Mofaica  > prima 
fu  fatta  ( dice  il  tejlo  ) magna  conquifitioy  gran  ricerca  ^ ovvero  di 
futa  intorno  a un  tal  punto  ; poi  gli  Apojhli  dicbiararon  per  ordine  i 
lor  Jintimentii  ed  in  fine  fu  rifoluto  in  nome  di  tutti  ejf  y rapprefeutanti 
tutta  la  Cbiefa  « vifum  ertSpirituì  Sanéio  «Sr  nobisy  &c.  è parfo  be- 
ne allo  Spirito  Santo  e a uoit&c.  e così  fu  determinato  quel  punto» 
£ quefla  forma  è fiata  ojfervata  d’ allora  in  poi  dalla  Cbiefa  Cattoli- 
ca nel  determinare  le  controverjie  che  fono  accadute  y cioè  y col  far  pri- 
ma una  gran  ricerca  e difcujjìone  delle  materie  y per  legittima  e libera 
difputa  ; e a tale  effetto  fon  mandati  ai  Concilj  i più  dotti  di  ogni  na- 
zione ^ per  adempiere  quejlo  dovere  ; e poi  uditi  ed  efaminaii  gli  argu- 
menti di  ambe  le  parti  y i Vefcovi  là  prefenti  danno  i lor  voti-,  e final- 
mente fecondo  la  loro  pluralitd , ejp  rtfolvono  col  confenfo  generale  «_» 
ipprovazione  del  Capo  fupremoy  vifum  dì  Spiritui  Satino  & nobis* 
&C.  onde  la  difputa  qui  non  ferve  per  determinare  y ma  fol  per  difcutere  » 
£ perchè  gli  Eretici  non  hanno  tra  loro  mejlo  mezzo  Jtcuro  di  de- 
terminare y ma  filo  dipendono  dalla  perfuafione  dei  difcorff  y o delle 
fcritturcy  che  eJp  fanno  l'un  contro  l' altro -,  per  cui  ( come  </<ce  Tul- 
lio ) nìuna  cofa  è così  incredibile  y che  non  (1  polTa  render  proba- 
bile ; perciò  le  lor  controverjie  fono  interminabili  ; e febbene  ejji  han- 
no fatto  più  di  cento  adunanze  y concilj  y e Jinodi  y dal  loro  primo  tenuto 
a Lipfia  nell’anno  fin' a quello  feguito  in  Vilna  «e/  159.).  yco- 

me  voi  potete  vedere  più  ampiamente  nelle  offervazioni  di  Stanislao 
Rofcio  ; contuttociò  non  hanno  potuto  mai  convenire  y nè  da  qui  in- 
nanzi mai  con  verranno  y perchè  loro  manca  nelle  lor  dtfpute  ilfuddetto 
mezzo  di  rifolvere  e determinare  • 

15.  Eft  non  [offono  i più  dotti  tra  effi  colle  fole  difpute  rifolvere 

itabil- 
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fiahiìmenie  le  tor  coniroverjie , pereti  ancora  vi  rimangono  iulbj  e dif- 
ficolti ^ fe  elle  furono  ben  rifolute  t e giornalmente  fi  prefentano  nuo- 
vi argumentt  prò  & centra;  che  faranno  poi  gl’  ignoranti  t che  fono  OftìntrJon» 
affatto  incapaci  d’ intenderle  » e molto  più  di  darne  giudizio  ? E pure  nel  dirputtra 
tanti  uomini  e donne  arnfebiarono  le  anime  loro  y come  innanzi  vedefle  y d*  g>’  ignoraa- 
fopra  il  eredito  di  quelle  diCpuley  riferite  dal  Volpe  ; opponendofi  con 
fomma  arroganza  ai  loro  Vefeovi  e dotti  Paftori.  olpiam. 

1(5.  E quella  non  è co  fa  nuova  y e da  farfene  maraviglia  y che  /e_* 
donne  eretiche  fiano  giunte  a tanta  infolenzà  di  contrafi  are  coi  più  dotti 
Vefeovi  della  Cbiefa  Cattolica  ; perchè  fi  legge  nelle  IJlorie  Ecclefiajli- 
che  di  fopra  mille  dugent’  anni  fono  > cioè  y nell'  anno  di  Crtfio  40^.  * 
thè  una  certa  ojhnata  donna  di  Antiochia  « nominata  Giulia*  infetta 
dell'empia  erefiadei  Manichei  y e in  quella  molto  fervente y fi  porrà 
alla  cuti  di  Gara  * di  cui  era  Vefeovo  S.  Porfirio*  uomo  affai  dotto% 
e là  cominciò  a pervertire  diver/i  Cri/liani  ; per  lo  che  venendo  ripre- 


fa  dal  Santo  Ve  feovo  * ella  dopo  averlo  /prezzato  y lo  sfidò  a una  pub- 
blica difputa  ; ed  egli  accettandola  * colei  fi  portò  in  tjja  con  tale  in- 
folenza  * che  fu  intollerabile  ; onde  [offerto  ch'egli  ebbe  per  molto  tem- 
po che  ella  adduceffe  i fuoi' enormi  argumenti  ; vedendo  di  non  potere 
in  conto  veruno  ridurla  a fentire  la  verità  * paftò  dalla  difputa  a un 
altro  mezzo  y volgendofi  a Dio  con  quejle  parole  : O eterno  Iddio*  che 
hai  creato  tutte  le  cofe  * e fei  glorificato  nella  beatifTima Trinità*  put^ 
percuoti  la  lingua*  e chiudi  la  bocca  di  quella  donna  * affinchè  non  Vefcevo. 
dica  più  beftemmie  contro  di  te  • Appena  finita  quejia breve  ora- 
zione y cominciò  Giulia  a balbettare  e a cadere  in  deliquio-,  e così  per- 
dendo la  voce  re  ftò  muta  * e fuhito  dopo  priva  di  vita , alla  qual  vifi» 
ì,  donne  e 2.  uomini  venuti  con  lei  y fi  gettarono  ai  piedi  del  S,  p'efcoVOy 
chiedendo  perdono  y e fi  convertirono  * come  pur  fecero  diverfi  gentili  • 

17.  Quejlo  fu  il  fine  di  quella  difputa-,  e febben  nei  giorni  della  Re- 
gina Maria  non  piacque  a Dio  dt  operare  fomigliantt  miracoli  e/lernamen- 
te  y per  reprimere  l’ infoi enza  di  quelle  donne  * che  difputaronn  con  sì  empia  f **’‘P^*“ 
arditezza  coi  loro  Pajlorty  e pronunziarono  tante  btfhmmie  contro  il 
mtjiero  della  prcfcnr.a  reale  del  corpo  di  Crijio  nell’  Eucarijlia  ; ro«- 
tuttociò  non  fi  può  dubitare  * che  egli  abbia  ufato  verfo  di  loro  interna- 
mente una  fimi!  giuflizia  , poiché  permife  che  elle  andajjero  alla  morte 
del  fuoco  fenza  pentirfi  * e così  penffero  nel  corpo  e nell'  anima  y tem- 
poralmente ed  eternamente  t E perchè  in  narrare  le  loro  i finrie  y da  voi 
già  udite y non  potei  riferire  y per  la  brevità  ch'io  pretendeva  y i lor' 
pazzi  argumenti  * nè  quelli  dei  loro  maeftri  e inducitori  a tanta  paz- 
zia y ho  rifoluto  e filmato  bene  di  efaminarli  tutti  tnficme  nella  prefen- 
te  mia  Revifione  ; dal  che  voi  vedrete  è fondamenti  che  ejjjì  ebbero 
d’ intraprendere  le  loro  erefie  ye  di  fofienerle  con  sì  invincibile  pertina- 
cia» E ciò  hafiando  per  maniera  di  Prefazione  * pafferd  adefjo  a nar- 
rare le  predette  difpute  : 
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14  Revljìone  delle  dicci 

DIX  PVBBLICHE  DISPVTE 

Che  il  Volpe  racconta  ejfer  fegaite  in  Inghil- 
terra intorno  al  Sacramento  deir  Eucarìitìa, 
dentro  lo  spazilo  dt  4.  anni  in  h.  cambiamen- 
ti di  Religione  ^ fatto  //Re  Odoardo  e la 
Regina  Maria. 

c A P.  I. 

ORA»  per  venire  all’ cfarae  di  quelle  io.  pubbliche  dispute  »bU 
fogna  prima  narrar  brevemente  le  mcdefime  » e gli  effetti  che 
ne  feguìrono  ; ì quali  in  gran  parte  non  furon  dìlVunili  nella  poca  spe* 
zanr.adi  accordo»  da  quelli  feguici  dalle  tante  dispute  » conferenze 
c colloqui  tenuti  in  Germania  ì in  Volontà  y in  Francia  » ed  in  altri 
luoghi  tra  i Vrotefianti  òci  nodri  giorni  dal  princìpio  del  lor  nuovo 
Evangelio  (in’  al  prefente  • E le  caufe  e ragioni  di  ciò  le  ho  accenna- 
te nella  Prefazione»  e meglio  fi  vedranno  dopo  nell’efaminare  le  det- 
te IO.  pubbliche  dispute  j dalle  quali»  come  da  tante  armerie  gene- 
rali, o fcuolc  primarie»  hanno  prefoi Santi  gli argumenti 

e le  armi  nelle  contefe  particolari  » che  elH  ebbero  coi  loro  Vefeovi  » 
Prelati  e Pallori  ; Culla  fiducia  dei  quali  argomenti  fi  offerirono  odi- 
natamente  e deplorabilmente  alla  morte  del  fuoco , come  già  udì* 
fìe  nell’  efame  del  Calendario  del  V»lfe , 

PRIMA  DISPUTA 
Tenuta  a Osforia  in  Pietro  Martire . 

a.  La  prima  pubblica  difputa  di  quede  io.»  di  cui  adelTo  fon  per 
trattare  con  ogni  podibile  brevità  » fu  fatta  a Otforda  contro  l’arti- 
colo della  frefenta  reale  del  fagro  corpo  e fangue  di  Grido  nel  Sa- 
cramento dell’  Eucaridia  da  Pietro  Martire  frate  Apodata  Italiano» 
l’anno  di  Grido  1549.  e 2°.  del  regno  di  Odoardo  VI,  nel  mefe  di 
Giugno»  conforme  fcrive  il  l^o//e»fcnzaefprimcre  il  giorno.  Il  Prin- 
cipal Giudice  » o Prendente  in  quedo  altare  fu  il  Dottor  CoJJoyìn 
quel  tempo  Cancelliere  dell’  Uni  verlìtà  » c poi  Cotto  il  regno  di  Lt/a- 
betta  Vefeovo  di  Elay;  ed  ebbe  per  Cuoi  adidenti  Arrigo  Vefeovo 
di  Lincolnia  y il  Dottor  Meno  Decano  di  Efeteray  il  Cavalier  R/c- 
tardo  Manfoucyc  CriJiafanotievifoneDottóteàl  legge  civile»  tutti 
quanti  (dice  il  Volpe)  CommilTarj  del  Re»  mandati  a poda  ad  au- 
torizzare la  detta  difputa . 

a*  f «r  migliore  iateiligenzadi  ciò  > ^ aeccfsario  farvi  Capere  » che 
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Tcbbene  U Rf  OJoardoivea.  già  regnato  più  di  due  anni  «il  Seime- 
ro Protettore  del  Regno  con  alcuni  del  fuo  umore,  volevano  che 
il  cambiamento  della  dottrina  intorno  all’articolo  deIl’£«ciirr^ot 
fuflc  fatto  fin  da  principio;  contuttociò  non  poterono  in  conto  ve- 
runo ottenerlo  nel  Parlamento,  perchè  la  più  gran  parte  della  Na- 
zione vi  era  contraria  . Anzi  nel  primo  Parlamento  fotto  il  Re  Odoar- 
do  , cominciato  il  di  4.  di  Novembre , e terminato  il  4.  dì  Dicem- 
bre del  i547iVi  fu  fatto  un  decreto  con  quello  titolo:  Alto  contro 
quelle  perfone  , che  parleranno  con  irriverenza  contro  il  Sagramento  del 
corpo  e del  fitngue  dtCrifìo^  &c.  Nel  qual  decreto  vi  fon  dette  parole 
magnifiche  del  mcdefimo  Sagramento,  e tutti  quelli  grandemente  ri-  brodegli  Stai 
prefi  , che  nei  loro  fermoni , prediche , letture  , dtfcorjt , rime , canzoni , t»ti  an.  1 E- 
giuocbi  t e gejli  ilo  chiamavano  con  lìvitiy  e dtfeonvementi  parole  (di-  duard-  tf.  taf' 
ce  il  decreto  )cbe  abbonvano  le  joreccbie  Crijiiane  di  udirle  ripetere,  *• 

£ quello  fu  il  primo  spirito  in  Inghilterra  iì  quell’umureCa/t>t»i;i- 
MO,  in  quel  tempodìfapprovatodal  Otinmeroc  daaltri  ; ma  pocndo- 
po  approvato  dal  Volpe  in  (]uei  Tuoi  Martìri , che  lo  chiamavano  Dio 
morto  y idolo  y cibo  di  vermi  y e fimili. 

4.  Ma  finalmente  la  fazione  Zuingliana  prevalfe  tanto  appreffo  di  pagUty 
quelli  che  governavano,  che  indi  a non  molto,  cioè,  nel  fecondo  1548. 
Parlamento,  cominciatoli  dÌ4.  di  Novembre  del  1548.  c terminato 

il  dì  14.  di  Marzo  dell’anno  feguente , ella  ottenne  l’ approvazione  Zmi^IlanU- 
del  libro  della  fua  nuova  Liturgia , che  ancor  conteneva  la  Tua  nuo-  ino  amoicin, 
va  dottrina  contro  l’ articolo  della  prefenza  reale  • E allora  Vietro  Inglùlter- 
Martircy  che  fu  innanzi  mandato  a Otforda  per  infegnare  quel  che  * 
la  maggiore  autorità  in  quel  Parlamento  gli  avrebbe  ordinato,  co-  , 
me  già  udifte  nella  fua  iftoria*  ; ricevuto  che  ebbe  l’ avvifo  del  nuo- 
vo  decreto , non  folamente  cominciò  a infegnare  quella  nuova  dot- 
trina  ; ma  a richieda  del  regio  Configlio  prefe  ancora  a difenderla  in 
pubbliche  dispute,  per  più  autorizzarla  in  tutto  il  Regno  • Quella 
dunque  fu  l’occafionee  il  motivo*  della  pubblica  disputa  , cioè, 
per  dar  credito  alla  nuova  ricevuta  opinione  e paradolTo  di  Zuinglio , Tre  quelHo- 
Ecolampadio , c Carlojladto  ( tre  difcepoli  di  Lutero  ) contro  l’ artico-  m di  sp«t»to 
lo  della  presenza  reale.  • Otftrdo 

5.  Ora  P/crroMiirttrf  nella  fua  prima  pubblica  difputa  usò  2.  fro- *549» 
dì; la  i*.  fu  il  trattare  innanzi  àclhtranfujlanziazioney  cfoì  della 
prefenza  reale  ; dove  che  la  quedìone  di  quella  dipendendo  da  que- 

Jia  y egli  dovea  prima  trattare  della  prefenza  reale  y e poi  della  tran- 
fujianziazioiie  . Per  meglio  intendere  la  fua  frode,  bifogna  olTerva- 
ic,  che  la  controverfia  principale  tra  Noi  e gli  Eretici  Sagramentarj  y 
è intorno  alla  prefenza  reale  y cioè,  fc  il  vero  corpo  di  Gesù  Grido  fia 
realmente  e fodanzialmente  dopo  le  parole  della  confagrazione  nei 
Sagramento  deli’  Eucaridìa;  il  che  da  Noi  viene  affermato,  ficcome 
.ancora  da  Lutero  j e conceduto  che  fìa  così , nc  fegue  poi  la  feconda 
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queftionc  de  modo  effèndi , della  maniera  in  cui  Criftovi  » cioi,  fe 
indeme  coi  panerò  ferra  il  pane,o  fe  il  pane  da  annichilato  dalla 
prefcnr.a  del  fuo  corpo  j o convertito  nella  propria  foftanza  di  eflb; 
e ciafcuna  di  qucftc  opinioni  intorno  al  modo  dell’  cflcr  Crifto  nel  Sa- 
cramento t prcfuppone  la  preCenzd  reale  « rigettata  dai  Sagramentarj  ; 
dimodoché  il  disputar  prima  intorno  al  modo  particolare  del  fuo  ef- 
fer  nel  Sagramcnto  per  tranfu/lanùaztene  > avanti  che  da  dìfculTo  fc 
egli  vi  é realmente  to  no  « é un  mettere  il  carro  innanzi  ai  buoi. 

6.  E pure  perché  gli  Eretici  Sagramentarf  fi  perfuadono  dì  aver 
Contro  la  tranfujljnziaiione  più  ripieghi  « o apparenze  di  pr<  babìli- 
tà  « che  contro  la  prefenza  reale  ^ o di  potere  agii  occhi  del  volgo 
fchivar  meglio  i noftri  argumentì  ; edì  corrono  fempre  a quella  « e la- 
fcìano  queffa  . E tanto  badi  della  prima  frode  , praticata  in  quella 
disputa  da  Pietro  Martire  e dai  fuoi  partigiani» 

8.  La  2*»  fua  frode  fu  in  proporre  la  z*«  quedìone  della  prefenzs 
reale  con  tali  parole;  cioè,  feiì  corpo  di  Grido  é nel  Sagramcnto 
carnalmente  e eerporalmenie  ? pcrc\iìtt  febben  noi  tenghiamo  che  cdra 
6"  che  la  carne  e il  corpo  di  Grido  VI  é realmente;  contutto- 

ciò  non  in  modo  carnale  e corporale,  come  fembran  fignilicare  le 
dette  parole  ; ma  bensì  fagramentale  e fpirituale  , come  appunto  da 
l' Anima  nodra  nel  nodrocorpo, e un  Angelo  in  un  luogo  corporeo* 
£ febbene  alcuni  Padri  c altri  Scrittori  hanno  ufatoalle  volteque- 
da  parola, cor/»ora/rfer , in  parlandodella  prefenza  reaUy  il  l^olpe  e Ke- 
tro  Martire  in  chiamanoda  per  tutto  nuUtioCìtnemeprefenzacarnale 
e corporale  y per  così  ingannare  gl’ ignoranti  Lettori,  come  fe  Grido 
folle  nel  Sagramcnto  colle  dìmenfioni  locali  alla  maniera  degli  al- 
tri corpi,  c non  in  modo  fpirituale. 

9>  La  3*.  frode  in  queda  dìsputa  é commelTa  dal  Volpe , il  quale 
racconta  nella  fua  idoria,  chei  principali  disputanti  contro  Pietro 
Martire  furono  il  Dottor  Treffamoy  il  Dottor  Ciaffeoy  e il  Dottor 
Morgano;  e poi  non  narra  , né  lé  lor  prove,  né  le  lor  rìfpodc  con- 
tro di  luì  ; ma  folo  i fuoi  argumenti  contro  di  elfi , e con  gran  trion- 
fo, come  feeigliavelTe  abbattuti  fenza  contrado  ; mai  voi  vedrete 
nei  feguenti  Gapìtoli,  che  razza  di  prove  portò  il  fuo  Gampìone, 
e quanto  facili  a confutarfi  , come  elfì  per  certo  le  confutarono , fe 
avelie  il  Ko/pr  dimato  bene  di  riferire  una  parte  e l'altra  ( come  in 
cofeienza  doveva  fare  ) o veramente  tacerle  ambedue  ; ma  quedo  é il 
fuofolitomodo  di  trattare. Onde, affinché  podìate alquanto  fapere, 
come  andò  veramente  queda  difputa;  per  relazione  d’  un  degno  fog- 
getto,  che  vi  fu  prefente,  cioè,  il  Dottor Sandero  y io  v<  glio  qui  ri- 
ferire le  fue  parole  in  generale  intorno  all’  ideila  • Egli  dunque 
cosi  ne  fcrive . 

IO.  Petrus  Martyry  &e>  Pietro  Martire  y di  cut  molti  Settarj  fi  prò» 
ntelttvgno  grstttdttofey  fmbitgU  tré  Lettor  fultblifo  rn  Osforda , 
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pnJ«  iti  ({uei  giorni  sfidato  da  molti-delia  JleJfa  llniver/ttd  a difender 
per  di  fputa  la  fua  dottrina  % e fpecialmente  dal  Dottor  Riccardo  Smi- 
10  y che  era  flato  fuo  anteceffore  in  quella  cattedra  y non  ardì  mai  di  i 

venire  all’  aùone  yfin’  a tanto  che  non  ebbe  ottenuto  che  il  Dottor  Cos*  jeScèifm-An^ 
fo  (uo  partigiano  y e uomo  di  vita  ajfai  licenzio  fa  y fujfe  mandato  dalla  gUc, 

Corte  per  eJJ'er  Giudice  e Vrefidente  nella  fua  difputa  « è che  il  Dottore 
Svaito  fofle  rimojjb  dall' Univerjìtd . &c.  Ma  il  1°.  giorno  della  difpu- 
tay  vedendo  i/CoiTo  che  Pietro  Martire  era  incalzato  più  fortemente 

di  quel  che  ei  credeva  » e quafi  cacciato  fuor  delle  fcuole  colle  flfebiate  / 

dagli  fcolari  e da  altri  afcoltanti y fu  coflretto  adire  ai  medefimi ycbe 
egli  era  flato  con  gran  fretta  chiamato  a Londra  y e in  confeguenza  Relazione 
eoe  eflo  non  poteva  attendere  più  lungamente  a quelle  difpute\  e poiy  del  Sander» 
dandogli  in  ^bblieo  molte  lodiy  ed  efortando  gli  fcolari  a flar  quieti  y diti 

egli  ruppe  quella  funzione  ; e coti  Pietro  Martire  nel  cofpetto  di  tutti  * 

farti  con  infamia  ; febben  dopo  egli  pubblicò  quelle  fue  dijfute  in  altra 
forma  ( come  è il  folito  degli  Eretici  ) facendo  apparire  d'  aver  ri- 
fonato  la  vittoria;  ma  a giudizio  dell’ Univerfitd  egli  reflò due  volte 
vinto  ; la  prima  y perchè  ei  non  osò  di  venire  a cimento  col  Dottore  Smi- 
to ; e la  feconda  y perchè  egli  non  potè  rispondere  agli  argumentidi  tutti 
gli  «/tri  Dottori  Cattolici  • Così  feri  ve  il  Dottor  Dal  che 

ognuno  può  veder  la  ragione»  perchè  il  Volpe  non  ha  voluto  nar- 
rare tutte  quante  le  particolarità  di  quella  prima  pubblica  disputa 
tenuta  a Otforday  come  dopo  egli  ha  fatto  di  alcune  altre* 

SECONDADISPUTA 

Tenuta  a Casnbrigia  dal  Dottor  Madiu, 

li.  La  feconda  difputa  fu  tenuta  2 Cambrigla  dii  Dottor  Madii 
per  la  parte  dei  Prttefianti  » circa  il  medefìmo  tempo  di  quella  di  ^ 

Osforda  ( dice  il  Volpe  ) cioè  » il  dì  20.  di  Giugno  1549*  I Comis- 
fari  mandati  dal  Re  per  alTiiicre  come  Giudici»  oltre  al  detto  Ri- 
deleoy  furono  il  Vefeovo  di  Elaiy  il  Signor  Ceche  maeliro  del  Re* 
in  quei  giorni  fervido  Proteftante»  ma  nel  tempo  della  Regina  Ma- 
ria ritornò  ad  efser  Cattolico  ; il  Dottor  Majo  in  legge  Civile»  e 
il  Dottor  Vendo  medico  del  Re  • Le  queliionilà  disputate  furono 
due»  come  innanzi  ho  detto  ; la  i*.  fe  fi  dava  la  traofuflauziazio- 
ne;  e la  i*.  fev’era  nella  Mejj'a  ilfagnfizio  eflemo  e propiziatorio» 

La  quedione  della  prefenza  reale  y da  cui  dipendono  que(ledue»non 
fu  trattata  in  conto  veruno,  per  le  cagioni  ( dovete  credere  ) men- 
tovate di  fopra.  E chi  leggerà  tutta  queda disputa»  la  troverà  mol- 
to frivola  e fredda  » molto  tempo  perduto  in  cerimonie  » molto  in  DJipnte  fri- 
fuperflue  digreflioni,  e fenza  alcuna  forma  fcoladica  d’ incalzare  il  voi*  dei  pri- 
difendente  ; e allorché  qualche  cofa  cominciava  a predarlo  » il  Pre- mi  Proiedan* 
fidentq  la  divertiva,  con  intruderli  egli  medefimo  » o l’ interrompe-  fi* 
vano  i Deputati  colla  loro  autorità  * 0»}  comandgrotte{^d\&e\\  Vel- 
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fé)  i Deputati  all’ opponente  di  voltare  ildifiorfoì  StC.  E di  nuovo; 
qui  i Deputati  ordinarono  al  Signor  Laudalo  dt  dar  luogo  a un'  altro, 
E di  più  ; qui  fu  comandato  di  replicare  nella  feconda  materia , E in- 
cor  di  più  ; al  Signor  Segevico  venne  ordinato  dt  cedere  il  luogo  al  Si- 
gnor Jongo  , 

12.  Io  potrei  qui  allegare  di verfc  fciocchezze di  quella  difputa* 
Volpe  si  dalla  parte  del  Volpe  t come  da  quella  del  Rideleo  > fe  volcfli  fct- 
marmi  Copra  di  effe; ma  fcntiamone  una  del  R»</?/eo  nella  fua  rispo- 
Ha  al  Dottor  che  gli  fece  quella  domanda  ; (e  ciò  è fciìt> 

to  dalla  propria  penna  del  Volpe , 

ij.  Eccellentijpmo  Sig.  Dottore  ^ prima  d'ogni  altra  cofa^  io  vi  do- 
mando ifel'  articolo  greco  ( quello  ) ejfendo  egli  di  genere  neutro  y jf 
ri  ferifca  alla  parola  ( pane  ) « alla  parola  ( corpo  ? ) al  primo  non  può 
rtfenrfi -,  perchè  è di  genere  maculino -,  dunque  fi  riferifce  al  fecondo  , 
Quella  fu  la  domanda  del  Sig.  Segevico  , Ora  Tentiamo  la  rispoHa  del 
Vcfcovo  . L’er  certo  (dilCe  egli  ) quell’  articolo  non  fi  riferifce  y nè  all’ 
uno , nè  all’  altro  ; ma  ei  può  figni ficare  qualche  altro  genere  di  cofe , 
Volpi  pggw.  Coj'j  rifpofe  il  Dottor  Rideleo  : onde  fecondo  quella  fua  spiegazione  » 
*Paz7a  ris  o-  P”'®  intendere  SÌ  bene  d’un  vafo,d’ un  bicchiere,  d’ un  piat- 

ft,  del  Ride,  to  , o d’ altra  cofa  che  flava  Copra  la  tavola , come  del  pane , o del 
Uo.  Tuo  corpo  , quando dilTe del  pane, ^K(*y?o  ^/7 /M/o  corpo.  E nonèque- 

(la  una  rifpolla  da  Dottore  c da  Vefeovo  ? Ma  degli  argumenti  o 
delle  rifpofle  di  quella  disputa  avremo  occafione  dì  parlarne  dopo  , 
quando  dette  controverlie  fi  dìfeuteranno  in  particolare  ; e così 
palTcrò  avanti  a raccontare  le  altre  dispute . 

TERZA  DISPUTA 
Tenuta  a Cambrigia  dal  Dottor  Glitio  . 

14.  La  terza  disputa  fu  tenuta  a Cambrigia  ( come  narra  il  Volpe  ) 
il  2j.  di  Giugno  dell’ iflelTo anno  1549.,  nella  quale  furon  trattate 
aflìrmativamente  2.  propofizioni , cioè, della  preyenz/r  reale  , e del 
fagrifiiio  della  Mefia  dal  Dottor  Cimo  difenfore  della  parte  Catto- 
lica, Il  Prefidente  c i Giudici  furon  gli  flelli  che  nella  disputa  prece- 
dente, cioè  , il  R/Ve/eo  coi  Cuoi  compagni  ; eia  maniera  e la  forma 
del  queflionare  non  molto  dillimili , ma  ancora  più  difordinate  1 cias- 
cuno entrando  a dire  il  fuo  fentimento  prò  & tontra  a fuo  piacere  . 
Ma  pure  chi  prenderà  a leggere  quefla  difputa  fenza  paflione , vedrà 
facilmente  una  gran  differenza  di  dottrina,  e chiarezza  di  prove  e di 
lispofte  tra  il  Dortor  Clino  e i Cuoi  opponenti  ; la  qual  per  certo  fi 
deve  attribuire  principalmente  alla  differenza  che  v’  era  tra  la  fua 
caufa  e la  loro  ; perchè  elTi  per  lo  più  non  profeguirono  un  mezzo  ter- 
mine y che  con  uno, o due  argumenti , ma  falcavano  Cubito  a un  altro. 
Una  lìmil  maniera d’impeitiacBce  c fregoiato  trattare  usò  il 

mede- 


Digitized  by  Googl 


. . Tulblìche  Dispute, Caf.  T,  ' ~ 

fflcdcfimo  R/ie/fO  in  divcrfi  dei  Tuoi  argunicnti  : Per  efemplo»  qttéjlo  yolpe p^s’us, 
è qael  .patte  ( diffe  ) che  venite  dal  cielo  ; dunque  non  è il  ^orpo  dtCri-  , jjy. 
ftoypercbd  il fuo  corpo  non  venne  dal  cielo  :\\  eguale  argu  mento  prova  an-  P«*>  f*^.®** 
corache  quel  pane  non  era  pane  ; perche  io  credo  che  il  Rideleo  non  menti 
vorrà  dire,  che  quel  pane  materiale  ,ch=  Grido  aveva  nelle  fue  ma- 
ni , venne  dal  cielo . Un  (Iinilcargumento  usò  il  in  quelle 

parole  : Ovunque  è Crifìo  j vi  fono  ancora  i fuoi  Miniftri , perchè  egli 
così  promife  : ma  Crijlo  ^ fecondo  vai , è nel  lìagr  amento  ; dunque  vi  fono 
ancora  i fuoi  miniftri  : il  che  farebbe , come  vedete , un  grande  imbro- 
glio perla  povera  gente  nel  riceverlo,  fc  tutti  quanti  i Miniftri  In. 
glefi  vi  foftero  dentro . E purequefto  argumento  fembra  si  grave  alla 
zucca  del  f'b/p? , eh’ egli  fa  in  margine  quella  Bota  : Dooe  ^ Cff/?o  , -wi  ■ 
yò«fldncordr/«oiM<«r/?r/;  non  avendo  lo  feimunito  tanto  spirito  per 
difeernere,  che  Grido  intefedi  parlare  della  Tua  gloria  nell’ altra  vi- 
ta ,.c  non  già  del  Sagramento , che  è aihminiftrato  in  quella . 

16.  Ma  affinchè  meglio  poffiate  vedere , con  quanto  difordìne  que-  ' 

Ila  disputa  e la  precedente  furono  tenutea  Cambrigia  Aa.  quei  nuovi 
Prore/f/i«t/ per  Copra ffare  la  caufà  io  porrò  qui  alcuni  ver^ 

fi  d’un  racconto  fatto  dai  Dottor  L<r«rf<r/o, Arcidiacono  di  Ciceftre-t  de- 
gno foggetto,  e che  fu  ^refente  alle  dette  difpute,  e poi  confutò  in 
iftampa  la  determinazione,  che  fece  l’ eretico  Vefeovo  Rideleo  Cullo 
roedelirae . Egli  adunque  così  feri  ve  ; Vix  dum  fintta  Collegiorum  vifi» 
tallone  t&c.  Appena  finita  la  vifitadei  Collegi  dot  Commi fiarj  del  Re,  • Alianat  ^ 
vi  comparirono  attaccate  fu  tutte  le  porte  z,Condufioni  -,  la  incontro  IcL.  L,oH‘  >»  eoa, 
TranCaftanziazìone  ì eia  2*.  fo«/ro  »/ Sacrifizio  della  Melfa  ; e il  bi-^f' 
della  dell'  Univerfitd  and)  Cubito  in  giro  ad uwifare  tcbe  fé  alcuno  ave- 
va  qualche  cofa  da  dire  contro  di  quelle  , dovejfefarjt  avanti  dopo  il  terza 
giorno  ( che  appunto  era  lafefla  del  Corpus  D.imini  ) a disputare;  o al-  ^ 

tnmenti  che  da  lì  inpai  tutu  fojjero  per  fempre  obbligati  a un  perpetuo  fi- 
lenziio  • Fu  grande  il  concorfo  dei  H 'bili  e delle  perfine  di  qualunque  gra- 
do '^efercbèpotejfero  meglio  fentire  ,fu  fatto  un  gran  palco  per  t disputan- 
ti: ma  tutu  quelli  cju  eran  di  spinta  indifferente  , videro  maneggiar  It 
materiecon  ecceffìva^gaalitd  ; perchè  chiunque  parlava  per  la  parttS  . , 

Cattolica  yO  eli  era  fubito  interrotto  il  diCcorfoy  o differito  furb.fcamen- 
te  y fitto  pretefto  di  brevitdya  un  altro  tempo  ; e il  Rideleo  , che  era  il 
capo  di. tutti  y in  ogni  occa/tone  entrava  ad  affi  lerci  difendenti  della  futa 
erefia.;  procurando  y o con  minacce  yO  con  belle  parole  yo  con  ifcberni  di  re- 
prime're  y o diftornare  t disputanti  C:\tuA\c\ . 

17.  Termmaii  che  furono  t primi  giorni  della  disputa  in  quefla  tuanie- 

ray  fu  denunziato  agli  ulifriy  avanti  di  dare  la  vacanza  alle  fcuole  y - 

che  fi  qualcuno  voleva  difendere  dopounìy  0 due  giorni  l.t  parte  Catto-  Pr^'elUnti 
lica  dt  quelle  queftioiii  , egli  poteva  ; ma  che  poi  a niuno  farebbe  lecito  di  ielle  laro  dis» 
parlarnej.:^alla  qual  denunzia  (ì guardarono  in  faccia  l’  un  l’ altra y per  paté, 

• qualche  tempo  reftaiido  muti  ; finché  alla  fine  un  uomo  gra  ve  y pio  y di  • 
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gran  dottrina  « e ben  verfato  -,  sì  in  vane  lingue  > cotne  pure  in  Teologia^ 
di  cui  era  flato  gid  Lettor  pubblico  (cioct  il  Dittar  Olino  ) faceniofi 
avanti , Jiiijferì  all'  imprefa\e  il  terzo  giorno  pigliand)  il  pe(lo  di  diftn~ 
dente  fenza  ajuto  d' alcuno  ( anzi  tutti  furono  contro  di  lui  ) noiinciò  la 
fua  pofizione  con  quefle  parole  del  regio  Pro  feta  : Credidi  > propter  quod 
locutus  (um  . E in  quefla  fua  disputa  ferrò  in  tal  modo  i l’rorcltaiui /7(/r 
articolo  della  prefcnza  mìe  ^ che  febben  fecero  tutto  il  pìffìbile  per  fug- 
gire quella  qitejlione  ; contuttociò  ejjì ftiron  cofìretti  a pigliare  sì  fatti  ri- 
pieghi per  ifcanfare  le  autorità  e fentenze  evidenti  degli  antichi  Padri 
intorno  a quel  punto , che  fu  cofa  veramente  ridicola  1‘  afcoltarli  ; perchè 
prima  fl  gettarono  a dire  yche  il  corpo  di  Cri  fio  era  prefente  nel  Sagra- 
mentoper  flgniflcazione  , poi  per  rapprefentazione , poi  per  meditazione  y 
poi  per  appellazione  y poi  per  proprietà  , poi  per  natura  y pii  per  potenza  y 
poi  per  grazia  y poi  per  memoria  y e rimembranza  y poi  per  virtù  ed  ener- 
gia yC  per  molle  altre  loro  invenzioni  y ajìn  di  fottrarfì  da  tal  prejj'ilmai- 
to  in  quella  materiayEpajfito  il  terzo  giorno  in  fimil  funzione  , il  R.ide- 
\co  prefe  a dare  la  fentenza  defìnitiiia  di  tutto  il  succejfo  y come  fe  i funi 
avejj'eio  vinto.  Così  fcrive  nel  fuo  libro  il  D ttor  Laniah;dal  che_/ 
ognuno  può  vedere  > come  in  quelle  dìspute  andarun  le  cole» 

Q^U  ARTA  DISPUTA 
Tenuta  a Camhrsgia  dal  Dottor  Perno. 

18.  La  quarta  difpnta  fu  tenuta  ancora  in  Cambrigia  fubito  do- 
po la  precedente  del  Dottor  Olino  ;\n  cu!  ( fecondo  la  rclarione  del 
Volpe  ) fu  difedente  per  la  parte  dei  l’rotcftanti  il  prefato  Dottor 
Perno.  Leque^ioni  furono  intorno  alla  Tranfiiflanztazione  c al  Sa- 
grifizio  della  MeJJa  y fenr.a  mentovare  la  prefenza  reale  (fecondo  il 
ripiego  fopraccennato ) febbene  ella  era  il  fondamento,  da  cui  di- 
pendevano le  altre  due,  e concerneva  la  propria  crefia  della  Setta 
di  LuingUo  e Calvino  y novanientc  melfa  in  piedi  nell’  Inghilterra, 
e autorizzata  da  quelle  difputc  • e in  confeguenza  dovevan  difeuter- 
la  in  primo  luogo,  fe  volevano  oll'ervarc  un  buon  metodo»  e dar 
moftra  d’uno  fchietto  procedere. 

ig.  Ma  febbene  il  Dottor  Perno  ( come  ho  già  detto  ) propofe  le 
quellioni  della  Tranfuflanzuzione  y e dei  Sagriflziu  della  MejJa;  con- 
tuttociò quando  cominciarono  adifputaie,  clli  trattarono  per  lo 
più  della  prefenza  reale  ; e la  lor  difputa  non  ebbe  in  fe,  ne  forma, 
nè  metodo , nè  follanza  ; onde  ella  fu  folamcnte  un  ridicol  collo- 

?|uio,  fenza  addurre,  o rifpondere  ad  alcuna  prova  foftanzialmentcj 
accndo  ellinel  trattar  la  materia  , appunto  come  i cagnuoli , che 
dando  infieme  , un  Calta  fu  ed  abbaja  due,  o tre  volte,  e di  nuovo 
fi  mette  giù  . Ferefempio,  dovendo  il  P,trciero  argomentare  il  pri- 
luo,  cominciò  a portare  tre  vane  ragioni  (cosi  il  Volpe  le  chiama 
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àel  margine)  in  favore  della  ^rc/cwz^  rerf/e»  cioè»  eh* ella  fu  pre» 
(àctta  » promelTa  » e adempita  ; come  cglìprovò  con  varj  luoghi  del- 
la Scrittura  ; lo  che  fatto  » il  Felpe  fenza  dirci  alcuna  rifpofta  data 
^dal  Perno  i così  fciive:  Qui  ejfì  furono  corretti  a lafciare per  tuAncan- 
'ia  di  tempo  -,  pure  foggiunfe  tl  l’arckero  preghiera  contro  il  Per- 

no ; lo  tt  ringrazio  fanti^mo  Padre  i che  bai  nafeofo  ^efle  cofe  ai  fa* 
pienti  e ai  prudenti , e le  hai  rivelate  ai  piccoli  » cioè  agli  umili',  per» 
(hi  la  fuperiia  è la  radice  di  ogni  erefìa  » ór. 

20.  Ma  qui  io  vorrei  domandare  al  Volpe  ^ che  cofa  el  vuol  dirp 
con  quella  nota  » che  ejp  furono  cafiretti  a lafciare  per  mancanza  di 
lempoì  e ciò  non  ollante  replicò  il  Parcleen  con  una  preghiera? 
Peretó^  fe  elfi  lafciarono,  come  potè  egli  replicare?  fpecialmen- 
te  e^ido  la  replica  molto  lunga  ?£  fe  replicò  in  un  modo  sì  am- 
pio » come  egli  lo  fcrive  » come  dunque  elfi  lafciarono?  £ non  è 
ella  una  cofa  ridicola»  che  in  una  difputa  sì  folenne»  cominciata 
davanti  a tutta  1’  Univerfitàe  a tanto  popolo»  la  materia  fulTe  la- 
fciata  fenza  udire  alcuna  rifpofta  del  difendente  contro  le  prove 
della  parte  Cio/oltcaì  Ma  quelle  fono  le  pazzie  del  Volpe;  e quelli 
furono  in  Inghilterra  i primi  e i validi  fondamenti  della  nuova 
Setta  di  Zutn^lfoe  Calvino,  Molte  altre  particolarità  io  potrei  qui 
addurre»  fpccìalmentc  del  Dottor  Rideleo  Commìiìario  fupremo» 
il  quale  in  ogni  occafione  fi  facea  difendente»  e rifpondeva  alfai 
peggio  dell’  illeflb  Perno  ; ma  io  avrò  migliore  occafionc  di  toccar 
quello  punto»  quando  verrò  a efaminarc  ciòchefeguì  in  ogni  ma- 
teria» trattata  in  ciafeuna  di  quelle  difpute.  Finalmente  il  così 
conchiude  la  fua  narrativa  : Qui  Jtnifce  la  terza  ed  ultima  dif^uta 
tenuta  a Cambngia  Anno  Domini  1^49.  ' 

Q.U  INTA  DISPUTA 
O fiuttoJÌQ  determinazione  fatta  a Camhrigia 
dal  Dottor  Rideleo . 

2i>  La  quinta  difputa  fu  la  pubblica  determinazione  fatta  dal 
Vefeovo  Rideleo t comeGiudiaeè  Prefidente,  fullequellioni  innan- 
zi trattate  nelle  tre  difputediC<«wir/^«t;  è quella  fua  determina- 
zione io  la  conto  traile  altre  pubbliche  difpute  e conferenze,  e 
perchè' egli  la  fece  in  un  giorno  dìllìnto  con  grandiifima  folenni- 
tà»  e con  tanto  concorfo  di  popolo»  come  vi  fu  nelle  precedenti» 
e perchè  vi  addufféltutti  i capi  dei  fuoi  folli  argumenti  • ; * 

22.  £gli  dunque  cominciò  il  fuo  parlare  con  Quelle  parole':  V’è 
tra  voi  un  antico  cojlume , che  dopo  le  difpute  uno  prende  a determi- 
nare fopra  i punti  già  dibattuti  » e fpeciulmrnte  fopra  a quelli  de  Re- 
ligione ; laonde'è  parfo  bene  a quejti  Signori  ^ deputati  infieme  con  me 
da- fua  tflaejid  » che  to  adempia  una  fimil  parte , Ora  affidato  alla  vofira 
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fiivertv$l  fazienzM  * spiegherò  tutto  quello  eh'  io penfo  eeredo  « t quel  ej^ 
Principio  deve  ognuno  di  voi  pettfive  e credere;  e furiando  cuptbeduito  a njletter.viy 
dela  deier—  t a ponderarlo  feco  medejtmo  in  cufafua  feparatumente  tScc>  Quefta  fu  la.  . 

fua  prefazione»  nella  quale  rimette  il  tutto  <t/ prrt/rfro  gmdttbto  di 
IKidelco.  tiuftbeduno  incafajua  ; che  è quanto  dire*  che  non  olfante  tutte  le  dis- 
pute e lafua  deteriuinazione  * poteva  ogni  uomo  * o donna  * a cafafua 
, feguitare  il  proprio  capriccio  * e giudicale  di  tutto  ciò  * che  fu  dispu- 
■.  ' tato  *0  determinato  : È quella  èia  certezza  * che  hanno  i Pro/ey<»«/» 

: periagente  idiota  » fu  cui  ella  porta  fondare  la  fua  falute. 

' 2^5.  Poi  egli  diede  principio  alla  fua  eretica  determinazione  coti» 

^■pretefica-  molto  pompofe;  dicendo  che  egli  aveva  5.capi  *ofondameu- 

pi  XjIU  de-  " principali  per  la  medefima . In  1°.  luogo  ( e quelle  fono  le  lue  paro*» 
termioaiione  le  ) /’  autoritdy  lamaejld  y eia  verità  delle  Scritture^  in  2°.  ludgo^  gU 
del.  Rialto . atte  fiati  certtjjìmi  degli  antichi  Padri  Cattolici  : in  5°.  luogo  * la  defili- 
zàone  di  un  Sagr amento  ; in  4.“.  luogo  * l' abominevole  erefia  di  Eutiche  > 
ebetuòfeguiredallaTranfuJlanziaziione:  in^^tluigo^  la  credenza  cer^ 
tijffma  dell'  articolo  di  nojlrafede  * Egliafcelc  al  Cielo  * &c.  Quelli  fo- 
no i 5.  capi  * o fondamenti  del  Htdeleo  * fabbricati  da.efCb  in  aria  ; dei 
quali  ei  trattò  si  pazzamente  e puerilmente*  che  niente  più;  cornei 
dopo  vedrete  nell’ efarae  particolare  dei  Tuoi  argumenti . 

24.  Ora  di  grazia  conlideratc  * quanto  favio  fu  il  Kideleo  in  lascia- 
tela fua  antica  fede  [ ricevuta  nei  fuoi  giorni  generalmente  in  tutto 
quanto  il  mondo  Critiiano  * e tanti  anni  profelfata  da  lui  niedefimo  } 
per  motivi  sì  f:Hti>  come  fono  alcuni pajjt  della  Scritturai  t alcuni  atte- 
fiati  degli  antichi  Padri  (come  ho  già  detto)  da  lui  mal’  inteli  c 
peggio  fpiegati  » per  alcune  difficoltà , che  gli  parve  di  fcorgerc  in 
erti  * ma  in  lui  fufeitate  dalla  volontà  di  avere  una  moglie  per  isfogo 
della  fua  paflìone  . La  quai  fua  perfida  leggierczza  difpiacque  tan- 
to al  Sig.  Iddio*  come  dopo  fi  vedde  dagli  effetti  ; che  laddove  ir» 
principio  fembrò dubitare  fu  i detti  motivi*  lafciando  agli  altti  il 
giudicare  di  effi  ; alla  fine  divenne  in  quelli  a poco  a poco  talmen- 
te cieco  ed  oftinato*  che  febbenc  circa. a 4.  o 5.  anni  dopo* egli 
tu  nelle  difpute  tenute  a Osforda  chiaramente  convinto..»  come  .voi 
in  appreffo  vedrete  dalle  fue  rifpolle;  nondimeno  fi  contentòd^ 
effer  bruciato  per  i medefimi;  lo  che  fu  il  più  aito  grado  di  calar 
Biitày  che  pnterte  cadere  fopra  di  lui  nel  corpo  e nell’ anima.  £ 
pei  ora  tanto  balli  di  erto  e della  fua  eretica  determinazione . ' 

‘ SESTA  DISPUTA 

Tenuta  a Cambrigia  da  Martino  Bucero» 

45.  Tri  tutte  le  difpute  precedenti  voi  non  fentille  mai  nomina- 
*c  Martino  Bucero;  e pure*  fc  vi  ricordate , in  quel  tempo  egli  fa 
puudato  Leuoi  principale  di  Teologia  la  Qmbrigia^  come  Pietro 
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Ìtartir$  fu  mandato  in  Osfordit-,  onde  ficcomc  a-<Jnefti  v6nnedato  * 

H primo  luogo  nel  dìrputarey  Così  ancora  farebbe  accaduto  a Mar- 
tin». Bucero  t fe  ì Protefiantt  l’ aveffero  trovato  così  pieghevole  al 
loro  umore  nelle  Tue  opinioni  intorno  ali’  articolo  della  prefenza  ■< 

reale y come  fu  l’altro;  ma  non  potè  in  conto  veruno  eflère  in-  •• 
dotto  ad  accomodarfi  in  quella  materia  > e perciò  non  gli  fu  data  ' . . 

alcuna  parte  in  quelle  commedie»  o di  opponente»  o di  difenden- 
te» o di  configliere,  o qualche  altro  fimile  impiego;  anzi  fi  cre- 
de che  egli  incorreffe  in  sì  gran  difgrazia»  che  volentieri  egli  fa*  Oìr^xìa  dì 
rebbe  partito  dal  Regno  (come  fece  Bernardino  Ocbino  per  fimil  SMartìn» Ba- 
difgufio)  fe  non  fofle  (lato  impedito  dall’  aggravio  della  fua  don-  wv. 
in  »'e  da  altri  ollacoli  di  povertà  ; non  fapende  allora  dove  ri- 
CoVràrfi  e trovar  pane»  per  elfere  fiato  poc’ anzi  fcacciato  di  ^r- 
genunay  come  innanzi  mofirai  nell’ifioria  della  fua  vita  **  * Mmf.  De* 

l6t  Rifolvendo  egli  alla  fine  di  palTare  fopra  quella  mortiS-cmi. 
dazione»  e di  foddisfarc  i Protejlanti  Inglefiy  ma  non  nei  punti»  che 
efiì  bramavano  ; (limò  bene  dopo  la  partenza  del  Rideleo  di  difen- 
dere altri  paradofii»  che  il  yolpe  ricorda  in  quelle  parole:  Dipiày  Volpe  pag.  ] 
oltre  alle  difpute  precedenti  y ne  furon  tenute  poco  dopo  alcune  altre  da  •»<*>•  à" 
Martino  Bucero  [òpra  que/le  feguenti  materie . Prima  » che  i libri  ca-  * *'*3* 
nonici  delta  fola  Scrittura  tnfegnano  a fugieienza  al  rigenerato  tutte 
le  toji  neceQ'ane  alla  fua  fallite . Seconda»  eh:  non  v'  è Chic  fa  (opra 
la  terra  y che  non  erri  sì  in  fedey  come  in  cojlumì.  Terza  » rie  mi  deicàfrr»!* 
fiamo  giuflijìcati  da  Dio  sì  gratuitainente  y che  qualunque  opera  bua- 
tta y cbecipaja  di  fare  avanti  la  nojlra  giujltjìcatione  y è peccaminofit  , 
t provoca  la  fua  tra  contro  di  noi  ; ma  poi  effendi  giujìificatiy  nei  fac- 
ciamo opere  buone- 

2j.  Quelle  furono  le  conclufioni  di  Martino  Bucero  y le  quali  fi 
pofiona  chiamar  paradofii  ; poiché  anche  al  fenfo  comune  e al  giu-  ' 

dizio  di  ogni  più  debole  intendimento  apparifee  la  lor  falfità  e af- 
furdità.  Perchè  » quanto  alla  i*«»  febben  concediamo  che  i libri 
divini  della  Scrittura  » quando  anche  fulfero  meiìo  di  quelli  che 
fono  ( confiderando  la  provvidenza  di  Dio  ) fon  fufficienti  ad  iti- 
fegnare  al  rigenerato  e al  non  rigenerato  ( che  crede  la  lor  veri- 
tà ) là  vera  via  della  falure  ; e che  la  detta  provvidenza  dì  Dio 
ha  provveduto  » provvede»  e provvederà  in  manierl^ale  » che  quan- 
tunque alcuni  dì  quelli»  che  adetfo  abbiamo»  fi  perdelfero  ( co- 
me innanzi  fe  ne  foiK>  perduti  divelli  altri  ; ) contuttociò  quelli 
che  refiano»  farebbono  ancor  fufficienti  per  quclpropofito»conal-  Come  Io 
tre  aflìftenze  che  Dio  manderebbe  ; pure  il  dire»  come  dice  cofidi»  Scrittore  fon 
che  i libri  canonici  della  fola  Scrittura  fon  fuffcienft  ad  infegnare  tut-  fn(H  i<-nti  #1* 
fe  le  cofe  netefiarie  alla  falute  -,  fe  col  dir  fola  ,egli  vuol  efcludere  la  l»f*lute* 
tradizione  y V antiebitd  y P atteflato  della  Ghìefa  » la  fpiegazione  dai 
’fadri»  la  dtrcMm  dei  Concilj*  gcneiali  » ed  fiatili  a)ati»  è unaf-  ^ 

- ••■I  . ' furdiffuno 
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furdilTìmo  paradoflb;  perchè»  fe  noi  rinioviamo  i predetti  aiuti i 
non  polliamo  faperc  quali  fono  i libri  canonici  » nè  quel  che  in- 
fcgnano  veramente  e finccramente»  nèquelchedaefli  fi  può  dedur- 
' j.  re  , E il  cafo  appunto  fi  è»  come  fe  uno  dei  noftri  Principi  an- 

fciiu°  t«f  e^r  oltramare  ( come  andarono  alcuni  di  clTi,  o a Geruralemmct 

eréticidci  no-  ° pacfi  ) è intendendo  di  (lare  alfentc  per  molto  tempo» 

Ari  giorni  in- avelie  lafciato  ai  fuoi  Configlieri  per  poter  meglio  governare  il 
tono  al  prc-  fun  Regno  » alcune  leggi  da  lui  fcrittc  di  propria  mano,  ed  alcu- 
tcndcreUfi-ne  dirc7.ioni  a bocca»  come  interpetrare  c ufar  le  mcdefime»  co- 
kkntture . jpap<jando  a tfltti  i fuoi  fudditi  d’  ubbidirli  ; c alcuni  inquieti  » do- 
po aver  quelli  continuato  per  molti  anni  nel  loro  governo»  fi  ap- 
pellaflcro  delle  direzioni  alle  fole  leggi  feri  tre  dal  Re»  dichiaran- 
dole fuflìcientl»  e alferendo  ( per  colorire  le  lor  pretenfione  ) che 
farebbe  un  all'ronto  alle  dette  leggi»  e alla  prudenza  del  Re  che 
le  fece»  il  riconofccre  nelle  medefime  qualunque  minima  infuffi- 
cienza  per  il  perfetto  governo  del  Regno;  volendo  poi  efli  fpic- 
garle  a modo  loro  per  i lor  fini  particolari  • 

gli  Or  chi  non  vede  in  quello  cafo  ove  tende  la  loro  pratica? 
c p.rchè  danno  lodi  si  grandi  alla  fufficienza  di  quelle  leggi»  la 
quale  fuoi  fare  i fuoi  lodatori  giudici  di  ogni  cofa»  ed  efentarli 
dalla  cenfura  e riconvenzione  degli  altri  ? E 1’  iftelfo  appunto  li 
vede  nel  Cafo  dei  Sagri  libri;  i quali  elfendo  fcritti  dal  dito  e dal- 
Mattb.it  I lo  fpiritodcll’illelVo  lddio»e  dati  a noi  per  mezzo  della  fuaChie- 
7.}  óiiarc.  fa»  la  cui  autorità  è notata  in  elE  » obbligandoci  fotto  pena  di 
ttlt.MBtt.i»  dannazione  ad  afcoltarla  continuamente,  come  colonna  e bafe  del- 
la verttd  ; tutti  quanti  gli  Erettct  in  ogni  fecolo,  e in  quello  no- 
Uro  i Luterani  ^ gli  Zutngliant  y i Calvinijlty  gli  Anahatijlt,  i Tri- 
Mturjit  c diverfi  altri  riconvenuti  dalla  d.-tta  Chiefadì  dilubbidien* 
za»  appellarono  da  ella  alle  Sagre  Scritture,  lodando  altamente 
1^  loro  eccellenza  e fufficienza»  e rigettando  ogni  altro  mezzo, 

. o di  tradizione»  o di  antica  interpetrazione » per  l’intelligenza 

del  lor  vero  fenfo  e lignificato.  E anche  adelfo  quando  noi  alle- 
ghiamo i Dottori  e Pallori  Cattolici  di  ogni  età  » come  governa- 
tori e configlieli  fpirituali  fotto  Iddio  nella  fua  Chiefa»  per  if- 
piegare  la  fua  divina  volontà;  i detti  Eretici  rigettano  tutto,  e 
vogliono  clfierc  iflterpctri  elfi  medefimi;  c non  folo  fanno  così  con- 
tro la  Chiefa,  alla  quale  fon  tenuti  a ubbidire»  ma  ancora  tra 
fe  medefimi  per  le  loro  opinioni  particolari;  le  quali  per  quella 
via  fono  affatto  irreconciliabili  e indeterminabili  » come  l’ cfpe- 
rienza  chiaramente  c’infegna.  Perchè,  quando  dì  grazia  verranno 
a un  accordo,  o con  noi , o tra  loro»  Lutero  e Zutnglto , o i loro 
feguacì»  colle  foie  Scritture  canoniche,  fpiegate  fecondo  lo  fpi- 
riio  e l’ affezione  particolare  dì  ciafeuna  parte  ? Lo  llelfo  io  do- 
mando agli  Anabattjlti  agli  Arrianii  ai  L’rotejlantt  e ai  Lttritam  Iii- 

glefi. 
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jriefi  , e ad  ogni  altro  Settario  « che  voi  polfiate  notnioarmi  ; i quali 
|fer  quefta  via  non  fi  fono  mai  accordati  » nè  mai  in  eterno  s'ac- 
corderanno.  E quefto  è il  primo  paradofibdi  Martino  Bucero ^ cioèf 
Vie  le  fole  Scritture  film  h.tjlanti  a infegnare  a ciafcima  tutte  le  cofe 
^cejfarie  alla  fua  fitlute . ' 

?‘32.  Il  fuo  2°.  paradoifo  èancora  peggiodel  prirao[  fe  peggio  può 
cflere  ] cioè  » che  non  v'  è Chiefa  0>prit  la  terra  che  mn  erri  > .si  in  fe- 
de ■,come  incojlumi.  Uche  cffendo  cosi  > dunque  erra  in  fede  anche 
*Ja  vera  Chiefa  di  Grido , e,4  è-  una  Chiefa  bugiarda  > e ci  può  condur- 
le,in  errore . E da  dò  ancoiaf^c  fegue  « che  non  póniamo  aver  certez- 
za di  alcuna  cofa  in  quefta  vita  « e che  Iddio  ci  danna  ingiuftaniento 
per  l’ erefia  > nella  quale  ci  può  condurre  la  tua  vera  Chiefa  « che  egli 
da  un’ altra  parte  ci  comanda  di  afcoltare  e dt  ubbidire  fitto  pena  di 
'dannazione’.  Ne fegue ancora  » che S.E40/0  la  chiamò  falfamente  cu- 
lofma  e bafe  della  verità  , poiché  ella  può  ingannare  > e reftare  ingan- 
ifàta } c che  fù  falfa  la  prometVa  di  Grido  > quando  le  di  de , cb’  ei  fa- 
rfhbe  con  lei  col  fuo  spirito  di  Venta  injtno  alla  fine  del  Mondo  ^ e ebe  le 
porfe^dell' Inferno  non  prevarrebbero  contro  diejfa.  Tutte  quede  aifur- 
ditàt  impoflibilità , ed  impictà  (eguono  evidentemente  da  quedose- 
'condo  paradolfo,  oltre  a tante  altre  > che  ogni  minimo  intendimento 
.può  dedurre  da  fc  medefimo. 

5j.  Anche  il  fuo  3^.  paradofTo  non  è meno  ftrano  e modruofo 
dei  due. precedenti  ; cioè>  che  ogni  opera  buona,  che  un  uomo  fa,  0 
gli  fembra  di  fare  innanzi  alla  fìu  giujtificazione , è p’ccammofa  , e 
provoca  lo  sdegno  di  Dio  • Ma  qui  io  domando  a qiiedo  nuovo  di- 
fenforc  di  paradolfi  , che  cofa  ci  rifponde  a quel  palfo  dell’ 
dove  è detto  delle  levatrici  Egiziane  ( fenza  dubbio  infedeli 
timuerunt  obfietrices  Deum,  eedijìcav.it  tllts  domos  ; Iddio  diede  loro 
^molti  figliuoli , perchè  lo  temerono  in  falvando  i bambini  Ebrei 
^conuol’ ordine  di  F^rr^oue . Ora»  fuole  Iddio  premiare  il  peccato? 
Ó apprezzare  ciò  che  previa  il  fuo  fdegno?  Anche  il  Profeta  Eze- 
chiele cLdimoftra  che  Idd^jipremìò  il  R.c  Habuccoe  il  fuo  efercito 
.polle  fpoglie  dell’  Egitto  , perchè  lo  fervirono  fedelmente  in  gafti- 
garc  la  Città  di  Tiro.  Spi  qual  paflb  S,  G/ro/<rwo  ha  quefte  parole: 
JDaW  aver  ricevuto  il  Re  Habucco  qusjlo  premio  per  le  fue  buone  opere, 
noi  impariamo  che  anche  i Gentili , fe  uperan  bene  » non  perderanno  ap- 
frejfo  Iddio  la  lor  ficempenfa  . E come  può  dirli  che  Iddio  premfi 
quél  che  l’offende?  Il  Profeta  Daniello  diede  all’iftelfo  Habncco 
infedele  quefto  configlio:  peccata  tua  eleemojtnis  redime  : Scanfa  la 
pena  de’ tuoi  peccati  colle  liinofine.  Ma  elfo  non  l’avrebbe  mai 
configliato  cosi  , fe  il  dar  iimofine  , o il  praticare  qualche  altr^ 
fimile  virtù  morale  avanti  la  fua  giuftificazione,  folle  ftatp  pcc- 
ecato,  .p  avelfe  provocato  lo  sdegno  di  Dio.  E finalmente  per  non 
iftiirc  più  lungo  tempo  fu  quefta  materia  unto  evidente  per  ic 
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Ì.6  Revtjìóne  delle  dieci 

incdefima  > io  domando  a Mirtino  Bucero  t fe  il  Centurione  t eflbndc» 
gentile»  peccò  e provocò  lo  sdegno  di  Dio  col  pregare  c dar  Iti 
mofine  innanzi  alla  fua  converfione?  S’ ei  dice  di  sì  [come  deve 
dire»  fecondo  la  fua  dottrina]  il  tetto  della  Scrittura  è contro 
di  lui;  perchè  1’  Angelo  gli  dilfe:  Le  tue  preghiere  e le  tue  Itmojtne 
fono  fttlitey  e fono  fiate  nnnmemorate  davanti  a Dio,  Delle  quali 
^ parole  trattando  S.  Agofitno  in  diverfe  fue  opere  » chiama  le  dette 

* limofine  del  Centurione  ^ prima,  che  egli  credette  in  Ctitto»  giu» 
e doni  di  Dio;  il  drè  etto  non  -avrebbe  mai  fatto  fe  quelle' 
i;  lib-  t.  d<’f'‘j}cro  fiate  peccati  y ed  avefiero  provocato  lo  sdegno  dt  Dioy  come 
B ptit-esp.  }•  quetto  Frate  Apottata  prefe  a difendere»  E ciò  batterà  per  quetta 
4.  f.  13.  difputa  Buceriana  y fcritta  dal  Volpe  in  poche  parole  ; perchè  egli 
non  narra  altro  » che  il  tempo  c il  luogo  della  medettma  ^ colle 
cóRclufioni  dette  di  fopra.  - 


SETTIMA  DISP  y'T  A 

Tenuta  in  Londra  nel  f rimo  anno  dei  regno  della  Regina  Maria', 

37.  Fin  qui  fono  le  pubbliche  dispute  ( narrate  dal  Fo/jie  ) che  fu* 

' ronofatte dai  Pro/e/?(»n// dentro  il  corfo  dell’anno  già  detto  1549» 

per  iftabiJire  e autorizzare  la  loro  nuova  Religione  fotto  il  Re  Odoar» 
do>  Adcttb  ne  feguono  altre  4.  tenute  nell’ annodi  Crirto  1553. c i^. 

' ■ del  regno  della  Regina  Maria  y per  foddisfare  i Protettanti  pyi  fingo» 

- lari  nel  rimettere  in  piedi  la  Religione  Cattolica  » c far  vedere  a , 

- ' tutti  gli  altri  la  lor  leggerezza  in  averla  cambiata  » La  1*.  di  quelle.^ 

V ti,  ♦ disputc(7^  in  ordine)  fu  cominciata  in  una  cafa  pretto  alla  Chiefa 
iIsa.  "*diS.  P/io/o  in  Londra  (come  dice  il  Volpe)  il  i8.di  Ottobre  del  fud»_ 

: ' detto  anno,  e durò  ò.  giorni  continui.  Le  quèftioni  furon  le  folite» 
cioè , della  prefenza  reale  e della  tranfufianziazione ; intorno  alle-»’ 
quali  fu  disputato»  non  in  m 'dofcolattico»  ma  con  proporre  e ris» 
Dottor  Ve-  pondere  ai  dubbj.  Il  Dottor  F’eyioae  decapo  di  P'e/lM/y/er  tenne  il  luo*  ’ 
ftor.e  Prefi.  godi  Prefidente  » e protettò  nella  fua  prefazione  (come  narra  il  Voi»" 

* , . pe  ) che  una  tal  disputa  era  tenuta  » non  gtd  per  porre  in  dubbio  alcun  pu»» 
ì olpe  ibto,  Religione  Cattolica  » ma  fol  per  rimuovere  quegli  fcrupoli , 

qualcuno  potefie  avere  intorno  dt  efia  » • 

38.  Intervenne  in  quell’ Atfemblca  la  maggior  parte  di  quegli  Ec* 
clefiattici»che  avevano  dominato  fotto  il  regno  del  Re  Odoardo  y ec- 
cetto il  Cranmeroy  il  Rtdcleoy  il  Lattmeroytl  Rogeroy  cqual  che  al» 

. tro,  già  iraprigiónati . Il  i®.  punto  ivi  trattato  fu  un  Catcchifmo 

Calvtntanoy  poco  innanzi  dato  fìtora  fotto  il  nome  di  ^ueil’  Aifecn» 
bica  ; eil  Prefidentc  richiefe  da  ognuno  la  fottoferizione  j per  atte- 
(lare  che  ciò  fu  fatto  fenza  loroconfenfo;  volendo  convincere  im» 
quetta  maniera  ( come  parve  ) il  Cranmtro , o il  Rtddeoy  oppure  aitì- 
biduC}  di  falfo procederé.  -11  2°«  punto  fu  U fottofcriverfi  alla  pre- 
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fttizareale'j  nella  qual  cofa  tutti  convennero  ( dice  11  p^o/pf  ) eccet- 
tuiti 5.0  6.  che propofero  tutti  ì dubbi» che  vi  furon difcufli . 

■»(  39.  Il  più  arrogante  c btigofo  di  quei  6.  fu  il  Ftlpoto  » Arcidiaco-  Filpoto 
nodi  Vinceftre,  sfidando  ognuno  dell’  Aflembleacon  gran  vanto  a »rrogante«^ 
disputarfcco.  j4//or4  il  Filpoto(cos\  il  Volpe  ) io  vogliopurlare febiet-  *’‘‘'Spfo  <1» 
to  Inglefe  • Il  Sagramento  dell’  Eucarijlia , che  voi  flimate che Jì»  lut l’uno  pana, 

~ colla  Mejpti  non  è Sagramento  » ni  Cnfto  vi  è prefente  in  conto  veruno  ; e 1 18  y.  ^ ^ ^ ' 
poi  fi  offerì  a provare  queflo  fuo  detto(^  dice  il  Volpe  ) davanti  a loro  » 
fe  fi  degnavano  dt  dargli  licenza  » e davanti  alla  Jleffa  Regina  e al  fu» 

Configli»-,  e a fronte  di  6,  perfone  delle  più  dotte  dell’  Ajjemblea  dicon-  neiTaUÙuaa* 
traria  opinione  y e non  ricufava  alcun  opponente,  E fe  «i)(diircegli)  non  z», 
potrò  fofienere  colla  propria  parola  di  Dio  quel  che  ho  detto',  e confondere 
tutti  quei  6,  » che  ardiranno  di  contrariarmi  in  quejlo  punto  ; cb  io  fia^ 
bruciato  con  tante  fafeine  » quante  mai  fe  ne  trovano  tn  Londra  » dinanzi 
allaporta  dellaCortey  &c,  Queflo  fu  il  vanto  del  Filpoto.  E pure  fe 
voi  olfervate  i mefchini  argumenti  » che  egli  portò  in  quella  disputa; 
i quali  poi  faranno  difcuH'i  colle  pazte  rispofte  che  egli  diede  nel 
fuoi  15.0  16,  efami  davanti  a diverfi  Vefeovi,  voi  direte  che  il  fuo 
Vefeovo  Gardinero  aveva  ragione  di  ftiniarlo  più  che  mezzo  mattOf 
come  ho  narrato  nella  fua  iftoria . 

404  Finalmente  la  conclufione  di  quella  disputa  col  Filpoto  fu»  che 
il  Prcfidentc  nel  vederlo  turbar  1’  AlTemblea  fuor  d’  ogni  ragiont-»* 
gli  ordinò  due  cofe  ; la  prima  » che  da  li  innanzi  non  vi  venilTe  » fe  v 

^ fe  non  veftito  di  abito  lungo  ccolla  mezzetta»  come  gli  altri  ; e la 
feconda  » eh’  ei  non  parlaife  » fe  non  quando  gli  toccherebbe  » e con 
chieder  licenza  » come  facevano  tutti  quanti . Al  che  egli  rispofe  ; fa  ^ 

vorrei piHttoJio  non  c’ effer  venuto  ; così  infopportabileera  il  buon’or  Voipe  itìd* 
.dine  a quell’ uomo  dìlbrdinato.  Onde  il  giorno  apprelfo  la  Regina 
ÌAaria  mandò  afeiogliere  1’  AlTemblea*  E quelli  che  avevano  dttpu-  , 

taso  dalla  parte  contrartafà.\cc\\  Volpe)  furon  cefirettty  chi  a fuggire^  Ktipe  Htd,  ' 
cbt  a negare  » e chi  a morire  ; febbene  a giudizio  della  maggior  parte  di 
quei  che  udirono  qnella  disputa  » ejfì  ebbero  tutto  il  vantaggio  » tSre.  Ecco 
qui  il  folito  Vanto  ereticale  ; di  cui  vedrete  meglio  la  vanità  » quan« 
do  verrò  ad  efaminare  i loro  argumenti  • E quanto  al  morire  » niun* 
altro  di  ellì  » mìa  cognizione»  fotfrl  la  morte»  che  il  folo.  Filpot» 
perii  fuo  eretico  e pazzo  umore*  E tanto  balli  delia  prefente  fet« 
tima  disputa* 

Vili.  IX.  e X.  D I S P U T A * 

Tenute  in  Osforda  anno  Domini  1554* 

i 

41.  Le  3. ultime  dispute  io  leunifeo  tutte  infieme  » perchb  furo* 
no  tenute  a Osforda  in  3.  dì  fuccelltvi  nel  roefe  d’ Aprile  del  detto 
anno»  col  Cranmero  y col  Rideleo  » e col  Latimero  intorno  ai  folici  ' 
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28,  Re'vljtone  delle  Jleci 

punti  dcMz prejenza  reale  » della  tranfufianziazìone  ^ e dei  fucrifizii 
della  Mejfa  ; Culle  quali  materie  ó.  Dottori  dell’  ITniverfità  di.O/- 
forda  » e ó.  di  quella  di  Camhrigìa  vennero  deftinati  a disputare  con- 
tro di  loro.  Così  dice  il  Volpe  y einfieme  defetive  la  maniera  e la_» 
forma  di  quelle  dispute;  le  quali  appariscono  più  ordinate  e ragio- 
nevoli di  tutte  r altre»  che  furon  tenute  Cotto  il  governo  dei  Protei 
fiatiti  » Ce  noi  crediamo  al  detto  Scrittore  ; il  quale  racconta  » che  in 
mezzo  ai  Dottori  v’era  una  tavola  con  4.  exceptorer  argumentorum  » 
ricevitori  degli  argumenti(  pcruCare  le  Cue  proprie  parole  ) e 4.  no- 
tari  alf»G  con  elfi  ; dimodoché»  Cccondo quella  Cua  relazione  » vi  era- 
no 8.  perCone  indifferenti  per  regillrare  tutto  ciò  che  accadeva  . 
Nientedimeno»  s’ei  narra  il  vero, la  maniera  di  arguuentare  non_. 
fu  sì  Ccolallica  e bene  ordinata  » come  avrebbe  potuto  edere  ; dal  che 
fuccedè,  che  pochi  argumenti  furono  proCeguiti  Cn  alla  line , e mol- 
te rispofle  vennero  date  fuor  di  propoCuo,  come  voi  vedrete  in  ap- 
preifo  da  varieCempj. 

42.  Quando  venne  il  Dottore  H trpefildo  a commendare  nella  faa_. 
prefazione  la  lettura  dei  Cagri  libri , allorché  è fatta  con  dilig.*nza_., 
con  orazione,  c col  conferire  un  luogo  coll*  altro  ; in  i Cog^iungeor 
do»  che  quela  non  era  una  via ficura  per  ogni  perCona  particola- 
redi  risolvere  da  felleira  il  lor  verosenCo»  eche  piucto'lo  doveva-, 
credere  alla  Chiefa  Cattolica»  chetai  fuo  giudizio;  il  Volpe  dice  che 
il  Cranmero  nel  replicare  riconvenne  una  tal  direzione  con  quelle 
parole:  Rimettendo  voi  il  giudizio  del  vero  fenfo  delle  Scritture  alla_. 
Chiefa  Cattolica  » come  arbitra  del  mede  fimo  » v'  ingann.its  all’  ingrofioy 
&c,  E poi  il  Volpe  fa  in  margine  quella  nota  : Se  P Harpefildo(  .{UAn- 
do  dijfey  che  noi  non  dobbiamo  feguire  tl nnjlro giudizio  y mt  fot t omet- 
terci a qtiiUb  della  Chiefa  Cattolica  ) avefie  vìluto  che  ci  fottomutefiìoip 
allo  Spirito  Santo  y egli  avrebbe  detto  meglio.  Cosi  dice  il  Volpe.  Ma 
io  gli  domando,  chi  farà  giudice  di  quelche  c’ infegna  lo  Spirito 
Santo  ? perchè  quella  è la  noilra  quellione . Or  fe  un  uomo  particola- 
re» col  paro  leggere  la  Scrittura,  fare  orazione,  e conferire  un  luo- 
go coll’  altro»  può  arrivare  ( a giudizio  del  Volpe]  a conofcereil  ve- 
ro fenso  dello  Spirito  Santo  (il  che  tuttavia  none  ficuro»  perchè  un 
Eretico  può ufare gli  flelfi  mezzi;  ) quanto  più  vi  può  arrivare  la-* 
Chiefa  Cattolica,  conufarci  predetti  mezzi  » come  gli  ufanò  fen- 
za  dubbio  molti  e molti  dei  fuoi  dotti  qiembri  ? quanto  più  (dico) 
può  tuttoil  corpo  della  mcdefima  arrivare  a cpnofeere  il  vero  fenfo 
dello  Spirito  Santo,  poiché  ella  ha  una  prome.Ta  speciale  dell’  in- 
fallibile fua  alfr  lenza  per  quell’ ejfetto;  la  quale  non  hanno  le  per- 
fone  particolari»  fcbbeiie gli  Eretici  fuperbamente  prefumondi  aver- 
la? come  dopo  voi  vedrete  in  quelle  dispute»  quando  verrò  ad  efa- 
KHaaie  tutte  le  loro  particolari  là . 
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*,t)iverfè  altre  difptite  ^ oltre  alle  io.  fuddette, 

44.  Io  (limai  bene  di  riferire  le  lo.  dispute  precedenti,  perche 
quelle  furono  fatte  nei  2.  primi  cambiamenti  di  Religione  inln- 

f;hitcerra,dentroìlcorfodÌ4.  o 5.  anni,  come  già  udifte.  Altre  poi 
o letralafcio,  febben  alcune  di  clTe  non  furono  mcnofolenni  del- 
le fuddette  ; come  quella  ordinata  da  Lifabettaiìeì  principio  del  fuo 
governo,  tt^g,  foggetti  della  parte  Cattolica , cioè  , 5.  Vefeovi  o 
4.  Arcidiaconi;  e altrettanti  della  Pronflautet  2.  de’  quali  furono 
il' Dottore  Sfr>ro  frate  Apollata,  eilDotiorCo^aracntovatoinnan- 
zi che  fuggì  d’ Inghilterra  Cotto  il  regno  della  Regina  Maria',  tutti 

?qà^ti  venuti  di  frefeo  d’  oltramare;  e tutti , eccetto  uno  ,0  due« 
ubilo  dopo  per  i loro  buoni  demeriti,  fatti  Vefcovicol  cacciar  via 
gli  altri  Cattolici t in  rìcompenfa  di  quella  disputa;  nella  quale  non 
vi'corfcaicun  argumento,  nè  foiuzione  ; effendo  ella  (lata  ordina- 
ta folo  per  modra  ; Perchè  avendo  Ltfabetta  e i Cuoi  famigUari  già 
(labilitn  il  cambiamento  della  Religione  , limarono  bene  di  giu- 
(lificarlo  col  premettere  una  disputa  di  puro  nome,  in  cui  i Catto- 
lici a ppariCTcro,  o foddisfatti , ofuperati  ; e a tal  fine  vi  furono  ufa- 
te  tante  invenzioni,  furberie, e parzialità,  e tante  ingiurie  contro 
i Vefeovi  della  parte  Cattolica  , cheelTi  il  feconda  giorno  dell'  As- 
fcmblea  giudicarono  proprio  di  non  proceder  più  oltre,  quando  non 
fulTeufata  verfo  di  loro  ,e  più  ragione,  cpiù  ind.fferenza  . 

45.  Allora  il  Prefidentc  della  disputa , che  era  Hiccolò  Bacone  , fat- 
to poc’  anzi  Guardajigtlhy  e a tutti  noto  per  uno  dei  più  grandi  ne- 
mici della  Chiefa  Cattolica , che  allora  foifero  in  Inghilterra , vio- 
" lento  nel  fuo  operare , e aifatto  ignorante  nelle  materie  di  Teologia, 
licenziò  l’AlTemblea  con  quella  minaccia  : S/g."',  poiché  non  volete  che 
' noi  fenttamo  voi , può  ejjer  che  in  breve  voi  fintiate  noi.  Cosi  dilfe  egli. 
E quello  fu  il  ioro  fentire;  che  fubito  dopo  dice  Stovv  ) t Vefeovi 
dtLtncolnia  e di  Vincejire  furon  mandati  prigioni  alla  Torre^  egh  al- 
tri obbligati  a comparire  ogni  giorno  perfonalmenle  davanti  alConfighot 
e a non  pari  Ire  dalla  cittd , finché  non  fojje  loro  ordinato  altrimenti  per 
la  loro  dif ubbidienza  edifprezzo, 

' Quello  fu  1’  dito  della difputa  folto  il  governo  di  Lifabetta sótti 
fuo  Configlio;  e fubito  dopo  comparve  un  libro,  fecondo  l'ufanza 
dei  nuovi  Dottori,  colla  vittoria  dei  Protejlanti  e colla  perdita  dei 
Cattolici  -,  ai  quali  pure  non  fumaipenselibdi  addurre  alcun  argu- 
mento , prova,  o ragione. 

Nta  ora  fé  uno  oppone  a quelle  io.  pubbliche  Difpute  nar- 
rate di  fopra,  IO.  dotti  Concili  della  Chiefa  Cattolica  , nei  quali 
fu  difputata , efaminata  e condannata  quella  loro  erefia  contro  la 
prefenza  reale  t dentro  lo  fpazìo  di  quelli  ultimi  Ó09.antfi , dal  tem- 
' Z z 2 po 
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Revljtonè  delle  dieci  pubbJiee  diffute 

Dieci  Con-  po  che  Bereagario  la  cominciò  ; e in  fpecie  quei  quattro  nominati . 
eilijef»mina  djl  Lanfranco^  cioè»  quello  di  Roma  Cotto  Leone  CX.  » l’altro  di 
Tono  e con-  yercellt  l'otto  l’ iftiffo  Papa;  il  terzo  di  L'ourr  in  Francia  Cotto  Pa- 
^o'ttrin»"dei^  J'/rrwr’^»  chc  Cucccdè  a Leone;  e il  quarto  novamente  di  Roma 
^°prtfenia  fotto  Papa  Hiccolò  IL , in  tutti  i quali  vi  fu  preCcnte  il  raedefimo 
rf^‘  Berengario;  e nell’ ultimo  non  Colo  abiurò»  ma  ancora  bruciò  il 
L»nfranc<  Cuo  libro.  E dopo  1 detti  » Cei  altri  Concili»  che  furon  tenuti  per 
MMfr  Btreti  4’ ifteffo  effetto;  il  primo  a Roma  Cotto  Papa  Creguno  FIL,  dovè. 
’ r Berengario  à'\  nuovo  abjurò»  come  attefta  il  yaldenfe  ; il  Cecondo^ 
Saciw- “ Roma  Cotto  Papa  Innocenx>io  IIL;  poi  il  terzo,  che  fu' 
fgj,,  tenuto  a Vienna;  il  quarto  di  nuovo  a Roma  Cotto  Papa  Giovanni 

XXff.  » il  quinto  a Coflanta^  e il  Cello  a Trento  .Tutti  quelli  Con- 
cili ( io  dico  ) Ce  uno  confiderà  con  indifferenza»  di  quante  nazio- 
ni» di  che  uomini  dotti  e di  pietà  fingolare»  e di  che  dignità  nel- 
la ChieCa  di  Dìo  eran  comporti  ; che  gran  diligenza  elh  uCarono 
indiCcutere  quella  materia, "che  orazioni  » che  conferenze  » ciré  col- 
lazioni di  Scritture  e di  Padri»  e altri  mezzi  erti  praticarono;  e 
con  quanta  concordia  di  ambe  le  Chiefe  Greca  e Latina  j confor- 
me a tutta  l’ Antichità  ; elfi  riColverono  e deicrnrinarono  contro 
l’opinione  dei  Protejianti;  Ccoprirà  facilmente»  Copra  quale  delle 
due  partici  irotrà  porre  con  più  ficurezza  la  Calure  dell’ anima  Cua; 

, e' ancor  meglio  lo  feoprirà  con  olTervare  la  vanità  delle  nuove 
©bbjczioni  dei  Vrotefianti  contro  una  verità  cosi  antica , sì  fonda-  ■ 
ta  e continuata.  Le  quali  obbjezioni  fi  efamineranno  nei  fcguenii 
Capitoli.  £ tanto  balli  circa  quella  materia. 

STAIO  DELLE  QVESTIONI 
PRINCIPALI 

Trattate  nelle  fkddstte  fiéhliche  Difpute , corr»* 
cernenti  la  Prefenza  reale , la  Tranfuftanzia- 
zione,  e ^Sagrifizio  della  MefTa,  coi  fonda»;, 
menti  principali  de'  Cattolici  ,e  f/<f*Proteftarìti.' 

c A P.  II.  ' 

Le  qneflioni  ffiù  trattate  tra  i Cattolici  e i Proteflantì  » net  2. 
cambiamenti  di  Religione  Cotto  il  Re  Odoardo  e la  Regina 
■ tdaria  furono  La  i».  intorno  alla  prefenz.t  reale  del  corpo  di 
Grillo  nel  ’Sagratnento  dell’Eucarirtia.  La  2».  intorno  al  modo 

del 
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del  fuo  eflervi  per  tranCnJlauziazione  La  g . intorno  a)  mede» 
fimo  Sagramento  come  Sagrtfizio  • T quali  s.  punti  di  dottrina 
Cattolica  elfendo  lafciati  da  Arrigo  Vili,  nel  loro  vigore»  come 
effo  gli  aveva  ricevuti  dai -Re  d’Irghiltena  fuoi  anteceSTori  » fin 
dal  principio  della  noOra  Religione  Criftiana  ; dii  furono  tutti 
cambiati  dentro  2.  anni  dopo  la  morte  del  detto  Re»  per  auto- 
rità del  fuo  figlio  Odoardo,  allora  in  età  di  più  d’  11.  anni,  con 
un  decreto  di  Parlamento  » fatto  in  fuo  nome,  e intitolato  : 
per  l’ uniforme fìrvitio  divino  , e ammiiiijirazione  dei  Sagramenti  , tditàr:6>’ 
&c.  Il  qual’ Atto vlcbben  conteneva  in  apparenza  folamenre  l’ap- 
provazione di  un  nuovo  libro  di  Liturgia  , e ammintji razione  dei 
Sagramenti  ( che  così  fono  le  fue  parole  ) mdfo  infieme  dal  Cran- 
meroy  dal  Rtdeleo  y e da  alcuni  altri  dell’iftdTo  umore;  contutro- 
ciò  perchè  nel  detto  nuovo  libro  di  Liturgia  , con  altri  punti 
dell’antica  credenza  , vi  furon  cambiati  anche  quelli  3.  della  ^°"^*"** 
Prefenza  reale  y della  Tranfu/lariziazione  y e del  Sagrifizioy  ed 
regnata  una  nuova  forta  di  Fede;  fu  pubblicato  , che  tutto  ciò 
era  fiato  così  ftabilito  dal  Parlamento  . E perchè  quella  Collezio-  cattolica  nei 
ne  di  nuovi  articoli  di  credenza  , Cotto  nome  di  Nuovo  libro  rifor~  giorni  del  Re 
inato  di  Liturgia  , pafsò  in  fretta  e alla  rinfufa  nella  camera  del 
Parlamento  , fenza  difeuterc  i fuoi  punti  particolari  ; ma  fola- 
mente  col  prendere  i voti  in  generale  dei  dotti  c degl’  ignoranti,' 
fe  ella  dovclfc  paffarc,  o no;  nel  qual  fatto  il  Protettoree  i fuoi 
aderenti  avendo  in  mano  l’Autorità  regia,  e ancora  dalla  lot 
banda  il  Crunmeroeìl  Rideleoy  a cagione  delle  loro  donne  e di 
altri  vantaggi  , facilmente  prevalfero,  come  appare  dallo  fteflb 
Decreto  ; fu  filmato  efpediente  che  fubitodopo  di  eflb  fi  ufalfero, 
per  autorizzarla  e accreditarla  , quelli  due  mezzi;  l’ uno  di  tener 
difpute  e conferenze  di  quelli  della  claffe  più  dotta,  inclinati  a tal 
novità  ; e l’altro  di  carcerare  e deporre  quei  Vefeovi  , e altre 
perfone  principali  Ecclcfiaftiche  , che  fi^ moftraffero  più  pronte, 
o più  forti  per  opporli  a quella  condotta';  il  che  fu  Cubito  comin- 
ciato da  quei  di  Vincefire  y di  Duramiay  c di  Londra  • E così  fe- 
guitarono  nei  4.,  o ^.anni,  che  durò  il  regno  del  Re  Odoardo 
dopo  tal  cambiamento  . Ma  Iddio  lìupendamente  luollrò  la  Cua 
mano  nel  punire  fubitamente  i principali  Autori  di  elfo;  in  i°. 
luogo  i due  Seimeri  , cioè,  l’Ammiraglio  e il  Protettore,  i Du- 
chi di  Kortumbria  e di  Suffolchia  ; e in  2°.  luogo,  il  Cranmeroy 
il  Rideleoy  l’ Huperoy  il  Latimero  y e altri  limili  ; come  è evidente 
a tutto  il  mondo. 

2.  Perchè  al  governo  del  Re  Odoardo  Cuccedè  quello  per  al-  i„grelTo  «1 
tri  5.  anni  della  Regina  Maria;  la  quale  vedendo  nel  Regno  una  regio  della 
breccia  sì  deplorabile  per  quel  fanello  cambiamento  > ella  come  Regina  Mario, 
zelante  .Phneipeffa  Cattolica  > procurò  di  clùudetla,  col  rimettere 

in  pie- 
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in  piedi  T antica  Fede  ; ufando  a tale  eff>:tto  gli  ftcili  mezil  d’ if- 
truzione  e di  correzione»  con  argumenti  e con  gaftighi  ; ma  in 
maniera  ben  ditFerence»  c con  giulVizia  molto  diUlmile:  Perchè» 
per  ridarre  i traviati»  fi  ufarono  gli  fteffi  argumenti»  che  prati- 
carono gli  antichi  Padri  in  fomiglianti  controverfie  contro  gli 
Eretici  dei  loro  tempi;  e i gaftighi  non  furono  altri  » che  i prc- 
fcrittì  dagli  antichi  Canoni  della  Chiefa»  e ufati  folainentc  con- 
tro di  quelli»  o che  furono  i primari  Autori  di  tal  novità»  o che 
fletterò  cosi  oflìnati  in  difefa  della  mededma»  che  non  poterono 
in  conto  veruno  elfer  ridotti  al  loro  dovere» 

j.  Or  qui  fi  deve  confidcrare  » chi  di  quelle  due  forte  di  gente 
avea  più  ragione;  o quei  che  s’ oppofero  nei  giorni  del  Re  Odoard» 
al  primo  cambiamento»  che  fu  dell’antica  Fede  in  una  nuova;  o 
quelli  che  refillcrono  fotto  il  governo  della  Regina  Maria  al  fe- 
condo cambiamento»  che  in  fatti  era  un  ritorno  dalla  nuova  all* 
antica  . £ di  qui  apparirà  lo  flato  della  contefa»  di  cui  adelfofon 
per  trattare  . Perchè  quanto  alla  prima  fona»  cioè  » ai  Cattolici  ^ 

Stato  dell»  le  j.  qucflioni 

contioverfia  idi' Eucarifiiae  aliai  manifeflo  ; non  potendo  alcuno  negare» che 
di  tieijudlio-  la  dottrina  della  e queflione»  che  è la  frefenz,a  reale  è il 
ni  • fagrifizìio  » fia  (lata  tenuta  per  vera  nell’  Inghilterra  » fin  dal  tem- 

po da  n^e  prefiflb  della  prima  fua  pubblica  Converfionc  ; e ancora 
fino  dal  giorni  degli  Apcfloli  ( nel  che  conviene  tutto  il  redo  del 
mondo  Criflìano  ; ) nè  alcuno  può  allcgnare  dopo  la  detta  Conver- 
(ione  » quando»  come»  e da  chi, le  prefate  dottrine  hanno  avuto 
il  loro  principio  in  Inghilterra ^ o in  altro  paefe;  lo  che,  fecondo 
Aug-  Hi.  a.  la  regola  di  S.  Agojlino  » e diverfe  dimoflrazioni  partico  lari  » da 
dt  iafiij.c.-j.  Die  fcritte  nella  i-'.  patte  del  i".  tomo  di  quello  Trattato  » fa  ve- 
dcre  evidentemente  che  elTc  vennero  da  Criflo  medcfimo  e da  i 
C"  • 5-f-  PijqJ  /\poftoli  ; e ciò  fenza  dubbio  deve  ballare  » benché  per  quelle 
non  fi  potelfe  addurre  alcun’ altra  prova  particolare  dì  Scritture  » 
di  Padri»  di  Dottori» e Concìli»  ficcomefe  ne  potfono  addurrequalì 
infinite  ; e alcune  voi  le  vedrete  in  quello  Capitolo. 

4i  Quanto  poi  alla  2*.  queflione  concernente  la  tranfujlan^ 
ziazmney  febben  non  è che  una  pura  appendice  della  i*.»  intorno 
ama  lìti,  al  modo  dell’ elfer  Criflo  realmente  nel  Sagramento»  e non  fu  dc- 
] finita  dalla  Chiefa  in  quello  termine  particolare  di  tranfuflanzia- 

confullanzia  xione»  fe  non  in  circa  400.  anni  fono  » nel  Concilio  generale  L«- 
liti , di  Ma-  teranenfe  ( ficcome  ancora  la  dottrina  di  homufion  » cioè  a dire  » 
irte  di  Dio,  t confujiànzialiià , non  fu  fpiegata  fc  non  joo.  anni  dopo  Criflo»  nel 
di  tranfu-  Concilio  NfCf«o;c  parimente  la  dignità  di  Ticoforo/ , cioè»  di  Ma- 
d«*r”inati  intorno  a 400.  anni  dopo  gli  Apofloli»  nel  Con- 

depo  gttti  ; ) contuttociò  la  flella  dottrina  fu  feiiipte  vera  fin 

tempo.  dal  princìpio  » e pronunziata  dagli  antichi  Padri  in  altre  parole 

cquiva- 
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equivalenti  » come  trjrt»’ftazio>ii  di  nature  y converjìoni  di  fo(lanze , e 
fimiti.  £ quando  non  vi  folTcro  (late  tali  prove  evidenti  della  Tua 
verità;  nientedimeno  il  confentimcnto  d’,un  Concilio  si  univer- 
fale  del  Criflianefi no, come  fu  il  detto  Lateranenfe  , ove  conven- 
nero ambedue  le  Chiefe , Greca  e Latina  ; e dopo  una  grande  e 
lunga  ricerca  , fatta  con  difpute,  orazioni , c collazioni  di  Scrit- 
tuie  e di  Padri,  e con  altri  fìmili  mezzi  , conchiufero  concorde- 
rnente  per  la  verità  di  quella  dottrina  : Quando  ( dico  ) i Cat- 
tolici  Ingleji  in  quello  punto  non  averterò  avuto  nient’ altro  per 
pofarvin  fopra,  che  il  confenfo  generale  disi  dotta,  venerabile, 
e fanta  adunanza;  ciò  farebbe  giullaniente. (lato ballevojjk  nel  cof-  ■ 
petto  d’ogni  uomo  dìfereto,  per  ponderare  e preponderare  con- 
tro i giudizi  particolari  in  contrario  di  tutti  gli  Eretici  di  qua- 
lunque età  : Onde  non  è maraviglia,  fe  erti  dettero  così  faldi  con- 
tro la  detta  innovazione  ; elfendo  quedo  lo  dato  della  contro- 
verfia  dal  canto  loro. 

5.  Ma  dal  canto  dei  Unite flanti  fu  molto  diverfo  • Perchè  avendo  c , j 1, 
Martin  Lutero  cominciato  delle  novità  , circa  il  i’.  anno  del  te*,  ^o'^atrov -rifi 
gno  di  Arrigo  Vili,  intorno  ai  punti  della  TranCuflanzianone  c p,rtedei 
del  Sagrifizio  ; tre  dei  fuoi  primi  difccpoli  , Ecolampadio  , Carlo-  Proteftanti. 
fladio  e ZutnoU'i  , pigliando  occalione  dalle  fue  novità  , ve  nc 
aggiunfero  delle  loro,  col  negare  contro  fua  voglia  la  presenza 

reale  y febbene  in  diverfe  maniere;  e dopi  erti  Gio:  Calvino  , ne- 
gando anch’egli  la  prefenza  reale  y inventò  un  altro  mododicre- 
dere  , differente  dai  loro  in  parole;  a cui  in  quel  tempo  parve 
bene  ai  Prote/ianti  Ingleft  y o ai  più  di  loro,  di  doverfi  appiglia- 
te, e di  dabilirlo  per  decreto  di  Parlamento  ; efiliando  l'antica 
Fede,  che  Tempre  tin’a  quel  giorno  fu  tenuta  nel  noflro  paefe, 
sì  da  erti  , come  dagli  altri . 

6.  In  quefta  guifa  entrò  in  Inghilterra  la  nuova  Religione  ; ed  Motivi  che 
eflendo  fpacciata  dai  Tuoi  fautori  con  fi  grande  applauib  ( come  'inronoìlpo- 
già  udifte  ) di  pubbliche  difpute,  di  conferenze  , di  prediche,  e polo  nella 

di  cfpofìzioni  di  Sagre  Scritture;  ella  incantò  e corruppe  talmente  nuova  RelL- 
con  cali  apparenze  e colla  grata  efenzione  dalla  precedente  dif-  8'®“®* 
ciplina  Eccìefìaflica  , i cuori,  gli  affetti,  e i giudizi  di  molti 
plebei  , e ancora  di  alcuni  dotti  (ma  de  i più  inflabiii  c liccn- 
ziofi  ; } che  poi  quando  venne  la  Regina  M iria  a chiederne  con- 
to, e a richiamarli  alla  Religione,  che  avevan  lafciata;  erti  vollero 
per  fupcrbia  e oflinazione  piuttoflo  fotfrire  qualunque  cofa , anzi 
la  (Iella  morte  del  fuoco,  che  rinunziare  a quei  nuovi  capricci  , 
fitti  una  volta  nel  loro  capo  ; alla  qual  pertinacia  erti  furono  ani- 
mati dalla  fama  delle  dette  pubbliche  difpute  dei  Proiejlantt  ; per- 
chè era  (lato  vociferato  generalmente  ( e cosi  il  l’alpe  follien  ri- 
foiuto  ) che  i Sagramentarj  avean  riportato  un’  intera  vittoria  , e 

contro 
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contro!  Luterani  nella  i“.  queftìone  deììì  prefenza  reale  ^ c contro  i- 
Cattolici  » sì  in  quella»  come  in  ogni  altra, 'il  qual  vanto»  Quanto 
egli  futl'e  vano  c bugiardo  » appariti  dopo»  quando  verrò  aa  efa* 
minare  il  loro  argur.ienti  in  particolare. 

• 7.  Ma  prima»  per  meglio  dirigere  l’ intelletto  dei  Leggitori  in 

sì  alti  niiiìerj  di  nofìra  Fede»  è'necellario  ch’io  prefenti  alla  loro 
confiderazione  quelli  2.  punti . In  i“.  luogo»  che  fondamenti  fi» 
euri  avevano  ed  hanno  al  prefente  i Cattolici  IngUfi^  di  ftar  fer- 
mi ed  immobili  nella  loro  antica  credenza  di  quelli  artìcoli  della 
frefenzx  reale)  della  tranfujlanziazioiie ) càeì  fagrifizio  della  tnejia% 

• non  oftante  qualunque  ingannevole  e fpecioifo  argumento  e del 
fenfo  e della  ragion.*,  che  i Prote/?e>xt/ polfano  addurre  contro  di 
loro;  e in  2°.  luogo  alcune  brevi  ollervazìoni  » colle  quali  fi  può 
facilmente  feoprire  la  forza»  o piuttoHo  la  fraude  delle  loroeré^ 
*'  ticali  obbiezioni;” la  quale' ingannò  tanti  poveri  idioti  nei  giorni 

* della  Regina  Maria)  cfecegli  correre  alicgramcuie  alla  lor  per- 
dizione • Il  1°.  di  quelli  punti  lo  vediete  trattato  in  quello  Ca- 
pitolo» c il  2“.  nel  fulTeguentc. 

Fondamenti  Cattolici  di  quejìi  3.  articoli  ^ 
e primo  della  prefenza  reale. 

S.  Il  ip.  fondamento»  che  'hanno  i Cattolici  di  quelli  mifterj  e 
di  tutti  gli  altri  della  Fede  Criftiana,  che  trafeendono  la  forza  del 
fenfo  e della  ragione  » è l’autorità  della  Ch'efa  Cattolica  ; dalla 
•>  «jualc  furon  loro  infegnati  » come  punti  di  Fede  rivelati  da  Iddio. 

E quello  è un  fondamento  sì  fatto  » che  noi  vediamo  per  efpcrienza  » 

\ che  i feguaci  di  qualunque  Setta,  o Religione  » fc  fon  giovani» 
o ignoranti,  non  potVon  rendere  altra  ragione  » perchè  clTi  credono 
il  tale  , o il  tale  articolo  della  loro  Fede,  fc  non  perchè  eglino 
lo  riceverono  dalla  loro  Chiefa  » e dai  maeftri  della  medelima  » 
non  eflendoelTì  capaci  di  ricercarne  altro  fondamento  ; anz.i  i più 
dotti  dalla  loro  infanzia  hanno  pigliato  tutto  quello  che  credono» 
dalla  loro  Chiefa  ; e fe  effì  tengono  che  ella  fia  d’autotìtà  infal- 
libile» dimodoché  ella  non  polfa  ingannare»  nè  reftare  inganna» 

( come  noi  tenghiamo  la  Chiefa  Cattolica  ) allora  fu  tal  fonda^ 
mento  pofl'ono  Ilare  fermi  e ficuri  nella  loro  opinione . Ma  fe  ten- 
gono» che  tutte  le  Chiefe  polTono  errare  e condurre  in  errore»  sì. 

SttfrtCaf.i.aì  Dottrina  come  di  Coftumi  » conforme  tenne  Martino  Bucero 
cd  è feguitato  in  tale  alferzione  dalla  maggior  parte  dei  mo- 
derni Settari;  dunque  non  hanno  per  quella  via  alcun  fondamento» 
ma  fon  collretti  a cercarne  un  altro  » e ognuno  di  loro  deve  po- 
. farli  fui  proprio  giudizio  j il  che  quanto  bene  fi  pofia  fare  dai_  gio- 
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vani  e dagl’  ignoranti  « o da  quelli  che  fono  talmente  occupati  in 
altre  materie»  che  non  poffono  attendervi  » ogni  uomo  di  medio- 
cre intelletto  può  facilmente  confiderarlo  ; e in  confeguenra  bl- 
fogna  dire  » che  elfi  vivono  e muojono  fenza  alcun  fondamento 
della  loro  Fede,  ma  folo  con  quello  della  loro  opinione  » e cosi 
‘ perifeono  eternamente  . 

9.  Il  famofo  Dottore  S.  Agojlino  tratta  di  quella  materia  in 
un  libro  particolare  » diretto  ad  un  fuo  amico  » ingannato  dai 
Manichei , come  era  (lato  anch’  egli  una  volta  ; ed  intitola  il  detto 
libro  : De  uttlitate  credendi:  dell’utile  che  ne  viene  a un  uomo  dal 
creder  la  Chiefa  » e i punti  di  Fedein  elfa  infegnati  » fenza  chie- 
derne prova,  o ragione;  il  qual  modo  era  fchernito  dai  Manichei 
col  dire , che  elfi  ricercavano  dai  loro  fcguaci  di  creder  quel  tan- 
to , che  prima  farebbe  loro  provato  con  buone  ragioni , e non 
dipendere  dal  folo  credito  delle  perfonc . Ma  il  fanto  Dottore 
deride  quello  lor  vanto  ereticale,  c commenda  altamente  il  fag- 
gio collunie  di  creder  fui  credito  della  Chiefa  Cattolica  ; perchè 
altrimenti  infinite  genti  non  avrebbero  alcuna  Fede  ; ed  eforta 
il  fuo  amico  Onorato  a pigliar  quella  via  , di  creder  prima , c 
poi  cercarne  la  ragione  • Ecco  il  parlare,  che  elfo  gli  fa  • Fac 
■not  nm^  prtinum  quetrere , cuinam  Religioni  animas  mfiras  , &c.  Sup- 
poni che  adcj^o  not  cerchiamo  prima  dt  tutto , a qual  Religione  debbia- 
mo commettere  le  anime  nojìre  per  efjer  corrette  e purificate , Senza 
dubbio  dobbiam  cominciare  dalla  Chiefa  Cattolica  ; perebì  ella  è ora  la 
più  eminente^  che Jia  nei  mondo  ; oggieiorno  ejiendovi  in  ejfa  più  Cri- 
Jliani , che  Ebrei , 0 Gentili  m qualunque  altra  Chiefa  . E [ebbene 
tra  quejli  Crifliani  vi  fono  delle  Sette  ereticali  y e tutte  quante  vo» 
glion  parere  d’ ejj'er  Cattoliche»  e chiamino  Eretici  tutti  quelli  che 
fon  fuora  dt  ef  e \ nientedimeno  ognuno  concede»  che  fe  fi  - confiderà 
tutto  fi  corpo  del  mondo  » vi  è una  Chiefa  più  eminente  di  tutte  le  al- 
tre e più  numerofa  » e ( come  afferm  ino  tutti  quelli  che  la  conofeono  ) 
ancor  più  fincera  nella  venta  ; ma  dt  tal  punto  ne  parleremo  ampia- 
mente in  apprejfo.  Per  ora» a quelli  che  bramano  d'  imparare  , haflz 
fapere  che  et  è una  Chiefa  Cattolica  » alla  quale  diverfi Eretici  le  vanno 
fingendo  diverfi  nomi  ; dove  che  eglino  colle  lor  Sette  fon  chiamati  coh 
nomi  particolart  » che  eJJÌ  medefimi  non  pojjon  negare  ; dal  che  ogni 
uomo  indifferente  e fpajfonato  può  ben  vedere  » a qual  Cbteft  conviene 
il  nome  di  Cattolica,  da  tutte  P altre  ambito  e pretefo. 

10.  Cosi  dice  S»  Agoftojlino  ; infegnando  al  fuò  amico,  come 
egli  ptiò  conofeere  e credere  la  Chiefa  Cattolica  » c tutto  qò  che 
da  lei  è infegnato , fenza  chiederne  alcuna  prova  , o ragione. 
E per  diftinguerla  dalle  altre  Chiefe,chc  pretendono  d’ efler  Cac- 
coliche  ,ei  gli  dà  quelli  fegni;  cioè, che  è più  eminente, univcrfalc 
e nuBierofa}  e in  pofTeiTo  del  nome  Cattolico , Che  ella  poi  può  ef- 
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"fer  creduta  ilcurainentc > e non  può  ingannare»  nè  reftafe  ingati- 
nata  in  materie  di  i'cde  » egli  lo  prova  in  altri  luoghi  delle  fue 
Opere;  c in  querto  alla  fine  cosi  conckmde  : St  jam  fatit  t.hi  jet., 
fi^lus  vtdent  ì &c.  Se  adejio  ti  pjred’ejjere  Jl-Jto  ahb:tHa.nz,a  agi- 
tato qua  e là  tra  t Seitarj  » e vuoi  por  fine  a cotejii  dfiurhi  » fegui 
la  Via  dilla  Chiefa  Cattolica  » thè  per  mezzo  degli  Apojlolt  è venuta 
da  Crtjlo  a noi  y e da  noi  deve  pajjare  ai  nofiri  pojlert» 

11.  Quella  dunque  è la  direzione  di  S.  Agojiino-,  che  un  uomo 
per  1 uo  1°.  fondamento  in  materie  di  Fede»  deve  guardare  alla 
Chiefa  più  vada  ed  eminente  nel  Criftianefimo  » che  ha  durato 
più  lungo  tempo,  che  abbraccia  più  popolo,  e che  è venuta  dai 
noilri  Antenati  col  nome  di  Chiefa  Cattolica , non  folaroentc  tra 
i fuoi  profelfori , ma  ancora  tra  i fuoi  nemici  , Ebrei y Infedeli  ^ ed 
Eretici  -,  e così  è chiamata  ria  erfi  nei  loro  comuni  difcorfi , come 
il  detto  fanto  Dottore  dichiara  ampiamente  in  altri  luogni  delle 
fue  Opere  . La  qu.rl  direzione,  le  noi  vogliamo  fegukarla  intorno 
ai  j.  punti  di  fede  adclfo  propofti , che  fono  la  prefenza  reale , la 
tranrtijl  anzi  azione  , e il  f.tgrtfizio  della  M-rjfdy  facilmente  fi  vede, 
che  fondamento  abbiamo  di  crederli,  in  quella  prova  tanto  fti- 
mata  da  S.  Agoflinoy  che  è l’autorità  della  Chic  fi  Cattolica  . Per- 
che , quando  Lutero  e i fuoi  feguaci  cominciarono  a opporli  nel 
nollii  giorni  ai  detti  punti , niun  può  negare  che  la  noilra  cre- 
denza nei  medefimi  era  ricevuta  generalmente  in  tutto  il  CrilHa- 
nefimojsl  in  AfiayC  in  Affrica  y dovunque  vi  cran  Crillìani , come 
in  Europa  , e cosi  nei  tempi  addietro  fuor  di  memoria-;  nè  alcun 
principio  fi  può  alTegnare  a quelle  dottrine  nella  Cbiefìt  Cattolica  , 
ma  foto  una  pura  definizione  di  alcuni  Correli)  intorno  ai  nome  di 
tranfuJlanTÙazione  y come  dopo  dimollrerò  . 

12.  Ora  avendo  trovato  quello  i°.  fondamento,  tanto  apprez- 
zato da  S.  Agojlino  e da  altri  Padri,  che  è l’autorità  e la  credenza 
di  quella  Chiefa  , che  generalmente  è chiamata  Cattolica  ; fc 
noi  vogliamo  palTar  più  oltre,  e vedere  che  fondamenti  ha  avuto 
ed  ha  al  ptefente  la  detta  Chiefa  di  tenere  i prefati  articoli  ( il 
che  pure  non  è ntcelfario  , o psfiìbllc  ad  ogni  fotta  di  perfonc  ; 
jerebè  ciò  fi  può  fare  folamentc  dagli  uomini  dotti  ; ) noi  trovere- 
mo che  i fuoi  fondamenti  fono  sì  forti , che  poffon  convincere  qua- 
lunque uomo , che  non  è affatto  oflinato  in  contrario  . E primie- 
xaracBte  per  cominciare  coll’articolo  della  prefenza  reale;  qual 
prova , o Teologica  dimofinzione  vi  può  mai  efiere,  che  non  ab- 
bia la  Chiefa  Cattolica  per  la  fua  credenza  in  quello  alto  millero  ? 
il  quale  fìccome  è uno  dei  più  principali,  più  fagrofanti  e ammi- 
latlili  della  fua  Religione,  così  era  ben  conveniente  che  egli  ve- 
nilfe  confermato  per  tutte  le  vie  più  fiagolari,  cioè  a dire,  dalle 

‘ Sagre  Scritture  dd  vecchio  e dei  nuovo  TelUmento;  dalie  efpoli- 
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zìoni  di  tutti  i Dottorii  che  vifsero  innaniia  tal  controverfia  ;co- 
minciata  dai  Sagramentarj -,  dalla  tradizione  c autorità  degli  Apo- 
Jioli  i e dei  loro  fuccefsori  ; dagli  atteftati  degli  antichi  Padri  di 
età  in  età;  dal  confenfo  e dall’.ufo  dì  tutta  la  Cbiefu  ; dall’appro- 
vazione e dal  concorfo  di  Dio  con  evidenti  ed  infiniti  miracoli  ; 
dalla  confeflìone  degli  ftefli  Avvcrfarj  ; e da  altri  argutnenti  ge- 
nerali, che  i deologi  adducono  per  quella  verità,  a fine  di  giulllfi- 
care  con  cili  la  Fede  della  Cbtefa  Cattolica  • 

13.  E venendo  primieramente  alle  Sagre  Scritture i le  loro  di- 
moftrazioni  non  fono  d’una,  ma  di  più  forte,  come  era  ben  con- 
venevole all’altezza  e dignità  di  si  venerabile  e divino  Miftero  . 

Perchè  nel  vecchio  Tdlamento  cfse  moftrano , come  egli  fu  profe- 
tizzato e prefigurato  ; nel  nuovo  come  ci  fu  promefso  e infierae 
efibitoe  confermato . E ciò  non  per  capricciofa  cfpofizione,corae 
fogliono  fare  i Settari  ; ma  per  grave  interpetrarione  dei  più  dotti 
e antichi  Padri , che  fiano  (lati  nella  Chiefa  di  Dio  di  età  in  età» 
i quali  così  hanno  intefo  le  fue  figure;  come  fono  il  pane  e U.. ®i- 
no  mifteriofamentc  offerto  a Dio  dal  Re  e Sacerdote  Melebifedecb % GeatM^ 
che  rapprefentava  GesùCnJlo  ; il  pane  ancora  di  propojihtone  tra  1*09. 

gli  Ebrei,  che  folamente  fi  potea  mangiare  da  quelli  che  exa.ao  Heir,  7. 
fantificati  ; parimente  il  pane  mandato  per  mezzo  d’ un  Angelo  ad  Pxo4.^o%  c» 
Elia  , in  vigore  del  quale  egli  viaggiò  40.  giorni  fenza  mangiare. 

Che  quelle  3.  forte  di  pane  fiano  Hate  cfprcfse  figure  del  Sagra-  • 

mento  dcll’Eucarillia , c del  vero  corpo  di  Gesù  Grido  ivi  conte- 
nuto , l’  atteflano  unanimameme  tutti  quanti  gli  antichi  Padri  ; co- 
me S»  Cipnano  lib.  z.  epìd.  3.  S.  Clemente  Allejfandrino  lìb.  4.  llro- 
mat.  ,S.  Ambrogio  lib.  4.  de  facram.  cap.  3»,S.  Girolamo  in  cap  i. 
ad  Titum;  S.  Gto.  Grilòjhmo  hora.  35.  in  Gen;  S.  Agojìtno  lib.  a. 
cont.  littcras  Petil.  cap.  27.,  c infiniti  altri,  che  qui  farebbe  trop- 
pa fatica  il  nominarli. 

14.  Vi  fono  3.  altre  figure,  non  efprcfsc  nel  pane,  ma  in  altre  „ • - 

cofe  più  eccellenti  del  pane.  La  1*.  fi  è 1’  agnello  pafquale:  la  2^  il  ^ ' * 
fangue  del ’TeJiamento  descritto  nell’ , e adempito  da  Grido  , 
quando  egli  difse  : Quefto  Calice  è il  nuovo  Teiìamento  nel  mio  fan- 
gue  : E di  nuovo  ; Que/io  è il  mio  /angue  del  nuovo  Tejiamento  : E la  Exod.i^. 

3a.  è la  manna  mandata  dal  Giclo,  che  fu  un’cfprefsa  figura  del  9. 
fagramento  ieW  Eucarillia  i come  appare  dalle  parole  di  Gesù  Cri-  MattVlc* 
/io,edaquelledelfuo  Da  tutte  le  quali  figure  fen’ inferi-  * 

fce,che  dante  che  vi  deve  cfsere  tra  la  figura  e il  figurato  una  gran  i.  Cor.  t«. 
differenza  , e non  minore  [ fe  crediamo  al  fuddetto  Apodolo  ] che  Wep.  1. 
tra  l’ ombra  e il  corpo , dì  cui  ella  è ombra  ; non  fi  può  credere  con 
alcuna  probabilità  , che  il  Sagramento  deir£«(rar<77ra,  efibìto  da 
Grido  in  adempimento  di  quelle  figure  , confidefse  folamente  in 
, creature  di  pane  e di  vino  , come  fi  fingono  i Sagramentarj  ; poi- 
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Tr»7*ooffu  clic  allora  le  figure  farebbero  eguali»  o più  eccellenti  del  figu« 
le  precedenti  rato:  l'crchè»  chi  non  dirà,  che  pane  p^V  pane,  quello  che  I’ An- 
figme  . ggiQ  portò  ad  Elia  y in  vigore  di  cui  potè  camminare  40.  giorni,  era 
meglio  del  pane  della  comunione  dei  ProteftanU  i e la  ancor 
molto  meglio? 

15.  E fe  diranno  per  futterfugio^  come  efli  dicono,  che  il  loro 
pane  non  è comune  , ma  di  tal  forta , che  cfsendo  ricevuto  e man- 
giato con  fede,  opera  in  cffiil  proprio  effetto  del  corpo  di  Grido, 
c porta  loro  la  Tua  grazia  : Noi  rlfpondiamo  , che  ancora  quei 
Sagramenti  figurati  nella  Legge  vecchia  facevan  lo  ftelfo , elfcndo 
ricevuti  con  fede  in  Grido  venturo  , conforme  gli  riceverono  gli 
antichi  Padri.  E poiché  tengono  i VrotefluHtit  che  non  v’è  dif- 
ferenza tra  la  virtù  di  quei  Sagramenti  figurativi  c l’efficacia  del 
nodri,  daed'i  figurati  (il  che  noi  neghiamo;)  ne  deve  feguire,  che 
convenendo  noi  ed  efli,  che  i Padri  della  Legge  vecchia  hanno  cre- 
duto nel  medefimo  Grido  venturo,  in  cui  creiamo  adeflb  venuto  ; 
le  loro  figure  furon  sì  buone  , come  la  verità  del  nodro  Sagra- 
mento,  che  era  da  quelle  prefigurato,  fe  egli  reda  ancora  pano 
dopo  P idituaione  fatta  da  Grido  . Ma  quedo  punto  è dato  intefo 
dai  Padri  Cattolici  diverfamenre  ; circa  il  quale  io  ne  allego  uno 
per  tutti,  perchè  in  quei  giorni  egli  parlò  nel  fenfo  di  tutti . Di- 
(corrcndo  S.  Giri-, lama  di  una  di  quelle  fuddette  figure,  cioè  , dei 
^ fané  di  frofojìzione  ìC  paragonandolo  col  pan  figurato  edcfibìtoda 
Hjirtncem^  Crido  ,cosi  dice  : Tantum  intere fly  é-c  • V’  è tanta  differenza  tra  il 
wf»  e"ef"}  propofizione  c il  corpo  di  Grido  ,^g«rato  da  quello , quanta  ve 

Titum»  ^ l'  ombra  e il  corpoy  di  cui  ella  è ombra]  e ira  una  immagine 

e la  'veritd , dt  cui  ella  è immagine  ] e tra  le  figure  di  cofe  avvenire  «_» 
le  Jleffecofe  da  quelle  prefigurate . E tanto  badi  delle  figure  e prefi- 
gnificazioni  del  Tedamento  vecchio. 

ló.  Il  Tedamento  nuovo  contiene , come  ho  già  detto  , si  I4 
Grido,  di  adempiere  quelle  figure  colla  verità 
mento.  della  Tua  carne,  da  effer  mangiata  nel  Sagramento;  come  ancora 
r effettuazione  delia  detta  promeffa,  nella  notte  innanzi  alla  fua 
. Padìonc  ; e infteme  la  miracolofa  conferma  , che  n’cbbe  S.  Paolo 

in  un  colloquio,  da  lui  avuto  con  Grido  medefimo  dopo  la  fua 
gloriofa  Afcenfione  . La  fua  promeffa  è nel  6°.  capitolo  del  Van- 
gelo di  S.  C>o: , dove  egli  dice  efpredamente  di  darci  a mangiare 
■ ’ fa  fua  carne  ; e tbe  fe  l'uomo  non  la  mangiava  , non  poteva  effer 
fulvo]  foggiungendo  che  la  fua  carne  era  vero  cibo  ye  il  fuo  fangue 
vera  bevanda  inciela  fua  carne  ycbe  egli  voleva  darci  a mangiare  t 
■ • era  la  fieffdy  che  doveva  effer  data  per  la  vita  del  mondo,  l quali  di- 
fcprfi  del  nodro  Salvatore,  fpiegati  dall’ univcrfale  uniforme  con- 
fenfo  degli  antichi  Padri  per  la  prefenza  reale  della  fua  carne  nel 
Sagramento  > devono  face  una  grande  impiciiione  nel  cuore  d’  ogni 
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vero C TÌftlano ; cd  in  fpecie  l’adempimento  di  quella  promeira,Ia 
quale  feguì  Cubito  dopo  , allorché  elTendo  per  partire  da  quello 
mondo yc  per  fare  il  fuo  Tellamento  eia  fua  ultima  Volontà  , pi- 
gliò il  pance  lo  fpezrò  , e dillribuillo  a i Cuoi  di fcepoli , dicendo 
loro:  QmJIo  è il  mio  corpo ^ che  farà  dato  per  voi . Le  quali  parole 
fon  ricordate  da  tre  Evangelillì  y e con  tali  fignificanti  e venera- 
bili circonllanze  dal  canto  fuo  ; come  furono  il  pregare  con  gran  fer- 
vore y il  lavare  i piedi  ai  fuoidifcepoliy  il  protellare  il  fuo  grande 
amore  verfo  di  loroy  e altri  divoti  c celelli  difeorfi  neH’avvici- 
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narfi  la  fua  Paflìone;  che  ben  dimollrarono  l’eccelfiva  grandezza 
di  quel  milleroy  che  egli  (lava  per  illituire  # A!  che  fe  noi  aggiun- 
ghiamo  quella  eccellente  e chiara  conferma  di  S»  Paolo  ; il  quale 
per  ifeiogliere  i dubbi  (come  pare  )|imoruo  al  medefimoy  ebbe  un 
colloquio  con  Gesù  Crt/lo  dopo  la  fua  gloriofa  Afeendone  ; quella 
materia  farà  più  evidente  • Ecco  qui  come  egli  feri  ve  ai  Cortuti,  ,, 

Ego  enim  accept  a Domino  y quod  & tradidi  vobis  y &c»  Perché  io  ho 
ricevuto  dal  Signore  quel  ch’io  v’ho  dato  circa  il  Sagramento . s.Paolocon- 
E notate  la  parola  [ perchè  }la  qual  rende  la  ragione  y per  cui  fpe-  férma  la  prt» 
cìalmente  ci  deve  clfer  creduto  in  quello  affareycioèy  perché  egli 
aveva  ricevuto  da  Grido  medelìmo  la  foluzìone  del  duubio . E poi 
egli  narra  le  proprie  parole  ufate  da  Grido  poco  innanzi  la  fua 
Padìone  in  idituirc  quedo  Sagramento  y fenza  alterarle  y ovvero 
fpicgarle;  il  che  certamente  ei  l’avrebbe  fatto  per  ifchiarire  ogni 
dubbio  y fe  vi  folfe  dato  qualche  altro  fenfo  da  poterfi  raccorre, 
differente  da  quello  che  portano  le  medellme  chiare  parole.  Anzi 
egli  aggiunge  una  nuova  conferma  y quando  egli  dice:  Chi  mangia 
c beve  quedo  Sagramento  indegnamente  y rette  erti  corports  & fan- 
giiinis  Uomini  y farà  reo  del  corpo  e del  fanguc  del  Signore  : £ di 
nuovo  y judicium  fibi  manduca!  & bibit  y non  dt  judicans  corpus  Domini  ; 
ei  mangia  e beve  il  fuo  proprio  giudizio  [ o condannazione  ) non 
difcernendoil  corpo  del  Signore;  il  che  infcrifee  la  prefenza  reale 
del  corpo  di  Grido.  E quelli  che  dall’ Apodolo  fono  riprefi  di  ri- 
‘ ccverlo  indegnamente  y fi  comportavano  in  modo  tale  » come  fe 
edr  non  difcernelfcroy  che  ci  vi  felfc  prefcntc.  Le  quali  cofe  ve- 
nendo podc  tutte  infieme  y e concorrendo  l’uniforme  confenfo  di 
tutti  quanti  gli  Efpofìtori  per  la  Chiefa  di  Dio  nel  medelìmo  fen- 
timento  c lignificazione  delle  dette  Scritture  y voi  potete  confide- 
rarcy  quanto  debbono  muovere  un  uomo  Crìdianoy  che  brama  di 
credere  y e non  di  contendere  e cavillare  . E tanto  badi  dello 


Scritture . 

17.  Ora  dobbiamo  conliderare  in  queda  materia  1 Padrii  i Dot-  Secondo f»n« 
tori  y c i Concini  ; dei  quali  ficcome  i moderni  Sagrjmentar  j y che  j*'** 

negano  la  prefenza  reale , non  hanno  y né  podbno  avere  alcuna  fen-  , 
lenza  yo  autorità  che  dica  cfprelVamentc  y che  il  vero  corpo  di 

Grrii 
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VcAtCfauiliB  Gesù  Crtfta  non  realmente  nel  Sacramento  « o chetJHCfto  c fo- 
Xa«a.s  rif'tt.  lamentc  una  figura  , o ferodi  ctTo  ( febbene  di  quando  in  quando 
é>-  BeUaftii.  i- f.g\  cercano  di, allegare  alcuni  petzi  impertinenti  e fuor  di  propo- 
iie  tutbar.  jj^feorfi  di  alcuni  di  loro  ; ) cosi  i Cattolici  per  proprio 

conforto  vedono  tutte  le  dalli  degli  antichi  Padri  militar  feco  in 
' quclU  ccrtilfitna  verità  ; anzi  , non  folo  affermare  la  medefitna 

frefenziu  reale  in  parole  chiarilfime  e incontrafiabili  ( delle  quali 
ne  potete  vedere  interi  volumi  di  fciittoii  Cattolici»  che  le  hanno 
Prlmaragio-  laccolcc  infieroe;  )nia  quel  che  è più  , ancora  provarla  con  chiari 
ne  dei  Padri,  ajoumenti»  e teologiche  dimoltrazioni  ; ufando  in  eiò  una  tal  ma- 
niera di  favellate,  che  in  conto  veruno  non  può  convenire  alla 
comunione  di  puro  pane  e di  puro  vino  de  i Protejlanti  y colla 
L. Satr.  loro  fimbolica  lignificazione  jorapprefentazione  • Pcrefcmpio,ove 
c.  s-r  6 f.  »■  I mofirano  i detti  Padri  come  la  vera  carne  di  Grillo  viene  a effere 
^ Sacramento , cioè  ,per  la  vera  ro;J®er/io«e  del  pane  nel  fuo  corpo  , 

? r e perchè  tl  fuo  corpo  è fatto  di  pane  , e perchè  le  foftamoe'del  pane  e 

ìn’untth.  De  del  Vino  fono  cambiate,  e altri  liruili  evidenti  parlari , come  ognuno 
prtdit-  Juua  gli  può  vedere  \aS,  Ambrogio  y \a  S.  CtpnanoyìnS.  Gio.  Grifojtamoy 
e in  inciti  altri  • 

Seconda  ra.  jS,  In  2'’.  luogo,  l’ordinario  difeorfo  dei  detti  Padri  è l’efcla- 
gione  dei  Pa-  mare,  e l’ammirare  in  quello  Sagraroento  il  miracolo,  che  fuccede 
drl.  pj.j  converfione  delle  fortanze;  alcrivcndo  il  medefimo  alla  fu- 

3:*  O*'  prema  onnipotenza  di  Dio,  come  voi  potete  vedere  in  S.  C/o:  Grt- 
in  S.  Ambrogtoy  inS.  Cwjtmo  Martire,  Jpolog.  2.,  il  quale di- 
d*  Sacr.e.  v ce  , che  perlajlejja  onnipoienvadi  Dio  , per  cui  il  Verbo  fu  fatto  car- 
ne , la  carne  del  Perbojujatta  ejjere  nel  Sagramento  dell'  Eticarijiia  ; il 
che  non  conviene , nè  può  convenire  alla  Comunione  dei  Calvinijli , 
Terza  ragie-  1"  «^fa't^no  l’ecceffiva  carità  di 

ne  dei  Palli.  Grillo  verfo  di  noi , fopta  tutto  l’ amore  umano , perchè  egli  ci  pa- 
Hom-  83.  in  fcccolla  propria  fua carne;  il  che  i pallori  non  fecero  mai  colie  loro 
Man6.4,s-  io  pecore, o le  madri  coi  loro  figliuoli  quello  è il  frequente  parlare 
J0et1.60M.y4.  Grifojintnote  patimcntedi  S.  Ago/iino;  il  qual  parlare  in  conto 
Zh!m:LZ'.  alcuno  non  può  convenire  alla  cir»«  dei  Prote/lanti. 
ad  pop.  Ant.  20,  In  4”.  luogo,  diverfi  dei  detti  Padri infegnano  efpreffamcn- 
t/.  IO.  f«/.  te , che  noi  riceviamo  nel  Sagramento  Gesù  Cuflo  non  folo  per 
#7.  ir  in  P/*  fgjjg  ^ realmente  c corporalmente  ; femetipfum  nobts  commifcet 
t»  ra.  [ dice  s.  Girolamo  ] non  fide  tantum , fed  <ir  re  tpfa  : Grillo  ( nel  Sa- 
aUnnii  P«.  gramento)  s’incorpora  in  noi, non  folo  per  fede,  ma  realmente, 
dii.  E in  un  altro  luogo  egli  fa  quella  antitefi,  o oppofizione  tra  Noi 

e i Magi , che  videro  c crederono  in  Crifto  giacente  nel  prefepio  ; 
Be  Sondo  che  cfii  non  poterono  portarlo  feco , come  adeffo  facciamo  ndi  col 
Pbylosonie.  riceverlo  nel  Sagramento  ; c pur  fenza  dubbio  crederono.,  in  lui  , 
lib.4.  in  Josn.  ^ lo  portarono  feco  per  fede.  Al  quale  effetto  S.  Or///o  AleQandnno 
cosi  dice:  Corporaliter  nobts  filius  umtur  ut  homo  t fpirttuahter  ut 
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'Deuf:  Crifto  come  uomos’unifce  a noi  corporalmente  (per  mezzo  i»i-8 
del  Saeramento  ) c come  Dio  fphlcualmentc  . Ai  quali  Padri  J',  ^ 

damo  aggiungere  S»  Harioy  Teodoro  nel  Concilio  di  Efefoy  e divelli 

altri . 

• 21.  In  5®.  luogo»  1 Padri  molte  volte  in  vari  luoghi  e in  varie  Qaintaragio- 

eccafioni  vanno  provando  la  verità  di  altri  punti  della  noftra  Fede  ne  dei  P«dri» 
con  quello  miracolo  dell’clTere  il  corpo  di  CfSii  Grillo  nel  Sagra- 
mento.Come  per  efèmpio » S.  Ireneo  per  iftabilire  la  refurrezionc  Lìi.^-eeotr» 
dei  noftri  corpi  » egli  ufa  quello  argomento:  Poiché  Grido  fi 
gna  di  nutrirci  col  fuo  proprio  corpo  e col  fuo  proprio  fangue»  ^,171.  ^ ” 
non  lafcerà  dare  i nodri  corpi  per  fempre  nella  morte  c nella  cor- 
lutione  t E S.  Gto:  Grifoflomo  in  fimil  maniera»  colla  verità  della  14. 
yw/CTisd  rea/e  di  Grril  Cr//?o  nel  Sagramento  confutò  quelli  che  ne-  luMetelhìS.  ^ _ 
gavano»che  egli  avelTe  pigliato  vera  carne  di  Maria  l^ergtne;  il 
che  difficilmente  egli  avrebbe  potuto  fare  colla  cena  ragramentaritt 
di  pane  e di  vino  » come  ognuno  può  da  fe  delfo  confi^race  # . . 

22.  In  ó»  hiogo»  per  tralafciare  tutti  gli  altri  punti»  trattati  ^eda ragione 
dai  detti  Padri  a quedo  propofito  ; come  è quello»  che  alcuni  di  dei  Padri, 
loro  cfcludono  cfpreiraincnte  da  quedoSagraroenro  il  nome  di  figu- 
ra » o fimilitudiire ; come  per  efempioS.  Ambrogio ìÌ\  Damafiitio  e 
T ecfilato:  Altri  rendono  le  ragioni  » perchè  C.ido  volle  clfcr  nel  fa/re- 

Sagramento  realmente  fono  le  forme  » o accidenti  di  pane  e di 
vino  ; cioè»  affinchè  così  la  nollra  Fede  f )lfe  provata  ed  cfercuata  » 
e tolto  l’orrore  di  mangiare  la  carne  e bevere  il  fangue  nella  loro  ' 

propria  forma  e figura;  cosi  il  medefimo  S.  Ambrogio ^ s S, Cirillo, 

Altri  ci  avvertono  di  non  credere  ai  nodri  fenfi»  che  altro  non  ve- 
dono che  pane  e vino  ; del  che  io  ne  parlerò  più  a lungo  nelle  * 
feguenti  Olfervazioni:  cosi  dice  S.  Age/lino  , Altri  provano  la  pre[ent,a 
rfd/e  col  Sagrifizio  ; affermando  che  il  medefimo  Grido  è offerto  '^r»  w.*  orr- 
adeffo  (òpra  gli  Altari  dei  Grìdiani  in  un  modo  incruento  , cho 
una  volta  fu  offerto  in  modo  cruento  Copra  1’  Altare  della  Groce» 
come  poi  ampiamente  farà  raodrato:  cosi  il  Grifc/lomoì  S.  Gregorio  Hom-  17.  «rf 
e il  NrJ/è«o  .Tutte  quede  confìderazioni » c molte  altre  efidenti  Hebr-  ^i.in 
nei  libri  dei  detti  Padri»  che  io  tralaldu  per  brevità»  dimodrano 
apertillimamentc  il  loro  pieno  fentimcnto  e credenza  in  quello 
articolo  ; e non  polfono  in  conto  alcuno  effere  applicate  alla  nuova  ^ * 
cena  dei  Proie{lanti  » fe  non  con  un  raanifedo  » deforme  e pazzo 
flravolgimento  • 

2^.  Ora  io  voglio  terminare  con  un’altra  confidcrazione  » ap-  Scttìm»  ra- 
preffo  i detti  Padri  molto  comune,  che  e Tono. e e l’  adorazione  gone  dei  Pa- 
divina»  che  in  tutte  le  età  elfi  hanno  p edato  al  Sagramento  ^ le  J”* 
fentenze  dei  quali  farebbe  fatica  troppo  lunga  il  recitarle  in  par- 
ticolare . Il  derto  di  S.  Agojhno  è a tutti  noto  : nemo  manducat  Aa.i-ctue.  i.  . 
enfi  priut  adoraverit  : niuno  mangia  il  Sagramento  » fe  pri  na^'"  J*’ 

non 
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4Z  ' • . Fottdtimetiii  'Cauolui 
non  l’  ha  adorato»  E il  Crtfnflomo  nello  fteffb  propofito:  Adori 
& mjnduat  : adoralo  e mangialo  . E Teodoreto  al  medefimo  effetto.: 
Cretduntiir  & ddorjnlur^quod  ed  Jìnt  quee  crednntur  : Sono  creduti 
e adorati  [ l.t  carne  e il  ftngue  di  Crtjh  ] perchè  in  verità  fono 
quelle  cofe  » che  fon  credute  eflet  tali  . E per  non  dir  niente 
del  parlare  di  molti  altri  Padri  fu  quella  materia  » pofsono  fervì- 
rc  per  tutti  loro  gli  ampli  difeorfi  del  fuddettoS,  Gir.  Grifojlomo  » il 
quale  fcfive»róf  nel  temp  > dilla  confagrazione  e del  fagrìjizio  gli 
JielJÌ  Angeli  fiendon  dal  cielo  » e con  tremore  adorano  Gridìo  loro 
Signore  ivi prefente:  il  che  egli  non  avrebbe  mai  detto»  fc  là  non 
VI  fofsc  altro  » che  il  pane  e il  vino. 

24.  Ora  per  tutte  quelle  vie  voi  potete  facilmente  vedere  quel 
che  credevano  gli  antichi  Padri» nelle  loro  età» di  quello  fublime 
c ammirabil  millcro  della  prefenz.t  reale  di  Gesù  Griffo  nel  Sagra- 
mento . E febbene  intorno  a tal  punto  non  vi  furon  Concilj  per 

10  fpazio  di  mille  anni  dopo  gli  .Apoltoli  » ciò  fu»  perchè  ninno 

in’tatto  quel  tempo  contradille  apertamente  al  meJetìmo  » almeno 
dopo  i giorni  di  S.  Ign.iz>io  fin’ a Berengario  . E fe  qualcuno!’ 3- 
vefse  fatto»  voi  vedete  dai  difcorll  dei  detti  Padri»  che  cofa  cfll 
avrebbero  determinato  nei  Concili  contro  di  lui  . E quando  il 
detto  Berengario  inventò  quella  ereGa.  fagramenturia  » immediata- 
mente il  mondo  Cr  diano  forfè  tutto  contro  di  cfsa  » come  con- 
tro una  novità  empia  e bcllemmiatiice  ; e io.  Ce  ne  Ij  la  condan- 
narono » come  è (lato  già  detto  nel  Capitolo  antecedente . > 

25.  Onde,  avendo  i Cattolici  per  ficurezta  di  tal  verità  le  Scrlt-^ 
ture»!  Padri»  i Concilj»  la  Tradizione  dell’ Antichità  » l’  uniforme' 
Confenfo  di  tutte  quante  le  nazioni  Criiliane  » Greca  y Latina  » Affa- 
nay'.AJfricanay  e di  altri  paefi  profelHinti  il  Nome  e la  Fede  di  Cri- 
(lo;  e fapendo  chefuora  di  lui  non  può  elser  mollrato  alcun  prin- 
cipio di  quella  dottrina  ; ( ficcome  all’ oppollo  la  prima  nafeita-» 
della  contraria»  il  fuo autore»  il  luogo»  il  tempo»  il  modo,l*oc- 
cafione»  la  refidenza  » la  fua  condanna»  e altre  fimili  cìrcotlanze 
fi  mollrano  e provano  autenticamente;)  anzi,  che  il  proprio  afpetto 
del  mondo  Crilliano»  da  tempo  fuor  di  memoria»  colle  fue  Chiefe, 
Altari , Offerte»  Adorazioni,  c manieredi  fervizio  Divino»  ammefse 
per  tutto  fenza  alcun  dubbio»  contradizione»  o qucilione»  attella 

11  medefimo:  e di  più  che  fa  detta  Dottrina  è confermata  da  un 
infinito  concorfo  di  manifelli  Miracoli  » ricordati  da  tali  Autori» 
che  niuno  può- con  ragione  e con  pietà  dubitare  di  effi;  i Catto- 
tolici  (dico)  avendo  (eco  quello nuvolo  di  teffimnnj  ( per  ufat 
le  parole  dell’ Apollolo  ) in  attedazione  di  tal  verità  » efsendo  af- 
fueti  nella  credenza  di  cfsa  per  tanti  Secoli  fenza^  interruzione  ; e 
vedendo  di  più  che  l’iilefso  l»rero  e tutti  i dotti  della  fua  parte» 
benché  fofscro  dichiaxati  nemici»  io  altre  cofe»  della  Fede  Catto- 
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llca  j contuttociò  proteftarono  in  quefta  » che  cHa  era  così  evi- 
dente t che  non  ardirono  d’ impugnarla  , anzi  tennero  per  danna- 
bili Eretici  i fuoi  primi  impugnatori;  aggiungendo  ancora  a ciò* 
che  Zuinglio  autor  principale  di  sì  empia  Erefia  ■,  confefsò  di  fua 
propria  bocca»  che  egli  fu  mofso  alla  medefima  da  un  certo  fpi- 
rito  ftravagante  » che  egli  afserifee  di  non  aver  conofeiuto  » fì 
era  bianco  ■,  ó' nero'.  Quefte  cofe  ( io  dico  ) tutte  quante  polle  in» 
(ìeme»  e confiderate  da  una  parte  le  maniere  c la  vita  d’infiniti 
Santi»  che  in  quello  articolo  hanno  fegultato  l’antica  Fede  f tenuti 
per  tali  dai  medefimi  loro  avverfarj)  e dall’altra  le  qualità  o 
condizioni  di  quelli»  che  hanno  inventato  e poi  difefo  le  nuove 
opinioni  fagramenturie  ; giudichi  il  difereto  Lettore  » fe  i Cattolici 
i"  Inghilterra  ebbero  ragione  di  ftar  Caldi  nella  loro  antica  credenza 
contro  le  eretiche  innovazioni  dei  Trottanti  nei  giorni  del  Ke 
Odoardo  intorno  al  punto  della  prejenzà  retle  » c agli  altri  due 
quivi  feguenti  » che  da  efso  dipendono  » come  già  udiflc  » che 
fono  la  Tranfujlanzdazione  e il  Sagrijìcio  della  Mejja  . Ma  in  tutto 

?|uello  voi  renerete  molto  più  confermato  » quando  avrete  letto 
e feguenti  difputc»  c veduto  i frivoli  e vani  argumenti  dei  Sa- 
gramentarj  in  quelli  sì  gravi  e importanti  articoli  di  noflra  cre- 
denza » e gli  fciocchi  e ridicoli  futterfugj  » coi  quali  ccrcaro- 
• no  di  fchivare  i forti  atteflati  delle  Scritture  » e dei  Padri  mcnto- 
■ vati  di  fopra  ; Perchè  di  qui  chiarilfimamcnte  conofcercte»  che  dii 
ftudia  vano  » non  di  trovare  la  verità  con  una  buona  e fincera  cofcien- 
za»e  con  timore  del  Divino  giudìzio  ; mafolamentedi  fottrarfi  dalla 
medefima  » c di  feguitare  un  cavillofo  difeorfo  per  mantenere  la 
loro  fazione  ; lo  che  il  Lettore  deve  notare  con  diligenza»  fe  egli 
ama  l’ eterna  falute  dell’  anima  fua.  £ tanto  balli  pe’ i fondamenti 
della  pi'f/enx.rt  reale  . Adefso  pafsererao  a quelli  della  Tranfujian- 
%iaZ)tone  • 

Fondamenti  della  Tranfttfianz^iazaione  ^ ' 

26.  Benché  la  quellione  intorno  all’articolo  della  Tranfujlan- 
ziazione  fin  métto  principale  della  precedente  intorno  a quello 
della  prefenza  reale  » perchè  ella  contiene  la  fola  maniera  parti- 
colare » come  Grillo  è realmente  nel  Sagramento»  e in  confe- 
guen/a  non  così  necefsaria  da  difputarfi  coi  Sagramentarj , che  ne-' 
gano  affatto  che  egli  vi  lia»  come  innanzi  ho  notato  ; nientedimeno 
feoprirò  brevemente  i fondamenti  primari»  fopra  i quali  danno  i 
Cattolici  in  quella  dottrina  della  Chiefa»  fpecialmente  contro  i 
Luterani;  i quali  ammettendo  la  fre/enzarsfl/e  nel  Sagramento  » ten- 
gon  che  in  efso  vi  fia  il  pane  col  corpo  dì  Cvido;  il  che  dai  Cat- 
tolici per  molte  ragioni  è dimato  afsurdo  • E febbene  la  parola 
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^rììfufltnzUtionc  «on  f Cattolici 

Concilio  generale  LatJawnre^fon^^  efprefsameHte  fio’ al 

ancora  le  P3.toUyCoufufiaitz£liia'  ».  «r  HI.  ( ficcoroe 

primo  Concilio  HìcLÌ  '^àte  fin’al 

fu  f^uiprc  tenuta  ancora'innan  • • verità  di  <]ue(la  dottrina 

;n  quefte  tUflferenti  piT, 

« che  fi  prova  col  peSuo  in/  • e Umili- 

juta  fin  dal  principio 

fon  ricordati  di  età  in  eirl?  ‘*^8'*  antichi  Padri , i quali 
Aatorì.id^ftti  giorni  ; c uno  folo  di  effi  Cattolici  dei  no- 

tal  verità  innanzi  5 fv.nT"r  che  hanno 

““f-  "«PPÌ  Pjr  >«!«>« /n So ”•  "'““l» 

rezza  e facilità  in  due  fole  claflf-  l’>  ^ “’agior  chia- 

nochcilp^,  rto.„gVl”'*|f’ "=S«- 
1 altra  di  quelli  , che  -P^  i-  ® **  confagrazionc  : o 

Primocipo.  ‘Il  Crifto.  atfernuno  la  convetfionc  del 

Cauc6.  ^ Clnlio  Vefeovo  dt 5*^  *1 P^"*^  rimanga , h S. 
fino 

f*  ^"^^"P*«rMÌ/mwr,^r.^aDendo  n”'”'  » «mw- 

to,  che  il  pane  che  noi  vediamo  non  J.  ^ efsendone  cer- 

Piadi  pane  i e il  vino  che  noi  ^ f^P*  • 

I l j r tllCrifto,  benchèal  euifocpli  n 'a  vino,  ma  il  fangue-> 

il  quafo  dice  - ^ G"* 

pane  da  principio  i^lÌaT coÙ''  "’“”T 

egli  e conUgrato  , fi  chiama  rrl  ì.  , P*”*^  comune  , ma  quando 

. ».  ..*«»•/“  a Jic5!lr«’„  qS'Sr-  i ■“ 

ryc.  crcnt^  i &c.  Innanzi  alla  confagrazJone  v’è  laVol^nf?! 

e del  vino;  ma  dono  rh»  r^r,°  • * loltanza  del  pane 

egli  è il  f«o  le  parole  di  Crifto, 

come  vedete  , il  pane  f il  Vi  ^“tori'à 

-^confagra^ione  . E S.  ZCri\iìTuh  cLZVosÌTJ''^  ' 

hte,  fante  efi  ante  wrbaraframentoru^^  Ibggiunge  : P««„ 
tioi  de  fané  fit  cara  Cbrtfi  ^ oZT”  ^^ceffent  confecra^ 

1.  p»oiJ  de.  ig,a„.,rof;;  Sé  di luLr' 

di  pane  egli  è fatto  la  carne  dì  Sfto^  p V?- 

tiattaredi  quefto  miftero»  fa  on-ft=.  Qcl 

s;  14“;"  pS"“  pisf“ 

legar- 


Digitized  by  Googk 


Della  TranfuJìanz,iaiÌ9«e , C.tf.  U,  > 4f 
legarli  tutti  } ma  bada  foto  citar  S>  Ar?thrf>gio%  la  cui  Fède  era  in 
quei  giorni  la  Fede  comune  del  Cridlanelimo  . Egli  adunque  non 
folo  ripete  molte  volte  t che  per  le  parole  di  Geni  Crtflo  y pronuiv* 
aiate  dal  Sacerdote  fopra  il  pane»  la  natura  c fodanra  di  efso 
vien  cambiata  ncLfuo  corpo  e nel  fuo  fangue;  ma  ancora  lo  prova 
colle  mutazioni  e converfioni  miraeolofe  y ricordate  nel  Teda- 
mento  vecchio  c nuovo  • Frtbemus  (d/cc  egli)  non  hoc  ejje  quodna-  tih 

tura  formavit^  fed  quod  betttdfdio  confecravity  map.rcmi^ue  vm 
bnedidionis  qudmuaiurie yquia  benedizione  eiiumipfii  natura  mutatur 
Proviamo  dunque,  così  egli  dice, (con  altri  miracoli)  che  non- 
v’  b nel  Sagramento  quel  che  fu  formato  dalla  natura  ( ciob  a 
dire,  pane  e vino  ufitato  ) ma  quel  che  fu  confagrato  dalla  be- 
nedizione, e che  la  forza  della  benedizione  b maggiore  di  quel- 
la della  natura;  perche;  ancora  l’idefsa  natura  è cambiata  dalla 
benedizione  . E di  nuovo:  Si  tantum  valuit  fermo  Elite y ut  ignem^  AmbrefiUi» 
de  coelo  deponeret  ; non  valebtt  fermo  Cbrifti , ut  fpecier  mutet  elemen- 
forum  ? Se  ebbe  tal  forza  il  parlare  di  Rliiy  che  potè  fare  feen- 
dere  il  fuoco  dal  Cielo,  non  potranno  le  parole  di  Crifto  ( nel 
Sagramento  ) cambiar  le  nature  degli  elementi  ? cioè  ( come  io 
dilfi  innanzi  ) del  pane  e del  vino  ? Ed  egli  dice  ancora  di  più: 

Voi  avete  letto  nella  creazione  del  mondo  y che  Iddio  dljj'ey  e le  cofe  fu- 
rono fatte-,  egli  comandò  y ed  ej}e  furon  create  : Quel  parlare  adunque 
di  Crifto  y che  di  mente  creò  quello  che  innanzi  non  erqy  non  potrà  cam- 
tiare  quefte  cofe  che  Jono , tn  altre  cofe  che  innanzi  non  erano  ? fcr- 
cbi  non  i minor  opera  il  dare  alle  cofe  nuove  nature  , che  il  cambiare 
le  fteJJ'e  nature  ; ma  anzi  maggiore  y&c. 

ig-  Coti  ragiona  quello  grave  c Tanto  Dottore;  al  quale  potrei 
aggiungerne  molti  più,  che  furono  dopo  c innanzi  a lui  ; come  tn 
fpecie  S.  Cipriano  , che  cosi  dice  nel  fuo  fermone  della  Cena  di  no-  Cyprian-  de 
Eroi  Signore:  Punir  $fle,  quemy  ó-f.  Quello  pane,  che  Crifto  àia-  Cam»  D»mi<u  • 
dea  fuoi  dìfcepoli , efsendo cambiato , non  in  forma  , ma  in  na- 
turale fatto  carne  dall’  onnipotenza  della  fua  parola  . S.  Cirtl- 
h Vefeovo  di  Gerufalemme  y allegato  di  fopra',  prova  il  mc^elt-  „ . 
mo  coir  efempio  deila  convcrftonc  miracolofa  dell*  acqua  in  vino 
nelle  nozze  di  Cana  : Aquam  mutavit  in  vinum  ( dice  egli  ) &c . Crifto- 
colla  fola  fua  volontà  convert)  l’aiqua  in  vino;  e vm  è degno  d'ejj'er 
credutoquod  vinum  in  fanguinem  tTOifìfmunvitì  cheti  cambiò  il  vino 
nel  fuo  (angue  ? perchè  fe  egli  ofeiò  allo  fpofilizio  corporale  un  mira- 
colo SI  flupendo  y perchè  poi  non  confejjeremò , che  egli  dtede  il  fuo  corpo  i 

e il  fuo  fangue  ( nel  Sagramento  ) ai  figliuoli  dello  fpofo  fonde  con  tut- 
ta certezza , riceviamo  il  corpo  e fangue  di  Crtflo  ; perchè  fotta  la  " 

forma  di  pane  ci  vien  dato  il  fuo  corpo , e fatto  la  forma  di  vino  ci  vien 
dato  il  fuo  fangue  , Così  dice  egli  di  tal  cambiamento  miracolofo; 
di  cui  ancora  S>  Ciò:  Grifoftomo , trattando  fopra  il  Vangelo  di  S.  Mat. 

- Bbbz  ^ reo,  cb.myfias.^. 
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àfi  _ Toudamenìi  Cattolici 

teo  t coil  fcrive  : Kos  mìnijlorum  locum  tenemus  t qui  vero  fantijìcat  ó* 
immutat  yipfe  e/l:  (In  quello  gran  cambiamento  ) noi  altri  Preti  ten- 
gbiamo  il  luogo  di  Juoi  mmtjlri\  ma  ejfo  è quegli  che  funttfica  e cambia 
il  tutto  , Parimente  Eufebio  Emijfeno  fi  (piega  con  qucile  parole  : 
Quando  benedicendo  > &c , Quando  fon  pofìe  fopra  /’  Altare  le  creature 
del  pane  e del  vino  per  benedirjty  avanti  che  Jìano  confagrate  coll'  invo- 
cazione dello  Spinto  Santo , vi  è prefente  la  fojlanza  del  pane  e del 
vino  ; ma  dopò  le  parole  di  Crijloy  vi  è il  /angue  di  Crijlo:  S che  ma- 
raviglia? fe  eglii  che  potè  crear  tutto  colla  fua  parola  t abbia  potuto 
convertir  quelle  cofe  t che  aveva  create  t in  altre  nature  ? 

30.  Io  potrei  in  quello  propofito  allegare  molti  altri  Padri  j ma  la 
fearferza  e del  tempo  e del  luogo  non  me  lo  permette  ; e cosi  quelli 
dovranno  ballare  per  un  femplice  faggio , che  nel  tempo  del  Concilio 
Laieranenfe  » la  dottrina  della  converlione  > o cambiamento  del  pane 
cdel  vino  nel  corpo  enei  fangue  di  Grido»  che  c la  dottrina  della 
Tranfu/lunziazioiic , non  era  nuova»  ma  intefa  e tenuta  innanzi  dai 
più  illudrì  Padri  della  Chiefa  Carto/mr;  anzi  ella  fu  ancora  determi- 
nata da  2.  altri  Concili  celebrati  in  Roma  ;\ì  primo  diedi  genera- 
le » ove  intervenne  ilnodro  Lanfranco  nell’  annodi  Grido  io5o. fol- 
to Papa  Kiccolù  II.  » e l’ altro  19.  anni  dopo  fotto  Papa  Gregorio  VII. 
c ambiduc  più  di  100.  anni  avanti  il  detto  Concilio  Lateranenfe  ; nei 
quali  queda  dottrina  del  cambiamento  del  pane  e del  vino  nel  cor- 
po e nel  fangue  di  Crido,  redò  dichiarata  esprelfamente»  febben  non 
fiotto  il  nome  di  Tranfujlanziazione  \ e venne  provata  colle  proprie 

fiarole  dell’  idituzionedi  nodro  Signore  : quejloè  il  mio  corpo  : Icqua- 
i non  podbno  avere  altra  probabile  cspofizinne»  fe  nonché  il  pane 
è cambiatone!  fuo  corpo.  E così  fono  date  spiegate  dai  fuddetti  Pa- 
dri » come  già  udide»  e da  tutti  gli  altri  » prima  che  accadcire  que- 
da controverfia. 

3 i.Quedi  fondamenti  avevano  dunque  \ Cattolici  Inglejt  nel  gior- 
ni del  Re  Odoardo  » per  idare  in  difefa  di  queda  dottrina  ; cioè  » le 
chiare  parole  della  Scrittura  » cosi  intefe  da  tutti  gli  Antichi  » le  as- 
ferzioni  di  tutti  i Padri  » le  determinazioni  fubito  uttc  da  varj  Con- 
cilf  fulla  prima  moffadital  controverfia  » e in  specie  da  quel  famo- 
fo  Lateranenfe  t in  cui  concorfero  ambedue  le  Chiefe  Greca  c Lati- 
na ; dfendovi  intervenuti  i Patriarchi  greci  di  Cojlantinopoli  e di  Ge- 
rnfalemme y-po.  Arcivefeovi  Metropolitani,  e fopra  mille  dugent’al- 
tri  Padri  di  diverfi  gradi:  (paragonate  queda  adunanza  con  quella 
di  ìo.»  o 30.  Minìdri  predicanti,  che  hanno  impugnato  queda.. 
dottrina. 3 I quali  Padri  avendo  tutti  disputato  fulla  medefima  » c 
confiderato  colle  Scritture  , e coll*  antica  tradizione  di  tutti  i loro 
predeceffori  » e di  tutta  la  Chiefa  Gattolica  quel  che  era  dato  tenu- 
to innanzi  » la  confermarono  con  pieno  conlènfo  ; fcomunicando 
qualunque perfona,  che  negalTc  d’ allora  in  poi  la  dottrina  dell-u* 
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Del  S.igr!/ìz,ie  della  Mejfa  • Cap»  IT.  . 

Tranfu/lanziuzione . Il  qual  decreto  del  detto  Concilio  cflendo  rice- 
vuto generalmente»  fenza  alcuna  contraddizione»  per  tutto  quan- 
to il  mondo  Criftiano*  fu  poi  confermato  da  71  altri  Concilj»  co- 
me innanzi  ho  modrato»  Ora  confideri  il  difereto  Lettore  » qual  par- 
te h^dal  canto  fuo  più  flcu rezza  ; o la  CattsUcatChe  feguitòle  det- 
te antiche  autorità  jcil  confeofodi  tutta  laChiefae  dei  detti  Con- 
cilj  ; o la  Proteflantet  che  formò  di  fuo  capriccio  una  nuova  dottrina» 
totalmente  contraria  all’ antica  (come  ho  detto)  sì  ben  fondata  . E 
tanto  balli  di  quedo  articolo»  per  un  faggio  di  ciò  che  per  efifo  IS 
può  allegare. 

Fondamenti  del  Sagrifiz.>io  della  Mejfa: 

32.  La  3*.  queftione  che  venne  propoftaper  efler  trattata  nello 
dette  dispute»  fu  intorno  al  Sagrifizio  della  Mejfa.,  cioè»  fe  rifteflb 
corpo  di  nodro  Signore  » la  cui  prefenz-a  reale  è data  provata  nella 
la.  queftione»  da  non  Colo  un  Sagramento  nella  Chiefa  Cridiana,  in 
quanto  chsegli  è ricevuto  fotto  un  fegno  di  pane  edi  vino  dal  Sa-  Stato  della 
cerdote  c dai  comunicanti  ; ma  ancora  un  Sagrifizio  » in  quanto  che  queft/onc  . 
egli  è offerto  full’ Altare  dal  Sacerdote  a Iddio  Padre;  efequedo 
Sacrifizio  vifibile  fia ordinato  daOrù  Cr///o  per  elìèr  giornalmen- 
te iterato  nella  fua  Chiefa  infino  alla  fine  del  mondo»  sì  per  un  cul- 
to ederno  particolare  spettante  ai  Cridiani»  per  cui  edi  fono  didìn- 
ti  da  ogni  altro  popolo»  sì  per  propiziazione  dei  loro  peccati»  con  - 

applicare  la  virtù  e il  merito  dell’  altro  Sagrifizio  cruento»  offerto 
una  volta  per  tutti  dal  Redentore  foprala  Croce  » e fempre  vale- 
vole ( come  l’ Apodolo  ampiamente  dichiara  ) a fantificare  i reden-  ,a. 
ti . C^èda  dunque  fu  la  quedione  . Ed  etfendo  queda  dottrina  rice- 
vuta generalmente  nelle  Chiefe  » Greca  » Latina  » Etiopica  » Armena  » 
e in  ogni  altra  del  mondo  Cridiano»  fenza  alcun  dubbio  intorno  di 
elTa»  quando  Intero  e la  fua  razza  cominciarono  ad  impugnarla  ; ac- 
cadde nella  nodra  Ifola  nei  giorni  del  pupillo  Re  Odoardo  » che  il 
Setmero  protettore  del  Regno  e i fuoi  aderenti  » con  alcuni  pochi 
Preti  » annoiati  del  Sacerdozio»  e invogliati  del  matrimonio  j ma-, 
in  specie  il  Cranmero  e il  R/We/eo , e altri  cattivi  capi  del  Clero  ; in- 
traprefero  fotto  nomee  autorità  del  detto  pupillo  Re  Odoardoy  di 
abolire  qtiedp  ufo  pubblico  del  Sagrifizio  » c poi  di  porre  in  qticdio- 
nela  dottrina  di  elfo.  Al  qual  cambiamento  , e fubitanea  innova- 
zione» non  più  veduta  peri’  addietro  in  f«gAt7ffrr<*  » dal  primo  gior- 
no che  vi  entrò  la  Fede  Cridiana  fotto  gli  Apodoli»  tutti  i Regni  cir- 
convicini rimafero  attoniti.  Mafcbbene  la  gente  più  indabiie  e-, 
licenziofa»  inclinata  alle  novità,  applaudì  al  loro  attentato»  o 
feguitò  il  loro  capriccio  ; altri  piùfavì,  morigerati»  e attenti  alla 
propria  falute»  dettelo  (aldi  in  quella  dottrina,  che  riceverono  dai 

loro 
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48  , . Pond/tmenti  Cattolici  , 

loro  Antenati  t e che  Capevano  ciTere  in  ufo  per  tutto  quanto  il  non* 
Aui  l.x.de  do  Cridiano  Centa alcuna  contraddizione  ;e  in  confeguenza  oonpo* 
Laftif.  c.  7.  / teva  edere  ( fecondo  la  regola  di  S.  Agojliuo  ) fc  non  difeefa  aflblu- 
taiucnte  c necclfariamcnte  dagli  ftedì  Apodoli  ;dove  che  ladottri* 
na  contraria  non  era  per  eflcresi  generalmente  ammelTa  > come  clla^ 
fenza  grandilTuae  oppofizicni  f 

Ora  per  entrar  nella  debita  confiderazione  di  quella  mate« 
ria  ; mentre  dettero  i Protejlanti  tutti  occupati  per  lo  fpaz'to  di 
to  tip.  armi  nel  fuddetto  Cconvolgimento  Cotto  il  pupillo  Ke  Odo* 
iirdot  e quegli  altri  piccoli  empi  Tiranni  > che  governavano  fot* 
to  di  lui  > c per  giudo  giudizio  di  Dio  didruggevanfì  tra  loro 
Ricerca  f<t*  mcdedmi  ; i più  Cavj  (cioè>  i Catiolici)  andaron  cercando  i Con- 
ta dai  Catto  (lamenti  d’ una  dottrina  c d’  una  pratica  si  ricevuta  > come  era  que- 
w''  v eflendo  il  primo  infulto  degli  fmrer  contro  il  nome  della 

dei  ionàt  Come  cofa  di  nuovo  inventata  fenza  ragione»  o fignifica* 

in*B'i°  della  ^one;  efli  trovarono  che  queda  parola  era  molto  antica  ed  ufua- 
Mcda.  le»  cioè»  da  1200.  anni  padati  »pcr  fignifìcare  nella  ChieCa  La~ 
Intorno  al  ttna  il  Sagrif)zio  vifibile  dei  Cridiani  » offerto  Copra  1’ Altare  ; e 
^me  della  phe  i Greci  in  luogo  di  efla  ufavano  le  parole  S^naxis  » Liturgia^ 
e limili . E qucd’ufofu  da  loromodrato»  non  folamentc  per  gli 
a I di  alcuni  Padri  particolari,  come  fono  S.  Ambrogio  [a]  S, 

b Sfi  m.  . Agojlino  (i)  S.  Leene  (f)  S,  Gregorio  (d)  V more  Vticenfe  ( e ).  Caf‘ 

ir  151.  dt  fimo  (/)  ed  altri  ; ma  ancora  d’interi  Concili;  come  di  quello  te- 
temp-èrfir-  nuto  in  Roma  Cotto  Papa  Silvejiro  I.  di  275.  Vcf^covi , quali 
Wp'oO  fono;  del  2°.e  del  4‘'.di  Cartagine  tenuti  nell’età  fuC- 

* feguente  ; del  Concilio  di  Agata  in  Francia  nella  deffa  età  ; dei 
o t'fijt-  81  Concili  di  Herdumo  e di  Valenza  in  Ifpagna  ; edi  Orleans  pariiuen- 
aWI»/»/irer. ^ mente  in  Francia,  tutti  in  circa  a loos.  anni  fono.  1 quali  atte» 
as.  ad  ff/yr- dati  cran  badanti  contro  la  pazza  vanità  degli  Eretici , che  con- 
d/*i  fp  II.  dannavano  la  parola  c il  nome  di  Mejfa.  Per  clcmpio  , quello  dì 
,c.^‘  Ambrogio  quale  àìcct  Msjfam  ^acere  ceept  té"  orare  tn  oblaticHC 
ehi.  i.bift.Deum;  Io  cominciai  a dir  la  Meda,  e a pregare  Iodio  nell’ obla- 
Vaudul.  rione  del  Sagrifizio-  E quello  ancora  di  S.  Agoftino  ; In  ledtone^ 
f lib.  V je  auee  nobis  ad  miJJ'as  legenda  ejly  audituri  funtus;  Noi  udiremo  que- 
*‘e‘cln.'u  materia  Bella  lezione,  che  ci  farà  letta  alla  Meda.  Quedo  par- 
h j’ (io,,  lare  e queda  pratica  di  Preti  così  antichi,  dotti»  c fanti»  come 
tan.y  iy  4.  frano  elfi  c i loro  feguaci , prevalfc  più  appreflb  i piùfavj  del  por 
iCan-ny.  polo  Inglcfe,  che  l’incodanza  e la  novità  del  CranmerO)  del  Ki- 
k&M.  4.  deleoi  e di  altri  Ecclefiadici  didblutj , limili  a loro,  che  caddero 
fnCfM.'it.  annorc  della  libertà  in  Apodafia  » E quedo  è quanto  al  nome 
di  MeJIa. 

Ma  quanto  alla  natura  e alla  fodanza della  medelima,che 
contiene  l’edcrno,  vero,  e proprio  Sagrifizio  della  Chiefa  Cri- 
diana  } edì  trovarono  tante  prove  evidenti  1 e còsi  gravi  autorità» 
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che  potevano  Coddìsfare  e fiflat  l’ animo  di  qualunque  perfona  j che 
non  fufTe  volontariamente  inclinata  al  contrario  . E dove  io  ufo 
quelle  parole  di  efterno  y vera  > e proprio  Sagrilizio  y voi  dovete  da 
ciò  ricordarvi  della  frode  di  quelli  nuovi  maligni  Eretici  ; i qualiy 
ficcome  innanzi  intorno  all’articolo  della  prejeazj  reale  j ccravà- 
no  di  render  vani  tutti  i detti  dei  Santi  Padri^  e altri  attcllati  dell’ 

Antichità  y che  parlarono  dell’  ejjer  reale  di  Gesù  Crijlo  nel  Sagra- 
mentoy'col  ricorrere  alle  parole  y fpiritualmenle  y fagrameatahnen- 
tvy  per  fede  y e limili;  cosi  adclToy  trovando  che  tutti  gli  Antichi  ri- 
cordano e alTcrifcono  il  Sagrilizio  CrilUanoy  eglino  a fin  di  fot- 
trarli  da  tutte  le  loro  autorità  y rifuggono  dal  proprio  e vero  Sa- 
grifizio  efterno y del  quale  trattìamoy  al  Sagrifizio interno  dello  fpi- 
litoy  di  cui  dice  il  Profeta  Reale  y Lo  fpirito  contrito  S un  fagnjì- 
zio  a Dio»  E quando  vedono  che  ciò  non  balla  y elfi  ricorrono  agl’ 
impropri  e metaforici  Sagrifizj  cfterni  ; come  fono  la  mortifica- 
zitme  dei  nofiri  corpi  y il  fugrifizto  di  ringraziamento  y il  fagrtfi-  , 

zio  di  limofine  y e altre  limili  opere  buoney  che  per  una  certa-.  ‘ 
analogia  y o proporzione  colla  natura  del  vero  proprio  Sagrifizloy 
fon  chiamate  dalie  Scritture  e dai  Padri  ancor  elTe  Sagrifizj  y ma 
impropriamente . Ora  a quella  forra  di  Sagrifizj  fi  ritirano  i Pro- 
tefiantiy  quando  fi  vedono  incalzati  colle  autorità  degli  antichi 
Padri  y che  ricordano  l’ufodd  Sagrifizio  nella  Chiefa  Criftiana;  c-» 
così  vogliono  farci  credere y che  i detti  Padri  non  hanno  intefo  , 
di  parlar  propriamente  di  alcun  vero  Sagrifizio  cfternoy  ma  bensì 
del  Sagrifizio  interno  dello  spirito  e buon  defiderioy  oppure  del  Sa- 
grifizio metaforico  efterno  di  opere  pie  e viriuofe  . ^ . > • 

35.  Ma  quelli  foh  tutti  raggiri  fraudolenti  per  rovinare  una  ve- 
rità con  un’altra.  Perchè  ficcome  noi  non  neghiamo y che  vi  Gl 
un  Sagrifizio  interno  del  nollro  spirito  y nel  dedicare  noi  ftefti  a 
Dioy  c in  foggettarci  alla  Divina  fua  Maeftày  fenza  il  quale  po- 
co giova  il  Sagrifizio  efterno  a colui  che  l’ offre  ; e ficcome  noi  con- 
cediamo y che  le  opere  buone  in  qualche  maniera  fon  Sagrifizj  y 
per  qualche  fomiglianzay  che  effe  hanno  col  vero  c proprio  Sagri- 
fizio y perchè  vengono  offerte  a Dio  per  onorarlo;  così  noi  dicia- 
mo che  tutto  ciò  è affatto  fuora  del  noliro  propofito  in  quello  luo- 
go y ove  fi  parla  di  un  veto  proprio  Sagrifizio  efterno  y offerto  a 
Dio  con  rito  santo  particolare  y da  peiCone  deputate  a polla  per  p*fcrii5oa* 
quello  ufizioy  per  riconofcerc  la  fuprema  fui  Macftà'»  potenza  y c <l'.«^yeroSi- 
dominio  Copra  di  noiy  c proteftargU  la  nollra  debiti  foggezione;*^'/'** 
come  furono  i Sagrifizj  edemi  y offerti  dai  Patriarchi  nella  legge 
naturale yo  dai  Sacerdoti  dell’Ordine  di  Aronne  nella  legge  Mo- 
faicay  e da  Grillo  e dai  fuoi  Sacerdoti  fecondo  l’ordine  di  Mel- 
cbifedecb  nella  legge  Evangelica.  E poiché  i Sagrifizj  interni  di 
pii  defiderjy  e i metaforiici  cfterni  di  opere  buoney  mentovati  di 
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fopra  ) furono  leciti  e necellarj  Cotto  ogni  legge  » ed  in  ogni  tem- 
po, c non  richiedevano  alcuni  miniftri  particolari  per  offerirlr, 
ma  potevano  eflcre  offerti  da  qualunque  pctfona  ; noi  gli  cfclu- 
diatno  dal  nome  del  Sagrifirio  di  fopra  deferitto,  il  quale  com- 
preede,  come  vedelie,  un’ efterna  oblazione  fatta  dai  Preti,  par- 
ticolarmente deputati  da  Iddio  a tal  miniftero  ; onde  ogni  qual- 
volta i noftri  avverfarj  fi  ritirano  da  quello  proprio  Sagrifizio 
efterno  all’interno,  o al  metaforico,  il  quale  può  cflerc  offerto 
da  ogni  Corta  di  gente , e perciò  dicono  che  tutti  gli  uomini  fon 
Sacerdoti  ; elfi , come  ognun  vede , efeono  Cubito  dì  propofito  , co- 
Efempio  «T  me  anche  fanno,  per  grazia  d’efempio,  quando  ricorrono  al  di- 
una  frode  c-  giuno  interno  dello  fpirico,  per  ifchivarc  la  neceffità  del  digiun* 
rcticale  in-  efterno  del  corpo;  con  dire,  che  il  vero  digiuno  fc  il  digiunar 
torno  al  di-  peccato;  il  che  ficcome  noi  non  lo  neghiamo  in  quel  fenfo 
giuno*  ^igiynQ  fpirltuale  ; cosi  egli  è un  manifello  raggiro  , c uno  feap- 

pare  dal  proprio  punto,  e non  può  ftare  con  molti  luoghi  della 
Scrittura,  i quali  fi  devono  intendere  del  digiuno  efterno  córpo- 
xale:  Come  per  efempio  , quando  dicono  gli  Evangelilli , che  Cesit 
• Crifio  digiunò  40.  giorni  continui  ; e S.  Paolo  afferma  , che  elfo  e 
gli  altri  Apoftoli  digiunavano  frequentemente  ; ciò  non  può  clCere 
intefo  del  digiunare  folo  in  quei  tempi  dal  peccato;  perchè  Cri- 
fio  digiunò  fempre  da  ogni  colpa  lenza  eccezione;  c cosi  tutti 
i buoni  digiunano  e facrincano,  con  offerire  al  Sig.  Iddio  pii  dc- 
fiderj  e virtuofe  azioni , ogni  giorno  ed  ogni  ora , lenza  diftin- 
z.ione  di  perfone  e di  tempi  . 

3Ò.  Ma  quello  non  è il  proprio  vero  Sagrifìzio  efterno,  da  noi 
qui  intefo;  il  quale  fu  iftituito  da  Iddio,  come  particolare  del 
popolo  Criftiano  Cotto  la  legge  del  Vangelo,  per  un  culto  efter-. 
no  [oltre  all’  interno]  e per  un  atteftato  della  Tua  foggezione, 
amore, e pietà  verCo  di  lui.  Il  qual  Sagrifizio  venendo  in  luogo 
di  tutti  gli  altri  che  furono  innanzi,  e lo  prefigurarono  Cotto 
del's  legge  naturale , e Cotto  la  Ccritta  di  Maisi  j ed  cti'endo  unico 

cftcrao^Cri-°  fingolarc  in  vece  di  elfi , e della  loro  gran  varietà , c da  ftimarti  tan- 
fUano.  * to  più  degno  ed  eccellente  di  tutti  loro,  quanto  è più  degna  ed  ec- 
cellente la  legge  Evangelica  di  quelle  leggi  ; la  verità  più  dell’  óm- 
bra ;e  il  Cagfo  corpo  di  Gesù  Grido  Dioc  Uomo  da  prefcrirCi  ai  cor- 
pi degli  animali  te  ad  altre  fimìli  creature , che  furono  folamente  fi- 
^ gare  e fegni  di  elio. 

37.  In  qu<#lo  fenfo  le  Scritture , i Padri  ,i  Concilj,  e tutti  gli  an- 
tichi Santi  Criftiani  hanno  parlato  di  quefto  divino  , tremendo  , e 
venerabile  Sagrifizio;  di  cui,  come  del  più  alto  e fublime  mifte- 
ro,  e Principal  teforo,  lafciato  da  Grillo  Salvator  noftro  nella’ 
fuaChiefa,  vi  fono  tanti  atteftati  e atteftatori»  come  ho  detto  di 
fopra , che  mi  k impoilibils  in  quefto  luogo  > a cagione  delia  bre-' 
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vita  neceffanat  di  allegarne  la  minima  parte;  contuttociò  io  an- 
drò toccando  alcuni  capi  de*  più  generali  « che  il  dotto  Lettore 
potrà  vedere  più  ampliati  da  diverli  Scrittori  Cattolici  dei  noftri 

f;iorni  ; e chi  non  ha  tempo  • o comodità  di  cosi  foddisfarfì  » può 
acilmcnte  congetturarli  da  quel  poco  che  io  qui  noterò. 

38.  Ora  perchè  quello  gran  Sagriiìzio  della  Chicfa  Crilliana  fu 
dìfcgnato  si  fpecialmente  dal  Sig.  Iddio  per  la  nuova  Legge*  co- 
me è (lato  detto*  molte  cofe  furon  notate  dallo  Spirito  Santo  nei 
Tellamento  vecchio  prefiguranti*  e predicenti  il  medelimo;  come 
in  primo  luogo  il  Sagrifizio  di  pane  e di  vino  del  Re  e Sacerdote 
Melcbifedecb  * il  quale  da  tutti  gli  antichi  Padri  è applicato  una- 
nimamcnte  al  Sagrifizio  ufato  adeflb  nella  Chiefa  Crilliana.  Ma 
elfendo  troppa  fatica  l’allegare  in  quello  propofito  le  loro  copiofe 
autorità*  parli  per  tutti  S.  Agojltno.  Primum  apparitit  (dice  egli) 
Sacri/ìcium  f Melchiledech  ] quod  a Cbrijhanit  mine  off'ertur  Deo  to- 
ta orbe  terrarmi . Il  primo  Sagrifizio  apparve  in  Melcbifedecbtil  quale 
adejjo  dai  Cri/iiani  P ojferijie  a Dio  per  tutto  il  mondo  . E di  nuo- 
vo ci  dice  in  un  altro  luogo  : Vident  nunc  tale  Sacrificium  offerri 
Deo  foto  orbe  terrariim . afdejjò  vedono  i Crijliani  un  Sagrifizio  Jwtile 
(a  quell»  di  Melcbtjedecb  ) ojferirji  a Dio  per  tutto  il  mondo  t E tutti 
gli  altri  Sagrifizj  mentovati  di  fopra  * prefiguranti  laprefenza  rea- 
le del  fagro  corpo  di  Certi  Crijlo  nel  Sagramento  * fono  applicati 
dai  detti  Padri  a quello  divino  Sagrifizio  * che  contiene  la  flcffa 
cofa*  che  il  Sagramento*  ma  in  modo  diverfo*  per  rifguardo  al 
diverli  fini;  l’uno  in  quanto  egli  è ricevuto  dai  comunicanti*  e 
l’altro  in  quanto  è offerto  a Iddio  Padre. 

g9>  Dopo  quelle  prefigurazioni  ne  feguono  le  predizioni  di  varj 
Profeti;  come  quella  di  lfaia,\l  quale  prediffe  il  rigettamento  del 
Sacerdozio  e Sagrifizio  di  Aronne  tcV  ufo  di  un  nuovo  fotto  i Cri- 
(liani.  Quella  ancora  di  Daniello ^ il  quale  prediffe  che  nell’ultima 
età  della  legge  di  grazia  celierà  juge  Sacnjìcium  * il  Sagrifizio  per- 
petuo* per  la  venuta  di  Anticriflo.  Dal  che  gli  antichi  Padri  ne 
inferifeono*  che  fin’al  tempo  di  Anticriflo  vi  deve  effere  tra  i Cri- 
Aiani  un  Sagrifizio  quotidiano  e perpetuo;  il  quale*  più  che  da 
ogni  altro,  è confermato  da  Malacbia  in  queAe  parole:  Ad  voti 
o Sacerdote!  * &c.  A voi  * . 0 Sacerdoti  * ebe  /prezzate  il  mìo  nome  * e 
offerite  fui  mio  Altare  pane  imbrattato  * e fagnjìcate  quegli  animali  * 
ebe  fon  deboli  * zoppi  * e ciechi  * non  vi  gradifco  * dice  il  Dio  degli  efer- 
citi  * e non  voglio  ricevere  alcun  dono  dalle  vojire  mani  * perchì  dalP 
Oriente  all'  Occidente  il  mio  nome  è grande  tra  i Gentili  y e mi  fanna 
Sagrifizio  in  ogni  luogo y ed  offrono  al  mio  nome  una  pura  obblazioneì 
perché  il  mio  nome  è grande  tra  i Gentili  y dice  il  Dio  degli  efr- 
Citi-  Dal  qual  parlare  i Padri  moArano  in  primo  luogo*  che  il  Sa- 
cerdozio e il  Sagrifizio  di  Aronne  tra  gli  Ebtei  ) doveva  effere  ri- 
ffom.  Uh  C c c getta-; 
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gettato  , ed  un  nuovo  Sacerdozio  e Sagritì/.io  fecondo  l’ordine  di 
hUUhifedech  liabilito  tra  i Gentili  » |x;r  i quali  comunemente  fono 
intcìl  i Criliiani  convertiti  dal  GentilcfiiHo  > i quali  dovevan  fuc- 
ccderc  nel  ioro  luogo  - c ciò  con  tanta  certezza  » che  c polio  il 
tempo  prefente  per  il  futuro  > fecondo  il  modo  delle  profezie;  c 
Oppofìzio'e  l’antitefi,  o oppofizione  tra  i due  Sagrifìzj  > l’uno  rigettato  el’al- 
delupn.ftzii  tro  piomcifo,  rende  il  fatto  più  evidente;  perche  liccome  il  Sa- 
iài^Uulacbia-  grifizio  Ebreo  non  poteva  clferc  offerto  fc  non  in  un  luogot  cioè» 
nel  Tempio  di  Ger«/a/ejwme  ; così  il  Sagrifizio  Criliiano  doveva  of» 
fcrirfi  in  ontni  locoy  cioè»  da  per  tutco>-ll  Sagrifizio  Ebreo  era  di 
più  forte;  ma  il  Sagrifizio  Criliiano»  che  dovea  fuccedergli  » fo> 
lamente  d’ una  • li  Sagrifizio  Ebreo  era  vile  e impuro»  non  tanto 
per  il  gran  fangue  degli  animali»  che  in  quello  verfavafi»  e per- 
chè venivano  ofterti  i difettolì,  quanto  per  la  malizia  di  chi  gli 
offeriva  ; ma  il  Sagrifizio  Criliiano  era  per  elfer  preziof»  e puro» 
non  folo  per  il  modo  incruento  » in  cui  doveva  cllere  offerto  fot- 
te le  forme  di  pane  e di  vino  ; ma  in  fpccìe  per  1’  eccellenza  dell’ 
offerendo»  che  era  il  fagro  corpo  di  Geni  Crijlo,  c perchè  il  de- 
merito cicir  offerente  non  potea  toglier  la  degniti  dell’  oiferto  . 

40.  Ora  confiderando  tutte  le  dette  circofianze»  e che  gli  Ere- 
tici non  poffon  qui  correre  al  lor  futterfugio  dei  Sagrifi/.j  interni 

Circofianif  ( perché  quelli  non  potevano  clferc  intelì  dal  Profeta  per  il  nuo- 
ehe  provi.-u'  vo  Sagrifizio»  che 'doveva  fuccedere  all’antico»  poiché  effi  furon 

apprclfo  i buoni»  ed  erano  leciti»  anzi  comandati 
‘ tempi»  cioè,  d’avere  un’interna  pietà  e devozione»  di 
to  inmmi  far  limofinc,  e altre  opere  buone;)  confiderando»  io  dico,  tutte 
pt ofetimto-  quelle  cofe»  e infieme  le  cfpofizioni  dei  Padri»  sì  di  quelli»  come 
d’altri  luoghi  del  v-ecchio  Teliamento  ; non  vi  può  cifer  dubbio 
probabile, che  quello  clierno  Sagrifizio  Criliiano  fu  predetto  dallo 
Spirito  Santo  molto  tempo  prima  della  venuta  di  Crilio  • 

41.  In  2».  luogo»  egliè  provato  da  varj  luoghi  del  Tclanzento 

• nuovo  ; e pri-nicramentc  dal  Vangelo  di  S.  G/o:  » nel  quale  ficcome_, 

promife  il  nollro  Salvatore  in  milieriofe  parole  l’ idituzione  di  que- 
llo Santo  Sagrifizio  , conforme  innanzi  avete  veduto;  così  ancora-, 
egli  dichiarò  » cheil  medefimo  fuccederebbe  in  vece  di  tutti  quelli, 
JTai,;#.  4.  ^ che  furono  avanti  • Perchè  parlandola  predo  al  pozzo» 

della  feisma  tra  gli  Ebrei  e i Samaritani  intorno  all’ adorare  nel  mon- 
lo-  df  yUti-  Gjrizàm  di  Samanat  e nel  Tempio  di  Gerurtlemme  ( la  qual  pa- 
Ja/fff . 8.  roladi  adorare  figni  fica  qui  ncceirarìamcnte  /àgr/jìrare,  come  fa  an- 

cora in  altri  luogai  della  Scrittura;  per  efe.iipio  nella  Ge-we/»  22.»  ne- 
gli Atti  8.  » c altrove;  perchè  la  contefa  tra  gli  Ebrei  e i Samaritani 
era  intorno  all’  ufo  dei  fagrificare  » come  l’ atto  clierno  più  alto  di 
adorazione;  )rispofc  il  Salvatore  alla  fua  domanda»  che  era  già  ve- 
nuta i’  oia  » che  dii  non  adorerebbero  » nè  in  quel  monte  » nè  in  Ge- 
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ruCalemme  i cioh  y che  non  avrebbero  piu  ufato  alcun  Sagri fizio  ; ma 
che  una  nuova  adorazione  inìfpirito  e verità  fuccederebbe  allaprc>  Spirgarìona 
cedente  ; e quella  dovendofi  intendere  del  Sagrifizie , come  tutte  le  luogo  di 
circoftanze>edcl  luogo,  e della  materia»  coftringono  a intenderla,  ne  s-  Gi’.  c.  4. 
fegue  che  Grido  promife  qui  «/i  ««avo  Sagrifixiio  fpirituale  e vero,  spi- 
rituale  in  paragone  del  Sngrifizio  cruento , che  era  innanzi , e perchb 
la  confagrazionedel  tuo  fagrocorpo  è fatta  per  ispeciale  operazio- 
ne dello  Spirito  Santo;  e vero , perchè  elfo  è l’adempimento  di  tut- 
ti i Sagrifizj,cla  verità  di  tutte  le  figure  precedenti . 

41.  Adelfo  ne  feguono  i luoghi  di  S.  Matteo , di  S.  Marco , di  S.  L«- 
, e di  S.  Vaolo  intorno  alla  idituzionc , e alla  prima  celebrazione.^  ìx!i  av»r  m' 
di  quedo incruento  Sagrifizìo  di  Grido  nella  fua  ultima  cena.  Equi 
fc  noi  ammettiamo  quelehe  tutte  le  cìrcodanze  dei  detti  luoghi  chia- 
ramente ci  modrano,  o ci codringoiiopiuttodo  ad  ammettere;  t-» 
infieme  c’infcgna  la  continua  espofizione  e tradizione  dell’antica.. 

Chiefa , cioè , che  Grido  nodro  Salvatore  , dopo  aver confagrato  nell’ 
ultima  cena  il fuo  fagro  corpo,  1’ offerì  come  un  gratilfimo  Sagrifi- 
zio  a Iddio  fuo  Padre  ; dunque  ne  deve  feguire  , che  quede  parole. 

H'ic  facite  iitmeam  commeiuorationemy  fate  quedo  in  memoria  di  me,  Prova  del 
contenevano  un  esprelTo  comando  , nonfoldi  ricevere  il  fuo  fagro  S^gr  fido  per 
corpo,  ma  ancora  fecondo  il  fuoefempio,di  olferire  il  medefimoa  ^ 

Iddio  in  Sagrifizio  , che  è quello  che  noi  chiamiamo  Sagrifixito  del', 
la  MeJJ’a:  Eche  gli  Apodoli  abbiano  intefo  le  dette  pirole  ( /atecid 
<«  memeria  dt  »ie  ) in  quedo  fenfo,  egli  è attedato  non  folamentc  dai 
Padri  più  antichi,  ma  ancora  dalle  Liturgie,  o Rituali  degli  deflì 
Apodoli,e  dei  loro  Dìfcepoli,  come  in  specie  di  S,  Giacomo t dì  S.  , 

Clemente  t e dì  S.Dionifio  Areopagita\  i quali  modrano  evidentemen- 
te il  loro  ufo  in  quedo  propolito  , cioè , che  elli  offerivano  que- 
do ederno  Sagrifizio  Gridiano  in  ogni  luogo,  ove  dimoravano,  e.» 
che  la  Ghiefa  pigliò  da  loro  il  medelimo  precetto  e codume , confor- 
me atteda  il  Vefeovo  e Martire  S.Ireneoy  che  vilfe intorno  a ijoo. 
anni  fono;  le  cui  parole  fon  quede  feguenti  : Eum  qui  ex  creatura^  /rr«.  W.  4. 
pants  e/l  y accepity  & graiiategit  ydtcens:  Hoc  ed  corpus  meum  : & Kdverj.bdtef, 
caltcem  fimililer  , quie/lex  ea  creatura  qute  e(l  fecundum  noi  , fuum  fan- 
gutnem  confejius  e/l , & novi  tejlamenti  nnvam  docuit  obluti  >».  m , quam 
Ecclejia  ab  Àp'jJlolit  accipienty  tu  univerfo  mando  offerì  Deo , Crtjlo  pre- 
fe  quel  pane  che  è creatura  , e rendè  grazie , dicendo:  quedo  e il  mio  cor- 
po ; e in  fimil  manieray  quel  calice  , 0 vinoy  che  fecondo  noi  è creaturay 
ei  canfeCtò  che  era  il  fuo  (angue-,  e così  inCegnò  una  nuova  oblazione  del 
nuovo  Te/lamento , che  la  Cbiefa  ricevendola  dagli  Apojlolt  ; /’  offerifet 
a Dio  per  tutto  il  mondo, 

43.  Ora  qui  fon  toccati  tutti  1 punti , dei  quali  potevano  dubita- 
re i Settarj  ; cioè  , che  quedo  pane  e quedo  vino  eflendo  prima  crea- 
ture; Grido,  dopo  aver  fatto  la  confagraziune , confclfa  che  fono  il 
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Chiariflimi  fuo corpo  ed  ilfuo  fanguc  :in  i".  luogo*  che  quella  fu  un*  t(lituz!o<' 
pro»i  di  i'.  ne»  non  folodel  Sagramcnto  dariccvcrfi»  ma  ancora  d’ una  nuova 
'*  oblazione  e Sagrifizio  da  offerirli  nel  nuovo  Tcftamento  : in  terz,9 
quoUdiano.  luogo»  che  egli  era  da  clTcr  offerto,  non  già  una  fola  volta»  c in  un_. 

fol  luogo  »'come  fu  il  cruento  Sagrifizio  di  Grillo  Copra  la  Croce»  ma 
bensì  per  tuttoil  mondo  da  tutta  la  Chiefa;  e in  quarto  luogo»  che 
Grillo mcdefimoinfegnà agli  Apoftoli quela  nuova  oblazione»  c che 
efli la  confegnarono  alla fua  Chiefa.  Che  cofa  fi  può  mai  dire  più 
chiaramente»  o dillintamenie  da  un  teflimonio  cosi  antico  ? Nè  qui 
gli  £rf//cf  polfon  ricorrere  ai  Sagrifizi  interni  dello  spirito  »•  o agl’ 
impropri  edemi  di  ringraziamenti»  di  limofine»o  d’altre  buone  ope- 
re; perchè  effi  fon  molti  » e ancora  avanti  furono  leciti  » anzi  ordi- 
nati Cotto  la  legge  di  Motti t come  spclfo  ho  notato;  equi  dice  S. 
Ireneo  » che  è tiara  infegnata  una  nuova  particolare  e fìngolare  obla* 
zione  del  nuovo  Tcdamcnto»  in  vece  di  tutti  i Sagrifizj  del  vec- 
chio; e fub.to  ei  la  conferma  nelle  parole  fcgucnti  colla  p.'ofe- 
Irea.  ìiid,  x\z  à\  Malachia  mentovata  di  Copra»  dicendo;  Malacbiat  (ìc  pr^fi. 

gni/ìcavit  ; <à*r.  Coti  et  inojlrò  innanzi  Malachia  ( che  quejlo  nuovo 
Sagnjìzio  e oblazione  del  nuovo  Tejlamento  farebbe  fiata  tjhtuita  da 
Cri/lo  » e frequentata  dalla  fua  Chiefa  ) quando  egli  dijfe  ai  Sacerdo- 
ti Ebrei:  non  vi  grafico  più,  io  non  voglio  più  compiacermi  di  voi, 
&C.  ManifefliJJÌm)  (i^nificant,  qu  miam  pnor  quidam  pìpulns  cejfavit 
offerre  Deo\  ornili  autem  loco  Sacrifiaum  ejfertur  Deo  » dr  hoc  purum 
tn  gentibuj  : Apertilfimamente  fignificando,  che  il  precedente  po- 
polo Ebreo  (eifendo  rigettato)  cefsò  di  olferirc  Sacrifizio  a Dio; 
ma  tra  i gentili  ( fatti  Criftiani  )è  offerto  un  puro  Sagrifizio  per 
tutto  il  mondo»  cioè»  fenza  rifguardo  ad  alcun  luogo  determina- 
to» coiic  erano  offerti  i Sagrihzi  Ebrei. 

44.  Con  S.  Ireneo  Vefeovo  e Martire  concorre  nella  llefsa  età» 
e alquanto  avanti  di  lui»  S.  Filolbfo  e Martire;  il  quale 

parlando  del  reprovato  popolo  Ebreo  e dei  lor  SagrifÌ7Ìo»edi  quello 
del  nuovo  Tellamento»  ordinato  da  Grillo  iu  luogo  di  elfo,  così 
fcrive  nel  fuo  Dialogo»  intitolato:  Trifone  contro  gli  Ebrei  : A 
yMjn»-  in  nemine  Deut  bojliar  accipit  ; mji  a Sacerdutibut  fuit  » crr . Iddio  non 
dial-Tfipb-  accetta  ofìie  da  n;wt'  altro,  che  dai  Cuoi  Sacerdoti;  perciò  prevedendo 
egli  quei  che  gli  offrono  un  tal  Sagrifizio  in  nome  di  Cnjlo  » come  eJJo 
ordinò  di  effer  fatto  nell'  Eucari/lia  di  pane  e di  vino,  ed  è offerto  dai 
Crifliam  in  ogni  luogo,  egli  attefìa  che  quejlo  gli  è grato;  ma  i vo- 
Jlri  Sagrifizj  [ 0 Ebrei]  et  gli  rigetta.  Così  dice  S.  Giujlmo.  E que- 
fti  due  Martiri  e Dottori  famofi  del  i.<>  e 2.“  fecolo  dopo  Grillo  fon 
tellimonj  fufficienti  per  dichiararci  quelche  gli  Apotloli  infegna- 
tono  c praticarono  in  quello  punto  del  nuovo  pubblico  Sacritìziò, 
c quel  che  allora  intele  la  Chiefa  che  Gerii  Cnjlo  avefse  operato 
in  quello  propofuo;  febbeae  io  potrei  aggiungerne  altri  quattro 
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più  antichi  di  loro»  cioè  (4)  S.  Clemente  d'rfcepolò  di  S.  Pietro  (a)i.  j.Cs»- 
(b)  S.  Dinnijto  Arcopagita  difcepolo  di  S.  Paolo  (c)  S,  Mirziale  II  Apajlx.xi. 
Vefcowo  di  Bordò,  e [VI  S.  AlejJ'andro  Vefcovo  ai  Roma.  Tutti  ì « r y-S* 
quali  non  men  chiaramente  dei  due  fuddetti  ci  dimoftrano  la  dot*  Efd. 

trina  c la  pratica  dei  loro  tempi  fotto  gli  Apoftoli.  Hicr.cap.ì 

45.  Ma  per  fuggire  la  prolilfità,  io  gli  tralafcio;  avvertendovi  (c)  Epiff-  ad 
fol  di  pafsaggio,  che  dove  negK  Atti  degli  Apoftoli  S.  Luca  feri-  Burdesal. 
ve  : Mmtfirantibu!  illir  Domino  & jejumintibus  » V/.v/f  Spirìtus  San-  ^jq,-  *’ 
(lut  i fegregate  nubi  Saulum  & Barnabam  » &c,  Minijlrando  quelli  a , 

Dio  » e digiunando  ( cioè  » Barnaba  » Simone  » Lucio  » Manacn  » c Sau- 
lo , i quali  erano  Profeti  e Dottori'^  lo  Spirito  Santo  dijfe  loro  , fe^ 
gregatemi  Saulo  e Barnaba  per  quell' opera  x alla  quale  gli  ho  dejlina-  Che  gli  Apo- 
ti; la  parola  greca,  che  è ufata  dal  detto  S.  Laica  per  ifpiegare  ftoli  fagrifi- 
il  miniftero  che  effi  facevano,  hgniiìca  più  che  altro  fagrijìcare\'^*'’*^°- 
e cosi  la  traduce  Erafmo,  che  non  era  cattivo  grecifta,  nè  poco  Utourgoìm* 
{limato  dai  noflri  avverfarj;  e da  quella  parola  procede  il  noiqe  towt 
fopraccennato  di  Liturgia  , la  quale  contiene  l’ordine  di  quello 
Santo  Sagrifirio  nella  Chiefa  Crilliana  . 

qó.  Ma  comunque  ciò  fia,  voi  avete  già  udito  il  giudizio  della 
prima  età  dopo  gli  ^poiloli , da  due  teilimonj  di  (ingoiar  credito, 

»S.  Giuflino  e S.  Ireneo,  Per  la  z‘.  ne  può  parlare  S,  Cipriano  in 
quelle  parole:  Jefut  Ch<'i/lut  Domimi;  &Deur  nojler  ^ipfe  eiìfummut 
S teerdo;  Dei  Patri; , ó*  (acnfìcium  Deo  Patri  tp^è  primu;  obtulit , & hoc  ” ^ ' 
fieri  ili  Cui  commemoratione pracepit  .GesùCnion'tfìro  Signore  enojlro 
Dio  è il  rimino  Sacerdote  di  Dio  Padre , ed  offerì  il  primo  di  tutti  a Dio 
fui  Padre  un  ragrifizio  , e c .mandò  che  il  medrfimo  fuffe  fatte  in  memo- 
ria di  Te,  Ecco  qui  eh’ ei  ci  comanda  di  fagrittcare,  come  egli  fagri- 
fìcò.  Perla  5 . età  dopo  gli  Apodoli  parli  folo  S.  Ambrogio,  Pon- ' dmlrofcom. 
tifex  nojler  ( dice  egli")  tlleefl^  qui  obtulit  bojliam  no;  mundantem  ; 
ipram  offerimu;  nunc%  qu<a  fune  oblata  qutdem  , confhmi  nm  poufi  • Effo  *°*  * ** 

è il  nojtro  Pontefice , che  offerì  /’  ojha , che  a monda , noi  adefio.offeriamo 
la  flejfa , che  allora  fu  offerta , e non  può  effer  confumata , Ora  vedete  che 
noi  offeriamo  la  medefìoia  odia,  che  Grido  offerì  ,e  che  non  può 
elfer  confumata  • Per  la  4^.  età  può  parlare  in  luogo  di  tutti  S,  Ago- 
lìmo  ; il  quale  rispondendo  a Fauflo  Manicheo  , che  gli  obbjcttava  » 
cheefìbe  gli  altri  Cattolici  offerivano  Sagrifizio  ai  Martiri,il  Santo 
Dottore  negò  fimil  cofa  condirgli:  Sacrificare  Martyribuinondixif  V^’ 

&c,  lo  non  ho  detto  t che  facrifichiamo  ai  Martiri  ; ma  beni)  a Dio  in 
memoria  dei  Mirtiri , il  eh;  noi  frequentemente  u fimi  dt  fare  fecondo  j,. 
quel  rito  , che  Iddio  nel  nuovo  fi efiamento  ci  ha  comandato  di  fagrijkargli, 

47.  Da  tutti  i quali  tedimonj  appare  evidentemente , che  la^Guie- 
fa  di  Dio  nelle  4.  prime  età  dopo  gli  Apodoli , offerì  Un  Sacrifizio 
ederno  , cheera  l’ idelTo  , cheto  innanzi  offerto  da  Grido;  e che  '' 

T offerì  conuarito  speciale,  da  lui  infegnato  aifaoi  Apodoli, 
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Divetfi  capi  da  ciTi  confegnato  a i-  loro  pofteri  ( il  qual  rito  (ì  trova  csprcflb  ncl- 
di  autotiià  le  Fitiir^ie  mentovate  di  Copra  ; ) e che  ella  fece  tutto  quello  per  l* 
dei  Padri,  autorità  e per  1’ efenipio  di  Grillo  medelimo  » e per  traditione  dei 
Cuoi  Apolloli  ; il  che  balla  per  illabilire  c quietar  la  cofeien/.a  di  qua- 
lunque perfona  pia.  Ora  dovendo  paltarc  fecondo  l’ordine  allacon- 
fidcrazione  delle  fentenze  degli  antichi  l'adri  fu  quella  materia  > elle 
fono  così  abbondanti»  eh’ io llancherei  l’attenzione  dei  Leggitori  » 
fcadducefli  tutte  quelle  » eh’ io  polli)  allegare  ; non  v’clfendo  alcun 
articolo  » omjllero  di  nollraFedc  sì  speffo  trattato  e inculcato  da_« 
loro,  comecquello  del  Sagrifizio  della ChiefaCrilliana.  Per  più  fa- 
cile intelligenza,  noterò  qui  intorno  al  millero della  pre/enza  rea- 
le alcuni  capi  generali , ai  quali  fi  polfon  ridurre  le  fentenze  dei  det- 
ti  Padri . In  i“.  luogo , che  da  per  tutto  nei  loro  ferirti  » quando  par- 
^*1*^*^^  oblazione , che  fi  fa  nella  M^jja , clli  ufano  le  parole, 
tiebrift.  in pt.facrifiaumy  bojlUyviilima  , offerre  , tmmólure ^ [acri ficare  , che  figni- 
■^S  orat-iiere-  ficano  propriamente  c particolarmente  fagrtjìz,tn  ; le  quali  parole  eflì 
jurrea.  bum.  pgr  certo  non  le  avrebbero  mai  ufatesì  comunemente  , fecon  qucl- 
aveifero  intefodi  dìtferenziarla[  coine  fanno  i Proteflanti  la 
^ cenajda  ogni  altro  Millero  e Sagramento.  Comeil  Battefimo 
<rc/7(/orflt.  P-r  ) clli  non  lo  chiamano  ollia  , o vittima,  nè  l’atto  del 

/.I.  jtieil.L-  battezzare,  immolazione,  o fagrifizio,  come  chiamano  l’atto  del 
-.aug.q.i.  dir  la  Melfa;  e ciò  potete  vederlo  generalmente  in  tutti  i Padri , e 
hb  4-  de  fri-  specie  in  S-  Ipolito  Vefeovo  e Martire , in  S.  Ambmgio , in  S.  Gre- 
nitntecap.i^. Nt^éno  , inS.  Grifofìomo  y in  S.  Cirilloy  c in  S.  Agojlino, 

Second  et  a”*  luogo , altri  di  dii  paragonando  il  Sagrifizio  Crilliano 

«con  o ' col  Sagrifizio  Ebreo,  affermano  che  l’ uno  era  di  carne  di  animali  im- 
puri , e l’  altro  dell’immacolata  c pura  carne  di  Grillo  ; il  che  fen- 

Libcont.yu. 

za  dubbio  non  avrebbon  mai  fatto  , fe  ellì  non  avellerò  intefo  di  par- 
propriamente  dei  veri  Sacrifizjellerni  , che  fi  offrono  dai  Crillia- 
^np'boH.  Gri  nuova  Icggej  intorno  al  che  voi  potete  vedere  amplamen- 

jófti  I»  pf-^$.  te  diverfr  Padri. 

_ ^ 49.  In  3.“  luogo  , vi  fono  dei  Padri , che  paragonano  il  Sagrifì- 

O/i" /!***"‘°  della  Chiefa  Crilliana,  offerto  ogni  giorno  e in  ogni  luogo  per 
umuEc.  Am  tutto  il  mondo,  col  Sagrifizio  offerto  da  Grillo  una  volta  per  tut- 
Irof  ia  c.  iwti  fopra  la  Groce;  nel  qual  paragone  effi  ufano  quelle  parole.  Sa- 
Luca- Sazian. cnjìctum  truentum  & tncruentum t Sagrifizio  cruento  ed  incruento, 
pct  diflingucre  la  maniera  dell’oblazione,  l’una  cruenta  fopra  la 
Croce, e 1’ altra  incruenta  (u  molti  Altari  nella  Chiefa, in  un  tem- 
S-  Lee.  S0rm,9°  medefimo , infino  alia  fine  del  mondo;  ma  tenendo  chelacofa 
de  p-ìftou.  offerta  è la  lleffa  nell’uno  c nell’altro  Sagrifizio. 

_ 50.  In  4.°  luogo,  ellì  affermano  che  quello  nollro  Sagrifizio  è 

c*P®.pyopiziatorio,  per  i vivi  cper  i morti,  pei  prefenti  e per  gii  af- 
fenti,  e che  egli  deve,  ed  era  tifato  nei  loro  giorni  d’ effere  of- 

atifill.bem.ktto  per  gli  uni  c per  gli  altri;  il  che  lo  prova  evidentemente 

vero 
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vero  Sagrìfir.io;  perchè  come  Sagramcnto  giova  a quei  foli  che  lo  14.  »»  1,  Cor. 
liccvono;  c i>iun  Vroteftante  farà  per  dire,  che  la  loro  comunio-  p-hom.  ad 
ne  è offerta  per  quelli  che  fino  alTcnti , o vivi  , o morti,  come 
dicono  da  per  tutto  gli  antichi  Padri , che  la  nollra  Eucariftia  era 
offerta  nei  loro  giorni;  e in  confeouenia  non  fol  la  tenevano  per 
Sagtamento,  ma  ancora  per  Sagrinzio.  E fu  ciò  potete  vedere  S- Ag.lib.yci^,t. 
Ceti:  Grifoflvmo  il  quale  dice  nell’  bomiita  79.  ch’ei  fu  offerto  per  lìenat.  e.  15. 
iVefeovi  c pe’ i Governatori  della  Chiefa  ; e hcU'  bomtlia  72,  an- 
cora  per  gli  ammalati  ; e nel  libro  6,de  Sacerdotio  per  i morti.  A ycLi/ùVe 
tale  effetto  vedete  ancora  S.  che  dichiara  di  avere  offerto  g t altri.' 

U SagiifÌ7Ìo  della  Meda  per  S.  Monica  fua  madre. 

^i.  In  5".  luogo,!  Padri  ufano  quelle  parole,  Altare  , Sacerdoti^  Quinto  ca* 
e Saceedozio  ■,  come  proprie,  particolari,  e appiopriate  ai  veri  Sa-  P<  • 
grifi?.}.  Perchè  ficcotne  i Prore//a«<<  del  noftro  tempo  non  ufano  ta-  pb.^.deeh 
li  parole,  perchè  non  tengono  che  la  loro  cena  (la  fagrifirio,  anzi 
le  fuggono,  benché  ufate  dai  detti  Padri , -e  ufano  in  luogo  di  es-c.,,o 
fe  le  parole  , tavola  , miniflri , mtniftero  , ealtrefimili  della  nuova  C»»ftjf.  c.  n. 
lor  Religione;  cosi  nemmeno  i Padri avrebbono  ufato  le  fuddette 
loro  parole,  fe  aveflero  avuta  la  ftelfa  intenrione  dei  Protejlanti  ; 
perchè  efli  fapevano  molto  bene, come efprimere il  loro  penderò  in 
termini  propri.  E perciòquando  dicono  , che  gli  Altari  tra  iCridia-  ^optat.  l.s 
ni  fono  leder  corf  rrit  Cbrijli  del  corpo  di  Grido,  e che  i Fe-  Parm 

deli  nei  loro  giorni  adgenjculabantur  aris  Det{b)y  s’ inginocchiava-  b lertull,  t 
■no  agli  Altari  di  Dio  ,c  che  ofculabantur  Altana  (r),  baciavano  gli  * 

Altari,  e che  Pufiztòdei  Preti  Criftiani  è di  fagrificare  fu  i detti  Al- 
tari  ; èevidente  a chi  vuole  intenderli,  che  cofa  volevan  fignifica- 
re.  Efuqucfto  potate  vedere  S.  CiprianO'^FMfcbiOiS.AtanaJio,  il  Hu' 
ztanzeno , tl  Hijfeno  , tl  Crtfojiomo , S.  GiroLmo , S*  Agojltno , ed  altri  • 

52.  In  6."  luo^,  fi  vedono  ancora  oggidì  leLtrwr^re,  ovvero  for-  Serto  capo, 
me  del  fervizio divino,  odella  MetFay.cheufavano  gli  antichi  Pa- 
dri nei  loro  giorni  peri’  oblazione  di  querto  Canto  Sagrifizio  ; come  ep.  g. 
quella  diS.  Giacomo  Afojlelo^  di  S. Clemente  difcepolo  c fuccelTor  di  l'i-demoulìr. 
S.  Pietro , di  S.  Bajtlto , del  Grifojlomo , e di  S.  Ambrogio  ; le  qua- 
li,  febben  nelle  orazioni  non  fono  totalmente  conformi  al nollto 
Canone  della  Meffa  ; contuttociò  nella  foftanv.a  del  Sagrifizio  elfo  baptium  , b». 
convcng'.  no  , ficcome  ancora  in  molte  altre  circolIan7.c  particolari;  ««/.  sj  edptf 
ufando  le  delle  parole  di  oblazione  , fagnjìziot  vittima  yfegiii  y can-  ^nuncb. 
ti  y benedizioni , elevazioni  , ed  altri  riti  ai  ùmil  natura  , che  i Pro-  ^ 
tejlanti  non  pi  lfon  patire  . E quanto  al  Canone  della  Meda  , che  lì  contr.  Vigà- 
ula  oggidì  nella  Chiefa  Latina y potete  vedere  molte  parti  di  elio  nei  is  diaiog-cun- 
libri  di  S.  Ambrogtoy  de  Sacramentit  y e mito  1’ ordine  del  medefimo,  tr-Lucìfn-  l. 
come  ha  durato  fenz’  alterazione  dà  S.  Gregorio  primo  in  giù  ; nei  *• 
libri,  de  divinis  offieuty  di  Alcutno , di  Amalario.y  di  Valfredo , c di  al- 
tri antichi  Scrittori . 

' 53.  Ora 
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Ora  dai  detti  capi  generali  facilmente  fi  vede  la  moltitudi* 
degli  attesati  > che  potrei  addurre  negli  antichi  Padri  > fe  io 
volclh  allegare  ognuno  di  effiin  particolarcj  e il  gran  motivo  che 
(Lutero  ti*  ebbe  Lutero  di  rigettarli  > allorché  cominciò  a impugnare  quelio 
getti  tutti  ' Sagtifizio.  Hic  non  moraniur  ( diflc  cgVi)^  clamitant  l*apiJlte,Eccle- 
Ecclejìuy  Vatreiì  Pairet:  Qui  non  c’importa»  fe  i Papifti  cfcla- 
^Li6~Je  Chiefa  » Chiefa»  Padri»  Padri.  E di  nuovo:  Qui  mi  diebia- 

yi.  * ro  contro  ognuno  ^ che  efclamerdy  che  io  tnfegno  contro  il  rito  della 

f Lii.  de  ahé-  Chiefa  » e contro  le  regole  dei  Padri  » che  io  non  voglio  fenttre  alcuna 
ga»da<2HiJfa.  dt  quejle  cbbjeZiioni . Quando  poi  Arrigo  VlìU  allegò  per  la  Melfa 
le  autorità  degli  antichi  Padri»  rifpofe  quedo  sfacciato  con  mag- 
Ljb.coBt.Aif  giorc  immodeftia  ed  impietà:  Tbomifiicor  afinot  » &c.  Io  dico  che  que- 
gli* Hegem,  jh  afint  Tomijii  non  hanno  nient'  altro  da  produrrei  che  una  quantttJ 
d'  uomini  » e l'ufo  dell’  antichità , E un  poco  dopo  egli  dilfe  efpref- 
famente»  che  non  gl' importava  y fe  mille  Agoftini  e mille  Cipnani 
erano  addotti  contro  di  fe , Dimodoché  quell’  empio  Patriarca  e prin- 
cipal  Capitano  dei  Protejlanti  facilmente  concede»  come  vedete» 
che  tutto  il  confenfo  degli  antichi  Padri  era  contro  di  lui. 

Conftderanijioni  fulle  Premejfe , 

54.  Ora  veduto  tutto  quello»  ci  iella  folo  da  conliderare  quel 
che  dee  fare  un  uomo  dil'creto  in  un  cafo  di  si  grande  ìmportan* 
za:  Perché  qui  da  una  parte  vi  fon  tutti  gli  antichi  Padri  della- 
Chiefa  Crilliana»  che  ci  attellano  non  folamente  quel  che  età.  cre- 
duto e praticato  nei  loro  giorni»  ma  anche  fu  quali  fondamenti  % 
e di  Scritture  del  vecchio  e del  nuovo  Tellamento,  c della  pro- 
pria illituzione  e ordinazione  di  Grillo»  e della  pratica  e tradi- 
zione dei  fuoi  Apollolì.  Vi  é ancora  la  continuiyf>ione  di  tutte  le 
età  d’allora  in  poi  per  tutti  i paclì  del  CrìHianefimo . Vi  è il  eoa- 
fenlo  di  tutti  i Concìli  generali  » e il  confenfo  di  tutte  quante  le 
iHorie  Ecclefiallìche  » le  quali  fanno  continua  menzione  dell’ufo 
pubblico  e privato  dì  quello  fanto  Sagrilìzio  ellerno  : Dimodoché 
dagli  Apofloli  in  giù  non  vi  é memoria  di  alcun  tempo»  in  cui  egli 
abbia  avuto  principio  » o fofferto  dubbj»  0 contradizioni  per  i zoo- 
anni continui  dopoché  Grillo  fall  al  Gìelo;  il  che  certaniente 
farebbe  accaduto»  fe  l’ufo  di  elfo  non  folfe  llato  preferitto  e la- 
feiato  da  Grillo  medefìmo  e dai  fuoi  Apolloli . Perché  qual  uomo» 
o qual  popolo  avrebbe  attentato  di  cominciate»  o d’ introdurre 
un  atto  si  grande,  come  quello?  o chi  l’avrebbe  ricevuto  fenza  - 
oppolìziune»  fe  non  folfe  (lato  ftabilito  fin  dal  principio?  Io  ag- 
giungo un’altra  conjiderazione  di  non  poca  importanza»  la  quale 
n é » che  fe  Grillo  avelie  lafcìato  la  fua  Ghìel'a  fenza  un  ellerno 
Sagcifizio  panicolarc»  per  cui  ella  folle  dillinta  da  ogni  altro  po- 
polo ) 
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polo;  la  Chìefa  Criftiana  folto  la  leg*»c  del  Vangalo  farebbe  infe- 
riore alla  Chiefa  dei  Patriarchi  fotto  la  legge  di  c alla 

Chiefa  dei  Profeti  fotto  la  legge  di  Motti ^ perche  l’  una  e l'altra 
di  quelle  Chiefe  ebbe  un  efterno  Sagrifizio,  per  onorare  il  Signore 
Iddio  * oltre  all’  interno  Sagrifiiio  del  loro  fpirito.  Nè  fi  può  di- 
re > che  il  proprio  Sagrifìzio  di  Crifto  fulla  Croce,  una  volta  offer- 
to per  tutti,  fia  ora  appreffo  di  noi  un  Sagrifizio  quotidiano  per 
fede;  perchè  elfi  ancora  crederono  in  lui,  e i loro  Sagrifizj  furo- 
no accetti  fol  per  la  fede  in  elfo  venturo.  Onde  ficcome  allora 
un  Sagrifizio  per  fede  in  Crifto  venturo , non  impediva  che  tutti 
gli  altri  Sagrifizi , i quali  avevano  il  loro  valore  da  quel  folo  di 
Crifto,  folTcro  offerti  giornalmente  tra  quelli  ; così  il  medefimo  Sa- 
grifizio di  Crifto  fulla  Croce  ora  palfato,  da  cui  prendono  la  loro 
forza  i noftri  prefenti  Sagrifizj,  non  deve  impedire  per  cagione 
dell’  fuo  infinito  valore  applicato  a noi , che  fiano  offerti  gior- 
nalmente- in  memoria  di  elio. 

^5.  Di  più  li  forma  efterna  di  tutte  quante  le  Chiefe  Criftiane  , 
fabbricate  con  Altari  e Croci , la  fondazione  di  Monafter  j , di  Cap- 
pelle, e di  Oratori,  le  Ceremonie  ufate  in  fondarli,  i loro  Statuti 
per  celebrare  le  Meffe  pe’i  morti,  che  giàcran  nella  Brettagna  % e 
avanti  chela  noftra  Nazione  fuife  convertita  alla  Fede  Criftiana  , e 
molto  più  dopo  ; tutto  il  Canone  del  noftro  Melfale , portato  nel  Re- 
gno dal  noftro  ApoftoloS.  tìgojlino  , che  fi  prova  evidentemente,  e i 
noftri  avverfarj  non  io  negano,  che  egli  è fiato  per  più  di  1000.  an- 
ni, come  è adcfro;Queftecofe(  io  dico)  tutte  dimoftrano,  feil  Sa- 
grifizio della  Melfaera  da  metterfi  in  queftione  da  pochi  Preri  liber- 
tini, e da  alcuni  Nobili  avari,  e da  bandirli  fubitamente  dal  noftro 
paefe , fotto  il  nome  d’ un  Re  pupillo,  come  era  Odoardo  ,chc  in  con- 
to veruno  non  ne  fapeva  il  figmficato  . 

56.  Se  poi  olTervate,  che  Torta  dt  Vreti  per  vita  , dottrina,  e vir- 
tù, furono  quelli  che  riconobbero  di  avere  offerto  Sagrifizj  fopra  gli 
Altari  ; come  per  efempio,  S.lreneo,S.Cifrfane,S.  Ambrogto  yS.Gtoi 
Crifoflomoy  S.  Agoflinoy  S.GregortOy  ed  altri  Padri  delle  prime  età,  e 
quelli  ancora  delle  età  pofteriori,  dopo  che  molfc  Berengario  la  pri- 
ma queftione  intorno  alla  prefenza  reale -,  come  per  efempio,  S.  An- 
felmoi  S.  Bernardo y S.  Domenico y S.’Tommaro.d'  Aqutnoy  e altri  San- 
ti quali  infiniti , dei  quali  narrano  tutte  le  Iftorie  itupendi  fegni  degli 
speciali  favori  di  Dioverfodi  loro;  e poi  venite  a paragonarli  coi 
primi  Preti  c Frati  Apoftati  ammogliati  , che  cominciarono  ad  im- 
pugnare quello  divino  Sagrifizio  in  Inghilterra , o nei  paefi  circonvi- 
cini, vi  troverete  una  gran  differenza.  E fc  in  oltre  confidcrate  il 
buono  spirito,©  motivo,  percui  L«/ero cominciò  a impugnarlo  in_, 
Germania  y che  fu  per  la  propria  per  fuajìone  del  Diavolo  ychz^ìcom- 
parve  perfonalmente,  e disputò  fcco  controdi  elfo  i (perchè  moftrò 
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di  far  tanto  cafo  e di  luì  e della  materia  » che  non  volle  mandargli  un 
Ambafciatore  t come  fece  poco  dopo  a Zmngìioì  per  Impugnare  la_. 
frefenza  reale  y ma  bensì  andareinpcrfona  ) e che  tutto  cìòelli  nie- 
defimi  l’ hanno attedato di  propria  bocca)  e nei  loro  ferirti  : Tutto 
quello  [ io  dico  ] poQo  infieme  ) può  corroborare  ogni  uomo  difcrcto 
aliar  collante  nella  credenza  della Chiefa  Cattolica  , concernente 
quelli  2.  punti  • Perchè)  fé  v’  è qualche  certezza  ) o fondamento  nel- 
la Tua  Religione  ) fìcuramente  deve  elfere  in  quelli  ) nei  quali  1’  auto- 
rità ) la  dottrina  ) 1’  anticbitdy  il  confenfo  ) la  continuazione  ) P uni  ver  - 
falitd  ) ì miracoli t c ogni  altra  forta  di  argomenti  teologali)  e divi- 
ni ) e umani)  totalmente  concorrono;  e niente  affatto  negli  im- 
pugnatoti ) fe  non  la  propria  loro  fajjioney  fertinactay  e malizia  ^ 
come  dopo  meglio  vedrete)  quando  verremo  a efaminare  le  loro 
obbjezioni . 

57.  Dovete  in  oltre  conlìderarC)  che  fuggettl difpregevoli  furono 
quegli)  che  arditoli  nei  iroUri  giorni  d’impugnare  contro  il  corpo 
univerfale  della  Chiefa  di  Dio  quello  divino  Sagrifìzio  fu  tali 
frivole)  fpallate)  e pazze  ragioni)  come  innanzi  udillc;  cioè)  Lu- 
tero in  Germania  fui  motivo  addottogli  dal  Demonio  nella  difpu- 
ta  che  ebbe  fecO)  ricordata  da  lui  incdefìmo  nei  fuoi  fcritti;  e il 
Hideleo  in  Inghilterra f(\i certi  pafll della  Scrittura) e fu  certi  atte- 
llati  dei  Padri  ( per  ufarc  le  fue  proprie  parole  ) che  non  facevano 
niente  affatto  pel  fuo  propofitO)  come  dopo  farà  mollrato  cbia- 
xìlTmiameate  nel  debito  luogo;  e voi  potete  ben  facilmente  con- 
getturarlo da  quel  che  innanzi  è (lato  allegato  nelle  Scritture  e 
nei  Padri  ; nè  alcuno  può  mai  prefupporre  ) che  i Padri  impugnino  i 
Padri  in  un  punto  cosi  grande  di  Fede  , come  è quedo  1 

58.  Perciò  infelici  e più  che  infelici  furon  cotloro)  che  ofaron  di 
fare  fopra  sì  frivoli  fondamenti  una  fcilTura  così  funeda  nella  Chiefa 
di  Dio;  ed  infelicidimi  furono  gli  altri  ) che  corfero  fui  loro  credito 
ad  arrifehiare  il  corpo  c 1’  anima  eternamente  ili  feguitarla  ) come  fe- 
cero i capricciod  e frenetici  Martiri  del  Fo/pf)  della  razza  più  rozza 
cd  ignorante)  i quali  nei  loro  efami  bedemmiarono  oltre  modo  que- 
flo  adorabile  Sagramento  )Come  udìde  nelle  loro  idorie  ; e così  die- 
dero ben  a conofcerc  ) che  elh  erano  governati  da  quello  spirito  ) che 
invìdia  più  d’ ogni  altro  onore  ) quedo  che  è fatto  all’Onnipotente 
nel  Sagrifìzio  della  Melfa)  come  il  più  degno  ) il  più  fublime  > e il 
più  grato  alla  Divina  tua  Maedà  . £ tanto  badi  per  quedo  punto  • 
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OSSERV^ZIO NI 

Ter  meglio  rispondere  alle  cavillaz^ioni  ereticali 
contro  i detti  articoli  deW  adorabil  Sagr ar- 
mento deir  Tucarijlia . 

CAP.  III. 

Avendovi  dato  nel  paflato  Capitolo  un  piccol  faggio  dei  gran- 
di e copiofi  fondamenti')  che  hanno  i Cattolici  per  idabilire 
la  loro  credenza  in  quelli  alti  e divini  mHlerj  del  fagro  corpo  di 
Cesà  Crijl»  nel  Sagramento  e nel  Sagrifizio;  c nioftrato  in  fimil 
maniera  che  gl’  increduli  e perfidi  Sagramtnturjy  che  cavillano 
contro  di  elfi  > veramente  non  hanno  dal  canto  loro  un  paflb  chia- 
ro, o di  Scritture,  o di  Padri , per  fodenere  la  lor  mifcredenza; 
ma  folamente  alcune  obbjezioni,  per  io  più  fondate  fui  fenfo  e 
1’  umana  ragione  contro  la  Fede  ; le  quali  ordinariamente  vengo- 
no fciolte  dai  nodri  Scoladici , che  prima  le  fecero,  e dai  libri 
de’  quali  gli  Eretici  le  hanno  rubate:  adelTo  ho  (limato  bene  per 
vodra  maggiore  intelligenza,  e per  ajutare  l’ intelletto  di  quelli, 
che  non  fono  verfati  in  materie  fuperiori  al  fenfo,  di  fcrivere  in 
quedo  luogo  alcune  poche  OUervazioni , che  daranno  un  gran  lu- 
me ai  Leggitori  per  intendere  tutto  ciò  che  in  apprelTo  farà  trat- 
tato circa  i detti  midcr).  Ma  prima  d’entrare  nelle  medefime,  Dueeored* 
vorrei  che  voi  confiderade  due  cofe . La  frima  è l’ inegualità , che  «ffèr  notate 
è tra  noi  e i nodri  avverfarj  in  quedo  cafo  ; perchè  i loro  argu-  conduigenx». 
menti  contro  i detti  miderj,  elTendO' fondati  quafi  tutti  nell’ap- 
parenza del  fenfo  (come  è dato  già  detto)  gl’ignoranti  Lettori 
fono  capaci  dell’obbjezione,  ma  non  già  della  foluzione,  la  quale 
deve  cifer  pigliata  da  materie  fuperiori  al  fenfo, come  predo  udirete. 

2.  La  feconda  fi  è,  che  fe  alcuni  degli  antichi  Eretici,  o paga- 
ni Filofofi  tornadèro  oggidì  a vivere,  c adducedero  i loro  argu- 
menti  di  fenfo  c di  umana  ragione  per  impugnare  i predetti  arti- 
coli di  nod.a  Fede,  come  allora  impugnarono  per  improbabili  e 
impolVibili,  in  fpecie  la  Creazione  del  mondo  fatta  di  niente;  Tre 
dilìinte  pcifone  div.ncinuna  follanza;  [)ue  varie  nature  congiunte 
inficme  in  una  perfona.la  Relurrcz.ione  dei  nodri  corpi  inceneri- 
ti, colle  medefime  lor  qualità,  quantità,  &c.  c altri  punti  di  fi- 
mit  natura:  Contro  i quali  fe  di  nuovo  venilVero  (io  dico)  a pro- 
porre nei  nodri  giorni  qu;  i loto  argomenti  , che  fembrano  al  fen- 
fo e all’umana  ragione  invincibili  c irrefponfibili , credete  voi 
che  non  avrebbero  al  loro  feguito  infinito  concorfo  di  uomini  e 
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^>nne!  fpecialiTierte  le  dii  felVero  foftenuti  dall'autorità  di  un  ì 

{lotente  Re«  e a veliero  libertà  di  parlare  a lor  piacimento  y come  | 

'ebbero  in  Inghilterra  i Sagramentarj ^ quando  impugnarono  la  j 

frefenza  reale  e il  Sagrijìzio  • Ma  fìccome  gli  antichi  Padri  nel  lo-  | 

To  tempi  non  abbandonarono  quei  punti  di  Fede  per  tutcequclle  I 

difficoltà  y o apparenze  d’impoffibilitày  e nemmeno  gli  altri  C it-  ì 

tolici  volgari  y che  non  potevano  arrivare  ad  intenderli  ; cosi  addio 
noi  non  dobbiamo  abbandonare  i predetti  articoli  y febben  non  .| 
poteffimo  con  ragioni  rifpondere  agli  argomenti  degli  avverfarj  ; 
il  che  voi  potrete  fare  alfai  facilmente  colle  fegucnii  Olfervazio-  ■ 
Bi«  £ quello  ferva  per  ingreifo  alle  medefìme*  ] 

I.  OSSERVAZIONE 

J«  q/tello  mìftero  non  Jobhiamo  feguitare  il  nojlro  fenfo  > 

0 immaginazione  . 

3.  La  I.* OlTcrvazione  è prefa  dagli  ferirti  degli  antichi  Padri»  t 
I quali  trattando  di  quello  millero  delPelfer  Grillo  nel  Sagramen- 
to  y ci  avvertono  efprelfamente  di  guardarci  dal  giudicare  di  elfo 
CyrUl  Ctttteh-  fecondo  il  fenfo  y o 1’  umana  immaginazione»  Cosi  fa  S»  Cirillo 
^.myflagpra-  Vefcovo  di  Gerufalemme  con  quelle  parole  : Quamvit  fenfut  hoc  tì- 
petuitium,  hi  fuggeraty  &c.  Bencbi  il  fenfo  ti  fuggenfea^  che  quello  Sagramento 
è pane  e vino  » la  fede  ti  confermi  in  contrario  ; non  voler  giudicare 
dal  gufloy  fapendo  certijpmamente  j che  quejlo  pane  ^ che  così  et  pare^ 
non  i veramente  pane  ^ febhene  il  gujlo  lo  giudica  pane  ^ ma  è il  corpo 
di  Gesù  CriJlo\  e che  il  vino^che  coù  appare  alla -no/lra  vijla^e  dal  gu- 
fo è giudicato  vinoy  nientedimeno  non  i vino,  ma  tl  fangue  di  Geiù 
Grifo  • Così  dilfc  S»  drillo,  quafi  1300.  fono.  Un  fimile  avvifo  y al- 
quanto tempo  dopo  di  luiy  ci  dà  S.  Ambrogio-,  il  quale y {labilità 
prima  chiariffimamente  la  verità  della  prefenza  reale  con  quelle  pa- 
Amlr.L^.dt  jqIc;  Banis  tfle,  panii  e fi  ante  verba  Sacramentarum  ; ubi  accejjerit 
fQ„jf(y^tio,  de  pane  fit  corpus  Chrtfi:  Quello  pane,  è pane  avanti 
che  le  parole  del  Sagramento  fan  pronunziate  ( dal  Sacerdote  ; ) ma 
dopo  fatta  la  confagr  azione , egli  è convertito  nel  corpo  di  Grifo;  ei 
forma  poi  un’  obbjezione  dei  fenli  in  quella  maniera  ; Forte  dicat  » 

Amfr.  /•  de  aliud  Video , &c.  T u forfè  dirai , io  vedo  altra  cofa  y cioì , il  pane  » 
mjfln.  ini-  f il  corpo  di  Grifo-,  come  dunque  mi  dite,  ch'io  ricevo  il  Juo  cor- 
tiau  . t.p.  quale obbjezionc  eirifponde  amplamcntey allegando  mol- 

ti altri  miracoli y nei  quali  i nollri  fenfi  fono  ingannati. 

Chryfojl-  bom.  4*  Un  confìmile  avvertimento  ha  S.  Gio:  Crifofiomo  in  vari  luo- 
tì-inMatsb.  ghi  delle  fueOperey  ove  ei  difeorre  di  quello  millero.  Credamus 
ubique  Deo  (dice  egli)  nec  repugnemus  ei,  etfi  fenfui  & cogitationi 
pofrrt  abfurdum  effe  videaiur , &c»  Crediamo  fempre  a Die , e non  gli 
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reJìJliantOì  ^antunqueciò  fembri  ajjurdo  alnojiro  fcnfo  t nojlropsn-  Ei'ipb  ìu  Au. 
fiero  ; perche  il  finfb  può  facilmente  reflare  ingannato  ; e perciò  poi-  eorat.  circa 
cbè  egli  ba  detto  : quello  è il  mio  corpo  : non  ne  dubitiam»  tn  conto  ”‘^dium  , 
veruno  i ma  crediamogli , Fa  ancora  S.  Epifanio  la  meddìma  am- 
monizione) e riprende  gravemente)  anzi  condanna  quei  che  for- 
mano i loro  argumenti  dall’  actedato  dei  loro  fenfi  contro  quello 
divino  millero;  e adduce  così  le  loro  parole:  Et  videmut  (dico-  Epìpb.ii'd. 
no  ellì  ) quod  non  aquale  ejl  ; &&  Hot  vediamo  coi  noflrt  occhi  t che 
quello  che  riceviamo  nel  Sacramento  ( cioè  y nell'  oj'lia  ) non  è eguale  > 
nè  fomigliante  alla  figura  di  Criflo  in  carne  y nè  alla  fua  invifibile 
Deità  y nè  alle  fattezze  delle  fue  membra  perchè  è d'  una  forma  ton- 
da y &c.  Così  dicono  quelli  tali»  E poi  elfo  conchiude  contro  di 
loro  in  quella  maniera:  Qui  non  credit  ejfe  ipfum  veruni  y excidit  a 
gratia  & fallite  : Chi  non  crede  che  Crillo  fia  veramente  là  (sfotto 
la  forma  tonda  di  quel  pane  che  è difpenfato  ) 1;  caduto  dalla  grazia  pafibat-  * 
di  DÌO)  e infìeme  dalla  fua  falute. 

5.  E finalmente  per  non  idendermi  di  vantaggio  in  quedo  pro- 
pofitO)  Eufebio  Eniijfenoy  o altri  che  fece  quell’ egregio  lcrmone</ff 
torpore  Domini  y concorre  ancora  in  quedo  avvifo  contro  il  giudi- 
zio dei  nodri  fenfi  ) dicendo;  Vere  unica  &perfefìa  hojHayfide  ajii- 
manda  y non  fpecie  y non  exteriori  cen  fenda  vi  fu  : Quefta  unica  e perfet- 
ta  oflia  y fi  dee  veramente  /limare  colla  fedcy  e non  giudicare  dalla 
forma  ejieriore  y 0 dalla  vijla  dei  nojlri  occhi . Così  dice  egli:  del  che 
S.  do:  Crifofiomo  ne  dà  un  efempiO)  allorché  fcrivc  di  quedo  mi- 
llero : O quot  modò  dicunt  y vellem  formam  & fpectem  ejur  y vellem  ve- 
(limenta  ipfa  y vellem  calceamenta  videre  : O quanti  vi  fono  ( cioè  y 
della  gente  più  femplicey  e non  ben  fondata  nella  fede")  che  dicono  y io 
vorrei  veder  Crtfioy  la  fua  forma  e f altezza  nel  SagramentOy  vorrei 
vedere  i fuoi  vejlitiy  i fuoi  calzari.  Così  dicevano  alcuni  in  quei  gior- 
ni) facilmente  per  fcmplicità  ; ma  così  dicono  molti  nei  nodri 
per  erefia  ed  infedeltà . E veramente  fé  confideriamo  la  maggior 
parte  degli  argumenti  dei  buoni  Martiri  del  yolpcy  furono  appun- 
to come  quedi  y derifi  da  S.  do:  difojlomo  ; e pure  andaron  per 
quelli  a farfi  bruciare  • Che  il  vojlro  Dio  nel Sagramento  ( dilfero  Ali- 
eia  Drivera  e le  fue  compagne  ) verfi  del  fangue  y e noi  crederemo . 

Altri  efclamarono  : Qm  vediamo  pane  y vediamo  vino  y vediamo  un' 
ojlia  tonda  ; non  vogliamo  mai  credere  che  vi  fia  Iddio  y fe  da  lui  non 
vediamo  qualche  miracolo. Che cieictcy  che  avrebbono  detto  S. Grò: 

Crifejhmo  e altri  Padri  mentovati  di  fopra  a queda  gente  y fe  l’avef- 
fero  udita  nei  loro  giorni  prorompere  in  tali  empie  efclamazioni 
di  miferedenza  e d’infedeltà?  E tanto  badi  per  queda  prima  Oifci^ 
vazionc  y la  quale  fi  trova  ufualmente  negli  ferirti  di  tutti  quanti 
gli  antichi  Padri. 
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II.  O S S E R V A Z I O N E 

Jb  mijlero  sten  fi  dee  feguttarey  non  fola  il  fenfo  , 0, 

l' immaginatone  y ma  nè  anche  la  ragione  filofifica- 

6,  La  2’«  OlTervazIone  è molto  fTmile  alla  prima  » ma  la  paf&  di 
, alcuni  gradi»  e anch’  cflTaè  prefa  dagli  avvertimenti  degli  antichi 
Padri  ;cìoè  » che  in  quello  divino  miftero  non  (idee  fepuit'arc  » non 
foio  il  fenfo  , o l’ immaginazione  » ma  nemmeno  la  ragion  naturale^ 
o filofofica  » non  oftantc  che  ella  arrivi  più  fu  del  fenfo  ; il  che  è pro- 
vato primieramente  dalla definizionegcnerale»  che  S.  PiioZo  fa  del. 
la  Fede  nella  fua  epiftola  agli  Ebrei  y dove  egli  dice  » che  ella  è ar- 
gumentum  rrrunmnirji^iireMrrttm)  un  argomento  »o  alTenfo  di  cofe» 
che  non  apparifeono  per  ragione  ; il  che  ancora  viene  spiegato  più' 
chiaramente  da  S.  Gregorio  » allorché  ei  dice  : Fides  non  babet  meri- 
Crtgyr.how  funi  y ubi  humauaratin  prabet  experimentum -,  La  fede  non  bu  merito  y 
sptando  l'umana  ragione dd  una  prova  sperimentale  . E parimente  da 
S^Agcfitnoy  il  quale  dice;  qttejlo  è tl  pregio  della  fede  % che  fi  creda 
Aug.treS.  fivede  ;percbiy  che  gran  afa  è tl  credere  quel  ebe  è eviden- 

fg?  E qudlo  è univerfaln.ente  in  tutti  i pumi  della  nolita  Fede  ; il 
credcreiqnall non devedipenderc dall* evidenza  della  rag  one, per- 
chè allora  non  farebbe  Fede , ma  bensì  Scienza,  come  è chiamata-, 
dai  FilofoE;  la  qual  Fede  dipende  dall’  autorità  »edal  credito»  che 
noi  prediamo  al  rivelatore,  che  è Iddio  medefimo . 

T".  Ma  specialmente  dobbiamo  predarlo  in  quedo  alto  miflero  del 
Sagramenro  dell’  Eucaridia  ; il  quale  , non  fole  è un  midcro  » ma  an- 
cora un  miracolo;  e tale  » che  richiede  l’ onnìp  >tenre  mano  di  Dio 
* Clryrtl  ■ HecejJ'arium  ejl  ( ditì'e  il  Grifojlomo  ) al  fuo  popolo  di’ 

ftrm.aj  ftp  Antiochia)  myftcr'Lurum  difccre  rairaculum»  &c.  E’  necejfurio  che  nói 
AntitcL  ^ impariamo  qttejhniiracolo  deimtfierjy  che  co  fa  è y perchè  cifu  datoycbe 
bene  ci  apporta , e fintili  .Eòi  nuovo  venendo  a trattare  l’ idclTo  Padre» 
nei  fuoi  libri  del  Sacerdozio  » di  un  punto  particolare  di  quedo  mi- 
ftero » cioè  » coraeil  corpo  di  Cridoè  in  un  tempo  medefimo  in  mol- 
CifyM  I ti  luoghi»  egli  efclama:  Omiraculum*  oDeibeuignttatemi  Omiraco- 
deSaceidot~’  ® benignità  di  Dio  ! e perche  ? Qui  cum  Patre  furfum  feda  » in  si- 
lo ipfò  tempnris  art iculo  emntum  inantbut  pertraéìatur  : Quegli  ebefiede 
incteheon  fuo  Padre y è maneggiato  iwl  medefimo  tempo  da  tutte  le  ma- 
in  dei  Sacerdoti . E nell’  iftcdb  proprdito  S.  Cipriano  così  ii  spiega  ; 
C pr  1 1 dr  Dominut  difapulir  porrigebat  y non  effìgie  » fé  d natura  oiu- 

Trimt.  ’ * ^ tatur  yomnipotentia  verbi  fjflut  eji  caro  : Il  pane  che  diede  il  Signore  ai 
fuoi  difiepolt  ( nell'  ultima  cena  )efjindo  cambiato  non  in  figura  ( perchè- 
ancora  appariva  pane)  ma  tn  jijlanzia  » dall' onnipotente  parola  di  Dio' 
è fatto  carne  . 

! 8.  Co-, 
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S.  Cosi  penfarono  gli  aaticbi  Padri  di  quello  alto  millero  e mi- 
racolo nel  Sagramento;  enei  trattare  del  medefimo  * ci  chiamaro- 
no Tempre  dalla  ragione  alla  fede»  dalla  contefa  all’ umìi  credea/.a; 
perchè  tra  gli  altri  S,  llario  cosi  fdrive  : Hw  e fi  humano , aut  fxculi 
fenfu  in  Dei  rebus  loquendum  ; Hou  (t  deve  parlare  delle  cofe  di  Di9  fi- 
tondo  l'ununat  o mondani  ragione  « &£.  « trattando  dell'  effer  Crijlo  ve- 
r astiente  in  uoi  [ per  mez^ZiO  dt  queflo  Sacramento']  il  che  noi  affermiamo', 
fi  età  non  /’  abbiamo  imparato  da  lui  medefimo  > noi  l'  affermiamo  patr- 
iamente ed  empiamente  ; ma  egli  ha  detto;  la  olia  carne  è veramente 
cibo»  &c.  E S.  Ambrogio  convenendo  con  lui  » dice  dell’  ifteflo  mifte* 
so  : Qidd  hic  quteris  natura  ordinem  » Perchè  qui  cerchi  tu  P ordi- 
ne della  natura  {toccante il  corpo  di  Cri ^o  nel  Sagramenfo  ) poiché  egli 
nacque  della  Vergine  fuor  dell'  ordine  della  natura  ? Voi  qui  vedete  eh’ 
ei  paragona  quello  miracolo  dell’  clPer  Grido  nel  Sagraroento  col 
miracolo  dell’ elTer  nato  dalla  Vergine.  Il  medefimo  dice  S.  Efremy 
non  meno  antico  di  S.  Ambrogio:  Qmd  firutarit  infcrutabilija*  óv. 
perchè  vuoi  tu  firutinare  l' imperfirutabile?  Se  tu  efamini  quefie  tofi 
curiofamente  , tu  fembrerai  non  effer fedele  t ma  cnriofo.Sii  fempliee  e 
fedele,  e così  partecipa  del  fagro  corpo  del  tuo  Signore  , credendo  certit- 
fimamtnte  , che  tu  mangi  /’  ijleffo  agnello  tutto  intero,  &c.  Cosi  dice 
quel  Santo  Padre. 

9.  Anche  S,  Agnflino  in  molti  luoghi  delle  Tue  Opere  parla  Torto 
contro  lo  ilare  fulia  ragione  in  materie  di  fede  ; ma  specialmente  neU 
la  Tua  cpillola  a Voluftauo  , dicendo  : Qt^  fibi  quifque  facilia , &c.  Le 
cofi  che  ciafeuno  fiima  facili  a concepirli,  febben  non  può  farle,  fi.  con- 
tenta di  crederle ì ma  tutto  ciò  , che  è fuperiore  alfuo  intendimento,  egli 
lo  tiene  per  faljo  e finto,  Edi  nuovo:  Si  ratio  quecntur  , uonerit  mi- 
rabile. Se  voi  ne  cercate  la  ragione  , ei  non  farà  maravigliofo»  De- 
»««r[  foggi  unge  egli  ] Deum  aliquid  poffe , quod  nos  fateamur  inttefiigt- 
re  non  po|jé:  Concediamo  che  Iddio  può  fare  alcune  opere»  che  noi 
non  polliamo  invcdigarle:  in  talibur  rebus  tota  ratio  fafli  e fi  potea- 
tia  facientts:  in  tali  cofe  tutta  la  ragione»  che  fi  può  allegare  del  fat- 
to » è la  potenza  del  facitore.  £ l’ ideifo  Padre  avendo  parlato  iiu. 
un  altro  luogo  del  Sagramento»  e come  v’  è il  nodro  Signore  fub 
specie  aliena  , Tolto  una  forma  aliena  di  pane  e di  vino  «come  anche 

fli  Angeli  ci  comparifeono  Torto  corpi  aflunti  » cosi  conchiude:  Mr- 
i.autem  omnino  utile efl,  &c.  Mi  è in  tutto  e per  tutto  utile  il  ricordar- 
mi delle  mie  deboli  forzie , e l’ a uvertire  i miei  fratelli , che  ejp  ancora 
fi  ricordino  delle  loro  , affnebè  la  nofìra  umana  fiaccbez,z,a  non  pajji  pià 
oltre  ( in  ricercare  quelti  mifierj  ) di  quelche  a noi  fia  giovevole  e faluti- 
fera.  Così  dice  S.Agofiino. 

' IO.  E finalmente  & Crri//o  Vefeovo  di  Alejjandria  trattando  di 
quelle  parole  degli  increduli  C^r/iirn  r/tr:  Come  può  egli  darci  a man- 
giare la  fua  wue , , riprende  grandemente  tal  cmiofa  ricerca»  di- 
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Ccndo:  Humanam  intauifublimtbusrehut  illudi  quomoJo]  aut  eortie» 
piur  y aut  propramut  : In  cofe  sì  alte  ( come  quejle  del  Sagr amento  )nou 
penfiamoy  o dtctamo  mai  quejia  parola  ( quomodo  ] cioì  « in  che  modo . Co- 
si procederono  gli  antichi  Padri  intorno  a quello  divino  miftcro  >con 
umfl  credenza  e fommillìone  dei  loro  gìudizj  ed  intellettitc  non  col- 
pafeere  i loro  penfìeri  e immaginazioni  con  diverfe  probabilità  di 
umana  ragione  contro  la  Fede  > come  fanno  i Vroteflanti  nel  noftro 
tempo;  anzi  pongono  in  quelle  tanta  fiducia  > che  fi  contentano  di 
morire  per  le  medefìme  > come  dopo  voi  vedrete  per  esperienza»  al- 
lorché verremo  a trattare  dei  loro  argumenti  in  particolare  ; i quali 
dipendono  per  lo  più  ( anziquafi  tutti  )o  dal  fenfo  comune»  oda 
una  piccola  apparenza  di  umana  ragione  • £ tanto  baili  per  quella- 
feconda  OiTervazione. 

III.  OSSERVAZIONE 
La  ragione  non  è contraria  alla  Fede  » ma  inferiore  ad  ejfa  • 

11.  Sebbene  gli  antichi  Padri  giullamente  (limano  colpa  di  fol- 
lia» di  fuperbia»  dierefia»  o d’  infedeltà»  lo  dar  troppo  fui  fen- 
fo  e fulla  ragione  in  quello  miftero  » che  trafeende  di  gran  lunga  l’ 
uno  el’  altra  ; contuttociò  non  fono  contrari  alla  ragione»  perché 
una  verità  non  può  effer  contraria  a un’ altra;  e Iddio  è autore  di 
ambedue  le  luci  » dell’ una  come  piùbalfa»  e dell’  altra  come  più 
alta  ed  eminente:  Onde  febben  la  più  bafla  non  può  arrivare  a feo- 
prircìò»  che  la  piùalta  fcuopre  ecomprende;  quella  nientedime- 
no non  è edinta»  ofeemata  daqaeda»ma  piuttodo  rinvigorita  e_/ 
perfezionata . La  ragione  folamentc  arriva  alle  cole  probabili  in 
natura  ; la  Fede  afeende  a tutto  il  poifìbile  » non  folo  all’  uomo  » 
ma  ancora  a Dio;  il  quale  eccede  tanto  l’umano  potere  e intendi- 
mento » che  parlando  S.  Paolo  d’  un  folo  punto  della  nodra  Fede» 
che  è laCelede  felicità»  dice  che  il  cuore  dell’ uomo  non  può  mai 
comprenderla- 

12.  Ma  fe  pure  vogliamo  entrare  nella  ricerca  di  quel  che  èpos- 
fibile  alla  Divina  onnipotenza»  la  Sagra  Scrittura  ce  io  fa  noto  in 
poche  parole  : Honejl  impojfìbtle  apud  Deumomne  ver  bum:  Non  vi  é 
niente  imponibile  a Dio:  che  è quanto  dire»  tutte  le  cofe  gli  fon 
poitibili  : comedilTe  ancora  Grillo  Salvator  nodro»  parlando  a fuo 
Padre:  Omnia  iibi  pojjìbilia  funt:  Tutte  le  cofe  ti  fono  podibili  . £ 
fe  noi  vogliamo  cercarne  degli  efempj»  la  Creazione  dei  Cieli»  e 
di  tutte  le  cofe»  che  fono  in  dii»  e fottodi  eflì»  cene  offrirà  mille» 
i quali  trafeendono  1’  umana  ragione . E S.  Ciò:  Battila  ne  die- 
de uno  agli  Ebrei  ; che  Iddio  poteva  far  forgere  dalle  pietre  de’ 
6gliuoli  ad  Abramo.  Ma  quello  ancora  é niente  in.  rifguardo  all* 

infinita 
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infinita  e incomprenfibilc  onnipotenza  di  Dio  >che  b fuperiorc  alla 
capacità  del  nodro  intelletto . 

ij.  Non  v'è  dunque  da  porre  alcun  limite  alla  fua  potenza; 
ma  egli  può  fare  tutto  ciò  che  gli  piace , fuorché  ( fecondo  i Teo- 
logi y una  fola  cofa  > che  è quella  che  in  fe  involvc  contradizìo- 
ne»  come  ejjere  e non  ejj'ere  nel  meiejimo  tempo y il  che  é impoflibi- 
le;  o ciò  che  porta  imperfezione,  o impotenza  in  Dio  , come  il 
peccare,  o il  morire  , che  fono  piuttofio  effetti  d’impotenza,  ch« 
d’  onnipotenza  . E in  quello  anche  i più  dotti  l’roteRanti  conven- 
gono in  parole  con  noi , dicendo,  che  fe  fulTe  evidente  , che  Gri- 
llo aveffe  voluto  convertire  una  follanza  nell’altra,  cioè,  il  pane 
nella  fua  carne,  elfi  concederebbero,  che  egli  l’avrebbe  colla  fua 
onnipotenza  potuto  fare.  Cosi  dicono  elTi  in  parole,  per  fuggire 
r odiofa  nota  d’ infedeltà  , o limitazione  della  potenza  di  Dio; 
ma  quando  vengono  veramente  al  punto , elfi  fondano  tutti  i lo- 
ro più  grandi  argomenti  full’  impofllbilità  di  tal  converfione  di 
follanze,  come  fé  Iddio  non  potelTc  farla.  E cosi  vedrete  in  ap- 
pretto, quando  verremo  a efaminare  i loro  argomenti  • E il  loro 
empio  miferedente  bifavoGio;  Vicleffoy  come  è chiamato  dal  Val- 
fingamoy  negò  alfolutamente  che  Iddio  la  potelfe  fare,  confor* 
meattella  Tommafo  Valdeno  dai  fuoi  propri  ferirti  • E Gio:  Calvino 
fuo  difcepolo,  in  quello  punto  ci  chiama  pazzi,  perchè  crediamo 
che  Geta  Crijlo  potè  nel  Sagramento  convertire  il  pane  nella  fua 
carne,  fenza  avere  la  forma  ellerna  , natura,  e proprietà  della 
carne.  In  fané  (dice  egli  ) qutd  a Dei  petentia  poRulas  , ut  carnem 
faciat  fimul  ejj'e , & non  e^e  carnem  ? Pazzo  , come  chiedi  dalla  po- 
tenza di  Dìo,  che  egli  taccia  che  la  carne  ila  in  un  tempo  carne 
e non  carne  1 Ma  come  credete  che  provi  Calvino , che  il  nollro  cre- 
dere il  Sagramento  involva  quella  contraddizione  di  carne  e non 
carne  ? Perchè  concediamo  [ dice  egli  con  quelle  precife  parole  ] 
che  Iddio  può  farey  che  la  carne  di  CriJlo  occupi  dtverfi  luoghi  in  un 
tempo  mede/imo  y e che  ella  non  Jta  contenuta  tn  un  luogo  certo y e che 
le  manchi  la  figura  ejlertore  di  carne  y e la  propria  maniera  dt  ejjere , 
&c.  E per  la  credenza  di  queste  cofe  ci  (lima  pazzi,  come  voi  udi- 
ile;  e cosi  per  necelfità  deve  llimare  ancor  tutti  quei  Santi  Padri 
mentovati  di  fopra,  i quali  crederono  Pìdelfo  midero , che  noi 
crediamo , non  odante  1’ ederne  apparenze  d’  impoflìbìlità  ; per 
comprender  le  quali  eflì  fuggirono  e dal  fenfo  e dalla  ragione  alla 
fede  e ali’  umil  credenza . 

14.  Ma  pure , ficcome  la  ragione  e la  fede  non  fono  contrarie 
l’una  all’altra  ; ma  queda,  come  ho  mollrato,  è fuperiore  c più 
eminente  dì  quella;  i Cattolici  qui  intraprendono  di  provare,  che 
le  dette  ditficoltà  obbjettate  loro  dagl’ increduli  Proteftantiy  non 
iranno  alcuna  impofllbilità , nè  involvono  contiadizioae  nella  prò- 
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pria  ragione,  come  apertamente  vedrà  il  Lettore  nelle  feguentl 
' confiderazioni  ; venendo  avvertito  fol  di  pafifaggio , che  fe  l’ ef. 
Lenze  e nature  intrinfeebe  particolari  di  ciafeuna  cofa  fofTero  a 
noi  chiaramente  note,  come  elle  fono,  per  efempio, agli  Angeli, 
c agli  altri  Santi,  che  fono  in  gloria,  facilmente  difcernerenimo 
/ quel  che  invotve , o non  invoive  contradìzione  nelle  dette  natu<- 
te;  ma  perchè  Iddio, per  nollra  umiltà  e maggior  merito,  ha  vo> 
luto  che  ci  (ìano  afeofe  ; perciò  noi  (ìaino  forzati  ad  invelligarle 
per  via  di  difeorfo  e ragionamento,  e col  paifare  da  un  c(ènipÌ9 
a un  altro,  come  vedrete  in  quelle  feguenti  Oifcrvazioni , 

IV.  OSSERVAZIONE 

Come  un  cór£o  ^uò  Jlare  fenza  un  luogo  ordinarlo  naturale  . 

15.  Una  delle  maggiori  difficoltà  , obbjettateci  dagli  avverfarj, 
sì  è , che  un  corpo  organico  naturale , come  è quello  di  Grillo  , 
da  noi  confelfato  nel  Sagramento,  non  può  ilare  fenza  le  Colite 
dimenfioni  di  un  luogo  particolare;  il  che  noi  neglvamo  nel  fen* 
fo,che  adeffu  dichiareremo.  Per  migliore  intelligenza  di  quello 
punto,  fi  deve  notare  che  una  cofa  può  in  3.  modi  Ilare  in  un 
luogo;  il  i.°  è naturale  e ordinario  per  eftcnlìonc  e commenfu* 
razione  al  detto  luogo,  talché  ogni  parte  della  cofa  allogata  cor. 
lifponda  a ogni  parte  dello  ftelTo  luogo;  il  qual  modo  di  (lare  in 
un  luogo,  vien  chiamato  dai  Filofofì  circonfcrittivo-,  perchè  tutte 
le  parti  del  corpo  così  allogato,  fono  così  limitate  c circonfcrit- 
te  dalle  parti  del  luogo,  che  quel  corpo  non  può  elferc  in  altro 
luogo,  nè  quel  luogo  ricevere  un  altro  corpo,  fonia  che  l’uno 
penetri  l’ altro;  il  che  è tenuto  per  impolTibile  fecondo  il  corfo 
ordinario  della  natura* 

16.  Il  2.°  modo  di  Ilare  in  un  luogo  è fpirituale,  e più  difficile 
a concepirli  ; cioè,  quando  una  cofa  è talmente  in  un  luogo  , che  . 
le  parti  dì  elfa  non  fono  (lefealle  parti  del  luogo,  come  lucccde 
nel  primo  efempio;  ma  pure  ella  è talmente  definita  e limitata 
dentro  lo  fpazio  del  luogo  alTcgnatole,  che  non  può  efler  natu- 
ralmente in  altro  luogo  , mentre  ella  (la  là;  come  1’  Anima  , per 
efempio , d’uomo  è cosi  contenuta  nel  corpo  alTegnatole , che  ella 
non  iflà  altrove  ; e pure  non  è così  ftefa  per  commenfurazione> 
che  ogni  fua  parte  corrifponda  a ogni  parte  del  corpo  ; ma  cflcH- 
do  ella  indivifibile  e fenza  parti , è tutta  in  tutto  il  corpo , e 
tutta  in  ogni  patte  di  elfo;  il  qual’ elTere  è veramente  Urano  e 
maraviglìofo , fe  ben  fi  confiderà,  ma  pur  naturale,  come  conce- 
dono tutti  i Fìlofofi  ; perchè  l’Anima  dell’uomo  è così  tutta,  pcc 
efempio,  in  un  dico  c in  un  piede , come  nel  petto, e nel  ca{^; 


• Digitized  by  Google 


Alle  Cavillazioni  ereticali,  Caf,  UT.  6^ 

e pure  in  tutte  le  dette  parti  è una  fola  Anima»  e non  più  ani- 
me I nè  un’  anima  divifa  in  parti  • E ancora  un  Angelo  fta  in  un 
luogo»  non  in  modo  circonfcritiivoy  ma  definitivo;  cioè»  tutto  in 
tutto  il  luogo»  che  egli  occupa  » e tutto  in  ogni  fua  parte,  fen- 
za  alcuna  moltiplicazione»  o divifìonc  in  fe  ùclTo  » o elienlione 
alle  parti  del  luogo»  in  cui  egli  fi  trova.  Ma  perchè  l’efempio 
dell’  Anima  è più  famigliare  ed  evidente  al  noliro  fenfo  c alla  no- 
ftra  ragione;  egli  efprime  aflai  meglio  irnoftro  punto.  E qui  (ì 
deve  notare»  che  ella  imita  in  qualche  modo  TelTer  di  Dio  fenza 
divifione  in  tutte  quante  le  parti  del  mondo»  ed  in  tutte  le  fue 
creature»  fenza  alcuna  limitazione»  cambiamento»  o moltiplicazio- 
ne ; ma  con  quella  differenza,  che  1’  Anima  c l’  Angelo  elfendo 
ambidue  creature,  non  poffono  elTer  da  per  tutto,  come  è di  fua 
natura  il  Creatore,  e non  può  eifere  altrimenti  ; ma  pure  per  la 
fua  divina  potenza,  le  fuddettc  creature  polfono  eifere  in  diverfi 
lunghi  in  un  tempo  medefimo»  come  dopo  (1  modrerà . 

17.  Ora  quelli  2.  modi  di  (lare  in  un  luogo,  il  i.o  circonfcrittU 
vot  e il  2>°  definitivo y fon  naturali . Ma  oltre  ad  elfi  ve  n’è  un 
3.“  fopranna turale  » che  è polfibilc  al  divino  potere»  e non  ripu- 
gnante alla  (lelfa  ragione»  come  dopo  farà  moflrato;  e quedo  (i 
è » che  una  delfa  cofa  può  effer  poda  in  un  tempo  medefimo  in 
due  luoghi  diverfi  ; cioè»  che  la  delfa  Anima,  ficcome  eli’ è natu- 
ralmente, totalmente,  e interamente»  per  efempio,  nel  capo  e 
nel  piede;  cosi  non  ripugna  alla  fua  effenza»  o natura  d’  elfer  po- 
da in  un  tempo  medelimo  in  due  corpi  diverlt . Il  fìmile  fi  può 
dire  di  un  Angelo  in  diverfi  luoghi,  e ancora  di  un  corpo  natu- 
rale, quando  Iddio  voglia  cosi  ; come  voi  l’udirete  provare  nella 
fcgucntc  Olfervazione  . E perchè  la  Cbiefa  Cattolica  tiene  che  il 
corpo  di  Grido  lìa  in  tal  modo  nel  Sagramento  » perciò  i Teologi 

10  chiamano  elfer  fagramentale  ; non  perchè  il  fuo  vero  corpo 
non  (ia  realmente  là  » come  alcuni,  in  udir  la  parola  fatramental- 
mente , alcune  volte  ufata  dai  Padri  e dai  Dottori , ^llemcnte 
apprendono  ; ma  perchè  è là  in  quel  modo  fpeciale  dichiarato  di 
Copra,  cioè  a dire,  che  egli  è ancora  nel  medefimo  tempo  in 
altri  luoghi. 

18.  Spiegati  dunque  quedi  3.  modi  di  dare  in  un  luogo , ci  re- 
da  aderto  da^modrare,  come  è polfibile  al  divino  potere,  e non 
ripugnante  alla  ragion  naturale,  che  un  vero  corpo,  che  di  fua 
natura  da  in  un  luogo,  folamente  nel  primo  modo  ctrconfcrittivo 
e commenfurativo,  ovvero  edenfìvo,  dia  ancora  in  un  luogo  nel 
fecondo  e nel  terzo  modo,  cioè,  definitivo  e jagramentale  , fenza 

11  primo  di  commenfurazione  ed  eltenlione  alle  parti  del  luogo. 
Qui  noi  modreremo,  come  egli  vi  da  nel  fecondo  modo;  e nel 
terzo  nella  feguente  Olfervazione. 
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19.  La  fola  ragione  obbjetcata  dagli  av^erfarjyrpsrchk 
ripugnare,  o involver  contradizrone  , che  un  vero  corpo  organi^ 
co  iofìeme  colla  Tua  quantità  , come  è quello  di  Cti0o>ttel  Sagrar 
mento, polTa  (tare  in  un  luogo  definitivamentey  o febr-a  eltenlìoo^ 
fi  è,  perchè  appare  contrario  alla  natura  della  quantità  l’efièàr 
egli  fenra  tale  eltenfìone»  Ma  ì Filolofi  e Teologi  Cattolici  facil- 
mente abbattono  quella  ragione,  mollrando  che  3.  cofe  conven- 

tgono  alla  quantità  > La  i.*  delle  quali  li  è di  elfere  fiefa  in  fé  me- 
delima,  e di  aver  le  parti  tra  fe  dìflinte,  benché  non  vilibìli,  o 
percettibili  dal  noflro  fenfo  ; e quello  punto  è così  elTenziale  alia 
quantità,  che  non  fi  può  in  conto  veruno  immaginar  feparabilc» 
finche  ella  rimane  quantità  : £ perciò  fi  concede  che  egli  fia  nel 
corpo  di  Grido  nel  Sagramento,  febbene  il  nodro  fenfo  non  Io 
comprende . La  2.*  proprietà  naturale  della  quantità  , procedente 
da  queda  i.-*,  è non  fole  di  aver  le  parti  tra  fe  didinte,nia  ancora  di 
averle  defe  alle  parti  del  luogo,  conforme  alla  fua  comnienfurazio- 
nc,  come  di  Copra  ho  dichiarato  nel  i.“  modo  di  dare  in  un  luogo» 

20.  E queda  2.»  proprietà,  perchè  eli’ è poderiore  alla  !.■*,  e 
fegue  da  quella  , non  è cosi  ìntrinfeca  alla  natura  della  quantità, 
che  Iddio  non  polfa  fcpararli,  fenza  didruggcrc  la  detta  natura; 
il  che  è modrato  dai  nodri  Teologi  con  gli  efempj  di  altre  cofe, 
dove  Iddio  ha  feparato  le  proprietà  fecondarle  , fenza  dillruggere 
le  nature  ; come  il  caldo,  per  efempio,  dal  fuoco  nella  fornace 
di  Babilonia  ; il  qual  caldo  nientedinenO'  è cosi  naturale  al  fuo* 
co,  come  allallquantità  l’occupare  il  luogo.  Crijlo  ancora  nel  Van- 
gelo di  S.  Matteo  , avendo  detto  ai  fuoi  difccpoli  : è più  facile  che 
puffi  un  cammello  per  la  cruna  d’ un  aro , ebe  un  ricco  entri  tn  Cieloi 
c quelli  replicando  con  idupore  : coi  dunque  puLeJSer  falvoì  egli 
lifpofe  loro,  che  quelcbe  è impofjìbile  agli  nomini , è poffìbile  a Dio; 
il  che  pure  non  può  elfer  poUVbile,  fe  non  col  togliere  al  cam- 
mello la  fua  naturale  commenfurazionc  ed  edenfionc  . Perciò  tutti 
gli  antichi  Padri  fui  detto  paffo,  attribuendo  quello  a miracolo, 
affermano  che  per  la  fomma  potenza  di  Dio  può  elfer  fatto , cioè, 
che  un  cammello  rimanendo  nella  fua  natura,  pafli  per  U cruna 

Naztaitt.  d’un  ago:  Qtiid  prohibet  ( dice  S.  Gregorio Hazianzeno  ) quo  minus 
fr.it.  ì6.  qug  hoc  fìat  ^ fi  voluntas  ita  tulerit  f Che  cofa  impedifee  , che  quello  Ila 
efl  quarta  de  fatto  (cioè,  che  pafli  il  cammello)  fe  Iddio  vuolc«hc  ila  cosi? 
Tbnhg.  Pfotefianti  fi  faranno  innanzi,  e diranno  che  que- 

• do  non  può  clfcr  fatto , perchè  il  caramello  non  avrebbe  in  tal 
cafo  la  quantità,  e non  farebbe  organico  (e  cosi  elfi  dicono  del 
i corpo  di  Ciiiìo  nel  Sagramento;)  naa il  è di  altra  ppi-' 

Mattè.  19-  nione  ; e cosi  Origene  t S.  Girolamo^  S.  Agofimoy  S.  IlariOi  SXìio: 
ed  altri  Padri,  come  voi  potete  vedere  nei  loro  co- 
menti  ed  cfpofizioni  fui  detto  palio  dei  Vangelo  di  5»  Matte»% 

La 
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>>2Tt  La  ^••  proprietà  naturale  della  quantità  ^ procedente  dalla 
•detta  feconda)  (ì  è«  il  riempiere  il  luogo  da  elTa  occupato t e il  Terzadro- 
Toni fpondere  ogni  fua  parte  unicamente  ad  ogni  parte  del  detto  pricci  della 
luogo  ; dimodoché  naturalmente  non  ìs  meno  impoflibile  per  due  quantità  • 
corpi  lo  dare  in  un  luogo  y che  per  un  corpo  lo  dare  in  molti  • 
Nientedimcnby  foprannaturalmente  per  la  divina  onnipotenza*  e 
l’uno  e r altro  può  accadere  fenze  implicanza  y o contradizione 
della  natura  di  un  vero  corpo.  La  ragione  di  ciò  Gè;  perchè  là 
■ V».  proprietà  naturale  della  quantità  y procedendo  dalla  z.*y  come 
iti  detto*  molto  più  facilmente  può  elfer  feparatay  che  la  2.* ; e 
in  confeguenza  edendo  queda  feparabiley  molto  più  è quella;  del 
che  ne  danno  i noftri  Teologi  diverfi  evidentiffimi  eferapj  nella  - 
fìelfa  Scrittura;  due  dei  quali  fon  nel  Vangelo  di  S.  Gr'o.y  dove  egli  Joan.io. 

, dice  2.  volte  y che  Grido  entrò  dai  fuoi  difcepoli  a porte  chiufe; 
e 3.  nei  Vangeli  di  S.  Matiio  e di  S.  Marco  y nei  quali  è fcritto  dWarri.  i(. 
che  dopo  la  fua  Refurrezione  egli  ufd  dal  fepolcroy  che  dava  chiù- 
fo  da  una  grati  pietra;  e nel  (ito  nafeere  ufcì  dall’utero  di  fua 
MadrCy  fenza  violare  la  di  lei  virginità;  e poi  pafsò  nella  fua  4* 

Afeendone  per  tutti  i Cieli  col  proprio  fuo  corpo  naturale . Nei 
•-quali  efempj  miracolofi  [così  creduti  ed  affermati  da  tutti  quanti 
gli  antichi  Padri  ] vi  deve  elfer  (icuramente  la  penetrazione  di  2.  ^ j.  .'dé*c'i« 
corpi  y o 2.  corpi  devono  dare  in  un  luogo  raedefirao;  il  che  non  Wr.  Dei  cap. 
è meno  ripugnante  all’ ordinaria  natura  delia  quantità  (comefu  8-&  Ckryrnft. 
detto)  che  l’ edere  in  corpo  fenza  certa  dimenlione  locale.  tuthim.  Cy- 
22.  Di  più  i nodri  Teologi  allegano  efempj  di  Angeli  ribelli 
localmente  legati  nell’  Inferno  ; e quelche  è più  raaravigliofo  y che  tìis . 
le  Anime  dannate  clfendo  fpiriti*  fon  tormentate  dal  fuoco  cor- 
poreo; del  che  S.  Ago/lino  ne  tratta  ampiamente  in  un  dei  fuoi  ^tCh-ìt. 
libri  de  Civitate  Dei;c  il  foffrirc  corporalmente  non  è meno  con-  Diil.zi.cnp. 
trario  alia  natura  e proprietà  ordinaria  degli  fpiriti  y di  quelche  '•  ^'ìs-dein- 
è contrario  alla  natura  d’un  corpo  l’efsere  in  certo  modo  fpiri-^'^^’ 
tuale  fenza  la  fua  locai  dimenlione;  dal  che  podìamo  vedere* che 
febbene  è fupcriore  alla  ragion  naturale*  chei  corpi  organici  non 
abbiano  tali  ederne  polizioni  locali  ; contuttociò  non  è contrario* 
o contradìttorio  alla  medelìma  * ma  foggetto  all’  onnipotenza  di 
Dio*  quando*  c dove  gli  piace  di  far  così;  e in  confeguenza  può 
efsere  ancora  così  nel  Sagramento  * fenza  didruggere  la  natura  ' 

di  un  vero  corpo*  come  i Vrotejlanti  pazzamente  pretendono. 

2j.  Ecco  qui  che  cade  a terra  la  gran  moltitudine  dei  vani  ar- 
gumentiy  portati  dai  Martiri  del  Vdpe  contro  la  prefetwa  reale ^ 
tutti  fondati  fu  queda  bafe*  che  un  yero  corpo  organico  non  può 
efsere  per  divino  potere  * o fenza  le  fuc  dimenfioni  locali  * o in  più  i 
luoghi  in  un  tempo  medefimo . La  i.'di  quefte  due  loro  afserzionì 
cfsendo  adcfso  confutata*  la  2.*  farà  nella  feguenteOfservazlone. 
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V.  O S S E R V A Z I O N E 

Come  un  cor^o  ^uò  ejfere  in  di<verji  luoghi  nel  meiejimo  tem^o . ' 

24.  Siccome  la  deboliflìma  fede  c dottrina  dei  noftri  moderni  S<t- 
grantentarj  non  può  giungere  a concepire*  che  un  corpo 'poffa  ftare 
ien'/a  le  sue  dimenfioni  locali  ; cosi  molto  meno  edl  polTon  com- 
prendere* che  egli  per  divino  potere  polla  elTere  in  diverfi  luoghi 
in  un  tempo  medefimo  * perche  pare  al  loro  fenfo  e ragione  * che  Ha 
impolhbiie.  Ma  gli  antichi  Santi  Padri*  piò  prudenti  e dotti  di  lo» 
ro*  in  quello  punto*  acuielTinon  potean  giungere  colla  ragione» 
fi  appigliarono  a un’  altra  via*  che  fu  di  ascriverlo  a gran  miraco- 
lo * e all’  infinita  potenza  di  Dìo  • Io  potrei  citarne  molti  * ma  uno» 
o due,  fcrviranno  per  tutti.  O wj/r<rco/o !(  esclama  il  Crifuftomo  ) 0 
deSaccràotio  bontti  del  Signore  Iddio!  che  quel  Crijlo^  che  Jtedein  Cielo  con  fuo  Fa'- 
dre  •)  fi  ut  ancora  nel  mede  fimo  tempo  ^ nelle  mani  di  tutti  quelli  eoe  lo  ri- 
cevono fupra  la  terra!  S l’ifteiro  Santo  Padre  feri  vendo  del  medefìmo 
fagro  corpo  di  Gesù  Crifio , come  è un  Sagrifizio  * così  dice:  UnumJ, 
rj,ryfiJl.bom.  efl  hoc  facrifictum,  &c>  Quefio  fagrifìz,to  i uno  pjloy  perch)  altrimenti  » 
17.  Ili  tp-  ad  ejjendn  ojfertoinmolti  luo^ii  farebbero  molti  Cri  [li  t il  che  per  certo  non 
Hclr.  è (os)  ; ma  è uno  e fi  medejùno  Crifio  inogni  lungo  ( quando  è offerto  ) 

qut  f’  ì tutto  Crifio  ye  idv'  è tutto  Crifio  * e pure  è un  corpo  fola  ; per- 
chè Jtccome  da  per  lutto  è offerto  un  corpo  y enonfiù  corpi  y così  vi  è un 
Sagnfiiioy&c,  Ora  qui  voi  vedete  api.rtamente,  che  S.  Grifofio- 
*•  mo  tiene  ed  afferma  * che  il  vero  corpo  di  Gesù  Crifio  * fenza  divifio- 

ne*o  moltiplicazione*  è offerto  in  un  tempo  medeiimo  in  molti  luo- 
ghi ; anzi  in  luoghi  innuraerabili  *fe  noi  crediamo  a S,  Gregorio  Hi s- 
Ki(fen.  0' ut- fello  * il  quale  fi  spiega  con  quefle  parole  ; Siccome  la  divinitd  di  Ge- 
dePiijchote  > sù  Cnfio  riempie  tl  mondo  y e pure  è una  fola;  così  il  fuo  corpo  è con- 
fagrato  in  luoghi  innumerahilt  y e pure  è un  folo , Così  dice  egli»  E di 
grazia  olfervate,  che  elfo  non  dice*  che  il  corpo  di  Crifio  è da  per 
, tutto*  com’  è la  fua  Divinità  ; confoniic  dicono  afTurdamente  i Lu- 
terani Ubiquetarj  dì  Germania  ; ma  che  mediante  la  confagrazione 
egli  è in  luoghi  innumerabili. 

25.  Ebbcn  dunque  i detti  Padri  non  negaron  la  prefenza  reahy 
come  fanno  i nodri  moderni  Sagramentarj  * perchè  elli  non  guarda- 
rono alla  ragìoue*  come  un  corpo  poteva  eti'ere  in  diverfì  luoghi 
, nel  medefìmo  tempo;ma  falendo  colla  fede  Culla  ragione*  1’  attri- 
buirono* comeudisle,  a miracolo  della  Divina  onnipotenza  ;c  co- 
sì fanno  oggidì  i Cali  ilici,  Afcoltate  il  pio  difeorfo,  che  fece  fu 
quello  punto  un  gran  Dottore  * or  fon  più  di  40  >.  anni  .Fw  nn  dire- 
re-(  diceva  egli  ) come  può  efi'er  un  tfiefio  corpo  tnpiù  luoghi  in  un  tem- 
po medefimo  » &c,  Hen  vi  Jtupite  ; cbt  fece  il  luogo  * fece  il  corpo  * e il 

luogo  • 
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luogi)  fe  H corpo  yeti  corpi  nel  luogo  ; e quando  ordinò  chi  un  corpo  fojfz^  Hu%o  it  S. 
in  un  lungo  y ciò  fu  conforme  gli  piacque-,  e fe  egliavejfe  voluto  y avreh-  Vtdor.l.  y.Jt 
be  potuto  fare  altrimenti  y &c»  Tu  vedi  filo  qinlcbe  egli  ba  fatto  y e non  Sacra-n.  p.t. 
quello  cbe  egli  può  fare,  perciò  ti  maravigliy  quando  vedi  qualche  altra^  eap.ii. 
cefa  y fuor  di  quelle cb:  fei  foltto di  vedere;  mapenfa  bene  a quejla  mate- 
ria ycceferd  d’  ejjer  maravigliofa  > o almeno  non  ti  parrà  tner edibile  . 

Così  ditfe  il  prefato  Dottore. 

26.  Ma  i noftri  Teologi  s’ inoltrano  ancora  di  pili , moftrando  che 
quello  anche  in  natura  non  è linpolfibile  a Dio  il  farlo, come  voi  po-  - 
tete  vedere  da  quelcheioho  detto  nella  mia  prima  Oifervazionc  « 
Perchfefefufse  ripugnante  e contrario  alla  natura  di  un  vero  corpo  Ouedirtìcol. 
l’ efserein  diverfi  luoghi  in  un  tempo  medelìmo  , ciò  farebbe , o per  che  vengo^ 
risguardo  alla  fua  unità,  perchè  cosi  farebbe  divìfo  da  fe  (ledo  , o no  fciolce. 
tnoltiplicato  in  fe(lelTo,ein  tal  guifa  non  farebbe  un  corpo,  miu,. 
molti  corpi  ; o altrimenti  non  potrebbe  effere  in  diverlì  luoghi  per 
risguardoalla  quantità,  che  ha  un  vero  corpo,  perla  quale  egli  fa- 
rebbe limitato  a un  certo  spazio  , ovvero  luogo  ; maniuna  di  que- 
lle due  difficoltà  rende  impoffibile  una  tale  efidenza , come  adedb 
fi  mollrerà . 

17.  Non  la  prima  della  fua  unità  ; perchè  Iddio , che  è una  fodan-  **","?* 
za  iiidivifibile , è da  per  tutto  interamente  , e in  ognuna  delle  fue 
creature,  e nientedimeno  rellauno,  nè  puòeflTerdivifo,  o molti- 
plicato i il  che  è tanto  maravigliofo,  cheS.  Agpdino  dice  di  eflb  : 

Miratur  hoc  mens  humanay  & quia  non  capity  fortajfe  non  credit'.  L’  Aug.  epìjl.';. 
umana  mente  ammira  quedo,  e perchè  non  l’intende  , forfè  non  \oodV»lnfart. 
crede  • Qualche  fomiglianza  di  quello  dfer  maravigliofo  è ancora  in 
un  Angelo  ; il  quale  febben  non  può  edere  in  un  tempo  medefirao  da 
per  tutto,  come  è Iddio  ; contuttociò  nel  luogo,  ove  egli  da,  ha  un 
elfer  mirabile  ; perchè  elfcndo  podo , come  innanzi  ho  detto,  dentro 
uno  spazio,  o circuito,  come  per  efempio, In  unacafa,o  in  unaChte- 
fa  , egli  è interamente  in  tutto  quello  spazio,  o circuito,  e interamen- 
te in  ogni  parte  di  elfo  , e pur  relìa  uno  fenza  dìvifìone  in  fe  mede- 
fimo.  n qnal’ efempio  è ancora  più  evidente  nell’Anima  noftra,  co- 
me innanzi  ho  modrato  ; perchè  ella  dando  in  un  corpo , quando  egli 
è nell’ infanzia , e quando  è nella  piena  fua  età  , è interamente  ìil. 
tutto  il  corpo , c interamente  in  ogni  parte  di  elfo,  e pur  cosi  non 
èdivifa,  nè  moltiplicata  ; dal  che  (1  vede  manifcllamcnte,  che  non 
ripugna  alla  natura , o all’  unità  di  alcuna  fodanza  , l’ elfere  in  vari 
luoghi  in  un  tempo  medeiimo,  e ciò  naturalmente , ma  molto  pili 
foprannaturalmente,  perla  divina  onnipotenza. 

28.  Ci  reda  dunque  la  feconda  difficoltà  intorno  a un  corpove- 
ftìto  di  quantità,  comeeglinonè  da  quella  impedito  d’ efserein  un 
tempo  mede(ìino  in  due  varj  luoghi;  del  che  ho  trattato  nella  mia 
prima  Oflervazione , e dimodrato  come  dfe.ndo  l’ attuale  località 

per 
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Secondi  dif.  pcrcivconfcrlzionc  folamente  una  proprietà  fecondarla  j procedente 
ficchi  iatcr-  dalla  naturadclla  quantità)  puòelfer  per  divina  potenza  feparata 
thi  •**  dimodoché  refti  la  quantità  colla  fua  vera  clTenza  di  avere 

in  fe  le  parti  dìlVintC)  c contuttociò  non  crtenfiva  locazione)  o 
commenfurazione  di  luogo;  nel  qual  cafo  non  repugna  più  a tal  quan- 
tità 1’  dferc  in  un  tempo  meddimo  in  molti  luoghi  > di  quelchc  repu- 
gni  a una  foftanza  spirituale  fenza  quantità  > come  è quella  di  un  Àn- 
' gelo  )0  deli’ Anima  noUra;  e in  confeguenza  il  corpo  di  Crifto col- 

la fua  quantità  inqueda  maniera*  può  eklcr  podo  per  divina  poten- 
za in  molti  luoghi  in  un  tempo  medelìmo*  come  noi  vediamo  dal 
corfo  della  defla  natura  ) che  1’  Anima  nodra  fenza  quantità  è poda 
in  molti  luoghi  particolari  del  nodro corpo*  fenza  divifione*  o mol- 
tiplicazione* rimanendo  fempre  un’Anima  fola*  come  è dato  già 
dichiarato  . £ ciò  baderà  per  modrare*  che  quedo  punto  non  in- 
volve  contradizione*  e in  confeguenza  che  non  è irapodìbile  aldi- 
vino  potere  • 

Djverfiirt'i.  29-  E i nodri  Teologi  nonfolo  dimodrano*  che  cfTo  non  è im- 
poflibile  nel  corpo  di  Geni  Cnjioytaz  ancora  di  più*  che  noi  cre- 
diamo  molti  altri  punti  della  nodra  Fede,  così  difficili*  o più  diffi- 
queflo.*^'  “*  cili  del  fuddetto*  anzi  più  imponibili  al  nodrofenfo  calla  nodra.- 
ragione , fe  confideriamo  tutte  le  loro  difficoltà  : Come  per  efempio* 
la  creazione  del  Mondo  di  niente*  il  midero  della  SS-'"*  Trinità*!’ 
incarnazione  di  Geni  Crifloy  la  refurrezionc  dei  nodri  Corpi,  c al- 
tri fìmilì  ; perchè  è molto  più  difficile  all’umana  ragione*  e alla  na- 
turale fHofoda  il  concepire  * come  può  edere  dato  creato  il  Mondo 
di  niente; come  può  efserc  una  deÌTa  Natura  interamente  in  tre  rea- 
li didinte  perfone  * fenza  di vifione*  o moltiplicazione  infemedefi- 
ma;  come  può  edere  una  Perfona  in  duediverfe  didinte  nature*  con- 
forme è in  Gesù  Crtjlo  Salvator  nodro;  c come  può  un  Corpo  corrot- 
. toed'er  di  nuovo fufeitato con  gli  deffi  accidenti*  che  innanzi  peri- 
rono. Quedi  punti  * io  dico,  c divcrli  altri,  confelfati  per  veri  > 
fon  più  difficili  * anzi  impodibili  alla  ragione  naturale  * che  non  è 
il  credere  che  un  corpo  può  edere  in  diverfi  luoghi  in  un  tempo 
meddimo. 

i;fcmpi  na-  30.  Di  più  ci  fono  nella  deda  natura  alcuni  efempi  famigliari  * al- 
tnraii  che  c’  quanto  limili  a quedo  punto,  che  polTono  indurre  una  perfona  non 
inducono  a odinata,  e almeno  di  mediocre  giudizio,  a concepire  qualche  cofa 
di'  modo”d'  podibilità;  come  quando  un  grande  specchio  , che  rap- 

c/r»re  il  cor  ptcf^ntava  * allorché  era  intero , folamente  una  faccia;  elTendo  rot- 
P*  di  C'ift*  t'*olti  pezzi , ognuno  di  edi  rapprefenta  interamente  l’  ideCTa 

in  divcrlUuo-  faccia  . La  voce  ancora  di  uno  che  parla  a una  gran  moltitudine^* 
ghì.  benché  ella  (ia  in  fe  dclfa  una  fola*  contuttociò  va  tutta  alle  orec- 

ch-c  di  «.iafeheduno;  il  che  fu  allegato  da  S.AgoJitno^x  una  cofa_< 
fliaravigtiula*  per  provare  l’ clfet  di  Dio  interamente  in  ogni  luogo; 

Omne 
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Omrte  quodfoaat  [ dice  egli]  & omnibut  totum  eji  y & Jìnguìis  totum 
eji  ; Tutto  quello  che  fuona  > è udito  interamente  da  tutti  1 e intera- 
mente  da  ciafchtduno . I quali  efempi,febbene  non  corrispondono 
in  ogni  parte»  contuttociò  pofson  fcrvirc  per  induzione  a farci  com- 
prendere quello»  di  cui  adeflb  noi  parliamo. 

31.  E finalmente  ì noflri  Teologi  non  Colo  dimofirano,  che  il  cor-  FfcmpìdelP 
podi  Grido  può  eflcrein  varj  luoghi  in  un  tempo  medefimo  » ficco-  cfTcre  il  cor- 
ine ancora  che  noi  crediamo  alcuni  altri  punti  della  nofira  Fede»  P®  «li  Cri  (lo 
più  difficili  e ripugnanti  di  quello  al  fenfo  comune  calla  ragione; 
ma  ancora  fanno  vedere  colle  Scritture  » che  Gesù  Crijh  dopo  la  medefim”^* 
fua  Afccnfìone  al  Ciclo  è flato  nel  medefimo  tempo  in  più  d’  un 
luogo;  come  è evidente  da  quella  famofa  apparizione»  fcritta  ne- 
gli Atti  degli  Apofloli,  eh’  ci  fece  a S.  Paolo  predo  a D ama  fio  y 
in  cui  videro  i fuoi  compagni  la  fua  gran  luce  »e  fentirono  le  Tue 
parole;  c da  molte  altre  fatte  a S.  Pietro,  atteflate  da  Egefippoe  Egtfip.  t.  j. 
da  S.  Ambrogio;  e parimente  a S.  Antonio,  riferite  da  S.  Atanafio 
e da  S.  Gregorio  ; oltre  a diverfe,  ricordate  da  S.  Paolino,  da  Gio: 

Diacono,  c da  altri  accreditati  Autori.  Onde»  fe  non  fi  deroga  a Auxtntiam'. 
tutta  la  loro  autorità  » non  fi  può  dubitare  che  Gesù  Crijio  , febben  Altana/:  /«  , 
refla  fempre  in  Cielo  (come  tengono  e i Cattolici  e i Protejianti)  JitaAaton.i 
Ita  ancora  apparfo  ai  fuoi  Santi  in  varj  luoghi  fopra  la  terra  ; e ^ ^ 

in  confeguenza  il  fuo  corpo  potè  clTerc  in  più  d’  un  luogo  nel  me- 
defimo  tempo.  Dal  che  è rotta  un’  altra  fquadra  di  icgwmenùy  'giiMacariiim» 
formati  dai  noflri  Sagramentarj  alla  gente  ignorante»  come  fc  il  joan.  Oiac.l. 
vero  corpo  di  Gesù  Crijlo  non  potclfe  trovarfi  nel  Sagraraento  » '• 
perchè  è in  Ciclo;  dove  che  i Cattolici  afFermano  che  egli  può 
edere  a un  tempo  medefimo  in  un  luogo  e nell’altro»  febbene  in  ^ore-iS.  ^ 
diverfo  modo  ; perchè  in  Cielo  vi  Ila  in  maniera  circonfirittiva , 
e nel  Sagramento  in  maniera  definitiva,  0 fagramentale ; i quali  ter-  « nel  Sagra- 
nini  fono  flati  già  dichiarati  di  fopra  nella  4.»  Olfcrvazionc . ' mento  in  dif- 

ferente cn- 


VI.  OSSERVAZIONE 


mera. 


Cttfie  il  corpo  di  Crifto  nel  Sagramento  ora  può  ejfere  fatto 
fina  forma  grande , ora  fotta  una  piccola  » e fotta 
la  minima  , che  fi  pojfa  difeernere  • 

32.  Ancora  da  ciò  che  s’  è detto  di  fopra  » fi  può  concepire  » co- 
me il  corpo  di  Gesù  Cnfto  nel  Sagramento»  è qualche  volta  di  mag- 
gior quantità  » e qualche  volta  di  una  minore»  fecondo  le  formo 
ederne  egli  accidenti  » fotto  i quali  egli  da»  anzi  in  ogni  minima 
particella  ehefipoira  discernere;  perchè  cfsendo  rimofsa  per  divina 
potenza  l’ellcnlionc  locale  dal  detto  corpo  » egli  può  avere  una_- 
luaggiore»  o minore  quantità  edema  » fenta  alterazione  di  fc  me- 
ìom»  lU,  F f f Refluo  ; 
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dcfìmo;come  fì  vede  nell’Anima  di  un  uomot  che  c la  medefima_«' 
nella  più  piccola  parte  del  corpo , ove  ella  Ha  j come  nella  più  gran- 
de t oin  tutto  il  corpo  ; anzi  quando  efso  ècrcfciutoda  una  picco- 
la a una  maggior  quantità t come  inunbambinoi  allorché  arriva^ 
all'età  d’  uomo  fatto»  laHefsa  Anima  lo  riempie»  fenza  crefcereto 
diminuire  in  fcHefsa  ; così  ancora  il  corpo  di  Grido  in  una  grand’ 
Odia  ) o in  una  piccola»  e in  ogni  minima  parte  di  efsa»  quando  vien 
rotta»  è interamente  1’  idcfsocorpo  coll’ idefsa  quantità  organica 
interna  » che  egli  aveva  Cotto  un’Odia  maggiore  . £ che  la  quantità 
d’  una  Codanza  pofsa  crefccre»  o diminuire  edernamente»  in  ris- 
guardo al  luogo»  fenza  alterazione  della  quantità  » o Codanza  in- 
terna, è evidente  damolti  efempj  » chefì  vedono  giornalmente  di 
Nottteqve-  rarefazione»  ocondenCazione  ; Come  quando  un  baril  d’acqua  è po- 
llo cfcmpio.  do  in  un  gran  caldaro  Copra  il  fuoco»  col  bollire  egli  viene  a riem- 
piere tutto  il  caldaro»  che  è capace  di  molta  più  acqua;  e pur  (ic- 
come  la  Codanza  interna  non  é creCciuta»  così  nemmeno  la  quantità 
in  Ce  deda;  cali’  oppofito  » quando  la  detta  acqua  è di  nuovo  fred- 
data » ella  torna  ad  occupare  sì  poco  luogo  » come  in  principio  » 
pure  femore  ritiene  la  meddima  quantità  e Codanza  • 

Dal  qual’ cCempio»  e da  molti  altri  che  fi  polTono  addurre  » non 
tneno  il  CenCoche  la  ragione  può  raccoglier  qualche  notim»  come 
il  corpo  di  GerùCriJio  nel  Sagramento  » colla  Cua  quantità  interna» 
può  interamente  per  la  Cua  divina  potenza  » elTer  talvolta  Cotto  una 
gran  quantità  edema»  ctavolta  Cotto  una  minore»  anzi  Cotto  la.» 
minima  » che  fi  polfa  difccrncre  dai  nodri  fenfi  ; conforme  lo  spec- 
chio C in  qualche  Corta  di  proporzione  » come  io  diifi  di  Copra  ) che 
edendo  rotto  indiverfi  piccoli  pezzi  »ciaCcuno  rappreCenta  in  fe_* 
tutta  la  faccia  Ccparatamente»  cheera  innanzi  rappreCentata  da  tut- 
to intero; e così  quando  un’Odia  confagrata  vien  rotta  dal  Sacer- 
dote in  molte  parti»  il  corpo  di  Grido»  cheera  innanzi  contenuto 
à nell’  Odia  intera  » è poi  contenuto  interamente  in  ciaCcuna  parte  di 

clTa  » come  innanzi  nell’  Odia  intera  • E a quedo  propofito  Con  quelle 
parole  di  S.  Epifanio  ^ allegate  di  Copra  » contro  quei  che  dicevano  : 
Vii  /apra . Videmus  quod  non  tequale  ejl  » "Hot  vediamo  » che  /’  Ojlia  ricevuta 
nel  Sagramento  » non  è uguale  » ofomigliante  alla  figura  del  corpo  di  Cri- 
Jhy  ma  è rotonda  y &c.  Onde  gli  argomenti  dei  Martiri  del  Folp:  » 
che  eran  fondati , come  già  udide  nelle  loroidorie»  Copra  queda_. 
improporrione  dell’Odla  alla  naturale  ed  edema  quantità  del  cor- 
podi  Grido,  non  hanno  alcun  fondamento»  ma  una  piccola  fraudo- 
lente apparenza  di  fenfibi  le  improbabilità  » come  dopo  vedrete^» 
quando  verremoa  eCamìnarc  a partea  parte  iloro  argumenti; 
frattanto  ciò  baderà  intorno  a queda  Olfervazione  • 


VII.O5- 
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VII.  OSSERVAZIONE 

Come  gli  accidenti  ^ojfono  /lare  fenza  fubbjetto  | 
e come  ejft  oberano  in  tal  cafo  . 

34.  Adelfo  (ì  oiferveranno  gli  aceidenti  del  pane^  che  riman> 
gono  per  la  divina  onnipotenza  fenza  fubbj:cto>  dopo  fatta  la 
confagrazione>  come  elfi  ilavano  innanzi  nella  foilanza  del  detto 
pancj  poiché  la  parte  più  rozza  dei  Saf^r.ZfMr/fMr/ fcguitando  il  fen- 
fo>arguifcc  che  rclla  ancora  la  follanza  del  pane  dopo  la  detta  con> 
fagrazione;  e i più  dotti  tra  loro  vanno  cercando  di  provare  il 
nicdcfimo  con  ragioni  (ìlofofali  ^ dicendo  che  la  natura  di  un  ac- 
cidente  è di  ilare  in  qualche  fubbjetto»  ficcome  la  natura  di  una  ftpgjj'fjgf 
follanza  è di  ilare  in  fe  ilelfa;  e non  potendo  gli  accidenti  ilare  ^ ^ * 

in  Dio»  come  in  fubbjetto  (e  ncmnieno  ilanno  nel  corpo  di  Gri- 
do » come  noi  confelliamo  ; ) dunque  devono  ilare  nella  loro  fo- 
danza  del  pane.  Ma  tutto  quello  e fabbricato  fopra  un  falfo  fon- 
damento ; perchè  febbene  un  accidente  non  può  dare  natural- 
mente fenza  un  fubbjetto  » contuttociò  egli  può  dare  fopranna- 
turalmente;  perchè  Iddio  può  follenerlo  fenza  dì  elfo»  e i^upplire 
e adempier  le  veci  di  un  fubbjetto  naturale;  iiccome  ancora  noi 
confclliamo  per  Fede  Crìdiana»che  l’umana  natura  di  Getù  Gri- 
llo nel  mìdero  dell’ incarnazione  » non  fuifi.le  in  fe  medefima  ( e 
pure  è cosi  naturale  a una  follanza  il  fulfi  lere  in  fe»come  è a un 
accidente  il  fuùidetè  in  un  fubbjetto  ) ma  è follenuta  dalla  fua 
divina  perfona  • 

35.  E la  ragione  di  ciò  fi  è » in  rifguardo  agli  accidenti  » che 
febbene  di  loro  natura  fono  imperfetti  e dipendono  da  un  fub- 
bjetto» e perciò  appetìfeono  di  ilare  in  elfo;  contuttociò  può  Id- 
dìo feparare  da  quelli  l’attuale  inerenza»  come  cola  polleriore  e 

firoccdentc  dalla  loro  natura  ; conforme  ho  mollrato  di  fopra  nel- 
a proprietà  naturale»  che  ha  la  quantità»  di  una  locale  commen- 
furazionc.  E che  quella  attuale  inerenza  degli  accidenti»  polfa 
xellar  feparata  dalla  loro  naturale  appetenza  » fenza  didruggere 
la  loro  natura  » viene  aifermato  da  molti  Fiiofoiì  » e Crilliani  » e Vecli  Aves- 
Gentili;  le  fentenze  dei  quali  voi  potete  vederle  raccolte  da  di-  inepicom. 
verlì  uomiiii  dotti  » si  antichi  » come  moderni . E ancora  alcuni  ^fetapb.  tra- 
Padri  fon  d’opinione»  che  quello  cafo  accadde  di  fatto  nella  crea- 
zionedcl  Mondo»  quando  venne  creata  la  luce  nel  1“.  giorno»  co-  viT*  traft?»*. 
me  narra  la  Gene/i,  la  quale  eifendo  accidente  e qualità  » rimafe  Valdenr.tonV 
fenza  fubbjetto  fin’ al  4 . giorno»  in  cui  Iddio  creò  il  Sole  e la  l'cap.zd. 
Luna.  £ di  tale  opinione  e efprellamente  S.  BjJiln  nelle  lue  fpie- 
gazioni  delle  opere  di  Dio  in  quei  primi  ó.  giorni;  c l’ niello  tea- 

tifi  gono 
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BnJU.btm.ì.  gono  S.  do:  Damafcetio , e Procopio  nsiìì  fua  glofafut  t#®  capitolo 
^ 6.optr.fix  della  Cinefii  e S.  Ciufiino  nella  fpiegazionc  della  noftra  Fede. 
uà/""/  dunque  gli  accidenti  del  pane  c del  vino  per  la  di- 

«je.  .a.r.;.  onnipotenza  rimanere  nel  Sagramento  fenza  i propri  loro  fub- 
bjetti ) ne  fegue  adclTo  il  considerare y che  azioni  polVono  avere. 
Deir  •trivi  In  1.®  luogo  » tutte  le  azioni  che  eSfi  avevano  y come  accidenti  y 
tìdrgKacci-  quando  innanzi  la  confagrazione  dTl  (lavano  nei  loro  rubbjetti 
^'P*“  di  pane  c di  vinoy  le  medefune  polTono  avere  dopo  fatta  la  con. 
fagrazione  y quando  contengono  il  corpo  c il  fangue  di  Gesù  Cri- 
Jlo  y fenza  (lare  nei  loro  fubbictti  ; perchè  Iddio  culla  fua  poten* 
za  fupplifce  a tutto  ciò  che  dii  facevano  y quando  cran  prefenti 
i loro  fubbjetti  ; onde  col  bere  a(fai  vino  confagratoy  benché  là 
non  vi  fia  la  fua  fodanzay  ma  i foli  accidenti  y come  il  caldo  9 
r odore  y e altre  (ìmili  qualità  y può  un  uomo  rdlar  cosi  ebiioy  co- 
me elfendovi  la  fodanza  del  vino  y perchè  queda  è la  propria  azio- 
ne dei  fuoi  accidenti.  E dove  il  concorfo  della  fodanza  è necef- 
faiio  per  la  nutrizione y o generazioncy  Iddio  fupplifce  con  altra 
materia  bifognevole  per  tali  azioni.  Per  efempioy  nella  refurre- 
zione  dei  nodri  Corpi  y ove  deve  ognuno  di  elfi  riavere  la  propria 
fua  carne  y che  egli  aveva  in  queda  vita;  fe  un  Corpo  efsendo  man- 
giato y o in  tutto y o in  parte y da  un  altro  Corpo  y è convertito 
nella  fua  fodanza  ; in  quedo  cafo  la  potenza  di  Dio  deve  fuppli- 
re  a quella  parte  di  follanzay  che  manca  in  uno  di  quei  due  Cor-  ' 
pi  ; perchè  altrimenti  uno  di  loro  farebbe  imperfetto  y mancan- 
dogli nel  riforgere  una  parte  della  fua  fodanza.  E in  fimil  ma- 
niera noi  diciamoy  che  quando  un’  Odia  confagrata  (i  mangìayC  poi 
fi  converte  nel  nutrimento  naturale  di  chi  la  mangia  ; il  qual  nu- 
trimento ricerca  per  certo  una  foilanza  materiale  y Iddio  fu [^lifce 
in  quell’ idante  colla  detta  fodanzay  quando  le  forme  del  pane 
c del  vino  venendo  a perire  > il  corpo  di  Crido  ccfsa  di  dare  fot- 
to  di  quelle . 

^7.  E cosi  appartiene  alla  provvidenza  divina  il  fupplire  ai  difet- 
ti ditali  caufe particolari y allorché  mancano  alcune cofe  necelTarie 
per  le  loro  azioni  naturali . L’ idelTo  ancora  è da  o(Tervar(i  nella  cor- 
ruzione e generazione;  per  efempioy  quando  gli  accidenti  dell’Odia 
confagrata  vengono  a guadarli  y e accade  che  ne  (ìa  generata  qual- 
che altra  fodanzay  come  vermi y o fimili  ; il  corpo  di Cjido celia  di 
^ ftarvi  y e per  la  nuova  generazione  y che  di  elfi  ne  fegue  y Iddio  fup- 

. plifce  con  propria  materia  y come  nell’  efempio  innanzi  allegato  del- 

7 la  refurrezìone  dei  nodri  corpi  y uno  dei  quali  avelfc  mangiato  par- 

te di  un  altro.  £ con  queda  OlTervazione  farà  poi  facile  lo  feioglier 
’ molte  cavillazioni y procedenti y oda  ignoranza y oda  erefiay  oda 

ambedue  y e obbjettate  dagli  eretici  Sa^rmtntarj  contro  quedo 
divino  inillcio . 

• VUI.O^. 
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Vili.  OSSERVAZIONE 

Intorno  a quefte  parole:  Sagramento  , fegno  , figura,  tipo, 
commemorazione,  memoria, 

380  Prevedendo  i Sagramentarj , che  per  difendere  la  loro  ereti- 
ca novità,  dovrebbono  opporfi  all’intera  corrente  delle  Scritture, 
dei  Padri , dei  Concili , delle  ragioni , dell’ufo,  e dell’  antico  e_» 
uniforme  confenfo  di  tutto  quanto  il  mondo  Criftiano  ; (limarono 
meglio  d’ inventare  alcuni  termini  e diilinzioni,  che  loroferviflc- 
xo  di  futterfugj  nel  trovarli  preffati  da  i no!lri  argumenti  ; c que- 
fti  loro  futterfugj  conliftono  principalmente  nell’ufo  ingannevo- 
le di  quelle  parole,  fagramentoy  fegno  t figura  , tifo  , commemora- 
Zfonf  , memoria^  fagramentalmente ì tpritualmente ^ c limili:  Perciò 
ho  (limato  proprio  e necelTario  di  spiegare  in  quello  luogo  le  natu- 
re, gli  ufi,  o gli  abulì  delle  dette  parole. 

39.  Cominciando  dunque  dalla  prima,  fecondo  la  comune  de-  pitou 
finizione,  attribuita  a S.  Agofttno  : il  Sagramento  è un  fegno  vtfi-  Sagraniento 
bile  d' una  grazia  invifibile  : Per  efempio  nel  Battefìmo,  1’  edema  spUgiu. 
lavanda  coll’  acqua  è fegno  dell’interna  lavanda  dell’anima  col- 
ia grazia  • E così  qui  nel  Sagramento  dell’  Eucaridia,  il  fegno  vt- 

fibile  fono  le  forme  confagrate  del  pane  e del  vino,  in  quanto  con- 
tengono il  corpo  di  Crido;  eia  grazia  invifibile  èl’  interno  pafeo- 
lo  dell’  anima  nodra.E  qiieda  è la  prima  c principal  maniera,  co- 
me quedo  Sagramento  è un  fegno,  cioè  a dire  , un  legno  di  graziai 
e non  del  corpo  afsente  di  Crido  , come  fogliono  i Proiejlanti  in- 
gannevolmente  e pazzamente  inferire. 

40.  In  2°.  luogo,  quede  forme  ederne  di  pance  di  vino,  fono 
anche  un  fegno  del  corpo  di  Crido  contenuto  folto  di  efse;  e in^ 
quedo  fenfo  l’ Eucaridia  è talvolta  dai  Padri  chiamata , fegno  del 
corpo  di  Crido  , ma  del  corpo  di  Crido  prefente  , come  ho  già  det- 
to , e non  afsente . In  3».  luogo,  quedo  Sagramento  è ancora  un 
fegno  della  pafiione  e morte  di  Crido  , e dell’unione  della  Chiefa 
fuo  corpo  midico  con  elfo  lui:  Perchè  ficcome  ii  pànc  e il  vino, 
rapprefentati  da  quede  forme,  fono  fatti  di  molti  grani  e di  molti 
acini  ; cosi  è il  corpo  midiCo  di  Gesù  Crifto , compodo  di  molti 
membri  uniti  a lui  ; onde  in  tutte  le  dette  maniere  quedo  Sagramen- 
to fi  può  chiamar  fegno  \ cioè,  dell’  interna  grazia,  e nutrimento 
dell’  anima,  ricevuto  in  elfo  ; fegnodel  verocorpodi  Crido  pre- 
fente; fegno  della fua  palfione  e della fua  morte,  e fegno  del  fuo 
corpo  midico;  e nientedimeno  niuno  di  quedi  fegni  efclude  il  ve- 
ro elfer  reale  del  corpo  di  Crido  nel  Sagramento,  anzi  lo  fuppone* 

41*  Eli  limile  fi  può  dire  di  quede  altre  parole, , tipo  , 

■ ^ ‘ emmeg  j 
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eommemor azione y o memoria  ; tutte  le  quali  « quando  s‘ incontrano» 
iì  devono  intendere  in  qualcuno  dei  detti  fìgnifìcati  « fenza  pre- 
giudizio della  vera  prefenza  reale  del  corpo  di  CriHo  ; come  dicen- 
do j quedo  Sagramento  è una  figura , tipo  » commemorazione  y o »ie- 
moria  deila  morte  di  Grido  « ciò  non  delude  da  elfo  la  Tua  vera^ 
prefenza  reale»  Per  efempio,  fe  un  Re  dopo  avere  acquiftato  una 
fegnalata  vittoria»  indìtuilTe  un  folcnne  trionfo  » da  fard  ogni  an- 
no in  memoria  di  e(Ta  > e vi  fi  trovalTe  ogni  volta  prefente;  con^ 
verità  fi  potrebbe  dire»  che  quel  trionfo  è una  figuraytipo  e rom- 
memnrazione  della  detta  vittoria»  e del  Re  che  l’ha  guadagnata» 
e pure  il  Rev’  è anch'egli  in  perfona;  e cosi  fi  può  dire  del  Sa- 
gramento » in  cui  Grido  è in  altra  maniera»  figura  » o tipo  di  fe  me- 
defimo  . Il  limile  fi  può  dire  del  Sagrilizio  quotidiano  »che  è una 
memoria  » o commemorazione  di  quello  cruento  » una  volta  offerte 
fopra  la  Croce  » febben  contiene  l’ idelTo  vero  e reai  corpo  di  Ge- 
sù Crtjlo  » che  dall'  altro  fi  conteneva  in  altra  maniera  . E da  ciò 
il  Lettore  feoprirà  facilmente  diverfi  poveri  futterfugj  e fciocche 
fallacie  dei  noiiri  Eteùci  Sagrament arjy  e specialmente  del  Rsdeleo 
nominato  di  fopra;  il  quale  (come  voi  l’udidedire)  fu  molfo  a la- 
rdare la  fua  antica  fede  del  Sagriiizio  della  Me.ra»eilfuo  ufo  in 
quella»  perchè  trovòìn alcuni  luoghi  dei  Padri,  che  il  detto  Sa- 
gnfizio  è chiamato  commemorazione  della  paffìone  dt  Crtjlo  ; forte  argu- 
incnto  » fenza  dubbio»  per  muoverlo  a una  si  grande  rifoluzione. 

41»  Adcfso  fi  devono  efaminare  quede altre  parole»  fagramental- 
> mente  » realmente  » e spirttua’ mente»  E quanto  alla  prima  » il  pende- 
rò dei  nodri  Teologi  fu  d’inventare  queda  parola  » per  ispiegaro 
la  maniera  foprannaturale»  in  cui  Grido  è nel  Sagramento»  diffe- 
rente dalla  naturale  e etreonfenttioay  in  cui  egli  da  in  Cielo  »o 
dalla  definttivay  incuì  un  Angelo  da  in  un  luogo,  delle  quali  n’ 
ho  parlato  innanzi  ; Onde  » quando  elfì  dicono  » che  Grido  k fagra- 
mentalmente  Cotto  le  forme  di  pane  e di  vino,  non  negano  che  egli 
vi  da  realmente  in  carne  » come  è in  cielo  ; ma  dicono  che  egli  vi 
è in  altra  maniera  . E quello  è il  proprio  e principale  dgnidcato  del- 
la parola  fagramentalmente  tra  gli  fcoladici  » per  cui  ella  fu  da_> 
edì  inventata* 

4g.  Ma  nell’  ufo  e fenfo  comune  del  nodro  difeorfo»  la  parola 
fagramentalmente  fignidca  » che  il  corpo  di  Grido  è là  fotco  un  fc- 
gno  fagramentale  » che  fon®  le  forme  del  pane  e del  vino  » e noa^ 
Della  propria  fua  dgura;  ficcome  un  Angelo»  quando  appare  in  un 
corpo»  fi  può  dire  che  egli  apparifea  corporalmente  » perchè  il  cor- 
po èia  forma»  Cotto  cui  egli  appare;  e in  quello  fenfo  noi  diciamo» 
che  uno  riceve  il  corpo  di  Grido  fagramentalmente  y allorché  lo  ri- 
ceve realmente»  non  nella  propria  fua  dgura»  ma  Cotto  un’  altra» 
cioè  a due»  di  pane  e di  vino*  Dal  che  ognuno  può  vedere  il  frau- 

dolcn- 
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dolente  e falfo  procedere  dei  noftri  moderm  fagramentarj  ^ i quali 
ingannano  il  popolo  con  quella  parola  fagramentalmente  t opponen- 
dola a realmente  \ come  fé  quando  noi  diciamo»  che  uno  riceve  nell’ 
Eucaridia  il  corpo  di  Grido  fagramentalmente»  lì  debba  intende- 
^re»  che  egli  non  riceve  realmente  il  corpo  di  Grido» ma  folamen- 
te  un  fegno  di  eflb  ; c in  queda  maniera  eilì  procurano  di  render  va- 
ni tutti  i pafTì»  per  quanto  fìan  chiari  » dei  Santi  Padri  » i quali 
atfermano  che  il  vero  corpo  di  Gesù  Crijlo  » quel  proprio  che  nac- 
que di  Maria  Verginei  e per  noi  fu  crocifìfso»  c ricevuto  nel  Sa- 
gramento;  rifpondendo  quedi  fuggetti»che  ciò  è vero  fagramen^ 
talmente:  il  che  fi  concede  ancora  da  noi  nel  proprio  fenfo  di  que- 
da parola» che  non  cfclude  in  conto  veruno  il  riceverlo 
Ma  effi  colla  medefima  vogliono  dire»  che  fi  riceve  nel  Sagramen- 
to  » non  altro  che  un  fegno  del  corpo  di  Grido  ; il  che  è un  ingan- 
no manifedo»  come  vedete;  perchè  in  tutte  le  fcuole  dei  nodri  Teo- 
logi queda  patolz  fagramentalmente  non  ha  una  tale  fignificizio- 
ne  ; ma  è inventata  àzi  Sagramentarj  »folamente  per  futtcrlugio» 

44.  Un  fimile  inganno  efli  ufano  nella  parola  fpintualmente  -,  per- 
chè nel  fenfo  dei  Santi  Padri  eftendo  oppoda  a carnalmente  e cor- 
foralmente  nella  loro  ordinaria  lignificazione  materiale;!  Stttarj 
la  dorcono»  come  fe  ella  fufse  contraria  alla  parola  realmente-, 
onde  ogni  volta  che  da  noi  fon  forzati  a concedete  che  il  corpo 
di  Grido  è fpiricuaimcnte  nel  Sagramento  (colla  qual  frafe  i detti 
Padri  intendono»  che  egli  vi  è»  non  in  modo  carnale»  ovvero  co- 
mune » come  vifse  fopra  la  tetra  ) edì  vogliono  che  s’ intenda  » ebe 
egli  vi  è folamente  per  fede»  e non  realmente  e fodanzialmente • 
Ancora  edì  dorcono  la  fignificazione  delle  dette  parole  carnalmente 
c corporalmente  ; le  quali  avendo  un  doppio  fenfo»  1’ uno  che  Grido 
è carnalmente  e corporalmente  nel  Sagramento»  e l’altro  che  egli 
vi  è coll’  efsere  ederno  degli  altri  corpi  ; edì  le  pigliano  inganne- 
volmente » ora  in  un  fenfo  »eora  nell’altro»  e fempre  le  oppongo- 
no alla  parola  spiritualmente  y colla  quale  pofsono  dare  nel  prime 
fenfo,  ma  non  nel  fecondo:  Onde  per  ischivare  sì  fatto  equivoco» 
i Teologi  vogli ono  che  quede  parole carna/mentr  e cor^r^/we/ite»  feb- 
ben  vere  nel  fuddetto  fenfo,  fiano  ufate  nientedimeno  con  più  par- 
fìmonia»  che  1*  altre  parole  realmente  e fo/lanzialmente y le  quali 
equivaglionoin  fenfo,  e fon  meno  foggette  all’ inganno* 

45.  Ora  » per  cenchìudere  la  prefente  Ofservazione»  chi  non  vuo- 
le reilare  ingannato  in  quedo  midero  dai  raggiri  e dalle  impodure 
ereticali  «deve  notare  tutte  quante  le  fuddette  parole;  maspecial- 
mente  quede  3-  » cioè  » fagramentalmente  , spiritualmente  » e per  fede  » 
colle  quali  i bagramentarj  per  lo  più  ingannano  la  gente  volgare 
nelle  loro  afserzioni»  e rispode  ai  nodri  argumenti»  come  fe  elleno 
cfcludeCiero  la  prefeima reale  dei  corpo  di  Grido  oei  Sagramento; 

Uche 
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il  che  è falfilTimo»  peichè  anche  noi  nel  vero  fenfo  le  ammettiamo  • 
Per  efempio  > noi  concediamo  che  Grillo  i:  nell’  Eucariftia  fagramen- 
talmentc  ; maciòfignifica  che  egli  vi  è in  un  modo  differente  da_» 
quello , in  cui  fta  in  Cielo  « ficcome  ancora  che  egli  vi  è Cotto  i fcgni 
di  pane  e di  vino , ma  pur  realmente  ; di  più  concediamo  che  egli  vi 
è spiritualmente,  cioè , in  un  modo  spirituale , e non  corporale  cir- 
confcrittivo  , ma  pur  realmente  ; concediamo  ancoraché  egli  vi  b 
per  fede  , perchè  noi  non  lo  vediamo,  e 1’  apprendiamo  prefcnte 
per  fede,  ma  pur  realmente,  e non  per  fola creden7.a . Edaquefto 
potete  conofccre  la  maniera  di  disputare  degli  eretici  Sagramenta» 
rj , appunto  limile  a quella  degli  antichi  Arrianiy  i quali  cercava- 
no di  render  vani  tutti  i pafli  allegati  per  l’unità  di  Grillo  confuo 
Padre,  con  una  foladiUinzionc,  di  natura, e di  volontà;  onde  quan- 
[ £.  do  Grido, per  efempio,  fi  dichiarò:  Io  etl  Padre  fiamo  uno:  egli  b 

vero,dicewan  gli  Arriani  : dii  fono  uno  in  volontà,  ma  non  in  na- 
tura : e cosi  fcanfavano  tutto  ciò  che  era  addotto  per  la  loro  unità 
naturale  ; eccettuata  folamente  l’ autorità,  c contraria  credenza  del- 
la Chiefa  Cattolica , dalla  quale  dfi  redavano  finalmente  abbattuti  • 
4Ò.  Lo  dclTo  metodo  tengono  adelTo  i nuovi  Eretici  Sagramentarji 
perchè  qualunque  evidente  paflb  di  Santi  Padri , che  fia  portato  con- 
tro di  loro  , il  quale  affermi  che  il  vero  corpo  naturale  di  Grido  è 
nel  Sagramento  , fubito  elfi  lo  fchivann  con  unadiquede  g.  paro- 
le; egli  è vero  fagramentalmenfe  ^ egli  è vero  spiritualmente  , egli  è 
vero  folamente  per  fede , come  fe  fulfc.  o incompatibili  con  realmente^ 
£ di  elle  ne  avrete  dopo  moltillìmi  efempj  nelle  rìspode,  che  furo- 
no date  ai  nodri  argumentidal  Dottor  Perno,  dal  Cntnmero,  dal  Ri- 
deleo , c dal  Latmero  per  la  parte  Sagramentaria . Ma  fe  codoro  non 
polfon  modraTe(  come  in  fatti  non  p ùfono  ) che  qualche  Padre  ab- 
bia ufato  in  quedo  midero  le  parole  figrumentalmente  t spiritualmen- 
te t e per  fede  nel  detto  lor  fenfo,  come  oppodo  a realmente  ; dunque 
è chiaro  che  clfe  fono  un  futterfugio  di  loro  invenzione  , per  ischi- 
vare  le  autorità  dei  Padri*  £ tanto  badi  fu  quedo  punto  . 

IX.  OSSERVAZIONE 

Come  Crijlo  è ricevuto  nel  Sagramento  dai  cattivi  y 
e dai  buoni  nel  medejìmo , e fuora  di  ejfo . 

47*  Dopo  la  precedente  dichiarazione  delle  parole  , fagramen- 
lOy  fegno,  tipo  ^ figura  t Sic»  io  devo  fpiegarvi  g.  diverfe  maniere  di 
ricevere  il  corpo  di  Grillo  nell*  Eucaridia,  infinuate  dagli  antichi 
Padri,  e toccate  nel  Concilio  di  Trento  ; la  i.*  fagramentalmente; 
la  2.*  f^iritualmenie  ; la  g.*  fagramentalmente  e J^iritualmente . Un 
efeoipio  della  i**  fi  è quando  i cattivi  fi  comunicano  indegna- 
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mente  ; perché  coftoro  febben  ticevono  il  Sagramento  y cioè  » il 
vero  corpo  di  Gesù  Crijlo  Cotto  le  forme  di  pane  e di  vinoj  nien- 
tedimeno non  ricevono  il  vero  effetto  fplrituale  di  effo  « che  è 
la  grazia  e il  nutrimento  delle  anime  loro  ; c di  quelli  efprefla- 
roente  parla  S>  Paolo  ai  Corinti  « quando  loro  dice  : Gbi  mangia 
e beve  indegnamenté  (il  Sagramento)  mangia  e beve  la  fua  fenten-  *»• 

2/Ty  non  dijlinguendo  il  corpo  del  Signore . E in  quello  fenfo  gli  an- 
tichi Padri  efpongono  le  dette  parole  dell’  Apoftolo  » come  voi 
potete  vedere  nei  comenti  àiS»  GiùiGrifoflomoy  di  S.  Ambrogio  % di 
S.  Anfelmo  y e di  molti  altri  efpofìtori  Greci  e Latini;  e S>  Ago-  iAg*  ì.%,dt 
/lino  in  varj  luoghi  delle  fuc  Opere  mollra  il  medelìmote  lo  prova  bapt-cap.a. 
colle  IlelTe  proprie  parole  fcritte  ai  Corinti  : Carpar  Domini  [ dice 
egli]  & fanguis  Domini  nibilominus  erat  illity  quihut  dicebat  Apojlo- 
lut  y &c-  E pure  egli  era  il  corpo  e il  fangue  del  Signore,  che  à">"tJalm% 
elfi  pigliarono  , ai  quali  dilTe  1’  Apollolo:  chi  mangia  e beve  in- 
degnamente  y mangia  e beve  la  fua  dannazione , E a tale  effetto 
egli  dice  in  alcuni  altri  luoghi,  che  Giuda  ricevè  il  proprio  cor- 
po di  Grillo,  come  gli  altri  Apollolì;  e lo  llefib  afferma  S«  Gio: 

Grifojlomo  nella  fua  omelia  intitolata,  del  tradimento  di  Giuda  ; e 
quella  è generalmente  l’uniforme  opinione  degli  antichi  Padri» 
ogni  volta  che  loro  occorre  di  trattare  di  quella  materia. 

48.  Un  efempio  della  i.*  maniera,  che  è di  ricevere  il  corpo 
di  Crino  fpiritualmente  y'  fi  è,  quando  uno,  fenza  riceverlo  fagra- 
mentalmente,  riceve  il  frutto  fpirituale  di  efso,  come  fe  avefse 
ricevuto  il  fuo  corpo  realmente,  o con  relazione  al  Sagramento» 
cioè  , quando  uno  delìdera  di  riceverlo  attualmente , ma  non  può; 
o fenza  alcuna  relazione  a quello , quando  un  buono,  per  fede  e 
per  grazia,  fi  comunica  con  Grillo,  e partecipa  del  frutto  della 
fua  pallione.  Nel  qual  fenfo  di  comunione  fpirituale, o di  man- 
giare la  carne  di  Grido  fpiritualmente,  fcrivendo  S.  Agojlino  fui 
Vangelo  di  S.  Gio: , così  dice  : Crede  & manduca/li;  credi  & hai  Aag.  tras. 
mangiato.  Del  qual  mangiare  fpirituale  e metaforico,  fenza  re- *5 
laz.ione  al  Sagramento,  i nodri  Padri  fpefso  ne  parlano  ; c dì  que- 

do  loro  parlare  i Sagramentarj  fe  ne  abufano,  come  fe  appunto 
non  vi  fudè  altra  maniera  di  mangiare  la  carne  di  Grido  , che  per 
fola  fede;  il  cheèlontanillìmodalfentimento  dei  detti  Padri,  fcb- 
bene  hanno  avuto  fpefse  volte  occafione  di  parlare  in  quel  modo. 

49.  L’ efempio  della  3.*  maniera  , che  èdi  ricevere  il  corpo  di 
Grido  e fagramentalmente  e fpiritualmente y fi  è,  quando  i Gridia- 
ni  colla  debita  preparazione  e difpofizione  ricevono  edernamen- 

te  il  Sagramento,  c internamente  la  grazia  e il  frutto  del  mede-  ' 

fimo.  Coll’ ofservazione dei  quali  3.  modi  di  riceverlo,  fi  pofsono 
fcioglierc  facilmente  molte  obbjezioni  e cavillazioni  ereticali  • E 
tanto  badi  fu  quedo  punto  • 
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X.  OSSERVAZIONE 

Intorno  alle  ìnconnienienze  e indegnità  y obhjettate  dagli 
E/etici  Sagramentarj  contro  i Cattolici  nel 
tenere  la  prefenza  reale  . 

50.  Siccome  nelle  prime  obbiezioni  delle  naturali  impofTibiliti 
voi  udide  impugnato  quello  alto  inidcro  dalla  parte  più  dotta 
degli  Eretici  antichi  e moderni,*  così  adefso  lo  vedrete  infultato 
dalla  parte  piu  rozza  ed  ignorante  con  incont^en>enze«  indegni- 
tà « e afsurdità»  come  elle  appaiono  alla  fuafantalia»  Per  efem- 
pioi  che  Grido  nel  Sagramento  fìa  comprefso  dai  denti  degli  uo- 
mini; che  egli  vada  non  folamente  nel  loro  lionaco  y ma  anche 
in  quello  degli  animali , fe  edi  lo  mangiano;  che  fu  calpedato 
dai  loro  piedi  ; che  fi  putrefaccia  > che  fia  bruciato  , o gettato  in 
luoghi  indegni,  e fimili  ; le  quali  cofe  a prima  vida  apparifco- 
no  alle  plebee  apprendoni  argomenti  afsai  plaufibilì,  e tali,  che 
parvero  muovere  principalmente  la  maggior  parte  della  truppa 
ignorante  dei  Martìri  del  f^o/pe  a rigettarlo , come  appare  dai  lor 
rozzi  clamori  e grafsolane  obbjezioni,  derifioni  efeherni  nelle  lo- 
ro rifpode  davanti  ai  lor  Vefeovi  • 

51.  E qui  col  deridere  c bedemmiarc  quelche  elfi  non  intendeva- 
no, dimodrarono  che  il  loro  spirito  conveniva  con  quel  dei  Pagani 
e degli  Ebrei  contro  il  corpo  della  Religione  Cridiana  ,econ  quel- 
lo degli  antichi  Eretici  controgli  articoli  principali  della  meded- 
ma.  Dei  pagani  S,  Agojìino  cosi  feri  ve:  In  ipfum  Cbrilium  non  ere - 
deremut , fi  fiies  Chrtftunx  cachinnum  mttueret  pjganorum  : Noi  non 
crederemmo  nell’ idelTo  Grido,  fe  la  fede  Gridiana  temelfe  la  beffe 
dei  pagani . E l’Apodolo  fcrrve  che  laGroccdi  Grido  (cioè  a di- 
re, ch’ei  fu  prefo,  battuto,  ferito  ecrocifilfo)  agli  Ebreìapparì- 
va  fcandalo , e ai  Gentili  pazzia,  febben  dagli  Elettili  dimava  I’  i- 
flelfa  fapienza  , potere  e virtù  di  Dio  .Noi  leggiamo  ancor  nel  Van- 
gelo , che  i Sjducei  deridevano  la  Refurrezione  dei  nodri  corpi , con 
farea  Grido  queda  domanda  : Se  una  donna  avelfe  avuto  7.  mariti  , 
di  qual  di  loro  nel  riforgere  farebbe  moglie?  pretendendo  così  d* 
inferire  un’  alìurdità  contro  il  detto  articolo , cioè , o che  7.  uomi- 
ni contraderebbero  per  una  donna  , o che  una  donna  farebbe  mo. 
glie  di  7.  mariti . E gl’ infami  eretici  Marrtoiur/,  (ìccome  ancora  gli 
Origentfiiy  concorrendo  nella  dclfa  creda  coi  S4  lucei  y procurarono 
di  Ereditare  la  Refurrezione, come  attedano  S.  CJ/ro/uf/w  e ferini- 
/xr/io,  con  certe  alTurde  indegnità  ,che  elli  penfavano  che  da  quella 
ne  feguirebbero.  Pcrefempio,che  lafsùinGiclo  vi  farebbe  la  ditfe- 
renza  dei  fclb,  la  procreazione  - &c.  ; ma  gli  antichi  Padri  lispofc- 
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ro  ai  detti  Erctkicon  quelle  parole»  che  dilfc  Grido  ai  Saducei:  Matti,  xx. 
Erratili  nefcientes  fcrtpturam  & virtutem  Dei  : Voi  errate»  non  Ca- 
pendo la  Scrittura»  nè  la  potenza  di  Dio  • 

52.  E in  firail  manierai  Cattolici  rispofero  ai  primi 
rji  che  mai  apparilVero  pubblicamente»  cioè»  ai  Settari  di  Berei*~ 
gario]  i quali  obbjcttarono»  or  fon  più  di  500»  anni  » lemedefime 
aiTurdità»  adeflb  obbjettate  dai  nodri  Eretici»  come  attcdano  il 
Cuitmondo  e /’  Algero  » che  viverono  in  quell’  età  » e fcriflcro  contro  Guìtmundat 
di  loro  ; i Cattolici ( dico)  rispofero  a quei  Settari  » che  il  loro  er-  /.  ».  Algerut 
rorc  procedeva  dal  non  intendere  il  vero  fenfo  delle  Scritture  » e la  /<*•  1.  canti-, 
potenza  di  Dio»  che  nel  Sagramento  conferva  il  fuo  corpo  fenra  l^^ceng- 
lefìone»  inconvenienza  » o indegnità  » qualunque  cofa  accada  alle 
forme»  Cotto  le  quali  egli  dimora  ; e che  elfendo  impadibiie»nonfì 
poteva  dire»  che  per  lui  era  più  indegno  il  cadere  interra»  1’  dfee 
mangiato»  bruciato  »&c>  Cotto  altra  forma  » 'di  quelche  folCe  nella 
sua  prepria»  quando  era  paflìbile»  lo  dar  nell’  utero  di  Cua  ma- 
dre » il  vagire  e piangere  nella  cuna»  il  foffrìr  la  famd»  la  Cete»  c 
altre  umane  neccdità,  1’ eflèr  percolCo»  flagellato  e podo  a morte; 
tutte  le  quali  indegnità»  Cuppodo  che  egli  erail  medeCimo  Dio  »che 
creò  il  mondo  » potevan  parere  all’  umana  ragione  più  aflurde  e im- 
probabili delle  predette  nel  Sagramento;  e così  parvero  agii  anti- 
chi Eretici»  i quali  obbjettaronoe  deriCero  le  medeftme»  come  i 
Cuddetti  Marcioniti  i che  Iddio  Code  nell’utero  di  una  donna»  eia 
un  preCepio  ; e gli  Eretici  KeJIoriaaiy  che  Iddio  folTe  alto  i.  cubiti» 
all’età  dì  2,  anni;  ealtre  Umili  deriCioni  » come  voi  potete  vederle 
in  Tertulliano  yìnleodoreto  fin  Ez’agrioy  ed  in  altri  antichi  Scrittori*  Ttrtull.  Uh. 

Ora  per  ccnchiuderc  la  prelente  OlCervazionc»  2.  punti  fi  de- 
von  notare  in  queda  materia.il  i®.  che  molte  coCe»Ic  quali  fembra- y 
no  in  detti  cafi  accadere  a Grido»  veramente  non  toccano  lui»  ma 
le  fole  forme  del  pane  e del  vino.  Per  eCempio»  quando  quede  fi  Uijìit.e.  1. 
bruciano  » o fi  putrefanno  » il  corpo  di  Grido  non  vien  bruciato» 
o putrefatto»  ma  ceda  di  dare  Cotto  di  ede;  perchè  Cupplendo  la^ 

Cua  Codanza  a quella  del  pane  » non  teda  più  tempo  là»  di  quel  che 
■'vi  farebbe  redata  la  Codanza  del  pane  » Ce  non  folTe  data  cambiata 
nel  corpo  di  Grido  ; ma  Ce  il  pane  vi  fulCe  redato  » egli  avrebbe  ces- 
sato di  clìervi  per  ogni  Corta  di  corruzione;  e cosi  fa  il  corpo  di  Gri- 
do» Cebbene in  diverCa  maniera;  perchè  la  Codanza  del  pane  pote- 
va per  tal  corruzione  eCser  cambiata  in  altra  Codanza»  in  cui  non 
può  eCser  cambiato  il  corpo  di  Grido»  maColamenteccCsadi  darvi; 

Cupplendo  Iddio  con  altra  materia  per  la  produzione  d’una  nuova 
Codanza»  come  ho  dichiarato  nella  mia  i'.  OCscrvazione* 

^4.  Il  2°.  punto  da  eCser  notato  » fi  è»  chcquellealtre  condizio- 
ni » che  fi  aCcrivon  per  ragion  delle  forme  al  corpo  di  Grido  nel  Sa- 
gramento » come  il  muovere  di  luogo  a luogo  » quando  le  forme  ven- 
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gono  mofscj  l’efser  toccato,  compre fso  coi  denti»  mangiato,  c fi- 
mili , che  fonofrafi  ufatc  dai  Padri  frequentementé,  non  hanno  ai- 
Norateqne-  cuna  inconvenienza  tra  loro;  non  più , per  efempio,  che  quando  fi 
due  tUm-  j.  j^nima  noftra  fia  moda  col  moto  dei  corpo,  la  quile  di 

fua  natura  non  bmovibile;  ficcome  ancora  quando  fi  dice,  che  un 
Angelo  può  cfser  veduto , maneggiato  c percofso  nel  corpo , che 
egli  afsume  per  comparire  in  efso,  come  c evidente  da  tutta  l’irto, 
ria  di  ‘Tobia  , eda  altri  luoghi  della  Scrittura;  il  qutP  Angelo  cs. 
fendo  spirito,  pei  fe  rtefso  non  c capace  ditalicofe.  E finalmente 
r infinità  macftà  di  Dio,  che  è prefente  in  tutti  i luoghi  e in  tutte 
le  cole,  le  più  vili  e le  più  orribili,  che  mai  fi  pofsano  immagi* 
nare,  nonfolfre  da  quelle  inconvenienza  alcuna*  Onde  fcbbencegli 
è,  per  efempio,  in  un  letamaio  ; contuttociò  non  fi  può  dire  che 
egli  fotfra  alcun  mal’ odore;  nè  che  egli  fia  bruciato  nel  fuoco, 
febben  le  forme  del  pane  e del  vino  vi  fon  bruciate;  nè  putrefatto, 
benché  egli  fia  attualmente  prefente  in  quelle  cofe,  che  li  putte, 
fanno.  E di  qui  potete  vedere  le  vane  e fciocche  calunnie  degli 
Eretici  Sacramentar] i formate  dai  miferi  loro  fenfi  e dalie  lor 
pazze  immaginazioni  contro  1’  immenfa  potenza  di  Oio . 

XI.  OSSERVAZIONE 

Intorno  alla  natura  del  Sagrìfizio , in  quanto  egli  è ordi-_ 
nato  a dinierfi  effetti  ; e come  quello  della  Croce  fta 
con  quejlo  della  MelTa . 

55.  U li.*  ed  ultima  Oflervazione  farà  specialmente  intor- 
no alla  terza  delle  quertioni  proporte  dì  fopra,  la  quale  concer- 
ne  il  Sagrijìzio  della  Mejja  ; notando  in  querto  2.  fini  , ufizj , o ef- 
fetti, da  eller  quivi  confiderati . Il  1°.,  che  egli  è ordinato  ad  cui- 
tnmexternumt  adun’efierna  adorazione  dì  Oio,  particolaree  prò- 
pria  di  lui , nel  più  alto  grado  di  onore,  dai  Greci  chiamato  Latria , 
il  2“.  ad  propiiiationem  prò  peccatiti  per  pacificare  lo  sdegno  di  Dio, 
cagionato  dai  nortri  peccati . E febbene  quelli  2.  effetti  polfono  Ila- 
re in  un  medcfimoSagrifizio(ecosi  tenghiamo  che  elfi  diano  in  quel 
della  Meffa  ; perchè  egli  fu  ordinato  da  Grido,  e per  un  perpetuo 
onore  erterno  eadorazione,  da  renderfi  a Dìo  nella  Chiefa  Crirtìa- 
na  infino  alla  fine  dei  mondo,  e per  una  continua  pacificazione  del 
divino  sdegno  contro  ì peccati , con  applicare  l’infinito  merito  del 
Tuo  cruento  Sagrifizio  fopra  la  Croce  ; ) contuttociò  dì  loro  natura 
elfi  polTono  dar  fcpar.tti  ; talmcntcchè  un  Sagrifizio  può  cfferc  or- 
dinato folamente  ad  cui  turni  e’non  ad  propitiatioaem  ; cioè,  per  fola 
adorazione  crteraa,  e non  per  propiziazione.  Ecosi  furono  in  cer- 
ta  maniexa  1 Sagrifiz)  dell’ antica  legge,  i quali  giovavano  poco , o 
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niente  per  ipeccati.  E di  nuovo  , un  Sagrifiiio  può  eflerc  ordinato 
folamente,  o principalmente  ad  propitiation  m^(cnia  aver  relar.’o- 
ne  adcuUum-,  per  relìarc  perpetuamente  tra  {«li  uomini,  ed  elfere 
spcfso  offerto  da  loro;  e tale  fu  quello  di  CriiU)  fopra  la  Croce  ,il 
quale  è adelfo reiterato,  non  già  nell’ iftelfa  maniera  cruenta  c pas- 
fibile  , come  allora  fu  fatto  , ma  in  altro  modoalfai  differente  nel- 
la Melfa  ; e quello  è capace  d’  ambiduc  gli  effetti , come  innan- 
zi ho  detto  t 1 

<^6.  Ora  nel  primo  fenfo,  cioè,  come  Sagrifìzio  ordinato  ad  cui-  Prìmoeffet 
tunit  ad  un’  edema  adorazione  di  Dio,  egli  contiene  un’  edema-,  f®.**®*  Sagri 
profeda  di  riconofeere  la  (uprema  fua  Maedà , la  fua  potenza  e as-  ’ 
foluto  dominio  fopra  di  noi , e la  nodra  total  foggezione  ; e que- 
llo è il  più  alto  onore , che  la  creatura  pofsa  predare  al  Creatore  • 
ed  è cosi  proprio  di  Dio  Colo,  come  ho  già  detto , che  non  può  es- 
fer  compartito  a creatura  veruna,  fenza  1’ orribii  peccato  d’  Ido- 
latria ; ed  è si  congiunto  colla  natura  della  Religione,  che  mai  non 
ve  n’è  data  alcuna  vera,  fenza  untai  grado  di  onore  edernn,  pre- 
dato a Dio  dalle  fue  creature;  e cosi  noi  vediamo  che  nella  Legge 
naturale  tutti  i buoni  per  loro  idinto  gli  offerirono  Sagrifìzio  ; 
come  Adamo  ^ Abele  t Me/cbiredecb  t e unti  altri  ; ficcome  an- 
cora dopo  nella  Legge  fcritta  l’idclfo  fu  ordinato  esprelfamente  da 
lui  medefìmo;  eanchei  Gentili  fecero  il  dmìle,  benché  non  al  ve- 
ro Iddìo,  ma  a molti  Idoli  per  fuggedione  del  Demonio , che  vol- 
le emulare  l’onore  predato  a Dio  col  Sagrifìzio.  Equedo  badi  per 
il  1°.  fuo  fine,  ed  effetto. 

57.  Il  2°.  è la  froj7/z>/rrz>rW,o  pacificamento  dello  sdegno  di  Dio  Secondoef- 

contro  i nodri  peccati , come  è dato  già  detto.  E qui  per  maggior  fettndel  Sa- 
chiarezza  noi  dobbiamo  olfcrvare  3.  gradi.  Il  i°.  fi  e di  quei  Sagri-  8”  ^ 

fizj,  chein  fedcffi  furon  si  deboli  ed  imperfetti  circa  il  punto  del- 

la  propizitaziione  e foddisfazione  per  i peccati , che  elfi  giovavano  po- 
co, o niente;  eccetto  folo,  che  ficcome  erano  moralmente  opere  buo- 
ne , e conformi  alla  pietà  di  chi  gli  offeriva,  lo  potevano  aiutar 
qualche  poco,  ma  in  fe  non  avevano  forza  badante  di  foddisfare 
peri  peccai,  nè  d’ applicare  per  la  lorremìdione  la  virtù  di  alcun 
altro  Sagrifìzio  offerto;  ma  erano  pure  ombre  e figure  di  cofe  avve- 
nire; e tali  furono  i Sacrifizi  della  legge  i/lifaica» 

58.  11  2.®  grado,  per  eccellenza  di  perfezione  ^ virtù  e merito} 
è totalmente  oppodo  al  i®.  ; efsendo  in  fe  defso  di  tanto  valo- 
re, che  non  folo  è fufficìente  a foddisfare  pienidìmamente  per  i 
peccati  di  tutto  il  mondo,  ma  ancora  a dar  vigore  a tutti  gli  al- 
tri Sagrìfizj,e  interni  ed  edemi;  e quedo  fu  il  Sagrifìzio  di  Cri- 
jlo  fopra  la  Croce;  la  perfezione  e forza  del  quale,  e l’imper- 
fezione e debolezza  dì  quelli  della  legge  Mjfutca,  fon  1’  ampia 
antitefì  e «ppolìzìone } eh;  ufa  JS.  Paolo  noi  e 10.®  enno  dell’ 
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Epillola  eh’  cl  feri  ve  agli  Ebrei;  ove  moftra  che  ficcome  ì lor  Sa- 
grifirj  erano  molti , e di  varie  forte,  e fiacchi  hi  fe  llelTi , c per- 
c ò offerti  fpefse  volte , e in  gran  quantità  ; cosi  il  Sagrifuio  di 
Ciifio  per  la  fua  eccelhrn/a  c infinita  forza,  fu  uno  folo,  e una 
volta  offerto  per  tutti,  e non  iterabilc  per  ottenere  la  redenzio- 
ne dell’ uomo;  ma  pure  non  dice,  eh’ ci  non  fi  pofsa  reiterare  in 
un’altra  maniera,  c per  altro  effetto,  cioè,  per  applicare  il  va- 
lore e il  merito  di  quell’ unico  Sagrìfizio  offerto  per  tutti,  alle 
perfonc  particolari  ; perchè  febben  Crifto  ha  foddisfatto  per  tutti 
qitoud  fti^.cientiam  per  ufare  i termini  della  fcuola)  contuttociò 
non  qiicud  effcaciam  ; che  è quanto  dire  , febben  Crifio  ha  reden- 
to tutti , e pagato  il  prezzo  per  tutti  ; contuttociò  non  tutti  ri- 
cevono il  benefizio,  o 1’  efficacia  di  efso,  cioè,  la  falute;  perchè 
non  applicano  a fe  medefimì  quel  che  è (lato  pagato  per  tutti» 

5^.  Ora  per  applicare  quefto  teforo  alle  pcrfonc  particolari , 
contcfsano  i noilri  avverfarj,  che  alcune  cofe  fon  neccfsarie  dal 
canto  nofiro,  cioè  a dire,  la  Fede  e il  Battefimo;  ma  da  noi  fe 
n’aggiungono  altre  , come  ordinate  da  Gesù  Crtjlo  , e una  di  efse 
è il  Sagrìfizio  della  Mcfsa,  non  per  acquìllare  alcun  nuovo  prez- 
zo della  nofira  falute,  ma  per  applicare  il  valore  dì  quello  ac- 
quifiato  da  Grillo  fopra  la  Croce;  e di  qui  ne  rìfulta  un  gra- 
do di  Sagrìfizio  propiziatorio t che  non  è cosi  debole,  come  i Sa- 
grifizj  della  Legge  vecchia  , i quali  giovavano  poco,  o niente  per 
i peccati  ; e neppure  cosi  potente,  che  acquìlli  il  prezzo  della 
noftra  falute;  perchè  egli  non  è offerto  per  un  tal  fine,  ma  fo- 
lamente  per  applicare  la  virtù  e il  valore  di  quell’unico  Sagrifi- 
zio  offerto  da  Crifto  fopra  la  Croce  ; c così  può  cfser  reiterato, 
non  per  alcuna  mancanza  in  fe  ftefso,  ma  perchè  ogni  di  crefeen- 
do  i peccati , hanno  bifogno  d’ una  continua  applicazione  di  tal 
Sagrifizìo,  come  ho  già  detto. 

6o,  £ in  quefto  fenfo  tutti  quanti  gli  antichi  Padri  nei  luoghi 
innanzi  allegati  hanno  chiamato  il  Sagrifizìo  della  Mefsa  ju£e 
Sagrificium^  Sagrìfizio  quotidiano  e reìterabile,  non  oftante  che 
l’altro  fulla  Croce  fia  (lato  offerto  folamente  una  volta,  come 
prova  S.  Paolo . E ora  efsendo  premefse  quelle  brevi  ofservazio- 
ni , pafseremo  ad  efaminare , e ìnfieme  a rifpondere  agli  argu- 
nienti , che  fuion  prodotti  dai  noilri  avverfarj  in  tutte  le  difpu- 
te  precedenti  • 


ESÀ- 
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ESAME  DEGLI  ^RGVMENTI 

Che  furori  portati  nelle  predette  difpute  dagli 
Zuingliani  e dai  Calvinilti  contro  P ar^ 
ticolo  della  prefenza  reale  del  corpo 
di  Crifio  nel  Sagramento. 

CAP.  IV. 

ADcfso  nel  venire  alla  villa  degli  argumenti  particolari  j che 
furono  addotti  dagli  Eretici  Sjgramenurj  contro  l’articolo 
della  prefenza  reale  y è necefsario  tenere  a memoria  quelche  innan- 
zi abbiamo  notato.  In  i.°  luogo,  che  non  avendo  quelli  nuovi 
Dottori  per  il  loro  propofito  alcun  pafso  di  Scritture,  o di  Pa- 
dri , che  neghi  cfprcfsamente  la  fuddetta  prefenza  reale  ( ficcome 
noi  ne  abbiamo  moltiflìmi , che  l’affermano)  fono  aflretti  a ricor- 
rere ad  alcune  illazioni;  Per  cfempio, prrcW  Crijlo  è in  Cielo,  egli 
non  può  ejfer  nel  Sagramento-,  e ad  altre  fienili  di  niun  valore  , co- 
me adefso  vedrete.  In  2.°  luogo,  che  i loro  argumenti  ( i più  dei 
quali  fon  fondati  fopra  il  fenfo  e l’umana  ragione  contro  la  Fe- 
de) fì  trovavano  addotti  e confutati  ampiamente  in  tutti  i libri 
dei  nodri  Scolailici , avanti  che  eglino  fofsero  nati  ; e in  confe- 
guenza  non  ci  portano  cofe  nuove,  come  degne  di  nuova  fatica. 
Ma  per  meglio  foddisfare  quelle  perfone  , che  non  hanno  letto  i 
predetti  fcolailici , o che  non  fanno  a fufficienza  per  vederne  da 
fe  (lefse  la  foluzione;  io  qui  feorrerò  brevemente  tutto  ciò  che 
fu  obbiettato  di  maggior  pefo  dai  detti  Eretici  Sagramentarj  in 
tutte  le  difpute  precedenti,  o in  altre  occafioni;  rìducendo  per 
più  chiarezza!  loro  argumenti  ad  alcuni  capi  nel  modo  fegueate* 

Primo  capo  , 0 fondamento  delle  obbjez^ioni  dei 
Sagramentarj  ^ che  è;  perchè  fembra  loro 
pofìbile  ^ che  tl  corpo  dt  Crtfto  fia  m molli  luo-~ 
ghi  in  un  mede  fimo  tempo  y 

1.  Ecco  il  i.°  e Principal  fondamento  della  miferedenza  degli 
Eretici  Sagramentarj , donde  cin  traggono  la  miaggior  truppa  dei 
loro  argumenti  ed  obbiezio-ii , come  ora  vedrete  j perche  è un 
punto  afsai  plaufìbiìc  al  fenfo  comune  e all’  umana  ragione , che 

un 


Due  cofe  da 
coafìderarfi  , 
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un  corpo  naturale  non  porta  effer  naturalmente  » che  in  un  luflgò 
alla  Tolta.  Ma  chi  avrà  letto  le  mie  Oflervazioni  nel  precedente 
Capitolo)  dove  ho  mortrato  che  ciò»  non  folo  può  elTcr  fopran. 
naturalmente  > e per  la  divina  onnipotenza  « ma  che  nemmeno 
ìnvolve  alcuna  contradizione  anche  in  natura  ; e di  più  avrà  oC- 
fervato»  che  febbene  il  vero  corpo  naturale  di  Grido  nei  Sagramen» 
to  è in  molti  luoghi  in  un  tempo  medefimo  ; non  però  in  modo 
naturale  > ma  foprannaturale  e miracolofot  come  ci  avvertono  da 
per  tutto  gli  antichi  Padri»  conforme  voi  gli  udide  di  Copra. 
Chi  adunque  ( dico  ) avrà  notato  le  dette  cofe  > facilmente  fì  ride* 
là  della  vanità  di  tanti  argumenti  Sagramentarj , piantati  fu  que* 
do  debole  fondamento  » e folo  principio  » che  un  corpo  naturale 
non  può  effere  in  più  luoghi  > che  in  uno  alla  volta  ; il  che  è vero  na* 
turalmente»  cioè»  fecondo  il  corfo  ordinario  della  natura  j ma 
per  la  divina  onnipotenza»  che  è a quello  fuperiore»  egli  può  ef- 
iere  in  molti  luo^ii  in  un  tempo  medefimo  » fenza  alcuna  con- 
tradizione » come  ho  già  detto»  anche  in  natura. 

3.  Ora  qui  io  denderò  tutta  la  fquadra  degli  argumentf  » che 
furono  preli  da  Pietro  Martire  nelle  dispute  fatte  a Otforda  » dal 
fuddetto  falfo  principio »o  piuttodo  vero  princìpio»  da  lui  mal* 
ìnrefo  » e che  fono  riferiti  dal  Volpe  con  grandiflima  odentazione. 
I quali  argumenti»  8.  in  numero,  fembrarono  alla  fua  Volpina 
teologia  e Filofofia  si  indirtblubili , che  egli  non  portale  rifpode» 
date  a quelli  dai  dìfendénti  Cattolici,  Io  ancora  gli  fcriverò  in  for- 
ma dialettica  » come  danno  nella  fua  Irtoria»  e infieme  la  fuafol- 
lia  nel  citare  in  margine  ad  ogni  aigumento  il  fuo  modo  c dgu- 
xa  ; cofa  nota  ad  ogni  ragazzo»  che  comincia  a dudiar  la  Logi- 
ca » e in  confegueiiza  molto  ridicola  agli  uomini  dotti  ; ma  aliai 
drana  alla  gente  ignorante»  che  può  immaginarfi  » che  diano  alcoli 
grandi  fegreti  in  quelle  parole  di  Difamitt  Darii^  Baroco  j Fejii- 
«0»  Bocardo%  e penfare  che  il  Volpe  cerchi  con  erte  di  feongiurare 
noi  altri  Cattolici  fuoi  leggitori.  Venghiamo  adeifo  ai  propri  ar- 
gumenti . 

/.  Argumento . 


a Si  concede , 

fc  b'  ■jerma- 
tnrutmente . 


c egli 
pvò/ofTtrma* 

turalmenu* 


Di-  a II  vero  corpo  naturale  di  Grido  di  mora  in  Cielo.  Mattò,  24. 

é*  i6,  Joan,  12,  & 16.  Ad.  3.  Colofi,  3. 
fa-  b II  vero  corpo  naturale  dell’uomo  non  può  eflcr  che  in  un 
luogo  per  volta»  dove  egli  da.  Augujl,  ad  Dardanunu.  s 
propter  veri  corports  modum  » dice  egli  » per  la  maniera  d* 
un  vero  corpo. 

mist  C Ergo  il  vero  corpo  naturale  di  Grido  non  può  eflere  in  un 
, tempo  tnedefìiso  ia  altro  luogo t le  non  in  Cielo»  dove 
egli  da  • 

ILtAr^ 
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IL  ^rgumento. 


Da-  i Ogni  vero  corpo  naturale  ricerca  un  luogo  determinato»  d Per  nrfi 
ri-  e II  corpo  di  Crifto  è un  vero  corpo  naturale.  dì  uature. 

j.  / Ergo  il  corpo  di  Crifto  ricerca  un  luogo  determinato. 

f Zi  vero  fta* 
turalmeHU% 


III,  Argumento  • 


Brf- 

rù- 

co . 


Fe- 


S ^^ofitnó  non  concede  all’anima  di  Crifto  d’efler  nel  mede-  g E" vero  fe- 
iinio  tempo  in  più  luoghi  che  in  uno.  Aug.  ad  Dardan.  fondo /a  uatu- 
h Ergo  molto  meno  è da  cirer  conceduto  al  corpo  di  Crifto 

d’cfscr  nel  medelimo  tempo  in  più  luoghi  che  in  uno.  p 

ÌT7  a ^ eltropubeUer 

Jy,  Argumento, 

temo  di  Di»  • 

ì La  natura  degli  Angeli  non  è di  cfsere  in  diverfì  luoghi  « • 

ma  elfi  fon  limitati  ad  occupare  un  luogo  per  volta.  ® 

/7/  f \ cv  rf  o * or  tnarto  aeim 

[il.  de  Spiritu  Sunéto  ^cap.  21.  Ulor»  natura 

k Ergo  il  corpo  di  Crifto  cfsendo  vero  corpo  naturale  di  uo-  k Cnjio  nei 
mo } non  può  riempire  diverfi  luoghi  in  una  volta . Sagrameuto 

non  ricufieot 

V,  Argumento , «»W«. 

/ (^el  che  fe  in  molti  e diverfi  luoghi  in  un  medelimo  tempo  \Qutfi»ìfaU 
è Dio.  fo % perebì P a- 

Il  corpo  di  Crifto  non  è Dio  « ma  creatura  . uimadel  Voh 

m Ergo  il  corpo  di  Crifto  non  puòefscrc  in  molti  luoghi 

BO  mcile5n.o  Kmpo.  fit 

. non  era  Di» 

yi,  Arzumento  »»  naturaU 

mente . 


Noi  non  dobbiamo  talmente  difendere  la  divinitù  di  Crifto, \ 
che  diftruggiamo  la  fua  umanità. 

flt-  n Se  noi  afsegnamo  più  luoghi  al  corpo  di  Crifto diftruggi  a-  - " Qjftfio  è 
mo  la  fua  umanità. 

no . • Ergo  non  dobbiamo  afsegnare  al  corpo  di  Crifto  pluralità  di  m 
luoghi. 

VII,  Argumento, 

Fe-  0 Tutto  quello  che  b circonfcritto»  cioè  * contenuto  dentro  i 0 

limiti  di  alcun  luogo  particolare)  non  può  efserc  sparfoin  incede  - 
più  luoghi  nel  medelimo  tempo. 

jli-  p II  corpo  di  Crifto  è circonfcritto . Toeromtnt»ì 

Tom»  III»  ^ H h h Ergo 
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qPv#r#  tt-m.  q Ergo  il  corpo  di  Grido  non  è sparfoin  più  luoghi  nel  ftjflb 
tateireoaferit  tempo  • 

Vili,  y^rgumento , 


t P ver»  na- 
turshitnte 
ma  nonjuptr- 
ménuriJmeate. 

s t’ ttt  ojtb 
Itnt  un  carpa 
none  ^uanti“ 
tù'  ma  una  fò- 
fttnza  eie  ba 
quantità  • 
t A««  ne  ft- 
gue. 


Da-  r Ogni  quantità)  cioè»  ogni  corpo, avendo  grandezTa,  lun- 
ghezza» e altrcdimenfioni  ,ècirconfcrittoin  un  luogo  par- 
ticolare; CyriH.  de  Tniitt.  Itb.  z, 
ri  s II  corpo  di  Grido  ha  le  fue  dimenfioni  » ed  è quantità  • 

j t Ergo  il  corpo  di  Grido  è circonfcriuo» 


■dug.  /.  ii.d< 
Ciuit-Oetcap 

II. 


Rispopa , 

5.  Quedi  fonoi  bravi  argumenti»  che  formò  (come  narra  il  Vot- 
pe  ) il  lor  Patriarca  Pietro  Martire  contro  l’articolo  della  pre<enzA 
reale  fu  quedo  primo  filofofìco  fondamento  » che  un  corpo  non  puòer- 
ferein  molti  luoghi  nel  medejtmo  tempo.  Ma  io  qui  potrei  rispondere 
colle  parole  di  S’»  Agojltno  a tal  razza  di  gente  » che  mifura  la  poten- 
za di  Dio  colla  propria  immaginazione;  Ecce  quahbur  argttmentir  » 
omnipotentix  Dei  » bumana  contradicit  injlrmitat  » quam  pDjjìdet  vani- 
tas  : Ecco  qui  con  quali  argumenti  » la  debolezza  dell’uomo,  pos- 
feduto  dalla  vanità»  contraddice  all^  onnipotenza  di  Dio.  Chi  ha 
letto  nel  precedente  Gapitolo  la  4*.  e la  5*.Oirervazione»  vcdc|  faci- 
lidimamcnte  la  debolezza  eia  vanità  dei  detti  aigumcnti»  e come 
la  loro  gran  varietà  Copra  un  Colo  fondamento»  non  è altroché  un 
pczvo  dt  bue  accomodato  in  varie  maniere  dall’  arte  cucinatoria  di 
f tetro  Martire  e dei  Volpe',  c pur  fon  tenuti  per  grandi  prove,  c va- 
lidi Forti  della  Fede»  opiuttodo  infedeltà  5agrdnient4r<d»e  addot- 
ti da  per  tutto  dai  loro  feguaci. 

6.  do,  Rogero  fi  fervi  d’  una  fimil  prova  nel  difenderli  davanti 
ai  Vefeovi  ( come  voi  potete  vedere  nell’iltoria  del  Volpe pag.  1351*) 
dicendo  ; Crilìo  è in  cielo  corporalmente  ; ergo  non  è nel  Sagramento  : 
eveegli  usò  ancora  un  equivoco  nella  parola  corporalmente',  perchè 
noi  non  diciamo  che  Grido  lìa  nel  Sagramento  corporalmente»  fc 
egli  intefe  per  corporalmente»  non  Colo  realmente  e fodanzialmen- 
te  » ma  ancora  in  un  modo  corporale»  fecondo  le  fue  dimeniioni 
ederne.  lommafo  Toìikino  tdfitore  usò  anch’egli  l’idelFa  piova  con- 
tro il  fuo  Vefeovo  » con  dire»  che  il  corpo  dt  Crijlonon  può  ejjere  nel 
Sagramento,  perchè  è inCielo.  Così  il  Ko/fe  nella  fua  idoria  alla  pa- 
gina 1395.  Il  Sig.  Cni^o  nella  fua  disputa  di  Cambrigia  contro  il  Dot- 
tor Olino  s’  appoggiò  principalmente  a queda  prova;  ed  il  Vefeovo 
Rideleo  fuo  Prelidentc  addutfe  a tale  effetto  quel  palio  di  S.  Agojìi- 
«0  ad  Dardanumt  ove  egli  dice:  Tollespatia  corporibiir,& nusquam 
erunt  : Togli  lo  spazio  ai  corpi,  ed  efli  non  faranno»  Ma  il  Dot  tot 
Olino  difèndente  glirispofci  che  il  detto  Padre  parlava  eSprelTamen- 

te  dei- 
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tc  del  loroeflerc  naturale)  fecondo  le  folite  dimcnfioni  efternetc 
nondellor  eflere  foprannaturale  per  la  divina  onnipotenza  • 

7.  Ma  più  di  tutti  ilrepitò  il  Filpoto  nell’  AiTemblea  fu  quella 
prova)  contro!  Dottori  Morgano  c Harpefildo  y allegando  per  la 
medefìma  alcuni  palTi  di  Scrittura  ) ma  pocoa  propofito  ; come  quel- 
lodell’  Apollolo;  Crijlo  è in  tutto  Jtmile  a noi  > eccetto  il  peccato  . E 
perciò)  dìlTe  egli  ) fìccome  uno  dei  nodri  corpi  non  può  elTer  nell’ 
iftetfo  tempo  alla  Chiefa  di  S.  Paolo  e a Vefmifler  ; cosi  Grido  non 
può  edere  in  Cielo  e nel  Sagraraento . Ma  gli  venne  rispodo  ) che 
quelle  parole  dcll’Apodolo  erano  vere  nel  fenfo  dell’  Apodolo; 
ma  pure  che  il  corpo  di  Grido  eradidìmile  dal  nodro)  oltre  al  pec* 
caro  ) in  diverfe  cofe  : Per  efempio  ) ch’ei  fu  generato  fenza  uma- 
no concorfo;  che  era  invìfibile  ) quando  egli  voleva  ; che  riforfee 
uscì  dal  fepolcro)  mentre  era  cbiufo;  ein  altre  Umili  q^ualità)Che 
che  i nodri  corpi  ordinari  non  hanno  ) febbene  anch’  efli  le  potreb- 
bono  avere  per  la  divina  onnipotenza  • Poi  allegò  il  detto  di  S.  Pie- 
tro negli  Atti  degli  Apodoli)  che  il  cielo  deve  riceverlo  injìno  alla  fi- 
ne del  mondo . Dal  che  egli  volle  inferire  )Che  Grido  do  veva  neces- 
fariamente  redare  in  cielo  fin’  al  dì  del  giudizio  - Al  qual  parlare 
il  Morgano  forrife  ( dice  il  yolpe ;)  e ['  Harpefildo  alzandoli  in  pie- 
di) gli  domandò)  come  egli  intendeva  quelle  parole  dell’ Apodo- 
lo ) oportet  Epifeopum  effe  uniur  uxorie  virum  : Un  Vefeovodeve  cs- 
fer  marito  d’  una  fola  moglie  ; e fe  ciò  Ila  così  neceflariO)  che  ei 
nonpolTa  elTere  fenza  moglie)  alméno  una?  Dalla  qual  domanda 
il  Filpoto  rimafecosì  imbrogliato)  che  egli  non  feppe  andare  in- 
nanzi) come  voi  potete  vedere  nella  doria  del  Volpe  y e ricusò  di 
rispondere  al  Sigi  Morganoy  come  voleva  il  Prefidente  che  egli  faccflc. 

8.  Quedo  dunque  è il  primo  e principal  fondamento  della  mi- 
feredenza  fugramentaria  nell’articolo  della  prefenza  reale y che  il 
Corpo  di  Grido  non  può  elfere  per  la  Divina  onnipotenza  nel  me- 
defimo  tempo  in  2.  varj  luoghi)  cioè)  in  Cielo  e nel  Sagramen- 
to;  il  che  è una  pazza  e temeraria  aflerzionc)  come  innanzi  ho 
moilrato  nella  4.'*)  5.»  * e 6.*  OlTervazione  ; alle  quali  io  rimetto 
il  Lettore  per  vederne  più  ampiamente  le  ragioni  ; e qui  fola- 
mente  dirò  due)  o tre  parole  ai  precedenti  8.  argomenti  )Come 
danno  per  ordine.  Ma  prima  farà  bene  che  il  Lettore  fi  ricordi 
di  quel  che  io  ho  notato  innanzi  nell*  idoria  del  Melantoney  il 
quale  dilfe  ; lo  vorrei  piultofto  morire  y che  affermare  y come  fanno 
gli  Zuingliani  y che  il  corpo  di  Crifio  non  può  effer  nel  mede  fimo  tem- 
po che  in  un  fol  luogo  , £ qui  il  Filpoto  y il  Ktdeleo  y il  Cranmero  y 
e i lord  feguaci  vollero  morire  per  tutto  1’  oppodo  ; talché  i San- 
ti di  un  medefimo  Calendario  fi  fono  offerti  a perder  la  vita  per 
opinioni  tra  fe  contrarie . Adelfo  rifpondo  agli  argomenti . 

8.  Al  1.0  io  dico  > in  rifguardo  alla  fua  minore  y o z.*  propo- 

H h h 2 fizìonc 


S crepita  del 
Filpoto  nelT 
AITemble* 
intorno  a que 
ùo  argumsa- 
e • 

P'olpe  pagi»,- 
ii«S. 


t.Timy 


Melanti.  E- 

piftola  ad 
MartinamGf 
voliti  um . 
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Al  primo  M- fizione»  che  un  vero  corpo  naturale»  per  il  folito  corfo  di  natu* 
gumento.  ja  » non  può  efler  nel  medcfinio  tempo»  fc  non  in  un  luogo i e 
quello  vuol  dire  S.  Agoflino  ad  Dardunum\  ma  foprannatural» 
mente  per  la  Divina  onnipotenza»  che  è fiiperiore  alla  natura» 
egli  può  elTere  in  divcifi  luoghi  nel  medefimo  tempo»  fe  Iddio 
vuole  che  fia  cosi»  come  ho  provato  nella  mia  i.*  Ofservazione» 
Al  rccoudo^^  a’^guroento  io  rifpondo»  che  un  vero  Corpo  naturale  ricer- 
argvmcnto.  ca  un  luogo  determinato»  per  il  folito  corfo  di  fua  natura»  c non 
Aitetzoar»  altrimenti»  Ai  g>°»  che  1’  Anima  c l’Angelo  naturalmente  hanno 
jumento.  folo  un  luogo  totale,  ove  fi  dice  che  elfi  Hanno;  come  l’Angelo 
in  quel  luogo  ch’ei  vuole  occupare»  ovvero  farvi  qualche  opera- 
zione; e l’Anima  nel  corpo»  che  ella  informa;  benché»  fe  noi 
^ ‘guardiamo  a tutti  i luoghi  particolari  del  detto  corpo,  come  al 

capo»  a una  mano»  a un  piede»  e fìmìlì  ; 1’  Anima  è tutta  in  da- 
feuno  di  efll  nel  medefimo  tempo;  il  che  non  èmeno  Hupendo  e 
incredibile  al  nodro  fenfo»  che  l’efsere  un  Corpo  nel  medefimo 
tempo  in  2.  varj  luoghi.  E l’idefso  fegue  nell’Angelo»  che  può 
occupare  » per  efempio»  un’intera  cafa»  o una  Città  per  fuo  luo- 
go totale»  e tuttavia  efser  totalmente  e interamente  nel  mede* 
(imo  tempo  in  ogni  luogo  particolare  della  medefima;  il  che  fi  con- 
cede da  tutti  i Filofofi  e Teologi,  fsbbene  il  fenfo  volgare  non 
può  comprenderlo . 

Al  quarto  g.  Al  4.®  rifpondo  quelch’  io  dilli  al  i.®»  che  l’efscr  delTAn- 
•rgumcnto . ggjQ  un  luogo  definitivamente»  c limile  in  tutti  i rifguardi 
a quello  dell’Anima»  come  voi  potete  vedere  nella  mia  4.*  Of- 
Al  quinto  fcrvazione.  Al  5.°  argumento»  io  nego  che  tutto  quello  che  è in 
argumento.  varj  luoghi  nel  medefimo  tempo,  fia  Dio;  perchè  una  creatura 
può  efservi  per  la  fua  onnipotenza.  Iddio  è per  tutto  totalmente 
e interamente  ex  vi  natura  divina  ; per  la  forza  della  fua  natura 
Divina,  cioè  a dire»  è talmente  per  tutto,  che  non  può  efsere 
fe  non  per  tutto  ; il  che  non  è vero  » o in  uno  Spirito  » o nel  cor- 
po di  Criflo»  o in  altro  efser  creato;  perchè  fìccome  quelli  fon 
di  natura  limitata»  fon  limitati  ancora  nel  luogo»  ed efclufi  dall’ 
ubiquità t cioè  dall’ efser  per  tutto;  il  che  è proprio  folamente 
di  Dio.  E così  per  parlare  del  corpo  di  Gesù  Crifto  in  particolare, 
egli  non  è»  e non  può  efser  per  tutto;  c noi  deteniamo  gli  Eu~ 
■tubiani  egli  Vhiquetarjt  che  confondendo  il  corpo  di  Crifto  colla 
fua  Divinità»  afserivano  eh’  ei  fofsc  per  tutto;  e non  meno  di 
loro  gli  Vbiquetarj  moderni  Luterani  ^ i quali  tengono  il  medell- 
roo  errore»  per  ragione  che  il  corpo  di  Grillo  è congiunto  colla 
fua  Divinità;  perchè  la  Fede  Cattolica  afferma  folo»  chefebbene 
il  fuo  corpo  è naturalmente  in  un  fol  luogo  » tuttavia  per  la  Di- 
Ai  fello  ar-  vina  onnipotenza  .può  efsere  in  più.‘ 

gniBcntot  jo.  Ai argumento  io  nego  la  » cioè,  che  noi  difliug- 

ghia- 
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ghiamo  l’umanità  di  Grido  col  concedere»  che  ella  può  edere  in 
diverfi  luoghi  nel  medcfimo  tempo  ; perchè  ciò  non  ripugna  a una 
creatura  per  la  Divina  onnipotenza»  come  ho  modrato  alfai  am- 
piamente nella  mia  5.*  Oflcrvazìone . Al  7.°»  io  nego  pur  la  mi- 
narci  cioè»  che  il  corpo  di  Grido  nel  Sagramento  è circonfcrit- 
to»  come  è in  Gielo . Le  differenze  dei  modi  di  effere,  che  fo- 
no il  tirtonfcrhtOi  il  definitivo  t e il  fagramentale  t potete  vederle 
dichiarate  didimamente  nella  4.*  e Offervazione.  All’  8.°  ed 
ultimo»  io  dico  che  la  maggiore  deve  effere  intefa  naturalmente» 
e non  fòprannaturalmente  per  Divina  potenza  • Alla  minore  io  rif- 
pondo  » che  febbenc  il  corpo  di  Grido  ha  T ederne  dimendoni  in 
Gielo» egli  non  le  ha  nel  Sagramento;  e in  effo  ha  la  fola  quan- 
tità interna  ed  invifìbilc»  fenza  alcuna  edenfione  locale;  come  ho 
modrato  ben  ampiamente  nella  4.^  e 5.*  Offervazione . £ ciò  ba- 
derà per  quedo  i>°  fondamento  degli  argumenti  filofofici  Sagra- 
mentarj,  Adeffo  paflìamo  al  z.® 

Secondo  capo , 0 fondamento  delle  ohbjeZjioni  dei 
Sagramentari , confijlente  nelle  qualità  , o 
quantità  contrarie , 

II.  Quedo  2.°  fondamento  non  è molto  diverfo  dal  precedento 
perchè  ambidue  fon  piantati  fui  fenfo»  e full’ umana  ragione;  e 
qui  io  non  voglio  congiungere  infieme  tutti  gli  argumenti  » come 
ho  fatto  di  fopra  ; ma  riferirli  feparatamente»  conforme  gli  nota 
il  Volfe  nella  difputa  di  Pietro  Martire  • 

L ^rgumento, 

Ba-  Se  Grido  aveffe  dato  nella  cena  il  fuo  corpo  carnalmente  e 
fodanzialmente  » quel  corpo»  o era  paffibile»  o ìmpaffìbile. 
ro-  Ma  voi  non  potete  dire»  che  quel  corpo»  che  egli  diede 
nella  cena  » foffe  paflibile  » nè  impaffibile  ; non  paffibile  » 
perchè  quedo  S.  Agojiino  lo  nega»  PJalm»  98.;  nc  impaffi- 
bile»  perchè  Grido  diffe  : quefio  è il  mio  corpo  ^ che  fard 
dato  per  voi . 

.*0  • Ergo  egli  non  diede  nella  cena  il  fuo  corpo  fodanzialmente  • 

Rifpofia , 

' 12.  Quedo  medefimo  argumento  l’ufarono  altri  dopo  Pietro 
Jdariire  » e in  fpecie  il  Pilkiutone  contro  il  Dottor  Glino  » allegan- 
do l’ideiTo  luogo  del  fuddetto  Padic»  Ma  qui  fi  rifponde»  che  la 

minore 


Al  frttimo 
argu.nenco  • 
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mianre  è chiaramente  fàlfa;  perchè  il  corpo  di  Grillo  dato  nella 
Cena,febbene  in  follanza  era  l’ iileflb , che  fu  dato-il  giorno  fe- 
guentc  t'ulla  Croce  ; nientedimeno  nella  Cena  egli  fu  dato  in  al- 
tra maniera,  cioè,  impalTibile,  fotto  le  forme  di  pance  divino; 
dimodoché  fecondo  l’clTerc  , che  egli  aveva  nel  Sagramento,  nin- 
na caufa  naturale  poteva  fare  fopra  di  e(To  alcuna  azione,  ben- 
ché folTc  quel  medefimo  corpo , che  il  giorno  dopo  doveva  morire 
fopra  la  Croce  ; c infìeme  egli  era  palìjbile , come  appunto  egli 
è vifibilc  adelTo  in  Ciclo,  c invifibilc  nel  Sagramento,  quantun- 
que fia  r ifteffo  Corpo , e in  ambiduc  i luoghi  gloriofo  e immor- 
tale. E cosi  intende  efprelfamente  S.  Agofttno  nel  luogo  citato; 
le  cui  parole  allegate  dal  Vol^e  fono  quelle:-  Voi  non  dovete  man- 
giare quejlo  corpo  che  voi  vedete  , ni  bere  quejio  fangne  , che  fari 
fparfo  da  quelli  che  mi  crocifiggeranno  ..Le  quali  parole  eifendo 
dette  a quelli  che  erano  fcandalizzati  del  fuo  difeorfo  intorno  al 
mangiare  il  fuo  corpo,  dimollrano  che  noi  dobbiamo  veramente 
mangiarlo  nel  Sagramento;  ma  non  in  modo  carnale,  come  co- 
loro s’immaginavano,  Carnahter  cogitaverunt  (dice  S.  Agojlinò 
Sentenzi  di  nell’ illcfso  luogo)  & putaverunt  t quod  Uominus  prtecifurut  ejjet 
S.  Agoftino  pirticulas  quafdam  de  torpore  /uo,  & daturiit  illis:  S’ immaginaio- 
manRia*rc  il  carnalmente  e penfarono  che  Grillo  volefsc  tagliare  alcuni  pez- 
corpo  diCii-2Ì  del  fuo  corpo,  e darli  loro.  La  qual  rozza  e materiale  imma- 
llo. ginazione  Getù  Crifto  la  confutò  con  dire  a quelli  , che  elfi  man- 

gerebbero  il  fuo  vero  corpo,  ma  in  altra  forma  di  pane  edi  vino. 

15.  E che  egli  fia  l’ illcfso  fuo  corpo,  e l’ illcfso  fuo  fangue, 
il  medefimo  Santo  Dottore  l’afferma  cfprefsamcnte,  e in  quello, 
Au![. inerbo-^  in  molti  altri  luoghi.  Veri  magnus  Dominar y &c.  Veramente^ 
fit.Pfaim.ìj.  gran  Signore!  che  ci  badato  a mangiare  il  fuo  proprio  corpo,  nel 
quale  foffri  tante  pene  .per  noi,  E venendo  a parlare  dei  fuoi  tor- 
la  PJal.  d j.  mcntatori , egli  dice  : Ipfum  fanguinem , quem  per  infaniam  fuderunty 
per  grattam  biberunt:  Elfi  bevvero  per  grazia  quel  fangue,  che  fpar- 
Tra&.  31. infero  per  furore.  E di  nuovo:  Qmufque  biberent  fanguinem  , quem 
Jean.  fuderunt  : La  mifericordia  non^i  abbandonò  , finché  gìunfero, 
'Credendo  in  lui , a bere  il  fangue,  che  avevano  fparfo,  £ final- 
De  utilit-pé-  mente  in  un  altro  luogo:  Ut  ejur  j am  fanguinem  nojfent  bibere  cre- 
»//.  e,  I.  denter , quem  fuderant  ftevientes  : Acciocché  elfi  col  credere  in  lui, 
imparafsero  a bever  quel  fangue,  che  verfarono  colla  lor  crudel- 
'tà.  E per  ultimo,  fpiegando  egli  in  un  altro  luogo  la  fua  pro- 
' pria  Fede,  e quella  di  tutti  i Crifliani  in  quello  propofito,  egli 

dice  contro  gli  Eretici  del  fuo  tempo:  Medtatorem  Dei  &c.  Hot 
ndvtrf.leg  riceviamo  colla  bocca  e col  cuore  fedele  tl  mediatore  di  Dio  e dell'  uo- 
prepitt-cap-f.  jfif,  Gcsù  Grillo,  che  ci  dd  a mangiare  la  Jua  carne  y e a bere  tl  fuo 
fangue  ; banche  fembri  più  orribile  tl  mangiare  la  carne  i'  un  uomo  , 
cbt  l’ ucciderlo  i e il  bere  il  fuo  fangue  y che  il  verfarlo»  Confiderate 

qui 
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qui  il  difcorfo  di  S,  Agojiinoy  fc  egli  può  convenire  al  mangia- 
re» e al  bere  un  fegno  della  carne»  c del  fangue  di  Grillo  ; che 
orrore v’  b mai  in  quello ?£  tanto  balli  fui  i.<>argumcnto.  Adcfse 
venghiamo  al 

IJ,  jdrgumrnto , 

Te-  a I corpi  organici  fenra  quantità  non  fono  corpi, 
ri-  b La  dottrina  del  Papa  fall  corpo  di  Grillo  nel  Sagramento 
fenza  quantità . 

0 * Ergo  dottrina  del  Papa  fa  il  corpo  di  Grillo  nel  Sagra- 
mento non  eifer  corpo. 

Rispofia, 

14.  Noi  concediamo»  che  i corpi  organici  fenza  alcuna  quanti- 
tà non  fono  corpi  ; ma  la  nollra  dottrina  Gattolica  non  infegna« 
che  il  corpo  di  Grillo  nel  Sagramento  (ia  fenza  alcuna  quantità  ; ma 
folamente  fenza  quan  tìtà  cllcrna»  corrispondente  all’ ellenlione  e 
commenfu  razione  locale  ; il  che  non  repugna  alla  natura  della  quan- 
tità » comeinnanzi  ho  modrato  ampiamente  nella  mia  4 . Olfer- 
vazione;dal  che  voi  potete  vedere  e la  vanità  di  quello  argumen- 
to»einlìeme  la  notoria  follia»  o ignoranza  del  il  quale  coll’oc- 

calione  del  detto  aiguir.ento  di  un  coipo  organico  » portato  in  Ot- 
forda  dal  Cranmero  contro  il  Sig.  Harfe^fildot  quando  venne  licen. 
ziato  Maedro  in  Teologia»  introduce  un’  intera  commedia  di  mat- 
te invenzioni;  dicendo  che  tutti  quanti!  dotti  Gattolici  della  det- 
ta Univcifità  rimafero  attoniti  in  udir  proporre  quedo  gran  dub- 
bio» cioè»  feCnJlo  nel  Sagramento  balafua  quantttd ^ forma  e figU’ 
ra^  * altre  jimilt  qnalitd  ? lutti  t Dottori  ( dice  il  Volpe  ) comincia- 
rono a bisbigliare  » non  fapendo  che  coja  rispondere  ; alcuni  penfarono 
in  una  maniera  t altri  in  un'altra',  e cotti  Signori  Dottori  non  pote- 
rono convenire . E nel  margine  egli  fa  queda  nota  : I Rabbini nonpo- 
terono  accordar  fi  tra  loro;  E poi  continua  quella  materia  per  tutta 
una  pagina  » facendo  dire  all’  Harpefildo  una  cofa»  un’altra  al  Dot- 
tor Trejjamoy  un’altra  al  Dottore  SmitOy  un*  altra  al  Dottor  Vefto- 
nr»  e un’altra  al  SAg-Vardo  lettore  diFilofolìa;  il  cui  difcorfo  d- 
lofodco  intorno  alla  natura  della  quantità  » non  effendo  intefodal 
Volpe  y nè  dagli  altri  ivi  prefenti  » come  egli  afferma  » cosà  eonchiu- 
dc:  Il  Sig-  Vardo  amplificò  tanto  le  fue  parole  y e fall  tanto  in  fuver- 
fb  lejielle  colla  fiala  di  Scoto  y e non  coi  puffi  delle  Scritture  » che  è ma- 
raviglia » come  poi  poti  fitnder  giù  fintoa  romperfi  il  collo,  Gosi  dice 
H Volpe,  conforme  all’abilità  del  Tuo  cervello  e del  fuo  l'apere  • Ma 
il  Sig.  Vardo  erutti  gli  altri  » che  cran  periti  nella  filofolia  » inte- 
selo bene  quel  che  egli  dUTe»  e wì  potete  facilmente  comprendere 

il  fuo 
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il  tuo  fcntinientO)  come  ancorala  verità  della  (^elTa materia  t leg- 
gendo la  mìa  precedente  Ofservazione  t perchè  io  non  giudico  con- 
veniente il  ripeterla  qui  di  nuovo. 

Ili,  Argumento, 

Da-  Tutte  le  cofc,  che  pofsono  efser  divife,  hanno  quantità* 
rafiil/ìtàfaa-  ri-  a II  corpo  di  Grillo  nel  Sagramento  del  Papaèdivifoin  {.parti. 
za-  j Ergo  il  corpo  di  Grido  nel  Sagramento  del  Papa  ha  quan- 

tità) il  che  è contro  la  lor  propria  dottrina  . 

Rispofia. 

r5<  Noi  neghiamo)  che  fìa  contro  la  nodra  dottrina)  che  abbia 
il  corpo  di  Grido  nel  Sagramento  la  quantità  interna  ) ma  folamcn- 
te  l’edema  e locale.  Neghiamo  ancora  * che  il  corpo  di  Grido  nel 
Sagramento  fìa  divifo  in  3.  parti  ) o in  alcuna  parte  ) perchè  è in- 
divifìbile  ; folamente  reda  divìfa  la  forma  del  pane.  E di  qui  appa- 
re l’ ignoranza  del  formatore  di  quedo  argumentO)  che  non  inten- 
. de  quel  che  egli  dice;  perchè  è ridicolo  1’  affermare*  che  quando 

l’Oilia  confagrata  è divifa  in  g.  parti*  è ancora  divifo  il  corpo  di 
Grido;  la  qualcofa  non  è più  vera  di  quelche  è*  quando  il  dito 
d’un  uomo  è tagliato*  in  cui  innanzi  era  tutta  l’ animai  che  ella 
ancora  fìa  divìfa  con  elfo. 

IF.  -/ArgumentO . 

Fe,  Niun  corpo  naturale  può  ricevere  in  fe  in  un  tempo  medelì- 
mo  qualità  di verfe*  ovvero  contrarie . F igil.  cont.  Euticb.  /.  4* 
B*  e'*'  * L*  edere  inunluogo  locale*  cinun  altro  non  locale  ; in  un 
fueJìcHoii’fi-  luogo  colla  quantità*  cinun  altro  fenza  quantità  ; in  un_.  ■ 

tto  propria-  luogo  circonfcrìtto*  e in  altro  incirconfcritto*  è al  corpo 

m^ate  quali-  naturale  un  ricevere  in  fe  qualità  contrarie* 

$,  Ergo  non  fi  può  dire  * che  elle  lìano'  nel  corpo  di  Grido . 

Eispofia, 

1(5.  Alla  prima  propofìzionc di  quedo  argumento*  io  dico  chela 
fentenza  di  Figilio  allegata  dal  Folpe  in  quedo  luogo*  non  fa  nien- 
te al  fuo  prnpofìto  : Perchè  trattando  Vtgtlio  contro  l’eretico  Eu- 
ticbct  il  quale  confondeva  1’  Umanità  di  Grido  colla  fua  Divinità  | 
dice  come  il  yolpe  1’  allega  : Quefie  due  cofe  fimo diverje  e molto  dts- 
Jfmilii  cioè,I’eJJer  contenuto  in  un  luogo  ^ e l'  ejjer  per  tutto-,  perchè  tl 
Verbo  è per  tutto  t ma  la  Carne  non  è per  tutto . La  qual  fentenza  fa  con- 
tro 
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troll  Volptì  e contro  alcuni  dei  fuoi  Santi  ubiquetarj  « che  tengono 
cheilcorpodi  Grido  fia  pertutto,  come  è la  fua  divinità;  della 
qual’erefia  voi  udifte  innanzi  accufato  il  Melantone  dal  Coliandro  Saprs  mttf 
fuo confettarlo.  Noi  altri  Cattolici  non  tenghiamo  quella  ubiqui*y#  DecemMt 
tà  del  corpodi  Grido  ; ma  che  egli  è circonfcritto  in  cielo,  e per 
la  divina  onnipotenza  incirconfcritto  in  diverfi  luoghi  ; il  che  non 
è impugnato  da  queda  fentenza  di  Figilio  ; c in  confeguenza  non 
fa  a propofito  per  il  Volpe  .■  • 

17.  Alla  feconda  propolizione , iodico  che  il  Volpe  h un  granj 
balordo,  quando  egli  chiama  qualità  contrarie  laquantità  locale 
e non  locale,  circonfcritta  e incirconCcritta; perchè quede, come 
è ben  chiaro,  appartengono  ai  predicamenti  di  quantità  ed’  ubi- 
quitti  y e non  fono  tra  fe  così  oppode  , o contrarie , ma  polTonoes- 
fere  in  una  defla  cofa  ; come  Grido  è localmente  in  Gielo,  e non  lo- 
calmente nel  Sagramento  ; con  edema  e vilìbile  quantità  in  Cicloi 

. e con  interna  e invillbile  nel  Sagramento. 

7erZiO  capo , o fondamento  delle  oibjeZjioni  dei  Sa- 
gra menta  rj  , concernenti  il  ricevere , ecp4ei  che 
ricevono  il  Sagramento  » 

18.  Adelfo  c’  è un’  altra  squadra  men  numerofadi  argumentl  Som 
gramentarj  contro  1’  articolo  della  prefenza  reale  y concernente  il 
ricevere,  c quei  che  ricevono  il  Sagramento.  Ecco  quicomeilf^o/pe 
gli  riferifee. 

J,  Argumento, 

Fe-  a I cattivi  non  ricevono  il  corpo  di  Grido.  tSintga. 

ri-  b I cattivi  ricevono  il  corpo  di  Grido,  fe  li  concede  la  tran-  b tufimih 
fudanziazione . d“Ua 

fon  # Ergo  non  fi  deve  concedere  nel  Sagramento  la  tranfudanzia- 

zione . ^ tranjuftnn- 

Kispofia  , ziauont. 

4 -I 

19.  Vedete  qui  che  favioargumento!  E perchè  credete  che  il  Fo/- 
pe  falti  àdUi  prefenza  reale  alla  tranfuflanziazioney  fe  non  perchè 
egli  s’ è annoiato  dell’ antecedente  controverfiu  ? perchè  la  rr««- 
fujlanziazioue  ha  dopo  il  fuo  proprio  luogo  ; onde  qui  eli’  è total- 
mente impeitincnte.  E di  più,  fe confidcrate  bene  queda  mate- 
ria , voi  vedrete  chefegue  l’ideflb  dalla  prefenza  reale  , come  dal- 
la tranCufianziazione  ; perchè  fe  Grido  è veramente  e realineute 
nel  Sagramento , o col  pane , o fenza  pane , chiunque  riceve  il  det- 
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to  Sagramento  « deve  ricevere  anche  il  corpo  di  Crifto . Perciò  quei- 
fio  falto  del  Volfe  dalla  frefenza  reale  alla  tranfuflanziazi«ne  c 
affatto  inutile  y e non  gli  giova  niente.  In  oltre  tutto  rargiinien- 
to  è spropofitato  ; perchè  la  fua  prima  propofizione  > che  i cattivi 
nonrtu  vonu  il  corpo  dt  Crijloy  è totalmente  negata  da  noi  > e non 
provata  da  lui  > ma  Colo  fuppolla  e che  ella  fìa  fatta  pazr.efcamen- 
te«  apparirà  nella  nolira  rìspoila  a quell' altro  Tuo  argumento  del- 
lo fteh'o  tenore  ; oltreché  tutt/quefta  materia  c difcuifa  più  am- 
piamente» come  già  avete  veduto»  nella  mia  p.*  Ollervazione . 

IL  Argamento , 

% Verofrut  Ca-  a Chi  mangiai!  corpo  di  Grido  » ha  Crifto  abitante  in  fe . Cj^r» 
tuofamtuie.  de  cetn.  Dom,&  Aag.  /.  de  civit.  Dei  li.  c.  15. 

l>  Fruttilo-  ^ ^ cattivi  non  hanno  Crifto  abitante  in  loro . 
fornente  noni’  tret-c  Ergo  i cattivi  non  mangiano  il  corpo  di  Crifto. 
tonno  • 

«/'!/»•  Rtspofia, 

20.  Tutta  la  rispofta  diqucfto  argumento  èferitta  ampiamente 
nella  detta  mia  9.*  Olfcrvazione  » dove  homoftrato  che  in  3.  ma- 
niere è ricevuto  il  corpo  di  Cx\i\o  y fagramentalmente  y spirtuulmen- 
tey  e inCieme  fagramentaliuente  c spiritualmente  \ e che  i cattivi  lo 
ricevono  nella  prima  maniera  » cioè  a dire»  efti  ricevono, il  vero  cor> 
podi  Crifto  nel  Sagramento»  ma  non  il  Tuo  frutto  spirituale;  il 
che  è espreil'o  da  S.  Vaolo  chiarillìmamente»  quando  egli  dice  » che 
I !•  Cor.  r r.  cattivo  ricevendo  il  Sagramento  » judicium  /ibi  manducat  » h5«— 
dijudicant  corpus. Domini  » fi  mangia  il  fuo  proprio  giudizio  e condan- 
nazione» non  difeernendo»  o rispettando  il  corpo  di  Crifto  » che 
egli  mangia.  E così  alfcrifcono  tutti  i Padri  dopo  di  lui,  cioè  , che 
i cattivi  mangiano  tl  corpo  di  Crijioy  ma  non  il  (ito  frutto;  e special- 
mente S.  Crjir/dfio  e S.  Agojlinoy  qui  dal  Felpe  citati  in  contrario: 
Perchè  il  primo,  fu  quelle  parole  dell’ Apoftolo,  facendo  un’ invet- 
tiva contro  quelli,  che  ricevevano  il  corpo  di  Crifto  indegnamen- 
Ofr.  Semi,  te  » COSÌ  dice  ; Anteq  iam  expientur  dehÙa  » ante  exbomohgejìn  fa- 
delapfis,  crtminisy  ante  pnrgatam  confcientiam  facrtficio  y & manu  Sacer^ 

dotis  y &c.  Avanti  che  1 peccati  fun  purgali  » avanti  che  abbian  fut~ 
to  la  confefftone  del  loro  delitto  y e avanti  cheta  loro  cofetenzt  Jìa  pu- 
lita dal  Sagrifizio  e dalla  mano  del  Sacerdote  ( quefta  era  nei  gior- 
ni dì  S.  Cipriano  la  preparazione  per  degnamente  comunicarfi  J et- 
jì  prefumonodt  ricevere  tl  corpi  di  Crifto.  Dal  che  ne  inferiva  quel 
Santo  Padre:  fpretis  bis  omntbus  aique  coniemptisy  vis  injerttir  cor- 
pori  ejut  & fanguint:  quelle  debite  preparazioni  venendo  Rcgleitc 
e disprczzatc  » fi  fa  violenza  alino  corpo  e al  fuo  fanguc  ; il  che 
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egli  non  avrebbe  mai  detto  > fe  quei  cattivi  non  aveflero  ricevuto  il 
corpo  e il  fangue  di  Gesù  Crijlo , come  tengono  i Proteflanti . * 

21.  Parimente  S.  Agoflino  parla  speflb  e con  vigore  in  quella  ma-  Au^.  l contr 
teria.  Corput  Domini dice  egli  ) & Janguir  Domini ^ nibilominur  craf  Fulseut-  Do^ 
illitt  ^«/t’ttSj&c.  nientedimeno  egli  era  il  corpo  e il  fangue  di  Cri- 

Ilo  a quei  ( cattivi  ) ai  quali  l’ Apoftolo  dille  j Cit  mangu  e beve  in- 
degnamente  , fi  mangia  e fi  beve  il  proprio  giudizio  y come  era  ai  buo-  ^ iupfal.  la- 
tti» E rillcllb  Padre  afferma  in  diverfi  luoghi  > che  C7iWrf  riceve  il 
vero  corpo  di  Grido  y come  gli  altri  Apoftoli  « febbene  per  fua  dan-  veriis  umi-y 
nazione:  Ham&  Judaf  proditor  bonum  corpui  (dice  egli)  ^ V* 

magus  bonum  baptifma aCbriJlo  accepit  \fedquiabono  bene  nonfuntufiy  cap!'^iiy'iy 
mali  male  utendo  deleti  funi  : Imperocché  ambe  Giuda  il  traditore  rice-  t/iA-  yij.  in 
vè  da  Crijlo  un  buon  corpo  » e Simon  mago  un  buon  battefimo  ; ma  per-  Jean- 
ebi  nonufarono  bene  quel  ebe  era  buono  y eJJendo  cattivi  y perciò  ufan- 
dolo  male  y ejp perirono. 

22.  Gli  altri  luoghi  citati  nel  margine  io  gli  tralafcio  per  brer 
vità  ; rapendoli  bene  cfser  queda  la  fentenza  Cattolica  di  tutti 
gli  antichi  Santi  Padri  intorno  a Giuda  e agli  altri  cattivi»  che 
clTi  ricevono  il  corpo  di  Grido»  ma  per  lor  dannazione;  e la 
fentenza  di  S.  Paolo  innanzi  allegata»  è cosi  chiara  ed  evidente» 
che  niuno  ragionevolmente  pub  metterla  in  dubbio . E quando 
il  yolpe  adduce  qui  alcuni  luoghi  di  S.  Cjpriano  e di  S.  Ago/li- 
no  y ove  cffi  affermano  » che  il  mangiare  il  corpo  di  Grido  li  ò 
V abitare  in  luty  ed  egli  in  noi  y e che  chi  non  abita  in  lui  ed  egli 
in  efso»  non  lo  mangia»  fi  devono  intendere  del  mangiarlo  fpiru 
tualmenie  e fruttiiofamente  ; il  che  conviene  folamente  ai  buoni» 
e non  ai  cattivi;  i quali  fol  lo  ricevono  fagramentalmente y come 
innanzi  ho  detto  » c più  ampiamente  ho  dichiarato  nella  mia  no- 
na Ofservazione.  Anzi  le  defse  parole  di  S.  Agoflino y qui  alle-  dug.l.yt^. 
gate  dallo  fciocco  Volpey  che  non  difeerne  ciò  che  fa  per  lui»  e 

ciò  che  fa  contro  di  lui»  c’infegnano  apertamente  queda  didin- 
zione  : Perchè  il  detto  Santo  Padre  da  quelle  parole  di  Gesù  Cri-  3**»- 6, 

Jlo  nel  Vangelo  di  S.  Gioiy  cbi  mangia  la  mia  carne  e beve  il  mio- 
fangue y abita  in  me»  ed  io  in  lui y Cubito  inferifee  cosi . Egli  dimo- 
(Ira  quel  che  fi  è mangiare  il  fuo  corpo  e bere  il  fuo  fangue  y non 
* fagramentalmente  » ma  veramente  » che  è quando  uno  abita  di  tal  * N»n  Saera 
mòdo  in  Crijlo y che  Crijlo  abita  in  lui»  mente  tenne» 

2j.  Gosi  dice  S.  Agoflino  y colle  quali  parole  egli  intende  evi- 
dentemente di  fpiegarci  il  mangiare  con  frutto  il  corpo  di  Gri- 
do per  nodra  falute;  il  che  in  fatti  è il  fol  vero  mangiarlo;  co- 
me lì  dice»  che  veramente  mangi  e lì  pafea  del  fuo  cibo»  chili 
nutre  e s’ ingrafsa  con  quello  ; ma  chi  non  riceve  utile  alcuno  » 
ma  anzi  danno  da  quel  che  egli  mangia  » benché  lo  divori  » li 
può  dire  in  effetto»  che  non  fe  ne  pafea  io  paragone  deli’  altro- 
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che  col  mangiarlo  ne  trac  profitto  • E cosi  appunto  i nel  Sagra- 
mcntO)  in  cui  i cattivi  mangiano  fiitramento  tenuti  come  dice  il 
fuddecto  Padre»  cioè»  foio  fugramentalmente j e fenza  alcun  frut- 
to » perchè  ricevono  il  corpo  di  Grillo  indegnamente»  e cosi  per 
lor  proprio  danno*  La  qual  diflinzione  è fondata  nelle  Scritture* 
, c non  folo  nel  pafso  di  S.  Paolo  di  fopra  allegato»  ma  nelle  ftcfse 

parole  di  Grillo  in  varj  luoghi  del  Vange  o ; come  in  quello  di 
Matti,  te.  S,  Matteo:  l^eiiit  fi^tut  hnmimt  dare  aitimam  /«aw  redemptionem  prò 
tnultit  : Il  figliuolo  dell*  uomo  è venuto  a dar  la  fua  vita  per  la 
redenzione  di  molti»  dove  che  veramente  ei  l’ha  data  per  tutti; 
ma  perchè  molti»  e non  tutti»  ne  ricevono  il  frutto»  perciò  fi 
dice  che  ella  fu  data  fruttuofamente  folo  per  molti  » e non  per 
Matti,  ^id  tatti  • E di  nuovo  nel  roedcfimo  Evangeiilla:  Quejio  è il  mio  fan- 
pie  del  nunvo  ^ejlamento  i che  farà  fparfo  per  molli  ; cioè  a dire  * 
truttuofamente  c per  la  loro  falutc»  ma  a futlìcienza  per  tutti; 
e cosi  tutti  quanti»  e buoni  c cattivi  » mangiano  nei  Sagramento 
jl  corpo  di  Grillo;  ma  i cattivi  fagramentalmente  » fcnza  il  fuo 
effetto  fpirituale;  e i buoni  fagramentalmente  c fpirtlualmente y per 
il  frutto  che  ne  ritraggono. 

24.  E a quello  propofìto  appartengono  ancora  quelle  parole  di 
S>  Agofltnoy  allegate  dal  Braj^hrdoy  dal  Rideleoy  e da  altri»  che 

V'tpt  fagU.'i  cattivi  edunt  panem  Domini  & non  panem  Domini;  mangiano  il 
i^i6.  pane  del  Signore»  ma  non  il  p.  ne  del  Signore;  cioè»  il  pane 
che  porti  loro  il  vero  frutto  del  fuo  corpo»  che  è la  grazia»  lo 
fpirito»  e la  vita  eterna»  febben  mangiano  lo  flelfo  fuo  corpo* 
che  è detto  non  pane  del  Signore  in  quello  folo  figniòcato,  che  egli 
Don  ha  in  loro  alcuna  vitale  operazione»  ma  piutcoilo  il  contrario. 

IH.  Argumento , 

~Ba-  Se  i cattivi  e gl’infedeli  ricevono  il  corpo  di  Grillo»  lo  ri- 
cevono » o per  fcnfo  » o per  ragione  » o per  fede . 
fo-  Ma  non  fi  può  dire»  che  lo  ricevano»  o per  fenfo»  o per  ra- 
gione» o per  fede;  ;>crchè  il  corpo  di  Grillo  non  è feri- 
bile » il  miilero  non  è conforme  alia  ragione  » e gl’  infe- 
deli non  lo  credono . 

ro  . Ergo  i cattivi  non  ricevono  in  alcun  modo  il  corpo  di  Grillo. 

Rifpolla . 

25.  Qiiello  argumento  è cosi  giudiziofo,  come  chi  l’ha  fatto; 
perchè  noi  in  primo  luogo  non  femprc  congiungiamo  i cattivi  con 
gl’  infedeli  » come  pare  che  egli  fupponga  ; perchè  un  infedele ( il 
cui  cafoè  molto  diverfo)  quando  ci  riceve  il  Sagramento»  noa 
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rapendo  « o non  credendo  che  egli  fia  il  corpo  di  Crifto  > lo  ri- 
ceve Colo  materialmente»  appunto  come  una  bedìa  » o un  mente- 
catto » fenza  incorrere  in  nuovo  peccato  ; ma  i cattivi  lo  ricevo- 
no per  lor  dannazione  > perchè  elfi  Capendo  e credendo  che  egli 
è il  corpo  di  Grido  (o  almcn  lo  devono  Capere  c credere)  non 
Io  didìnguono»  e Io  ricevono  Cenza  la  debita  preparazione.  E quan- 
to al  fenfo  e alla  ragione,  febbene  il  corpo  di  Grido  non  è fen- 
fibile,  le  forme  del  pane  c del  vino.  Cotto  le  quali  egli  è preCente 
e ricevuto,  fono  fenfibili,  perchè  hanno  fenCibilmente  il  loro  fa- 
porc,  colore,  udore,  e altri  accidenti;  e benché  l’ ideflb  mide» 
ro  non  fia  conforme  all’  umana  ragione,  contuttociò  vi  fon  molte 
prove,  c umane  e divine  , da  noi  chiamate  argomenti  di  credibi- 
lità, che  ci  polCono  indurre  a crederlo,  anche  fecondo  le  regole 
della  propria  ragione  : Onde  febbene  quedo  Sagramento  non  di- 
pende dal  fenfo,  nè  dalla  ragione;  nientedimeno  nel  riceverlo  non 
v’e  nel  fenfo  e nella  ragione  alcuna  frode;  il  che  bada  per  mo-  ^ 

Arare  la  vanità  di  chi  adduce  1’ uno  e l’altra  per  obbjczione.  Ora 
padìamo  all’ultimo  degli  argumenti  di  Pietro  Ahtrttrey  piantato 
da  elfo  Copra  un  altro  fondamento. 

( 

JF.  ^rgumsnto, 

Bo-  Lo  Spirito  Santo  non  potrebbe  venire , fe  il  corpo  di  Grido 
fulfe  qui  realmente  prefente;  perchè  egli  dice  inS.  Gro:al  ca- 
po \6,  fe  io  non  mi  parto  da  voi , non  verrà  lo  Spirito  Santo. 
tar-  Ma  lo  Spirito  Santo  è già  venuto,  egli  è certifl'rmo. 
io.  Ergo  non  può  elfer,  che  Grido  fia  qui  realmente  prefente* 

Rifpofta  . 

ì6.  In  primo  luogo,  il  Volfe  e il  fuo  Pietro  Martire  non  podbn 
negare , che  lo  Spirito  Santo  folfe  nel  mondo  anche  quando  Gri- 
do vi  era  prefente  in  carne  mortale  , perchè  ei  difeefe  vifibilmen- 
te  in  forma  di  una  colomba  Copra  di  lui;  e poi  riforto  in  carne 
immortale,  egli  lo  diede  ai  Cuoi  Difcepoìi,  dicendo  loro:  Accim 
fite  Sftritum  Sanflum  : Ricevete  io  Spirito  Santo:  dal  che  fi  vede 
luanifcdamente , che  non  ripugna  la  prefenza  corporale  di  Grido 
colla  prefenza  dello  Spirito  Santo:  Onde  il  fìgnidcato  di  quell’ 
altre  parole  in  S.  G/o;,  cioè,  fe  Crijlo  non  fi  fariivay  lo  Spinto  jggn.ti. 
Santo  non  fureboe  venuto  y deve  eOer  quedo;  che  fino  a tanto  che 
Grido  redava  vifibilmcnte  Copra  la  terra , come  Maedro,  Dottore 
c Guida  dei  Cuoi  Difcepoìi,  lo  Spirito  Santo  non  farebbe  venuto 
con  sì  grande  abbondanza  di  grazia  , a dirigere  la  fua  Chiefa , o 
jilibilfflcote , come  egli  fece  nella  PentccolTe , o invifibilmente  s 
' ■ - come 
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come  ha  fatto  dopo*  Ma  ciò  non  impugna  in  conto  veruno  (a  prefen- 
7a  di  Crifh)  nel  Sagramento,  dove  egli  è invifibilmente  per  nu- 
trire le  Anime  noftre,  e non  come  Dottore  per  infegnare  e pre- 
dicare» conforme  faceva  corporalmente  fopra  la  terra;  perchè  do- 
po la  fua  Afccnfione  egli  aferive  tal  cura  allo  Spirito  Santo:  llle 
fpiritus  veritatif  dnctbit  vof  omnem  ventatem  : Quello  Spirito  di  ve- 
rità v’infcgnerà  ogni  verità. 

27.  E queda  è tutta  la  truppa  degli  argomenti  di  Vietro  Mar- 
tire regidrati  dal  Volpe t il  quale  conchiude  con  quede  parole:  E 
eos)  ho  feorfb  brevemente  tutti  gli  argumenti  ed  autoritd  di  Pietro 
Martire  nella  fua  difputa  di  Osforda  coi  Dottori  y Trejìamoy  Ciajleoy 

p«g-  ^ jiicr/ranoy  davanti  ai  Cunimijjarj  del  Re  nominati  di  fopra  » anno 
1549.  Cesi  dice  egli;  e poiché  non  iferive  alcuna  rifpoda  ai  detti 
argumenti»  noi  polliamo  penfare  che  edb  gli  tiene  per  indilTolu* 
bili  . Ma  fc  voi  olVcrvate  la  loro  fiacchezza*  e quanto  fon  facili 
a confutarfi»  voi  vedrete  che  buon  fondamento  ebbe  quel  mifero 
frate  Apodata  di  lafciare  la  fua  antica  Fede,  che  aveva  durato 
nella  Chiefa  di  Grido  per  rami  fecoli,  e di  farli  Sagramentario  y 
con  opporfi  in  quello  punto  della  prefenza  reale  al  fuo  Patriarca 
» Marini  Lutero y che  fu  il  primo  ad  aptir  la  porta  alla  fua  Apoda- 
fia.  E finalmente  voi  vedrete  con  ché  ficurczza  può  un’  uomo  ar- 
rifehiarein  tal  controverlia  l’ Anima  fua  col  Cramneroy  col  RideleOy 
col  Latimero  y e con  altri  limili  a loro;  1 quali  clfendo  dati  Preti 
Cattolici  per  molti  anni  » abbracciarono  prima  di  tutti  in  Inghil- 
terra quede  nuove  opinioni  di  Pietro  Martire  y che  erano  ancora 
sì  giovani  e verdi»  che  appena  egli  delfo  vi  s’era  fiifato»  quando 
entrò  la  prima  volta  nell’  Ifola  » come  ho  dichiarato  didintamente 
* MeufiDe-nttUz  fua  idoria  Ora  lafciando  lui»  cfaminiamo  altri  argu- 
ctm&r.  menti»  addotti  da  quelli  » che  furono  attori  nelle  io.  Oifputc  pre- 
cedenti; i quali  non  fono  men  nuineroli  dei  fuddetti  di  Pietro  Martire, 

Quarta  fotta  di  argumenti^  portati  da  altri 
Eretici  Sagramentarj  dopo  Pietro  Martire. 

28.  11  primo  farà  quello»  che  fu  addotto  da  Caujlene  e da  Hai- 
hedo  nella  lor  confedione  al  Vefeovo  Bonnero  nell’  anno  1555* 

Prima  cb-  in  quede  parole  : o • c ^ - 

bic:n.ne  Vul~  La  carne  non  giova  mente  ( dille  Grido  in  S.  Ciò:  al  capo  o, 

pe  pag- 1400.  Ergo  Crijio  non  ha  dato  a mangiar  la  fua  carne  nel  Sagramento , 
TuingLlib.  . L’  ideila  obbjezione  fu  portata  da  alcuni  altri  » come  un  gran- 
4ev7inc  'fal-  argomento;  anzi  Zumglio  medcllmo  la  chiama  » muro  di  bronzo^ 
fa  Rdig  cap  e diamante  fortijjìmo  » che  non  può  ejjer  rotto  . Ma  gli  antichi  Padri* 
aetHcbar,  che  fapevano  più  diZuingho , ruppero  facilmente  quefto  diamante 

e muro 
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e muro  di  bronzo,  con  ifcioglicr  la  detta  obbjczione  in  divcrlc  Rispofig. 
maniere;  dicendo  in  primo  luogo,  che  fc  quelle  parole  di  Gri- 
llo fi  pigliano,  come  dette  propriamente  della  fua  carne  , il  loro 
fcnfo  deve  clTcr  quello;  che  la  fola  fua  carne,  fenza  l’anima  c 
la  divinità,  non  giova  niente  alla  nollra  falute;  c cosi  fono  fpie- 
gate  da  S.  Cirtllo  e àz  S.  /^go/iino;  perchè  altrimenti  niun  può  Cyrill.  ^ 
negare, 'che  la  carne  di  Grillo  colla  fua  anima  c divinità  giovi  -lus-ia  Jtan, 
moltilfimo  nel  Sagramento;  poiché  egli  dice  nello  (IclTo  capitolo 
di  StCmtcbi  mangia  la  mia  carnea  ha  la  vita  etrrna.  In  fecondo  ^oan>C’ 
luogo, altri  Padri  llando  al  fenfo  più  litterale,  cosi  fpiegano  que- 
lle parole  ; la  carne  non  gtova  niente:  Non  è che  la  carne  di  Gri- 
llo non  giovi  niente;  ma  l’intendere  carnalmente  il  fuo  difeorfo 
intorno  al  mangiarla  ( come  l’intendevano  i Cafarnatti^  che  egli 
confuta)  non  giova  niente  alla  nollra  falute  ; perché  quello  fi  de- 
ve intendere  fpirituaimcnte , cioè,  che  la  fua  carne  deve  clTer 
mangiata  in  altra  maniera  nel  Sagramento  fotto  le  forme  di  pane 
e di  vino.  E quella  èfpiegazione  di  Origene  (4),  di  S.  Cipriano  • 3*  >i* 

(l»),di  S.  Ciò:  CrifoJl''nw  (r),  di  Teofilattold)  y di  Eutimia  (e),  e di 
altri  Padri,  ed  è il  più  chiaro  c n.anìfcllo  fcnfo  di  quel  palio*  Serw.  de 
ig.  Il  Sig.  Cucflo  (difenfore  della  parte  Protejlante  j nella  pri*  cana  Domin. 
ma  difputa  di  Cambrigia  venne  fuora  contro  il  Dottor  C lino  con  c )oii:uesin 
quello  argumento  • A )hnuc  to^ 

Quel  che  Crtjio  prefey  lo  benedi’,  quel  cb'  et  benedìy  lo  fpezztò ; 

quel  che  jfpevvò  \ lo  diede  agli  Apojloli . Araumento 

Ma  egli  prefe  del  pane,  del  S g-Gue- 

Ergo  egli  diede  agli  Apojloli  pane  • fto  contro  U 

Al  quale  argumento  il  Dottor  Cimo  rifpofe  con  una  fimìlc  col-  prefe"“rca- 
lez.onc,  parimente  tirata  dalla  Sagra  Scrittura.  Ve//>f 

Qi^el  ebe  Iddio  prefe  dalla  cojla  dt  AdamOy  era  un  ojjo,  ijs8.«/.i/r" 

Ma  quelcbe  et  prefe  dalla  fua  cojla  y gitelo  portò  y e gitelo  diede  go> 
per  moglie . 

Ergo  glt  diede  per  meglh  un  ojfo . 

Laqual  rispollà  , Icbben  fece  ridere  tutta  l’udienza  ; nientedimeno 
nel  g.®  giorno  della  disputa  il  Dottor  Perno  venendo  a rispondere 
per  la  parte  dei  Proteflantty  portò  di  nuovo  nella  fua  prefazione  l’ 
illcllb  argumcnto  ;e  il  Dottor  che  disputava  controdi  lui, 

ripetendolo  pubblicamente , gli  diede  la  llclfa  rispollà  dell’  olfo  ; per 
la  quale  il  Volpe  sdegnato  , fa  in  margine  quella  nota  ; paragone  tnjt-  Volpe  pa^in. 
pilo:  tenendo  egli  lotfe  quell’ olTo  per  tarlato , perché  fu  prefo  tan-  ' 
to  tempo  fa  dalla  colla  di  Adamo  ; altrimenti  io  non  vedo , che  in- 
ripidezza  ci  vi  polfatrovarc . Ma  l’effetto  della  rispollà  fi  é,chefic- 
come  Iddio  pigliò  un  olio,  c di  quello  ne  fece  la  nollra  madre  Èva-, 
si  Grillo  pigliò  il  pane,  e di  elfo  ne  fece  il  fuo  fagro  corpo  , feb- 
bene  in  un  mudo  aliai  differente  ; perebé  in  un  cambiamento  rcllò 
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la  materia  » ovvero  foftania;  ma  non  ncU’altro  come  b (lato  pr  ovato! 
^o.  In  quella  medefima  disputa  riftelTo  Dottor  Guefio  fece  con- 
Secondo  ar-  l’articolo  della  prefeiiza  reale  quell’  altro argumento  : 

Rumeuto  del  diCrijlo  non  è generato  y o concefuto nel  Sagramento  • 

(itejìo  . egli  non  è nel  Sagramento  , 

A cui  rispofe  il  Dottor  Gltno:  Voi  impugnate  quel  che  non  Capete  : 
che  cofa  intendete  pergenerazione?  Replicò  il  Guefio;  la  produzio- 
ne degli  accidenti.  Sogglunfe  il  Dottor  GZ/no  : nuova  definizione 
d’  un  nuovo  FiloCofo.  Così  dilTero  quelli  due • e non  fecero  una  pa. 
roladi  più  fu  quella  materia;  nè  il  Guefio  replicò»  o da  burla  , o 
da  vero  ; ma  di  nuovo  ei  faltò  al  fuo  primo  argumento  ; Quelcbe 
egli  prefey  lo  benedi',  quelcbe  bened'iyci  lo  spezzò',  quelcbe  spizzòy  egli 
lo  diede  y &c»  Or  per  rispondere  alla  fua  obbjezionc,  noi  diciamo 
, in  1°.  luogo»  che  la  generazione  noni  produzione  di  accidenti  y cotae 

egli  pazzamente  diceva  ; perchè  la  produzione  degli  accidenti  piut- 
rodo  appartiene  all’alterazione»  all’ aumentazione  » oalla  mozio- 
Lìl-i.Cene-  ne  locale»  come  infegna  Art  fiatile  ; dove  che  la  generazione  è pro- 
pr/.  ^ /.  j.  ducimento  d’ una  follanza  » c non  di  accidenti . In  2.0  luogo  » noi  di- 
ciamo che  il  corpo  di  Grido  è nel  Sagramento»  non  pervia  di  ge- 
nerazione» nè  di  creazione, ma  per  un’altra  opera  miracolofa  di 
Dio»  da  noi  chiamata  tranfullanziaziune  ; la  quale  è una  converfio- 
ne  del  pane  e del  vino  nel  vero  corpo  cfangue  di  Grido.  £ tanto 
badi  al  Dottot  Guefio  . 

ji.  Dopo  ne  venne  il  Pilkintoney  così  faggio  nella  dìsputa,  come 
I’  altro  ; febben  poi  perii  credito  del  fuo  valore  nella  medefima  » fu 
fatto  Vefeovo  ài  Diiramia . Ei  cominciò  contro  il  Dottor  Glino  con 
quede  parole:  Riveritilfimo  Sig.  Dottore»  io  vi  prego  fol  d’ una 
cc'fa,  che  vogliate  rispondermi  cosi  brevemente»  come  io  propor- 
rò. Io  dunque  cosi  ragiono. 

Il  corpo  di  Crifio  » che  morì  fulla  croce  y fu  una  piena  foddisfazio^ 
ne  per  i peccati  di  tutto  il  mondo» 

Ma  il  Sagramento  non  ì foddisfazione  per  i peccai  i di  tutto  il  mondo» 
Ergo  il  Sagramento  non  è il  corpo  d 1 Grillo  , 

A quello  argumento  il  Dottor  Glmo  gli  rispofe  » eh’  egli  ufava  un 
equivoco  nella  parola  Sjgr/imen/o  ; perchè  fe  qui  edb  lo  prende  per 
quello  che  egli  contiene  , allora  Iz  minore  è falfa;  perchè  il  corpo 
dì  Grido»  come  ei  fu  dato  fopra  la  croce»  è foddisfazione  per  t 
peccati  di  tutto  il  Mondo  . Ma  fc  poi  egli  prende  il  Sagra- 
mento per  i foli  fegni  edemi  del  pane  e del  vino;  allora  clTo 
concede  la  confeguenza  » che  il  Sagramento  ron  è il  corpo  di  Grido, 
eche  tutto  il  Silogifmo  è vero.  Al  che  fece  il  i’i/I’/nro«f  una  fola  re- 
plica» e pazzidìmamentc  col  medefimo  equivoco  ; dicendo  che  il  Sa- 
gtamento  non  ha  foddisfatto  per  tutto  il  Mondo»  e che  gli  uomini 
lenza  quello  polfoDo  ell'cr  falvi  » come  furono  molti  di  loro  avanti 
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eh*  ci  fofreinftituico  • Al  che  rispofe  il  Dottor  GZ/MoalTai  dottamene 
te»  che  fé  fi  pigliava  il  Sagramento,  come  innanzi  eg  i aveva  di> 
{tinto  « per  Crillo  contenuto  in  clTot  allora  il  Sagramenrof  ciod  ^ Gri- 
llo contenuto  in  elfo  y avea  foddisfatto  per  tutto  il  Mondo*  e niu» 
no  è (lato  mai  fulvo  fenza  lui  * perchè  quelli  che  furono  falvi  ytut* 
ti  quanti  fi  falvaronoper  la  fede  in  e(To  venturo  . 

Il  medefimo  Pilkiutone  lafciando»  fenza  chieder  licenza»  il 
fuo  primo  arguniento  « faltò  a un  altro  maz*  termine  con  quo> 
Ite  parole  . 

Il  enrf»  di  Criflo  rimane  in  ciel»  • 

E il  corpo  di  Crijlo  è nel  Sagramenlo  • 

Ergo  il  Sagramento  rimane  in  cielo» 

Quello  argumcntovoi  vedete  «che egli  è appunto  come  chidicelTe: 
L’ amma  d'  un  uomo  è nel  fuo  dito , 

E l' anima  d' un  uomo  è nel  fuo  piede  « 

Ergo  il  fuo  piede  è nel  fuo  dito  . 

Ma  pure  il  Dottor  Oline  * dopo  avere  scherzato  intorno  al  mede- 
fimo  y ei  dichiarò  che  Crillo  era  in  cielo  in  una  maniera  y e in  un* 
altra  nel  Sagramento;  incielo  localmente* vìfibìlmente* e circon- 
fcrittivamente;  e nel  Sagramento  invìfibilmentee  fagramentalmen- 
te,:  le  quali  dìifeienzc  non  elfendo  nell’Anima*  che  fi  trova  nel  di- 
to' e nel  piede  * la  rispollaal  nofiro  argumento  è più  difficile* che 
a quello  del  Pilkintone  , 

331  Ne  fegue  adelfo  un  fuo  argumento  in  quella  formar 
Kel  corpo  di  Grido  non  vi  fono  accidenti  dt  pane  • 

Ma  nel  Sagramento  vi  fono  accidenti  dt  pane» 

Ergo  il  Sagramento  non  è il  corpo  di  Crijh , 

Qui  voi  vedete  il  medefimo  pazzo  equivoco  della  parola 
toy  spiegata  di  fopra*  e il  povero  Pilkintone  non  fa  come  ufeireda 
quello  intrigo;  perchè  *fe  egli  prende  la  detta  parola  Sagramento 
per  il  corpo  di  Grillo  contenuto  in  elfo*  allora  è falfa  lafua  mino~ 
re;  perchè  il  Sagramento  in  quello  fenfo  non  ha  in  fe  accidenti  di 
pane:  Ma  fe  egli  prende  il  Sagramento  pe’i  fegni  dletni  * cioè  * gli 
accidenti;  noi  allora  concediamo  elTervera  la  fui  minore  e lafua 
confeguenza  * ma  affatto  vana  contro  di  noi  * cioè  * che  il  Sagra- 
tnento  in  quello  fenfo  non  è il  corpo  di  Crillo  ; febben  comunemen- 
te nel  nollro  fenfo  egli  comprende  l*  uno  e gli  altri*  cioè  a dire  * 
il  corpo  di  Crillo  e gli  accidenti* 

34.  Il  Pilkintone  portò  di  più  un  4.0  argumento*  e con  quello  ei 
fì  sbrigò*  e Io  propofe  in  quella  maniera: 

Ovunque  è Crijlo  * vi  fono  ancora  i futi  mìnijlri  ; perchè  così  egli 
promi  fe , 

Ma  Criflo  * come  voi  tenete , è nel  Sagramento , 

Ergo  nel  Sagramento  vi  fono  ancora  ifuoi  miniJlri» 

Tom,  m,  K k k Quello 
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Qttcfto  argnmento  per  verità  è ben  degno  del  Pilkintone  edei  fum 
mmHlfi  PrediuHti  ; perchè  egli  prova  perconfinaile  confegueaza^ 
cheefli  dovevano eifere  (lati  inlìeme  con  Crìilot  e nei  Pretorio  di 
Filalo y e fopra  la  Croce  • E ailcora  fi  può  inferirei  (beej^nan  e$- 
findo  etn  Iht  in  cielo  ; ergo  egli  non  è in  cielo  • Onde  quel  palTo  nei  Van- 
gelo di  5.  Gioiy  dove  to  fono  y vi  J'.trd  ancor. t il  mio  minoro  { egli 
tioD  dice  otrunfur  1 come  qui  gli  fa  dire  il  Pilkintone')  eflerein- 
«efo  della  participazione  della  fua  gloria  nell’  altra  vitai  come 
spiega  egli  medenmo  nel  capo  17.  del  fuddetto  Evangelida  ; ove 
ei  dice  a Tuo  Padre > elisegli  vuole  che  i Tuoi  minìdri  (ìano  fcco 
per  godere  della  Tua  gloria.  £ frattanto  noi  vediamo*  come  que- 
lli fuggettiiche  tanto  vantano  la  Scrittura  idra  volgono  il  vero  fen- 
fo  delia  mcderimaln  ognicofaidi  cuieifi  trattano.  £ quello  è tut- 
to ciò  che  io  trovo  obbjettaw  contro  1’  articolo  della  prefenza  rea- 
le nelle  dispute  di  Canérigia  . 

35.  Adelfo  fegue  un’  altra  disputa*  tenuta  in  Londra  nella  tafa 
dell’  AjJemblea  nel  principio  del  regno  della  Regina  Maria  * chò 
Bella  nota  precedente  èia  inordiae  ; in  cui  il  Sìg.  Fitifpi  De- 
cano di  Kocejlre  argumentò  contro  l’  articolo  delia  frefenxM  rea- 
le io  quelle  parole  : 

Crifio  dijjiy  avete  fempre  con  voi  i poveri  • 

Ma  vot  non  avrete  femf  re  me. 

Ergo  Cnjio  non  è prs l'ente  nel  Sagr amento  • 

Al  ebe  rispofe  il  Dottor  Veflone  Prelidente  in  quell’  AHemblea  * 
che  Grido  non  è pieCente  in  quella  maniera  corporale*  come  egli 
era  in  quei  giorni  ; dimodoché  le  buone  genti  pollano  ufare  ver- 
fo  di  lui  quelle  opere  di  pietà  e di  devozione*  che  usò  allora  la 
Maddalena y perla  cui  difefa egli  dilTe  quelle  paròle  . Ma  il  Filippi 
non  contentandoli  di  tal  rìspoda  * allegò  un  lungo  difeorfo  di  S. 
Agofiino  nel  fuocomcnto  Copra  il  Vangelo  di  S.  Gio:  »ove  egli  di- 
ce * che  Crifio  è adejpt  prefente  con  noi  in  iiiafid , inprovvidenzit  « in 
graziai  e in  «more  y m t non  in prefenza  corporale . Al  che  rispofe  il 
Dottor  V'afone  * poi  Vefeovo  di  Lmcolniay  spiegando  quel  luogo 
con  un  altre  dell’idelTo  Padre  fui  medefimo  Evangelida  * ove  egli 
dice*  che  Crifio  non  è adejfo  prefente  in  quella  condizione  mortale y in 
cui  era  allora  1 &c.  il  che  non  impedifee  il  fuo  elfece  in  altra  manie- 
ra noi  Sagrameoto . Anzi  S.  Agojlino  nell’  idelfo  Trattato,  poco 
innanzi  alle  parole  allegate  dal  Sig.  Fi7/;»pi,  così  à\cz  : bah:t  Cbri- 
fium  priefentem  per  aitarli  cibum  & potum  ; tu  hai  in  qnella  vita  Gri- 
do prefente* per  mezzo  del  cibo  e della  bevanda  dell’  Altare;  la 
qual  maniera  di  prefenza  è dillinca  da  quelle  z.  da  lui  nominale 
nel  primo  paiTo*  della  grazia  e della  prefenza  corporale  . £ fembra 
che  quedo  Filippi  non  folo  redafle appagato  di  quella  rispofta,ma 
ancora  convertito  in  quella  dispuu  nella^/a  deli’  AJembiea  * o 
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Cubito  dopo;  Perchè  il  l^olpe  afferma  di  lui  »che  continui  ad  es» 
fet  Decano  di  Reteflre  tutti  i giorni  della  Regina  Maria-,  il  cho 
per  certo  non  farebbe  feguitoy  fe  ei  non  fi  Ai  Ite  fottoferìtto  1 co* 
me  fecero  tutti  gli  altri  r all’articolo  della  preCenza  reale» 

g(5.  Appreffo  il  Filippi  Decano  di  RoteJlre%  s’alzò  il  Filpoto  Ar- 
cidiacono di  Vinceflre^  e con  gran  veemenza  s’ impegnò  di  voler 
provare»  che  Grido  nell’ultima  cena  non  mangiò  il  Tuo  proprio 
corpo  » con  quelìo  argumento  : 

Fu  promejj'a  la  remijjìone  Jet  peccati  a chi  riceveva  il  corpo  di  Crijlo» 
Ma  Crijio  non  ebbe  la  remiffìone  dei  peccati  • 

Ergo  Criflo  non  ricevè  il  fuo  proprio  corpo  • 

Il  Dottor  Moremano  > defiinato  ex  tempore  a rjfpondergli  » c il 
Dottor  Vejlone  Prefidcnte»  gli  rifpofero  che  egli  poteva  parimen- 
te provare  » che  Grido  non  fu  battezzato»  perché  effo  non  ricevè 
la  remidiondei  peccati  ; maficcome  ei  ricevè  quel  Sagra'mento  per 
nodra  idruzione»  cosi  ancora  ricevè  l’altro  i Intorno  alla  qual 
rifpoda  febbene  il  Filpao  fece  un  grande  fchiamazzo»  come  non 
pago  della  medefima  ; nulladimeno  non  potè  replicare  alcuna  cofa 
di  momento»  e cosi  terminò  la  difputa  di  quel  giorno»  11  di  fe- 
guente  ei  tornò  di  nuovo»  c voleva  fare  una  lunga  invettiva  con- 
tro la  prejenza  reale  ; ma  venendo  reprcH'o»  egli  entrò  in  tal  fu- 
ria» che  il  Prefidente  gli  dille  z»  volte»  che  era  più  proprio  per 
lo  fpcdalc  dei  pazzi  » che  per  la  difputa. 

57.  Dopo  il  Filpoto  fi  fece  innanzi  il  Sig.  Ceno  Arcidiacono  di 
Hereforda  » uno  dei  6,  che  s’  oppofero  alla  prefenza  reale  e al  /?«• 
gnfizto  della  MeJJa  nella  cafa  dell’  Allcmblea  (fatto  poi  Vefeovo  di 
Gloce/tre)  forfè  in  quel  tempo  clièndo  inclinato  allo  Zuinglianifmo; 
febben  dopo  diventò  Luterano  ^ c tale  vilfe  e morì  nei  giorni  di 
Lifabetta»  Efide  ancora  un’ eloquente  lettera  in  lìngua  Latina  » in- 
dirizzatagli dal  Cirwp/d/io»  che  era  dato  da  lui  sfortunatamente  or- 
dinato Diacono;  ma  poi  clfendo  divenuto  Gattolico  » l’efortòin 
effa  ad  abbandonare  quel  minidero.  11  fuo  argumento  » che  egli 
prefe  dalle  obbjezioni  dei  nodri  Scoladici  » fu  quedo: 

£’  chiara  efperienza  » che  un  uomo  col  mangiare  dell' OJlie  confa- 
grate  fi  può  nutrire , 

Ma  il  carpidi  Cri/loe  gli  accidenti  non  fi  può  dire  che  nutrifeauo . 
Ergo  i oltre  a quelle  due  cofey  vi  deve  ejjere  una  Jnfiantay  che 
nutrì fee  ; la  qual  fembra  non  poter  ejjere  altro  che  il  pane» 

E un  fimile  argumento  fi  può  fare  del  vino  confagrato»  che  an- 
cora nutrifee . Di  più  egli  argumentò  in  fimil  maniera  intorno 
al  pane  confagrato»  c dal  fuoco  ridotto  in  cenere;  domandando» 
di  che  fodanza  era  fatta  quella  cenere  » poiché  noi  tenghìamo  che 
non  vi  fia  la  fodanza  del  pane.  E qui  il  Ko/fe  vorrebbe  far  crede- 
re ai  tuoi  Leggitori  » che  tutti  i Cattolici  ivi  prefenti  non  potc- 
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fon  rirpondere  a quella  queftione;  c tra  gli  altri  à dicedei  Dot* 
tote  Harpejìldo  quelle  parole:  Allora  il  Dottore  Harpefildo  fu  chia- 
mato a vedere  « che  cola  fi  potea  rijpondere  fu  quella  materia  ; ed  egli 
fece  un  bel  dtfiorfo  della  Divina  onnipotenza , Ma  il  yolpe  non  in- 
tefe  in  conto  veruno  quclche  dìlfc  il  Dottore  Harpefildo  in  tal  con- 
giuntura « come  (1  può  facilmente  vedere  dalla  pazza  relazione» 
che  egli  ne  fa.  La  rifpolla  alla  detta  obbjezionc»  e ad  altre  limili» 

10  1’  ho  fcritta  nella  7.*  e 10.*  Oll'ervazione  » e conlìlie  in  quello; 
che  in  tali  azioni  naturali  e cambiamenti  foflanziali  di  nutrizione 
e generazione»  ove  non  folo  gli  accidenti  fono  alterati»  ma  an- 
cora vcngon  prodotte  nuove  foftanze  (onde  in  conformità  della 
natura»  quella  operazione  non  folo  ricerca  gli  accidenti»  ma  an- 
cor la  materia  follanziale ) iddio  Tupplifce colla  fua  potenza»  fom- 
miniftrando  quella  materia»  che  è necelfaria  alla  nuova  produzio- 
ne di  quella  fodanza  » o per  nutrizione»  o generazione» 

38.  E febbene  la  miferedenza  degli  Eretici  non  può  anivare  a 
concepire»  che  Iddio  faccia  un  miracolo»  o un’  azione  fopranna- 
turale»  ogni  volta  che 'quello  fuccede;  contuttociò  in  altre  cofe 
non  polfon  negarlo.  Per  efempio»  che  ogni  volta  che-i  bambini 
fon  generati  per  tutto  il  mondo»  Iddio  immediatamente  crea  per 
quelli  nuove  anime»  le  quali  devono  elTcre  ogni  dì  a migliaia; 
e pure  ninno  de’  moderni  Seturj  è per  negare  tal  creazione  » o bur- 
larfi  della  roedefìma  » ovvero  tenerla  per  alTurda . Il  limile  fi  può 
dire  di  tutti  gli  effetti  foprannaturali  e benefizi  * che  Iddìo  ogni 
giorno  e ogni  ora  ci  comparte  nei  Sagramenti  » o in  altre  maniere. 

39.  Ora  ci  ledano  da  fpiegare  alcuni  luoghi  degli  antichi  Pa- 
dri » i quali]  furono  obbjettati  in  quedo  articolo»  parte  dal  Sìg. 
Crindalìo  contro  il  Dottor  Olino  t e parte  da  Pietro  Martire  nel  fine 
della  fua  dìfputa  in  Otforda\  ma  dal  Pb/pe  riferiti  nella  quellione 
della  tranfufianziazione y e non  in  quella  della  prefenza  reale  y(eb- 
bene  appartengono  propriamente  a queda  » come  adellb  vedrete  • 

11  X.0  luogo  è di  Tertulliano  contro  1’  eretico  Marciane  » ove  vi  fo- 
no quede  parole  ( dice  il  Volpe  : ) Qwflo  i il  mio  corpo  » cioè  » que/io 
è il  fegno  del  mio  corpo.  Al  che  io  rìTpondo»  che  il  Volpe  al  luo  l'o- 
lito tratta  qui  da  Volpe  par  fuo  nel  citare  quede  parole  cosi  mu- 
tilate; perchè  Tertulliano  tffettivamcme  in  quel  proprio  luogo  (co- 
me anche  in  molti  altri)  non  folo  dice»  ma  prova  ancora  » che  il 
pane  è cambiato  nel  vero  corpo  di  Grido  dopo  le  parole  della con- 
(agrazione;  e così  affermano  cfpreffamentc  di  lui  i Maddeburgefi ; 
e quede  fono  le  fue  parole  : Criflo  pigliando  il  pane  » e dijlribuen- 
dolo  ai  fuoi  Difcepoli  » lo  cambiò  nel  fuo  corpo  » dicendo  : quefio  è il 
mio  corpo y che  è la  figura  del  mio  corpo:  e poi  fegue  immediatamen- 
te: figura  autem  non  futjfet  y nifi  veritatis  ejfet  corpus  : ma  egli  non 
farebbe  fiato  la  figura  del  corpo  di  Crifio  » fe  non  fojje  fiato  un  vero_ 
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corpo  i 0 veramente  loro  frefente.  Nelle  quali  parole  Tertulliano  af- 
ferma 2t  due  cofe»  fe  voi  roffervate;  la  i.*»  che  Grillo  converti  , 

il  pane  nel  fuo  vero  corpo;  e la  che  il  pane  era  (iato  figura 
del  fuo  corpo  nel  vecchio  Teftamento;  il  che  non  farebbe»  fe  il 
fuo  corpo  non  fuffe  (iato  un  vero  corpo»  ma  un  corpo  fantaiiicoi 
come  Marcfone  empiamente  infegnava;  perchè  un  corpo  fantafii- 
co  non  ha  figura . E tanto  bafii  pe  ’l  vero  fenfo  litterale  di  quello 
luogo  di  Tertulliano  ; il  quale  prendendo  a moftrare  » che  Crifto 
adempì  tutte  le  figure  del  vecchio  Teftamento  (e  in  confeguenza 
che  era  Figlio  del  Dio  del  vecchio  Teftamento  » che  i Marcioniti 
negavano  ) moftra  che  egli  adempì  anche  la  figura  » in  cui  il  pane 
preftgnificava  il  fuo  vero  corpo  futuro»  col  cambiare  il  pane  nel 
fuo  corpo  » dicendo  ; quejlo  pane  » ebe  era  figura  del  mio  corpo  nel 
vecchio  Tejlamento  » è adejjò  il  mio  vero  corpo  nel  nuovo  » e cot)  fuc- 
cede  la  veritd  alla  figura  , E che  quello  fra  lo  feopo  » e il  vero  fenfo 
litterale  di  Tertulliano  (come  ho  detto  di  Copra)  ognuno  che  fi 
piglia  la  briga  di  legger  quel  pafTo»  può  vederlo  evidentemente. 

40.  Vi  fono  i luoghi  d’  alcuni  altri  Padri»  ove  alle  volte  elli 
chiamano  il  Sagramento  j^^wra»  o /èg«o»  rapprefentavione  y o finti- 
litudine  del  corpo»  del  fangue»  della  pafTione  e morte  di  Grido. 

Per  efempio  » S.  Agojlino  dice  in  un  luogo  : Cnjlo  diede  una  figura  Atg.  in  Pt. 
del  fuo  corpo  f E in  un  altro:  non  dubitò  ejfo  di  dircy  quejlo  è il  mio 
corpo  t quando  egli  diede  una  figura  del  fuo  corpo»  E S.  Girolamo  ha 
quelle  parole:  Crifio  ha  rapprefentato  a noi  il  fuo  corpo,  E S.  Am-  Amtrtf.l.t- 
brogto  ancora  ha  quell’ altre:  ficcome  tu  hai  ricevuto  la  fimilitudine  je  Soeram.c. 
della  fua  morte  » coti  tu  bevi  la  fimilitudine  del  fuo  prextiofo  fangue.  4. 

Quelli  luoghi  ( io  dico  ) ed  altri  fimili  » che  ì Sagramentarj  pof- 
fono  obbiettare»  fi  devono  intendere  in  quel  fenfo»  in  cui  fono 
ìntefi  quei  di  S'.  Paolo  y nei  quali  Grillo  è da  lui  ohiamato»  )igu-  fjeir.  ». 
ra  fuhjlantitt  Patrisy  figura  della  fojlanza  del  Padre;  E di  nuovo»  Cohff.t. 
imago  Deiy  immagine  di  Dio  . E di  più  ancora»  bahitu  inventus 
ut  homo  y apparfì  in  fimilitudine  d’ uomo . I quali  luoghi  » ficcome 
non  tolgon  da  Grillo  » che  egli  Ila  la  vera  foftanza  di  fuo  Padre» 
o vero  Dio  » o vero  uomo  ( febben  da  ognuno  dei  detti  luoghi  fo*  GU  anticU 
no  Hate  formate  dagli'anticbi  Eretici  alcune  erefie  particolari  con-  «retici  htnno 
tto  la  fua  Divinità»  o Umanità  ) così  le  fuddette  frafi  »talvol(h 
ufate  dagli  antichi  Padri»  chiamando  elfi  il  Sagramento»  figura y ^egli  tnn- 
fegno  y rapprefentazione  » o fimilitudine  del  corpo  di  Grillo  » non  chi  Padri  per 
deludono  la  fua  verità»  o realità  ; perchè  vi  è fignum& figura  rei  »v«r  mil’io- 
prafentity  quam  abfentit  y il  fegno»  e figura  di  cofe  prefenti»  co-  tff®  ìImCmi- 
me  di  allenti.  Per  efempio»  un  fiafeo  di  ‘Z«/no  » attaccato  alla  por-  ®®*“*** 
ta  d’  una  Taverna  » per  fegno  che  in  quella  vi  è vino  da  ven- 
dere» egli  è un  fegno  di  vino»  e infieme  contiene  ed  efibifee  lo 
(Idfo  vino»  di  cui  egli  è fegno  • Così  appunto  è nel  Sagramentoj 

il  qua- 
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il  quale  di  fua  natura  elfcodo  un  fegnot  figura»  o rapprefcnra- 
zìonc  del  corpo  di  Grido»  egli  lignifica  e contiene»  rapprefenta 
ed  efìbifce  il  medefimo  corpo  di  Grido. 

^ 41.  £ ficcome  farebbe  una  cavillazione  ereticale  l'arguire  dai 

detti  luoghi  di  S.  Paoloy  come  facevano  gli  antichi  Eretici»  per* 
che  Grido  è chiamato  figura  della  fujlanxa  del  Padre  y e immagine 
di  Dioy  0 /tmilitudwe  d'uomo  ; ergo  non  è della  vera  fodanza  del 
Padre»  nè  vero  Dio»  nè  vero  uomo;  così  è appunto  una  cavil- 
lazione  ereticale  l’arguire»  come  ora  fanno  i Sagramentarj ; per- 
chè 'Tertulliano y S*  AgoJlinoyC  alcuni  altri  Padri  talvolta  chiama- 
no il  Sagraniento  , fegnoy  trtmorta,  o fimilitudme  del  corpo 
di  Grido»  della  fua  padìone  e della  fua  morte»  come  è in  effet- 
to ; ( perchè  in  altro  modo  egli  non  farebbe  Sagramento;  ) ergo 
non  v'è  il  fuo  vero  corpo;  fpecialmente  poiché  fi  fpiegano  gli 
dedì  Padri  chiariffimamente  nei  detti  luoghi»  dai  quali  quede 
obbiezioni  fono  dedotte;  affermando  che  il  vero  corpo  reale  di  Cri- 
doè  nel  Sagramento  fotto  le  forme  di  pance  di  vino.  Per  efem- 
pio»S>  Ambrogie<\\ì\  obbjettato»  prova  ampiamente  la  prefenza  rea- 
Ati.hr.  l.  4*  co>'  tanta  efattezza  » come  può  oggidì  provarla  qualunque 
Ae  Sacrew,  c.  CattoTnOy  dicendo  coti  : Avanti  le  parole  della  cotifagrazione  » egli 
4’  è pane-,  ma  dopo  y egli  è il  corpo  di  Crifio  • E di  nuovo;  Avanti  che 

s^i'e^a'ic'flcs*  le  parole  dt  Crtjloy  il  calice  è pieno  di  Vino  mefeo-' 

fr'*ccntroV*  acqua  -,  ma  quando  le  fue  parole  hanno  operato  il  loro  effetto  y 

Protcllami.  allora  è fatto  quel  [angue  y che  redimì  il  popolo.  E ancor  di  piu  : Ge- 
rii Crijio  ci  atie/ia  » che  noi  riceviamo  tl  tuo  corpo  e tl  fuo  fanguty  e 
avremo  noi  dubbi*  del  fuo  atteflato  ? Le  quali  parole  cffcndb  si  chia- 
re cd  evidenti  per  la  verità  della  PcAk  Cattolica  y conlidcri  il  dis- 
creto Lettore»  che  gran  pazzia  ènei  Protejlami  l’ obbjcttaredall' 
ideffo  luogo  y»cbe  noi  riceviamo  la  ffniilitu  iine  della  fua  morte  » e 
beviamo  la  Jimilitudine  del  fuo  /angue , perche  non  neghiamo»  che 
il  corpo  di  Grido  nel  Sagramento  è una  fimilitudinc  e rapprefen- 
tazione  della  fua  morte  Copra  la  Groce  » cche  il  fangue  che  noi 
beviamo  nel  Sagramento  Cottola  forma  di  vino  » è una  rapprefen- 
cazìone  e fimilitudinc  dello  spargimento  del  fangue  di  Grido  nella 
fua  padìone  . Ma  quedo  non  fa  » che  egli  n*on  fu  P idclfo  corpo  e 
l’idclfo  fangoe  » quantunque  fia  ricevuto  in  diverfa  maniera  ; fic- 
come  non  fa  che  Grido  non  fu  vero  Dio»  l’clfcr  chiamato  imma- 
gine di  Dioy  come  udidc  di  fopra . 

42.  Gì  teda  dunque  fol  da  rispondere  a quel  parlare  di  S.  Ago- 
Jlinoy  obbjettato  in  alcune  di  quede  dispute  : Quid  parar  dentei  & 
Aug.  treft.  ventremf  crede  & manducajli:  Perchè  prepari  i denti  c il  ventre  f 
ti.injoao.  credi»  cd  hai  mangiato.  Al  che  io  rispondo»  che  quedo  parlare  di 
S.  Agoftmo  y che  P\  trova  in  varj  luoghi  delle  fue  Opere»  e in  quel- 
le di  alcuni  altri  Padri  » intorno  ai  mangiare  il  corpo  di  Grido 
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spiritualmente  per  fede»  non  efclude  la  preferii  rtaìe  s come  in* 

Danzi  ho  moQrato nella  mia  9'*  Olfcrvazione.  Egli  fu  feri tto  contro 
coloro  t che  vanno  a ricevere  quello  cibo  divino  con  una  rozza  e 

!;roflbIana  immaginazione  «come  s’ei  folfc  una  refezione  corpora* 
e,  e non  spirituale  ; dove  che  la  fede  « e la  carità  fon  veramente 
quelle  virtù)  che  danno  la  vita  a quello  mangiare  -^lifede  colere* 
derc  > che  le  parole  di  Grillo  fon  vere  > cerne  dice  S.  Ambrogio  nel 
luogo  innanzi  citato)  cosi  accertando  noi  ftelfi)  che  ivi  è il  vero 
corpo  di  Grillo  ; e la  carità  col  prepararci  degnamente)  efaminau* 
do  lanollra  cofeienza ) per  non  ricevere  la  dannazione)  minaccia- 
taci daS.  Paolo  . E quello  è il  vero  mangiare  spiritualmente  per  fe- 
de il  corpo  di  Grillo  ) ma  pur  veramente  e realmcnte)Come  ci  spie- 
gano i detù  Padri;  le  fentenze  dei  quali  voi  le  vedrete  più  am* 
piamente  efaminate  nel  Gapitolo  fulTeguente. 

4^.  Quelli  dunque  elTendo  tutti  ) o almeno!  principali  argu-  Conc'urione 
menti)  che  io  trovo  obbjettati  dai  nollri  Inglefì  Sagramentarj  nel-  di  qu«fto  ca- 
le fuddette  10.  difpute  contro  l’articolo  della  frefenz,a  reale  dt  Gesù  phol»* 

Criflo  nel  Sagramento  ) voi  potete  confiderare  con  ìftuporc  e com- 
padionc  ) che  tìacchi  motivi  hanno  avuto  quegl’  infelici)  che  furo- 
no i primi  attori  in  quella  tragedia  ) di  abbandonare  l’ antica  lor 
Fede  e Religione  ) per  tanti  fccoli  continuata  in  tutto  quanto  il 
mondo  Gridiano  ; c d’entrare  in  una  nuova  Setta  ) o laberioto  di 
nuove  opinioni)  contradette  tra  loro  medelimi)  e fcomunicate  da 
chi  fu  la  prima  lor  guida  in  condurli  per  nuove  UradC)  cioè)  dall’ 
illelib  Martin  Lutero  ; e pure  darvi  con  tale  inflelTibile  ollinazione) 

6n’a  offerire  i loro  corpi  alla  morte  del  fuoco  temporale)  e ad  es- 
porre le  loro  anime  all’  eterna  dannazione  per  le  medefime*  Ma  que- 
llo èilfolito  incanto  dell’Err^rf  fondata  fulla  fuperbia  ) e fui  pro- 
prio giudizio)  coate  ci  avvertono  le  Sagre  Scritture  ) c,  gli  anti- 
chi Padri  . 

t4«  Un’ altra  cofa  deve  qui  attentamente  notare  il  favio  Letto- 
ulla  conllderazione  di  quelli  varj  argumenti  ; cioè  ) in  quanta  in- 
certezza lì  trovan  coloro  ) o dotti  ) o ignoranti  ( ma  speciimente  gl’  ntìfe- 
ignoranti  ) che  fondano  fe  e la  loro  fede  Tulle  proprie  dispute  >o  rabile  deiSer. 
Tulle  altrui  ; le  quali  con  ogni  piccola  apparente  ragione  podono  at*  taij  lenza  al- 
terare il  loro  giudizio;  e in  che  mifero  dato  farebbero  gli  uomini) 
fe  la  lor  fede  f da  cui  dipende  l’eterna  falutC)  o dannazione  delle  po&r- 

loro  anime  ) fulfc  attaccata  a mezzi  si  incerti  ) come  fon  quedi  ) c ^ 

fe  Iddio  non  avelTe  loro  lafciato  altre  vie  più  dcurc  di  quede  per 
determinarli  alla  verità  ) ficcome  vediamo  che  le  ha  lafciatc  apprcv 
fo  la  fua  Chiefa  vilìbilei  che  non  può  errare  ; nientedimeno  bodi- 
roato  bene  di  efaminare  quede  dispute  dei  Protejlanii  % e gU 
argumenti  da  edì  ufati  per  impugnare  la  verità  . Ora  nefegueun 
più  grave  cd  ampio  cfame  di  quegli  argumeati  > che  furono  addotti 
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dai  noftrì  Cattolici  contro  di  loro  inquedo  articolo  della  préfema 
reale  % e delle  rìspolie  che  eiC  formarono  contro  i medefìmi;  dalle 
quali  il  favio  Lettore  farà  grandemente  confermato  > s’io  non  m* 
inganno t nell’ opinione  della  lor  debolezza»  c della  falfità  della 
loro  caui^at 

CH£  ARCVMEN.TI 

Euron  portati  dai  Cattolici  nelle  dispute  foprad-^ 
dette  a fa'vore  della  prefenza  reale  j e come 
A quelli  'vi  rispofero  i Proiettanti . 0 gli  /chi- 
narono , . ' ' 

CAP.  V. 

Siccome  ho  toccato  nel  Capitolo  precedente  gli  argumcnti  al- 
legati dai  Sagramentarj  perle  loro  opinioni  contro  l’articolo 
della  prefenza  reale;  co^  adclTo  (limo  a propofito  di  toccar  quelle 
prove  y che  dai  Cattolici  furon  portate  contro  di  loro;  benché  » nè 
il  tempo  y né  il  luogo  mi  pcrnìecterà  di  toccarle  tutte . Ma  il  fa- 
vio Lettore  può  facilmente  congetturarle»  (febben  furono  molte 
e pelanti)  dai  loro  capi  da  me  ferirti  nel  2°.  Capitolo  di  quello 
Trattato.  Ora  per  più  brevità  ed  intelligenza  di  quella  materia»  e 
per  ridurla  a qualche  forra  di  metodo»  primieramente  dovete  no- 
tare» che  delle  10.  fuddette dispute  » 4.  fole»  come  innanzi  ho  det- 
to» fiiron  tenute  fotto  il  governo  Cattolico;  la  i*.  in  Londra  nella 
cafa  dell'  Afiemblea  » la  quale  durò  6,  giorni  continui  ; e dopo  alcu-' 
ni  meli»  le  3. altre  mOrforda  col  Cranmeroy  col  Rtdeleo y e col  La- 
tmero,  Inquclla  tenuta  in  nella  cafa  dell'  AjJemblea  nel  prin- 

cipio dei  regno  àcWi  Regina  Maria  » obbjcttarono  nei  primi  3.  gior- 
ni ì Protejlanti t cioè» il  Filippi y l'Haddoney  il  Cenoy  l'Elmoroy  e 
il  Filpoto;  ediverfì  Dottori  Cattolici  rispofero  alle  loro  obbjczio- 
ni . £ quando  i Proteftanti  fnron  richielli  di  rispondere  » fecondo 
la  loro  promeira»alle  obbjezioni  dei  Dottori  Cattolici  negli  altri 
3.  giorni»  tutti  quanti  ricufaron  di  farlo»  eccetto  il  Filpoto  y a con- 
dizione d’ elfcre  udito  ancor  di  vantaggio;  ma  il  Dottor  yeJloneVic^ 
fìdente  dell’  AlTcmblca  lo  rigettò  » come  uomo  più  proprio  per  lo  spe- 
dale dei  pazzi  (dice  il  Volpe  ) ebe  perla  disputa  y ère.  perché  infat- 
ti egliera  ignorante» e iniieme  un  egregio  pazzo.  Onde  in  quella 
disputa  poco»  o niente  c’è  da  vedere»  perchè  in  effai  Dottori  Cet- 
tolici  non  obbiettarono . 

2«  £ quanto  alle  altre  3.  dispute  tepute  in  0//<rdds  l’ultima  col 
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Li»/»wro  fu  molto  piocola  » perchè  egli  procurò  di  fchivarlaj  come 
dopo  vedrete  ; c i.pochi  argumcnti^  che  vennero  fatti  dai  Cattoli- 
ci contro  di  lui  5 piuttofto  provarono  il  Sagrijì^io  della  Mfjfa:  tal- 
ché le  prove  della  pre  fenta  reale  fnron  portate  nelle  2.  dispute  con- 
tro il  Cranmero  e il  RideUo  , che  tra  poco  faranno  efaminate  ; (ìc- 
come  ancora  in  una  di  quelle  di  C-mbrigia  fotto  il  Re  Odo.trda  « 
che  fu  conceduta  ai  Dottori  Crfffo/r«  per  addurrei  loro  argumen- 
ti;  dfendo  in  elTail  Dottor  difendente  per  la  parte  dei  Pro- 

teflantit  e il  Dottor  G/ruo,  il  Dottai  Laudalo  t e il  Dottor  Sege- 
vico  opponenti  per  la  parte  Cattolica  ; Onde  in  quelle  4-  dispute  io 
noterò  alcuni  argomenti  « che'furon  portati  dai  predetti  Dottori 
Cattolici  ; avvertendo  il  Lettore , che  primieramente  ei  fi  compiac- 
cia di  confiderare  con  qualche  attenzione  i punti  chefeguono.  , 

3.  In  i.o  luogo»  che  in  quelle  difputc  non  abbiamo  nient’ altro  Pnmo  pan- 
dei  loro  argumenti  e delle  loro  rifpolle,  che  quel  tanto»  che  è 
piaciuto  al  P’olpe  di  compartirci  ; il  quale  in  molte  parti  chiara-  • 
mente  appare  lacero  ed  imperfetto»  Lenza  capo»  o Lenza  piede» 
coerenza»  o confeguenza;  il  che  per  certo  deve  procedere »^o  da 

cLprefla  maliziofa  intenzione  di  rendere  oLcure  le  dette  materie» 
e così  portare  il  Lettore  in  dubbiezza  e in  confufione»  o da  man-  ’ 

canza  di  buoni  ragguagli  ; ma  che  la  i*  fia  più  credibile  delia  2*«  » 
noi  polTiamo  congetturarlo  dalle  molte  note  impertinenti»  eh’ ci 
fa  nel  margine»  e dalle  beffe  e derifioni  » che  fovente  egli  fcrive 
nel  redo  per  disfigurare  la  parte  Cattolica y emettere  in  credito  i 
fuoi  Settari  : E in  confeguenza  che  fede  fi  polla  predare  alla  fua  nar- 
rativa [fuorché  folamente  ove  ella  parlarcontro  di  lui  ] facilmente 
fi  vede»  e in  specie  nel  fuo  confelTare»  che  il  Rtdeleo  fcrilTe  in  pri- 
gione la  fua  propria  dìsputa»  dopoché  ella  fu  terminata  ; el’  illes-  , 

Lo  noi  polliamo  prefupporre  negli  altri  ; e cosi  ninno  può  dubitare» 
che  colloro  abbiano  fcritto  le  proprie  parti  a loro  vantaggio  » o al- 
meno colla  minor  perdita» che  potelTero  divifare. 

4.  In  20.  luogo  il  prudente  Lettore»  che  deve  arrifchiarc eterna-  Secondo 
mente  l’  anima  fua  col  pigliare  una  parte»  o l’altra  in  quella  pre-  punto  da  os- 
fonte  controverfia  » dee  riflettere  quanto  gl’  importa  lo  Ilare  atten-  nomato  . 
to  alle  fentenze  delle  Scritture  e dei  Padri» allegate  per  la  verità» 

e il  confideraric  con  diligenza  » leggendole  piu  d’  una  volta  » c pon- 
derando il  vero  fenfo  c fignificato  degli  Scrittori;  e non  quanto 
leggermente»  o furbefeamente  fono  fchivate  da  uno  fcaltro  cavil- 
latore ; poiché  può  fare  il  limile  con  ogni  Scrittura  » per  chiara  c 
manifeda  che  fia»  Le  egli  fi  odina  nel  cavillare»  c il  Lettore  cosi 
trafeura  il  proprio  pericolo»  chepiuttollo  ei  fi  diletta  di  un  tal 
procedere»  o fi  lafcia  da  effo  ingannare.  Terzo  pani 

5. '  In  luogo»  il  Lettore  nel  vedere  gli  attellati  dei  Padri  » todtclT.tno. 

che  in  apptclTo  faranno  allegati  » dee  ponderare  » non  foiamente-  utV)  > 

low»  X/f»  L 1 1 ■ quel 
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fluclche  e(n dicono»  ma  ancora  come  io  dicono»  che  parole  e che 
frafi  fon  da  loro  ufate , e a che  fine  ; e in  c tfo  che  f oifcro  (lati  Pro^ 
tejiantii  fe  avelTcro  ufaco»  o no»  fi.uili  frali,  come  ora  le  ufano 
gli  Scrittori  Protefianti  yc  fe  qaciti  leufiircosi  «ìpeilo  e comune- 
mente» come  fanno  i fuddetti  Padri  ; i quali  eifendo  uomini  dot- 
ti» religofi  » e prudenti,  fapevanobene  come  spiegare  i Ipro  pen- 
licri»  e qual’ era  il  parlar  proprio  e il  parlare  improprio;  e fo- 
prattutto  non  ignorando  quanto  grandi  incomrenienti  deeon  fegui- 
le  dal  parlare  impropriamente  in  materie  dì  Fede»  ove  l’uomo  è 
tenuto  a parlare  precìfamente  e con  verità.  E dall’  altra  ptrteè 
ancora  da  confiderarfi  » fe  i detti  Padri  follerò  llati  d’opinione  con- 
traria ai  Protejìantiy  e dì  quella  Fede  » che  noi  atfermiamo  che  elfi 
furono  in  quefto  punto  della  frefenza  reale y che  parlare  più  effica- 
ce avrebbono  potuto  ufare  percfprimerla,  di  queLhe  hanno  ufa- 
to , chiamandola  il  vero  corpo y il  reale  e naturai  corpo  Ji  Gesù  Criflo 
Salvator  nojlroy  P ijìrjìo  corpo  che  egli  prefe  di  Maria  tergine  » e die- 
de per  noi  /opra  la  Croce  y il  corpo  per  cui  è unito  a noi  in  umtnifd  ;c 
negando  esprelfa  mente,  ch'egli  Jta  pane  dopo  le  p ir  de  della  anfagra- 
%ione  j bentb}  ai  nojlri  occhi  e al  nojlro  gallo  egli  fembrt  ejfer  pane  ; 
dicendo  dì  più,  che  in  queflo  non  dobbiamo  fidarci  dei  nojlri  fenfi , ma 
cedere  all'  onnipotenza  di  D/o,  e credere  che  ficcome  egli  ha  operato  in- 
finiti altri  miracoli y così  ancora  ha  operato quejlo y eebe  noi  dobbiamo 
adorarlo  colla  più  alta  adorazione  ; ed  altre  limili  frali , che  i Prote- 
ftanti  non  polìbn  patire  » e mai  non  le  ufano  nei  loro  fcritti  ; nè 
potevano  divifarei  detti  Padri  parole  più  proprie»  efficaci  e figni- 
ficanti  per  ìspìegarela  verità  della  Cattolica  » dì  quelche  han- 
no fatto»  fe  avelfero  a polla  fludìato  per  ispiegarla»  come  per  cer- 
to elfi  aveanoliudiatoj  ondefe  hanno  intefo  quelche  hanno  detto» 
e fe  hanno  detto  come  hanno  penfato  ; i Protejlanti  fon  certamen- 
te in  uno  (latocompalTionevolc,  perchè  la  loro  faluce  »o  dannazio- 
nedìpende  da  quello  » fe  elfi  devono  intenderei  detti  PadriyS.  Pao- 
lo y c Crijlo  mcdellmo  lìtteralmente»  come  hanno  parlato» o pu- 
re figuralmente;  dimodoché  fe  non  hanno  ufato  nel  loro  parlare  al- 
cuna figura»  l’opinione  Sagramentaria  è un’ empia  erefia. 

Qouroiran.  5*  4"*  luogo»  ^ ancora  da  olfervarfi  in  quella  materia  »come 

to  ti*  elici  altrove  ho  notato»  che  quando  fi  trova  alcuno  degli  antichi  Padri» 
nouce.  che  ufa  le  fuddette  efficaci  parole»  per  cfprimere  la  fua  opinione 
intorno  a quell’alto  millero  della  pre/ènia  reale  di  Grillo  nel  Sa- 
gramento»  li  deve  llimarcche  in  ciò  egli  esprime  non  folamence 
la  fua  credenza  » ma  quella  ancora  di  tutta  la  Chiefa  della  fua  età; 
poiché,  né  allora,  né  dopo,  nìun  Dottore  l’ ha  notato  di  sbaglio» 
. * o temerità  in  parlare  e fcriverc,  come  egli  ha  fatto;  il  che  fenza 

dubbio  farebbe  accaduto,  come  in  altre  occafioni  di  orefie,  fe  il 
fuo  difcotfo  folfe  fiato  improprio»  pericolofo»  o erroneo:  Onde 
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quando  troviamo  un  folo  Padre  non  contraddetto  in  quefte  afl'er- 
zioni  « noi  dobbiamo  giufiamcntc  piefumere  di  fentir  parlare  tut- 
ta la  Chiefa  del  Tuo  tempo  inileme  con  luiy  e molto  più  quando 
vediamo  diverfi  Padri  convenire  nella  ftefla  maniera  di  spiegare  il 
lor  fentimeiito.  E chiunque  ha  premura  dell’  anima  fua  , deve  in 
quelli  pericololì  tempi  di  controverfie  tenere  a mente  quella  CH- 
fcrvazione;  e cosi  paflcremo  alle  proprie  dispute* 

Prima  dìsputa  tenuta  a Cambrigia  nei  giorni 
dei  Re  Odoardo  ; in  cui  furono  i difendenti 
della  parte  Proteftante  il  Dottor  Madiù  e il 
Vefeovo  Rìdeleo  Commijfario  fupremo.  zo.  LTndrrAti 
Giugno  15  4P* 

7.  Sebbene  in  quella  disputa  di  Cambrigia  niun  argumento  fu  por- 
talo ad  alcun  efito  d’importanza,  a cagione  delle  frequenti  inter- 
ruzioni dei  CommilVarj,  espccialmente  dei  furbi  raggiri  del  Krdf- 
leo  ; pure  io  trovo  che  il  Dottor  Olino , uomo  per  certo  di  gran.* 

Papere  , toccò  diverfe  macerie  molto  importanti,  benché  poi  non 
le  profegui , fe  il  ITulpe  racconta  il  vero  , e molto  meno  ricevè  fu 
quelle  qualche  rispolla  foUanziale in  contrario*  Nel  principio  egli 

mollrò  con  un  forte  difenrfo  , come  quello  gran  Sagramenco  con-  Primo  A'*»’ 
tenendo  il  vero  corpo  di  Gesù  Crijloy  non  folamente  fu  premollra-  corto  del  Uoo* 
to  nell’  antico Tellamento  con  varie  figure,  come  in  specie  dell’  vxQU»*^ 
agnello  pasquale  y della  manna  yKÀt:\  pane  di  prepofixiionc  ( le  quali 
esprimevano  la  grande  importanza  del  medefimo,  quando  egli  fa- 
rebbe adempito  ) ma  ancora  fu  promelTo  specialmente  e diSinta- 
mente  dal  Salvatore  nel  6^.  capitolo  diS.  Grò:,  comparandolo  con 
quelle  figure,  e mollrando  quanto  egli  doveva  eccederle,  e in  spe- 
cie la  manna  y che  venne  dal  cielo  j e finalmente  spiegando,  che  egli 
era  la  fua  propria  carne,  che  elfo  voleva  darci  a mangiare,  con  ^ 
adempiere  le  dette  figure:  Panisy  quem  ego  daboy  caro  mea  e fi  ; Il 
pane  che  io  vi  darò,  è la  propria  mia  carne;  Cdro  enm  mea  veri  lUd' 
ejl  abus : perchè  la  mia  carne  è veramentecibo, dire. 

8.  Ora  le  dette  figure  e la  fua  promelfa  ( dilfc  il  Dottor  C/r’/io  ) 
non  furono  adempite  da  Grillo,  fe  non  nell’ultima  cena,  allor- 
ché egli  prefe  il  pane*  c lo  diede  agli  Apolloli,  dicendo  loro; 
queflo  è il  mio  corpo.  E fciin  tale  adempimento  dee  corrifpondere 
alla  fua  promelfa  nel  Vangelo,  e alle  figure  nel  Tellamento  vec- 
chio , alfolutamente  egli  deve  elTere  più  che  pane  ; perchè  altrimenti 
ci  non  farebbe  migliof  della  manna  y che  era  pane  venuto  dal  cìe- 

L 1 1 a lo; 
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lo  ; c Crifto  promife  erprciranientc  che  elfo  verrebbe  cambiato  nel- 
la Tua  carne  . £ fe  egli  iiell’  ultima  cena  avelie  dato  folamente  una 
figura  del  fuo  vero  corpo,  avrebbe  adempito  le  figure  del  Tefta- 
niento  vecchio  con  un’altra  figura  nel  nuovo  ; e con  tutte  fareb- 
bero (late  figure  , contrarie  a quel  patfo  di  S.  Grò: , che  dice:  Lex 
fer  Moyfin  data  ejlt  viritas  autem  per  Jefum  Cbrijlum  fjfìj  ejl  : La 
legge  fu  data  da  Moisè  ( in  figure)  ma  la  verità  di  clfe  fu  adempi- 
ta da  Gesù  Crifìom 

g.  Cosi  cominciò  adifccrrereil  Dottor  Gllnot  ma  al  fuodifeorfo 

10  non  trovo  alcuna  rifpolla  ; fe  non  che  il  Dottor  Madiù  elfendo 
ikhiello  , fe  i Sagramenti  della  Legge  vecchia, e della  nuova  eran 

• tutt’uno?  ei  rilpofe  di  fi.  Dal  che  inferi  il  Dottor  G//«o,  dunque 
gli  Ebrei  non  furono  inferiori  a noi  ; perche  ebbero  il  pane,  che 
lignificava , come  fa  il  noflro,  il  corpo  di  Grido;  ed  clTi  mangian- 
do quel  pane  con  fede  in  Ciido  venturo,  mangiavano  il  corpo  di 
Grillo,  e cesi  participavano  della  fiia  grazia,  non  meno  di  noi; 

11  che  è un  grandilfimo  aflurdo  , e affatto  contrario  a tutto  il  fenfo 
del  difeorfo , che  fa  S.  Paolo  fu  quella  materia,  c al  fuo  elaltare 
la  dignità  di  quello  divino  Sagraniento;  anzi  affatto  contrario  aU’ 
efprcffo  parlare  di  Grillo  medefimo,  che  dilTe:  Non  Moisè  vi  die- 
de il  pjue  venuto  dal  cielo  ( intendendo  la  manna}  ma  il  mio  Padre 
VI  dd  il  vero  pane  venuto  dal  cielo,  £ ancora  a quello  difeorfo  non 
vi  trovo  alcuna  rifpolla  • 

IO.  Pafsò  poi  il  Dottor  Gliito  a modrare  con  S.  Ambrogio,  con 
S.  Agojìino,  e con  S.  Lajilio,  che  innanzi  che  uno  riceva  il  corpo 
di  Grillo,  deve  adorarlo.  Al  che  fu  rifpodo , che  per  quell’  adorar- 
lo s' intende  una  certa  riverente  maniera  di  riceverlo , ma  non  ador.t, 
xione . £d  egli  replicò,  che  i Padri  parlano  della  propria  adorazio- 
ne; anziS.  Agoflino  nel  fuo  libro , De  c/Z'//a/eD«,s’ inoltra  tanto 
nella  medefima,  che  egli  afferma,  che  i Gentili  ilimavano  che  i 
Cridiani  adoralVeto  Cerere  e Bacco  Dei  pagani  del  pane  e del  vino, 
per  l’adorazione  che  elfi  predavano  a quello  Sagramento  di  pane 
c divino;  il  che  i detti  Gentili  non  avrebbono  mai  fofpettato  dei 
Vrotejlanti  per  il  loro  contegno  verfo  la  loro  Gonadi  pane  e di  vi- 
no . Al  che  fu  data  quella  rifpolla  , che  S.  Agojlino  intefe  di  par- 
lare dell’ adorazione  del  corpo  di  Grido  dimorante  in  Gielo,  non 
nel  Sagramento.  La  qual  pazza  rifpolla  fu  confermata  con  pompo- 
fe  parole  dal  Rideleo . Or  chi  non  vede , che  quedo  è un  mifero  fut- 
terfugio?  perche  quando  dice  S.  Ago  fìnto  : tiemo  tllam  carnem  man- 
ducati niji  prius  adoravenf.  Niuno  mangi j quella  carnè  (nel  Sa- 
graniento) fe  prima  non  l’ha  adorata:  £ S.  Grifojlomo:  Adora 
commuttica,  dani prò fcrtiir  Sacri fìiiutn:  Adora  e ricevilo,  nel  tempo 
che  fi  offerifee  il  Sagrifizio:  egli  c evidente  dal  fenfo  co.nune , che, 
l’adorazione  « alfegoata  a quel  corpo,  che  è là  ricevuto  e man-. 
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giatojcnon  al  corpo  di  Grido  afTcnte  e dimorante  in  ciclo; per- 
chè con  quella  Corta  di  adorazione}  prctefa  dai  Protejiitnti ^ fi  ado- 
ranS  ancora  i noftii  pranzi  ordinari  > cioè^  con  adorare  Iddio  in 
cielo } e rendergli  grazie}  &c.  E chi  vorrà  pigliarli  la  briga  di  leg- 
gere i luoghi  dei  detti  Padri } ammirerà  la  sfiicciataggine  del  Ride- 
ho  e dei  Cuoi  collegati . 

11.  E pure  il  Volpe  fa  comparire  che  il  Dottor  Glino  non  ha 
replicato  una  fola  parola  ; e nemmeno  prodotto  i tedi  dei  Padri 
da  lui  nominati;  ma  che  pafsò  a un  altro  argumentO}  dicendo: 

5.  Ambrogio  e S.  Agojlino  ajjcrifionoy  che  innanzi  la  configrazione  egli 
è puro  pane  y e che  dopo  la  confngr azione  egli  è chiamato  il  corpo  di  Cri- 
flo.  Al  che  fu  rifpodo:  Egli  è per  certo  dopo  la  coiijagr azione  il  pro- 
prio corpo  di  Crijio  fagr ameni almente  y dove  che  innanzi  non  era  altro  ^mhi-ogìo 
che  pane  comune  y ma  dopo  quella  egli  S il  pane  del  Signore;  e in  furt 

Jlo  modo  devono  eJJere  intrjì  S.  Ambrogio  e b,  Agojlino,  Cosi  rifpofe-  befciVcnco 

10  i Vrotejiantt  ; e al  Dottor  Glino  fu  comandato  dai  Commifl'arj  di  iiàPioteJiau- 
defiderc}  e paifare  alla  2.*  quedione;  ma  egli  ottenne  con  pre- 

ghiere  di  poter  profeguire  con  due  altri  argomenti  > coi  quali  mo- 
filò  dalle  parole  di  S»  Ambrogio  y che  la  rifpoda  del  Kideleo  non 
poteva  elfer  vera;  perchè  lo  dello  fante  Padre  dice}  che  dopo  la  yalpepogìn. 
con  fugrazione  non  vi  è la  lofay  che  la  natura  aveva  formato  ; ma  quel-  1154. 
la  che  ha  conCagrato  la  benedizione . E fe  potè  la  benedizione  di  Elia 
Profeta  convenire  la  natura  dell’  acqua}  quanto  più  la  benedUio- 
ned:CridO}  Uomo  c DìO}può  fare  il  mcdclìmo?ergo  nelle  nature 
v’è  più  Cambiamento»  che  di  pane  comune  divenir  pane  del  Signore. 

12.  A queda  replica  del  Dottor  Glino  non  fu  data  altra  rifpo- 
da} fe  non  che  il  libro } de  Sacramentis  yìttiih\iho  a S.  Ambrogio y 
non  era  fuo  , affermando  il  Kideleo  che  tutti  i Padri  così  dicevano; 

11  che  fu  in  quel  grande  auditorio  una  folenne  sfacciata  bugia . 

Nè  egli  potè  produrre  nemmen  un  Padre»  nè  portare  alcun’altro 
argumentO»  per  provare  che  fulTc  cosi  ; e fe  egli  1’  avclfe  portato» 
contuttociò  ripetendo  dì  nuovo  S.  Ambrogio  la  delTa  fentenza  nel 
fuo  libro»  de  initiandisyc  fufficiente  per  autorizzare  il  fuddetto  luo- 
go. Ma  il  Dottor  Glino  fu  fatto  tacere  fu  quella  materia  » condir- 
gli; ebben  tranfeat  y quedo  padi  » &c.  E poi  andando  egli  ad  alcu- 
ne altre  autorità  dei  Padri»  fu  fchivato  con  altri  limili  futterfugj 
c fuibefchi  raggiri  ; come  quando  ei  citò  le  parole  di  S.  Cipriano: 

Panis  non  effigie  y Ced  natura  mutatus  yomnipotentia  Dei  fit  caro:  11  pa- 
ne cUèndo  cambiato  per  la  confagrazione»  non  in  effigie»  ma  in 
natura»  è dalla  divina  onnipotenza  fatto  carne . Edì  rispofero che  Strano  ri- 
per  natura  è intefa  una  proprietà  » o qualità  naturale  ; e per  car- dei  Pro 
ne  } una  cofa  » o qualità  carnale»  e non  la  fodanza  . E quando  il 

Dottor  Glino  y per  didruggere  queda  invenzione»  replicò  che  S.  g,  cf. 

hrogio  affernia  » che  il  pane  è cambiato  nella  carne  » che  fu  prefa  prian* 
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di  Maria  Vergine;  ergo  non  è cambiato  in  una  cofa » qualità »opro- 
p.'ietà  carnale!  ma  nella  vera  e propria  carne  di  Grillo.  Il  R^eleò 
gli  rispofi;  (dice  il  Volpa  ) %cbe  mediante  la  parola  di  Dioy  la  co  fa 
ha  un  eJJ'ere^  ebe  innanzi  ella  non  aveva;  e noi  confagrianto  il  corpo  » 
gjfi/icbè  pojjìamo  ricever  la  grazia  e il  patere  del  corpo  di  Cri/lo  in  cie- 
lo perquejlo  corpo  fagramentale . Cosi  dilfc  il  Kideleo  . E v’  fe  qualcu- 
no chcfappia  intenderlo?  o c quella  una  rispolla» chi  spieghi  i Pa- 
dri? ma  così  ufano  adcflfo  quelli  nuovi  Dottori  Protejìanti 

14.  Il  Dottor  Olino  tirando  innanzi  > allegò  S.  Gio:  Crifeflomo 
fopra  il  Vangelo  di  S»  Matteo;  ove  a fine  di  perfuaderci  la  verità 
del  corpo  di  Criflo  nel  Sagramento  « egli  dice  che  in  quejlo  mifiero 
debbiamo  credere  alle  parole  di  Crifio  » e non  ai  nofiri  fenfi , perchè 
equefit  fi  pojjfnnn  ingannare;  e ebe  egli  ci  fece  un  corpo  con  fe  modefimOf 
non  filo  per  fede  t ma  effettivamente  ; e di  più  y ebe  il  miracolo  ebe  egli 
operò  nell’  ultima  Cena  y ei  V opera  gioriialiMente  per  mezzo  dei  fuoi  Mi- 
Mtjiri  y ó*f.  Al  che  il  Kn/e/eo  non  dille  altro, che  quelle  parole:  S/g-. 
Dottore  y dovete  fapere , ebe  tl  G'ifofiomo  in  quel  luogo  ba  voluto  mo~ 
firare  y che  Crifio  m quella  fua  cena  et  diede  cofe  non  fenfibdi.  Cosi 
dilfe  egli.  Il  che  è falfo  evidentemente;  perché  egli  diede  pane 
fenlibilc,  e vino  fenfibile,  fecondo  la  fede  dei  Protefianti  ; e fe- 
condo la  nollra  Cattolica  y le  forme  fcnfibili  di  pane  e di  vino.  E 
fe  là  non  vi  folfcro  fiate  cofe  fenCbili,  non  vi  farebbe  nemmeno 
fiato  alcun,  Sagramento;  perchè  elfo  dee  contenere  un  fegno  fcnlì- 
bile.  E per  confutare  quello  ripiego  del  Rideleoy  il  Dottor  G//ho 
allegò  il  Teofilato y il  quale  spiega  S.  Gto:  Grtfofiomoy  ed  ufa  le 
ftclfe  parole,  che  quelli  usò,  cioè,  che  il  pane  è trafelementato  e 
traeformato  • Allegò  ancora  due  altri  luoghi  di  S.  Agoftuio  e infie- 
mc  di  S.  Ireneo . A tutti  i quali  il  Rideleo  così  rispofe  sfacciatamen- 
te  : Ebbe»  dite  quel  ebe  vi  piace  , quefio  è un  parlare  folamente  figu~ 
rattvoy  come  appunto  S.  Gio:  Batifia  fu  detto  Elia  per  proprietà  y&cm 
Mach!  non  vede  rafiurdità  di  quello  ripiego  f perchè  il  fentimcn- 
to  di  Crifio  intorno  allo  spirito  di  Elia  in  S.  Gto:  Battifiay  egli  è 
evidente,  nè  mai  gli  antichi  Padri  hanno  cercato  di  affermare  , o 
di  provare  con  argumenti,  che  S.Cio;  Battifia  (ofic  Elia  veramen- 
te in  pei  fona  [avendolo  egli  esprefsamente  negato]  o ch’ei  fofsc 
intefo  lìtteralmente  . come  efiì  affermano  delle  parole  di  GfxiiCVi - 
fio  nel  Sagramento:  £ quefio  il  Rideleo  non  potea  non  vederlo  ; ma 
egli  era  acciccato  dalia  fuperbia  c dalla  palfinne;  altrimenti  ei  non 
avrebbe  prefo  a rispondere  ai  palfi  dei  Padri  con  evidenti  cavilla- 
zioni , cosi  contrarie  al  loro  fentimento  c lignificato. 

t^.  Dopo  che  il  Dottor  Glino  fu  fatto  tacere  in  quella  materia, 
gli  fuccederono  nella  dìsputa  il  Dottor  Laudalo y ti  Sìg.  Sfgrt/rro, 
e il  òìg.Jongo  ; i quali  dillèro  molto  poco  fui  medcfimo  articolo 
della  prefenza  reale , non  elfcndo  loro  permcfso  di  parlar  di  vaa- 
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fio . It  S'g.  Laudalo  porttS  un  lucido  « in  cui  il  Grlf^iflomo  fj  dire 
a Grido  quelle  parole:  Io  bo  voluto  ejier  v>/ìrò  frjtrUo  \ tabi  pre-  Volpe  paeìm. 
fo  per  amor  vofiro  fopra  dt  me  luvojlra  carne  e tl  vojlro  fangue  ,eque-  u{<s.  col.  1. 
Jie  medefime  cofe  t per  le  quali  fono  unito  con  voi  y io  di  nuovo  le  ho  da-  num.  45, 
te  a voiy  intendendo  nel  Sagra  mento.  Dal  che  n’ inferi  il  Stg.  Lan- 
dalo\  poiché  Grido  fi  vedi  della  nodra  carne  naturale,  e non d’u- 
na  hgura,  o rimcmbran7a  di  cfsa;  dunque  egli  ci  ha  dato  nei  Sa- 
gramentola  vera  fua  carne  naturale  fomigliante  alla  nodra,e  non 
una  figura  o rimentbranra  dicfsa  . Al  che  rispofe  i!  Rideleo  con 
quede  parole:  Koi  non  Jiamo  uniti  con  lui  perla  carne  naturale  i ma  Volpe  iUd. 
riceviamo  la  fua  carne  spiritualmente  dal  ctelo  , La  qual  rispoda  non 
folo  é contraria  all’esprcfse  parole  e all’  intenzione  del  Gnfojhmo 
in  quedo  luogo,  ma  ancora  di  Grido  medefimo,  da  efso  qui  in» 
trodotto  a parlare  nel  detto  modo,  per  ispiegareil  fuo  fentimen- 
to  : loprejì  per  amor  V'ijlro  fopra  di  me  la  vojlra  carne  e il  vofiro  fan- 
£ue  ; e quefie  medefime  cofe  , per  le  quali  f>n  unito  con  voi , 10  di  nuo- 
vo le  bo  date  a voi.  Nelle  quali  parole  voi  vedete  chi  egli  dice, 
eh’  ci  ci  diede  nel  Sagramenro quella  ftefsa  propria  carne , che  egli 
prefe  fopra  dì  lui  per  nodro  amore,  oche  egli  é per  quella  mede- 
> fima  unito  con  noi.  E ora  dice  il  Rideleoy  cIk  nd  non  Jìamo  uniti 
con  lui  per  la  carne  naturale . Or  quedi  fono  tra  fe  contrari  . A chi 
di  loro  dobbiamo  noi  credere  ? a Cnfio  e al  Grifofiomo  che  lo  spie- 
ga, o al  Rideleo  che  è contro  ambidue  ? 

l6-  In  appreflb  difputò  il  Dottor  Segevìco  t ma  brevemente , 
come  allora  gli  fu  permelTo;  nientedimeno  in  quel  poco  tempo  *'*' ^'^'^'*** 
egli  allegò  dalle  Scritture  divetfe  ragioni,  perché  il  Sagramento 
nella  nuova  Legge  non  può  edere  una  figura,  ma  deveeder  l’adem- 
pimento delle  antiche  figure;  e in  confeguenza  il  vero  corpo  di 
Gesù  Crifio  ; e dentro  lo  fpazio  d’  un  breve  difeorfo  egli  portò  il 
Rideleo  a dar  due  rifpode  totalmente  tra  fe  contrarie , come  mo- 
drano  le  fue  parole . Ecco  la  prima  : lo  credo  che  egli  Jta  il  vero  cor- 
^ fo  di  Crifio  , per  una  proprietà  della  natura  ajjunta  alla  divinitdy  e noi 
realmente  mangiamo  la  fua  carne  e beviamo  il  fuo  fangue  , fecondo  una 
certa  reai  proprietà.  L’altra  rifpoda  fu  in  quede  parole:  Egli  non  è Contradìiìo- 
aftro  ebe  una  figura  y 0 fegno  del  vero  corpo  ai  Cnfio  y ficcome  fu  detto 
di  S.  Gio:  Batifla  , che  egli  era  Elia  ; non  ebe  egli  fuffe  veramente  in  y^ip^ 
per  fona  y ma  lo  rapprefenià  in  proprietà  e Virtù  . Gosi  di  (Te  il  Rideleo»  ™ 

Ora  da  quede  due  rifpode’può  ben  conofeere  ogni  uomo  di  Cenno, 
erre  quella  perfida  razza  di  gente,  mentre  pretende  di  dir  qualche 
cofa , dice  delle  palpabili  coniradÌ7.io;ii. 

17.  Poi  fuccedé  nella  difputa  il  Dottor  Jnw^o,  il  quale  cosi  bre- 
vemente come  il  Segevico  y toccò  alcuni  luoghi  degli  antichi  Pa-  DIsput«del 
dri , ove  efii  dicono,  che  noi  fiamo  nutriti  nel  Sagramento  dalla  carna  y**' 

di  Cnfio  i ttbe  in  quella  uot  beviamo  veraattUe  tl  fuo  fangue  y e ebe 
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per  ejtm'ercf  dall’  errore  di  bere  tl  fungue  dell' uomo ^ eì  ce  l'ha  dato 
fatto  la  forma  di  «/«b;c  altre  fomiglianti  cfprdTioni»  che  nel  giu- 
,dÌ7.io  di  ogni  perfona  ragionevole  devono  importare  più  che  una 
figura  del  fuo  corpo  c del  fuo  fangue»o  più  che  un  cflcrvi  fpi- 
ritualmcnte,  cioè»  folo  per  grazia;  perchè  per  grazia  egli  è an- 
cora nel  Battemmo, e in  ogni  altro  Sagramento»  E in  fine  egli  di 
nuovo  portò  il  luogo  di  S.  Cipriano:  Che  il  pane  offendo  cambiato  ^ 
non  in  effigie  y ma  in  natura  » dalla  divina  onnipotenza  fu  fatto  carne. 
Al  che  novamcnte  rifpofe  il  Kideleo  con  quelle  parole  : Cipriano 
prende  in  quel  luogo  la  parola^  natura  » per  proprietà  di  natura  » e non 
per  fpjlanza  naturale.  Al  qual  futterfugio  il  Dottor  replicò: 
Qnejla  è una  frana  fpiegazionet  e non  l'ho  mai  udita  da  alcuno  Au- 
tore prima  di  adeffio:  E cosi  la  difputa  fu  finita.  Ma  ora  palliamo 
a quella  »che  fu  tenuta  folto  il  regno  della  Regina  Mariay\nc\ii 
vedremo  le  materie  trattate  in  altra  maniera»  e gli  argumenti 
condotti  a un  miglior  efito. 

Tritila  difputa  tenuta  a Osforda  W principio  del 
regno  della  Regina  Maria  ; in  cui  tl  Cranme- 
ro , prima  Arcivefeonjo  dt  Canturbia , difefe 
la  parte  Proteltanti  ; i6. -coprite  1554. 

18.  Quando  i Dottori  fi  furon  podi  tutti  a federe  nella  fcuola 
di  Teologia»  alcuni  di  loro  effenJo  delVinati  per  Giudici»  c 4.  a 
una  tavola  nel  mezzo  di  clfa»  per  elTcre  [dice  il  Volpe  ] excepto- 
res  argumentorum  » ricevitori  degli  argumenti  » con  4.  notar!  per  rc- 
gidrarli  » fu  condotto  il  Cranmeroyc  collocato  davanti  a tutti  per 
rifpondcrc  ai  loro  argumenti»  e difender  la  fua  opinione  fagra- 
mentariaj  il  giorno  innanzi  data  in  ìferitto»  intorno  all’articolo 
della  prefenza  reale.  Il  Volpe  nota  qui  » fecondo  il  fuo  folìto»  al- 
cune circoftanze;  c tra  le  altre»  che  avendo  il  bidello  provveduto  da. 
bere  » lo  prefentè  al  difendente  ; ed  egli  lo  ricusò  con  rendergli  grazie, 
Ei  dice  ancora»  che  il  Dottor  Vejione  Prefidcntc  in  quella  difpu- 
ta » gli  offerì  diverfi  comodi  » che  io  lafcio  di  mentovare  » perchè 
fono  troppo  triviali  ; ma  che  poi  il  Cranmero  ftrepitò  con  grande 
invettiva  contro  di  Ini  per  la  fua  rulVichezza»  c in  fpecie  perchè 
egli  aveva  accanto  il  fuo  T'tyèo,  cioè  a dire»  un  fiafeo  di  vino  ; a 
cui  il  Volpe  aferive  l’acquifto  della  vittoria,  dicendo  ; non  è ma- 
raviglia y fe  in  quefta  dilputa  acquijlò  la  vittoria , deputando  come  egli 
feccy  non  fine  fuo  Thefeo»  cioì  » n'mfenzt  il  fuo  fiafeo  di  vino.  Cosi 
dice  il  Volpe  ; ed  aggiunge  di  più,  che  il  VeJlone  tenendo  in  mano 
il  fuo  bicchiere,  e fencendo  fare  a un  altro  Dottore  un  argumen- 
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tOf  che  gli  piaceva  y gli  dilTc:  urge  boc,  nam  hoc  facit  prò  nobis  : 
pTcnictc  ruqueftot  perchè  fa  per  noi»  Cosi  è piaciuto  al  Volpe  di  ' 

fchernìre  il  Dottor  Fèy/owf  • Ma  quando  vedrete,  come  egli  incal- 
zò i Cuoi  3_.  Martiri , ed  Arieti  della  fua  greggta(^  così  fono  da  lui 
chiamati  in  altri  luoghi  della  fua  ilioria  ) in  quede  dispute  * non  col 
bicchiere  y ma  con  gravi  e dotti  argumenti,  non  vi  (lupirete  che 
eglifia  così  sdegnato  contro  di  lui;  perchè  Tempre  gli  tidufse  alle 
ftrette  più  d’ogni  altro  argumencatore  y c più  di  tutti  uniti  infìe- 
mc.  Ora  dunque  pafTiamo  alla  disputa. 

19.  Il  Dottor  Ciajjeo  fu  il  i®.  ad  argumcntare  contro  il  Cranme» 
roy  cominciando  coll’  iditurione  del  Sagramento,  ricordata  da  S. 

Matteo  i da  S.  Marco  ^ e da  S.  Lue*  ; nei  quali  egli  modrò  Con  di-  Prima  argu- 
verfe  evidenti  ciaufole  e circodanze,  che  Grido  nell’  ultima  Cena  mento  de| 
diede  agli  Apodoliil  fuo  vero  corpo  naturale,  che  da  efso  fu  dato  il  Ci®/, 

giorno  apprefso  fopra  la  Croce.  Al  che  il  Cranmero  così  rispofe  : ’ 

Se  voi  intendete  pe'l  corpo  naturale  il  corpo  organico,  che  i l’  avere  Volpe peiìn, 
una  tal  propor jiioue dt  membra  , come  ebbe  qui  vivendo  tra  «or,  io  rit-  >J3** 
pondo  negativamente . Dalla  qual  fua  rispoda  noi  pofliamo  chiara- 
niente  vedere,  che  quello  bravo  Dottor  Volpianoy  che  fcrifsc  un_. 
gran  libro  contro  1’  articolo  della  prefenza  reale , non  intende  il 
proprio  dato  della  quedione  tra  noi  e lui  -,  perchè  noi  non  tenghia- 
tno,  che  il  corpo  di  Grido  nel  Sagramento  da  organico  in  quella 
maniera,  che  egli s’ immagina,  con ederne  dimenfioni  e proporzio- 
ne di  membra  , come  egli  ebbe  fopra  la  terra  ; ma  organico  in  al- 
tro modo,  fenza  alcuna  edenfione  locale,  come  innanzi  ho  dichia- 
rato nella  4.*  c 5.1  Ofservazione  ; onde  errando  egli  nei  fondamen-  Cuprecep-%, 
ti  e primi  principi  della  controverda,  potete  peniate  come  egli  è 
per  procedere  nel  rimanente. 

zo.  Dopo  gli  fu  obbiettato,  che  decome  un  uomo  prudente  , al-  i*  «rgnmen- 
lorchè  d trova  vicino  alia  morte , avendo  cura  che  i fuoi  Eredi  dia-  ■ 
no  dopo  la  fua  partenza  concordi  tra  loro,  e non  contendano  fui 
fuo  Tedamento,  non  afa  in  quello  tropi  e dgure,  ma  un  parlare 
facile  e chiaro;  così  ancora  lì  dee  credere  di  Gerii  Crijlo,  E per  con-  Volpe  paghe-  - . 
ferma  di  tuttoquedo,  il  Dottor  Ke//onf  allegò  un  luogo  di S. 

JlinOyDe  untiate  Ecclefiec  y indllendo  fu  queda  della  dmilitudine;  che 
fe  le  parole  d’  un  uomo  dabbene  ed  onorato  , che  da  per  morire, 
fono  da  crederd  ; molto  più  le  parole  di  Grido  Salvator  nodro  nell’ 
ultima  Gena  • Ai  quale  argumento  il  Cranmero  non  diede  altra  tis- 
poda,  fenon  condire;  quegli  che  parla  per  tropi  e figure  y non  men^ 
iifce\  ma  ei  non  rispofe  all’inconveniente,  che  i fuoi  Etcdi  pos- 
fòn  cadere  in  difeordia  tra  loro  intoi;no  al  fuo  Tedamento  , gli  uni 
intendendolo  lìtteralmente,  egli  altri  dguralmenre,  come  adelTo 
fuccede  tra  tloi  e i Sagramentarj  nelle  parole  di  Cetù  Crijlo  intorno 
a quedo  Sagramento* 

Tom.  ilf.  M m m 21  • Poi 


Digltlzed  by  Google 


114  Argumtnti  Cattolici 

3 Argamen-  21.  Poi  fu  addotto  un  ampio  attcOato  del  Grifoflom%  il  quale 
to  . comincia  così:  Kccejfarium  eji  ydiU(ltjJìmi,myjìeriorum  difcerc  mira- 

tulum  i quid  tandem  fit%  & quare  fit  datum^  & qua  rei  uulttas  %&c, 
£’  necejjario  y fratelli  amatijpmi%  che  noi  impariamo  quejlo  miracolo  dei 
mifìerji  che  cofa  egli  è t e perché  fu  dato^  e che  utile  ce  ne  viene  y&c, 
£ dopo  ei  dichiara  ampiamente)  come  Crijlo  con  un  gran  miracolo  ec- 
cedente ogni  umano  poterei  cidi  a mangiare  il  prof  no  fuo  corpo  uelSa- 
gramento  ; dimodoché  noi  premiamo  la  fua  carne  coi  nojlri  denti',  e che 
egli  fa  più  delle  proprie  madri  • che  danno  tpeffe  volte  i toro  ^figliuoli  t 
nutrire  ad  altri  ; ma  effo  ci  nutrifee  colla  propria  fua  carnet  e con  quella 
fieffa  carne,  per  cui  egli  i nojìro  fratello  , e unito  a noi.  Dal  qual 
discorfo  inferi  il  Dottor  Vefione,  che  clTendoii  fatto  Grido  noftro 
fratello»  per  la  fua  vera  carne  naturale  e organica  ; ergo  ei  ci  die- 
de a mangiare  nel  Sagramento  la  defla  fua  vera  carne  naturale  e 
Volpe  pagin-  organica*  Al  che  il  Cranmero  rispofe:  lo  concedo  la  confeguenza  e il 
*}J3-  fi-  >•  confeguente:  il  che  è contrario  a quelchc egli  difle  poco  innanzi  (fe 
muu.  %.  j.  oflcrvatc  ) cioè , che  il  fuo  corpo  organico  non  era  nel  Sa- 

gramento* 

22*  Ma  qui  il  Dottor  Veflone  andò  più  avanti  con  dire  » poiché 
_ ,0  • egli  concede  quedo  ; dunque  ne  fegue  ancora»  che  la  fua  vera  car- 

ne organica  è ricevuta  nella  nodra  bocca  » che  è chiamata  da  S.G/'<- 
fojlomo  nodri denti*  Negò  il  Cranmero  la  confeguenza»  e difife  cIk 
ella  fi  mangia  folamente  per  fede.  Ma  di  nuovo  l’ aflalì  il  » di- 

cendo ; poiché  egli  ci  dà  a mangiare  nel  Sagramento  coi  nodri  den- 
ti (come  dice  il  Crifofiomo')  la  delTa  carne»  per  cui  egli  divenne  no- 
ftro  fratello  ;ciò  deve  importare  un  mangiar  reale*  A quedo  il  Cran- 
mero rispofe  : Io  concedo  che  egli  prefe,  e che  dà  ( nel  Sagramento  ) 
la  medejima  vera  carne  naturale  organica  » nella  quale  egli  foffrt  ; ma 
egli  ci  nutre  tpiritualmente  , eia  fua  carne  è ricevuta  sptrituahne nte  * 
Queda  fu  la  fuarispoda»  ed  il  ripiego  per  isfuggire  l’ autorità  del 
Crifoflomo  . 

4.4r2umen*  2j*  Ma  qui  il  Dottor  Veflone,  per  confutarlo»  allegò  altri 
to.owerore-  tedi  del  fudderto  Padre»  come  quello  nell’  Omelia  82.  » ov^ 
plici*  dice  tra  le  altre  cofe  : Veniat  ubi  in  mentem,  (ire.  Ricordati , 

Sìgrìmenco  ) che  menfa  tu  godi]  perebì  in  ejfa 
Mattb.  ' ^ fiamo  nutriti  con  quel  proprio  corpo, che  gli  Angeli  rigutrdano  con 
timire,  Scc,Cbi  potrà  narrare  lapoienza  del  Signore  ? chi  potrà  {pie- 
gare tutte  lefue  lodi? qual  pallore  ha  nutrito  la  fua  greggia  colla  pro- 
pria fua  carne  ? àrc,Criflo  ei  nutrifee  col  proprio  fuo  corpo  ,e  con  ci  con- 
ia Pfal.  50.  giunge  feco,  E di  nuovo  dice  l’idelTo  Padre:  Pro  cibo  carne  propria 
nos  pafeit , prò  fotu  fanguinem  fuum  nobit  propinai  : Per  cibo»  egli  ci 
pafee  colla  propria  fua  carne» e per  bevanda  » ci  dà  a bere  il  pro- 
Mo  7 a prio  fuo  fangue.  E di  nuovo  egli  dice;  Hm  file  tantum,  fed  re  ipf* 
lu  iUttb,  ^ corpus  fuum  efficit  &c,  Hon  filo  per  fede,  ma  in  fatti  ci  fa  fio  cor- 
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fo  * Edinfine,  perchè  il  Cranmero  negò  csprcH'a mente  , cheli Gri- 
jojìomo  intcndcfict  che  noi- riceviamo  il  corpo  di  Grido  colla  no^ 
(Ira  bocca  corporale , portò  il  Dottor  f'e/Jone  quelle  parole  del  det- 
to Padre  :NjOm  vulgarem  honorem  confecutum  eft  os  nojirumyexci fieni 
corpus  Jorninieum:  La  nodra  bocca  ha  confeguitoun  onore  non  or- 
dinario in  ricevere  il  corpo  di  nodro  Signore» 

24.  Ma  tutto  quedo  non  fervi  a niente;  perchè  il  Crtnmero  coi 
fuo  folito  primo  ripiego  cosi  rispofe  ; Kos  riceviamo  colla  nojlrst^ 
bocca  i e premiamo  coi  noflri  denti  il  corpo  di  Crijloy  do}  a dire^.  il 
Sagramenta  del  eorpo  di  Crijlo.  Vedendo  dunque  il  Dottor 

ne  che  le  fuddette  autorità  erano  date  da  lui  feanfate  con  quelle 
folite  fue  parole  y ragramentalmente  c fpiritualmente , l’alfalì  per  un* 
altra  via  colla  feguente  autorità  del  mcdefimo  S.  Grifojiomo  « con- 
cernente l’onore  dovuto  al  corpo  di  Grido  fopra  la  terra:  Quod 
fummo  bonore  dignum  efly  id  ubi  in  terra  ojlendoy&c.  Io  ti  nojlro 
fopra  la  terra  quel  che  è degno  di  fummo  onore;  non  gli  Angeli  y non 
gli  Arcangeli  y nè  i Cieli  più  alti  ; ma  ti  inflro  /’  ijltjfo  Signore  di 
quefte  cofe.  Confiderà  come  tu  non  folo  rimiri  qui  fulla  terra  quel  che 
è il  più  grande  e il  più  alto  di  tutte  le  e fe  > ma  ancora  lo  tocchi  y e 
non  folamente  tu  lo  tocchi  > ma  anche  lo  mangi  > e dopo  averlo  man- 
giato y tu  torni  a cafa  . 

25.  Così  parla  11  Crr/^owo.  Colla  quale  autorità  il  DottorFe- 
lìone  fieramente  prefsò  il  Cr<t/imrrot  efcludendo  qualunque  figura» 
c il  mangiare  per  fede  il  corpo  di  Grido  atfentc  ; Perchè  il  Grifo- 
flomo  non  folo  dice  » o/lendo  tibi  y io  ti  modro  quel  che  è degno 
di  fommo  onore  fopra  gli  Angeli  e gli  Arcangeli  ; ma  ofiendo  ti- 
bi  rn  terray  io  te  lo  modro  qui  fulla  terra;  il  che  fignifìca  unafo- 
danr.a  prefente»  alla  quale  fi  deve  predare  un  fommo  onore  ;eche 
ella  fi  vede»  fi  tocca»  c fi  mangia  nella  Ghicfa  ; e che  non  puòes- 
feieuna  figura,  nè  il  pane  fagramentalc  ; perchè  loro  non  è dovu- 
to un  fummo  onore  » nè  può  elfere  il  corpo  di  Grillo  alfente , in  cie- 
lo ; perchè  dice  il  Grtfojhmoy  io  te  lo  modro  qui  fulla  tetra.  A 
tutte  le  quali  pred'azioni  » quando  il  Cranmero  non  feppe  risponde- 
re in  altro  modo  » che  con  quede  fue  folire  frafi  ; ciò  s'intende  fa- 
gramentalmentey  io  dico  che  è vero  fagramentalmente  y &c.  gli  udito- 
ri cominciarono  a fargli  le  fifehiate,  battendo  le  mani(  dice  il  Ko/- 
pe)  e chiamandolo,  indoJlum  y imperitum  y impudentem  y ignorante y 
balordo,  e sfacciato. 

26.  Dato  che  ebbe  il  Dottor  Vefione  quedo  alTalto  al  Cranmeroy 
il  Dottor  Ciajfeo  primo  opponente  tornò  di  nuovo  a trattar  con 
lui,  e net  progrelfo  del  difeorfo  venne  a portare  quede  parole  di 
Tertulliano:  Caro  enrpore  & fanguine  Cbrijli  vefcttuKy  ut  anima  de 
Deo  fagineturiLa  nodra  carne  li  ciba  del  corpo  e del  fanguc  di  Gri- 
do » affinchè  il  nodro  fpirico  s’impingui  di  Dio;  che  è appunto 
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l’ iftefifo  che  dire  » la  noftra  bocca  mangia  il  corpo  di  Crifto  ) e il 
nollro  fpirito  riceve  il  frutto  fpiritualc  di  elfo.  Dalle  quali  paro- 
le il  Dottor  Verone  ne  inferì  i che  elTcndo  che  la  nodra  carne  man- 
gia il  corpo  dì  Grido  (il  quale  non  può  elTer  mangiato  « fe  non 
colla  bocca  ) il  corpo  di  Grido  è realmente  ricevuto  dalla  nodra 
bocca;  il  che  si  fpelTo  è dato  negato  dai  Cranmcro»  Ma  ora  egli 
parla  in  qucda  maniera:  lorirpondof  che  Teriulliano  cbiamM  carnty 
quel  che  è il  Sagramenlo.Mz  fubitoiì  Dottor  Cr<ry7e8 confutò  quedo 
ripiego  colle  parole  immediate  fegue'ntìin  Tertullian»  : Hom  foJJ'uut 
ergofeparari  in  mercede^  quat  opera  conjungit  ; Ellendo  dunque  la  no- 
dra carne  e la  nodra  anima  congiunte  nell’  opera  > non  poiTon  re- 
dar feparate  nella  mercede;  e per  opera  egli  intende  evidentemen- 
te il  mangiare  il  corpo  di  Grido  : Onde  fe  l’anima  nodra  mangia 
il  vero  corpo  di  Grido»  conforme  confelTa  il  Cranmero  ; dunque  la 
nodra  carne  mangia  anche  ella  il  mcdcfimo  corpo.  £ perchè  il 
Dottor  bellone  approvò  quedo  argumento»  e dilfc  al  Dottor  Ciajjeoy 
premete  forte  fu  quede  parole  dì  Tertulliano  ; è verifìmile  che  in 
quel  racconto  dì  urgcy  urgey  che  il  Volpe  hnfe  di  fopra  » egli  in- 
tcndelTe  di  quedo  premere  : Ma  fe  ciò  fulfe»  voi  potete  facilmente 
vedere,  che  il  Veflone  aveva  per  premere  fortemente  il  Cranmero 
fuo  avverfario,  adai  più  che  un  dafeo  di  vino  ; e così  vedrete  da 
quelche  è per  venire  in  apprelTo;  perciò  palliamo  più  oltre  in 
qucda  battaglia. 

27.  Prefo  che  ebbe  il  Dottor  Cranmero  un  po’  di  refpiro  dopo 
l’adalto  dcìCiaJJeo  c del  Vejlone  , cominciò  il  Dottor  Trejjamo  con 
grave  difeorfo  a portare  un  nuovo  argumcnto  dì  grande  importan- 
za, il  quale  drinfe  il  difendente  più  che  ogni  altro  addotto  in  ad- 
dietro. Egli  fondò  il  fuo  argumento  fopra  un  paflb  di  S.  llario  nel, 
libro  ottavo  deTrinitate  contro  gli  Arrianiy  che  per  la  grande  au- 
torità e antichità  di  quedo  Padre  ,e  per  la  chiarezza  delle  paiole 
e delle  ragioni  da  elio  ufate,  parve  a tutti  gli  afcoltatori  aliai 
convincente;  nè  il  Cranmero  potè  didrigarfene  in  buona  maniera, 
fe  non  colfolito  fuo futterfugio,  come  predo  vedrete.  Il  difeorfo 
del  Trejfamo  fu  quedo,  che  ellendovi  a tempo  di  S.  Ilarto  una  con- 
fimile  controverlia  tra  i Cattohei  e gli  Arrianiy  come  èadelTo  tra 
Hoi  e il  Cranmero  e i fuoi  feguacì  ; tenendo  ì Cattolici  y che  l’unio- 
ne di  Grido  con  fuo  Padrè  era  in  natura  ed  in  fodanza  , e gli  Ar- 
riani  folo  in  affetto  e in  volontà  ; tutti  i palli  delle  Scritture  , o 
dei  Padri,  cheli  allegavano  dai  Cattolici  per  I’  unìon  naturale  tra 
Grido  e Padre,  per  efempio;  Io  ed  tl  Padre Jt amo  uno:  ed  al- 
tri limili  ; fi  fchivavano  dagli  Adriani  con  dire:  queflo  i verolin 
vohntdy  ma  non  in  natura  -,  egli  è vero  in  amore  y ma  non  in  fojianza-f 
appunto  come  ora  (anno  iSagramentarj  y quando  alleghiamo  cvi- 
dcncilTime  autorità  per  la  vera  c reai  prefenM  dei  corpo  di  Grido 
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Bel  Sagramento  » e così  della  fua  vera  e reale  unione  con  noi  col 
nangìaie  il  medefimo;  i quali  cfcludono  tutto  con  dire;  egli  è 
vero  per  grazia  y e non  per  natura  ; egli  ì vero  per  fede  i ma  non  in 
fojlanza  ; egli  è vero  figuralmente  e fagramentalmente  « ma  non  real- 
mente ; egli  è vero  fpiritualmente  > ma  non  in  fatti  e fjlanzialmente  ; 
e con  altre  fomiglianti  rifpofte.  Ma  quelli  ripieghi  (dilfc  ilTref- 
famo  ) furon  rccifi  gran  tempo  fa  da  S.  Ilario  ; perchè  egli  provò 
la  vera  unità  naturale  dì  Grillo  con  fuo  Padre,  dalla  nollra  vera 
unione  naturale  con  elfo  col  mangiar  la  fua  carne  nel  Sagramen- 
to ; onde  eccetto  che  noi  neghiamo  la  vera  unità  foilanziale  di 
Grillo  con  fuo  Padre,  non  polliamo  negare,  fecondo  il  medclimo 
S»  Ilanoy  la  vera  unione  foilanziale  di  noi  eoo  Grillo, col  mangiare 
la  vera  Tua  carne  naturale  nel  Sagramento» 

28.  Il  palio  di  S.  llario  è [come  innanzi  fu  detto]  nell’  8.* fuo 
libro  de  frinitate  contro  gli  Arrianiy  ove  egli  fpiega  quelle  pa- 
role di  Gesù  Crijio  nel  Vangelo  di  S.  Gio:  Siccome  il  Padre  vivente 
mi  ha  mandato , ed  io  ho  la  vita  da  lui  ; così  quegli  che  mi  mangia , ^ 

avrd  anch'  ejj'o  la  vita  da  me  ; Culle  quali  cosi  dice  S.  Ilario  i Vera-  Volpe pagìn. 
mente  quejia  è la  caiifa  del  nofìro  vivere  y che  CriJlo  colla  fua  carne  i3oé. 
abiti  in  noi  y che  fiamn  carnali  ; che  così  avremo  la  vita  da  lui , come 
egli  /’  ha  da  l'uo  Padre.  Dal  che  inferi  il  Dottor  ^reffamoy  che  Gri- 
do per  mezzo  del  Sagramento  abita  in  noi,  non  folo  in  ispirito, 
ma  ancora  colla  fua  carne»  £ per  migliore  spiegazione  di  ciò,  pri- 
ma dì  addurre  quelle  parole,  egli  portò  un  lungo  difeorfo,  che  fa 
il  medcfimo  S»  Uario  fu  quello  punto  contro  gli  Arriani , come 
qui  feguc.  Or  io  domando  loroy  1 quali  vogliono  che  vi  fia  folamen-  miar-llh-t. 
te  untone  di  volontd  tra  il  Padre  e il  Figliuolo  y fe  Cri  fio  i adeQoin  dtTrimt. 
noi  per  vera  natura  y oper  fola  contordia  di  volontd  ? fe  il  Verbo  è ve- 
ramente incarnato  , e noi  lo  riceviamo  alla  jua  menfa  ; come  dunque  è 
da  crederfi , che  non  abiti  in  noi  naturalmente}  &c.  Dalle  quali  pa- 
role di  S.  Ilario  inferi  il  Dottor  T^JJamo , che  la  carne  di  Grillo  è 
a noi  compartita  , non  folamente  per  fede  e in  ispirito,  ma  an- 
cor realmente  e naturalmente;  e che  (ìccome  egli  è unito  con  fuo 
padre  in  natura,  e non  in  fola  volontà  ed  amore  ;cosi  egli  è uni- 
to con  noi  in  vera  carne  naturale , foilanziale  e reale , e non  in  fo-  ' 
lo  spirito  , e per  fola  fede» 

29.  Il  Cranmero  non  potè  ripararli  cosi  facilmente  dall’  autori- 
tà di  S.  Ilario;  perchè  il  ‘TrejJ'amo  inferì  da  quella,  che  noi  damo 
non  folamente  uniti  a Grido  per  fede  e in  ispirito  , ma  ancor  real- 
mente in  corpo  ed  in  carne»  Al  che  il  Cranmero  y cercando  uno 
fcampo,cosi  rispofe:  Io  dico  che  CriJlo  fu  a nei  comunicato  y non  fo- 
lo  per  fedey  ma  ancora  in  fatti  y quando  egli  nacque  della  Vergine  • 

Ecco  il  ripiego.  Noi  parliamo  di  Grido  compartitoci  nel  ^gra- 
mento  } e cosi  fa  S>  Ilario  j ed  egli  risponde,  che  Grido  ci  fu  com- 

• parti- 
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paitito  nell’Tncarnaziónci  £ pure  fé  quefto  punto  (ì  confiderà  be- 
ne» la  nofira  carne  fu  allora  piutrofio  compartita  a lui  » che  la  Tua 
a noi»  £ di  nuovo»  l Turchi  e i Ocntili  hanno  tanta  unione  con 
lui  per  l’Incarnazione»  quanta  ne  abbiamo  noi  altri  Crifiiani  ; pcr- 
. che  cfTì  fon  uomini  come  noi  » c la  carne  eh’  ei  prefe  » fu  comune 
a tutti  ; onde  ognun  vede  che  la  Tua  rispofia  non  è altro  che  utl. 
futterfugio.  Ma  il  Vefione  profeguì  I’  argumentocon  maggior  for- 
za * dimofirando  che  il  medefimo  S.  Ilano  dice  » che  la  nollra  unio- 
ne con  Grido  è non  folo  per  volontà  eper  fede»  ma  ancora  per  ve- 
ra natura»  col  mangiar  la  fua  carne  net  Sagramento»  ficcomeegli 
ddfo  è per  natura  unito  a fuo Padre»  e non  per  fola  volontà  ed 
amore.  E quando  il  Cranmero  cercò  molti  buchi  per  ifcapolare» 
il  Dottor  Vejlone  1’  incalzò  di  nuovo  con  altre  parole  di  S.  llariot 
il  quale  spiega  egli  medefimo  il  fuo  fentimcnto»  come  qui  fegue. 
f jjt/tff.  ìHJ.  30.  Quffle  cofe  noi  le  diciamo  per  quefio  fine  ; perché  fingendo  gli 
Eretici  folamente  un'  unione  di  volontà  tra  il  Padre  e il  Figliuolo  » ufa- 
HO  P efempio  della  nojira  unione  con  Dio  » come  fe  noi  ejjendo  uniti  al 
Figliuolo  t e per  e£'o  al  Padre  t (blamente  per  volontà  ed  ubbidienza  di 
Religione^  non  aveffìmo  con  ejjo  lui  alcuna  propria  naturale  unione  per 
mezzo  del  Sagramento  del  fuo  corpoe  fangue  , Donde  inferi  il  Dottot 
Vefioncì  incalzando  spedo  c fortemente  il  Cranmero  y che  non  folo 
per  fede»  ma  ancora  perla  carne  naturale  di  Grido  nel  Sagramen- 
to»  noi  damo  uniti  con  elfo  lui  » non  folo  per  grazia  c spiritual- 
mente» ma  ancor  per  natura  e corporalmente.  Al  che  il  Cranme- 
ro rispofe  conquede  parole:  lo  concedo  che  llario  dice  » che  Criftoè 
unito  con  noiy  non  folo  per  volontà  » ma  ancor  per  natura  ; e che  egli  è 
fatto  uno  con  noi  carnalmente  e corp  iralmente  , perchè  egli  prefe  la  nC~ 
ftra  carne  dalla  Vergine  %&c.  Vedete  la  fua  fcappatadai  Sagranien- 
to  all’Incarnazione  / ma  adedb  uditene  il  fine.  Vestone  . Quando 
dice  S.  llario  » che  Crifìo  ci  comunicò  la  fua  natura  » ei  non  intende 
Volpe  ìbìd-  per  P Incarnazione  » ma  per  il  Sagramento,  Granmero.  Egli  ci  co- 
munitila  fua  carne  per  la  fua  nafcita . Vestone.  Anzi  net  comuni- 
cammo a lui  la  nofira  carne y quando  egli  nacque.  Granmero.  Anzi 
egli  comunicò  a noi  la  fua  carne  » quando  egli  nacque  \ e quefio  voglio 
inoftrarvelo  con  Girillo.  Wtsiost.  • Ergo  Crifio  nel  nafeere  y ci  die- 
de la  fua  carne.  Granmero.  Hella  fua  uafeita  et  fece  partecipi  della 
fua  carne,  Vestone»  Scrivete  Signori.  Granmero.  Si  fcrivete,  E 
così  terminò  queda  disputa,  nella  quale  ( come  vedete)  il  Cran- 
mero  fu  spinto  a due  adurdità  ; prima  a fcappare  all’  Incarnazio- 
ne , quando  parla  S>  Varie  del  Sagramento  del  corpo  e del  fangue 
di  Grido  ; e poi  a dire  che  Grido  nell’  Incarnazione  ci  ha  compar- 
tito la  fua  carne»  dove  che  in  eda  egli  prefe  la  nodra. 

Diipnrt  del  31*  La  feguente  contefa  fu  tra  il  Cranmero  e il  Dottor  J^'itgOy 
Dottor lenge,  che  l’ accusò  immediatamente  di  negare  i primi  principi»  cincon- 

feguen- 
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feguenu  cheeflì  potevano  difficilnicote  andare  innanzi  con  quai' 
che  disputa  fruttuofa  » fé  prima  non  convenivano  Copra  alcuni  fon- 
damenti;  onde  ei  gli  fece  diverfe  domande.  In  i.°  luogo  « fé  v’e- 
ra  qualche  altro  vero  corpo  naturaledi  Grido,  fuorché  il  fuo  or- 
ganico t o idrumenule  ì Item  , fé  il  fenfo  e la  ragione  devono  in 
quedo  miftero  dar  luogo  alla  fede?  fc  Grido  è veridico  nel- 
le fue  parole,  e fé  intefedi  fare  quel  che  ei  dilTenella  fua  ultima 
cena  ? £ finalmente,  fc  le  fue  parole  furono  efficaci , ed  operato, 
no  qualche  cofa,  o no?  A tutte  le  quali  domande  il  Cranmero  ris- 
pofe  affirmativamente,  concedendo  che  le  dette  parole  di  Grido 
operarono  l’idi  turione  del  Sagramento.  Al  che  replicò  il  Dottor 
]ongo , che  un  parlare  figurativo  non  opera  niente  ; ergo  non  fu 
un  parlare  figurativo  «quando  egli  dilTe:  Hoc  eji  corpus  Al- 

lora il  CraniHvro  due  , o tre  volte  cercò  di  feanfare  queda  illazio- 
ne , con  dire  che  era  un  fofifmo  ; ma  qui  il  Dottor  Veflont  dille 
2.W'  Jongoi  tenetevi  A quejlo  argumento  : E'  un  partire  figurativo 
go  non  opera  niente  cosi  Cubito  portò  il  Cranmero  a concedere  in 
chiare  parole,  che  un  parlare  ^gurativo  non  opera  niente  ; dal  che 
elio  di  nuovo  inferi  il  contrario,  dicendo  : Un  parlare  jìgurativo per 
f'ojìra  propria  confefitone  non  opera  mente  ; ma  il  parlare  dt  Cri  fio  nell' 
ultma  cena  operò  qualche  cofa  ^ come  voi  concedere  y cioè,  1’  idi  turio- 
ne del  Sagramento  ; ergo  tl  parlare  di  Criflo  non  fu  nell'  ultima  ce- 
na figurativo-,  il  che  rovina  il  fondamento  di  tutta  la  fabbrica  dell* 
crelia  Sagramentaria  • 

jz.  £ qui  di  padaggio  dovete  Capere,  che  il  Volpe  non  corona 
in  margine  il  capo  d:  un  tal  SilogiCmo,  con  un  Barocoyo  con  un 
Bocardo,  come  Cuoi  fare  comunemente  a tutti  gli  altri;  perchè  egli 
non  è di  Cuo  gudo . Ma  ora  laCciando  lui , palliamo  al  Cranmeroy 
per  adire  la  Cua  riCpoda  ; la  qual  fu  in  quelle  parole:  Io  rifpond» 
( diflc  egli  ) che  quejio  è un  mero  fofifmo  ; perchè  il  foto  parlare  non 
opera  , ma  Cnflo  col  parlare  operò  tl  Sagramento,  Io  ricerco  da  voi 
le  Scritture  ; che  quefie  fono  tl  fondamento  delle  controverfie  • Dal  qual 
Cuo  diCcoiCo  VOI  potete  facilmente  vedere  che  elTo  era  oltre  modo 
imbrogliato , e che  ei  voleva  elTer  digiuno  d’  aver  conceduto  le 
Cuddette  propolìzioni  ; perchè  il  SilogiCmo  era  in  buona  forma, 
c si  la  maggiore y come  la  minore  erano  date  da  lui  concedute  ; on- 
de la  conclufione  turbava  molto  lui  ed  il  Volpe  ;cdil  ripiego,  che 
elfi  pigliarono  in  queda  drettezza , l’ uno  nel  tello , e 1’  altro  nel 
margine,  è affiti  Ccempiato;  dicendo,  che  Crijlo  operò ynon  il  fuo 
parlare-,  come  Ce  vi  Cuffie  diveiCith  tra  il  parlare  di  Grido  e Grido 
medefimo. 

Ma  q0edo  affierire,  che  il  parlare  di  Crifio  non  opera  y venne 
Cubito  confutato  dal  Dottor  ]mgo  con  diverfi  chiari  attedati  degli 
«•ùchi  Padri , che  ivi  egli  fece  leggete  pubblicaoieatc , ed  in  Cpe- 
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eie  di  S»Amhro£Ì9t  si  nel  fuo  libro  de  initiandir  t comeln  qaello 
de  Sacramentiti  ove  ei  tratta  particolarmente  di  quefta  materia» 
affermando  che  il  parlare  di  Crilio  nel  Sagramento  » cioè»  Hoc  efi 
corpus  meum  » operò  e convertì  il  pane  e il  vino  nel  fuo  corpo  e 
irci  fuo  fangue  ; c Io  prova  con  altri  efempi  delle  Scritture  . Sermo 
Amhrof  * Cbrijli(^  dice  egli  ) qut  potuit  ex  nihilo  facere  » quod  non  crai  ; non  po^ 
tUmtur\  ' ' f’*"*  » mutare  » qua  non  erant  ? Il  parlare  di  Crijlot 

che  di  niente  poti  fare  quel  che  innanzi  non  era  » non  potrà  cambiare 
quelle  cofe  che  fonOy  in  altre  che  non  eranoì'^  di  nuovo  nel  fuo  libro» 
Amhr.t.  ^.de  de  Sacramenti  iCgW  dice  per  limile  effetto:  Ergo  fermo  Cbrijlt  boc 
Sotram.  f.  4.  confici  facramentum:  qui  fermo}  nempì  ity  Dunque  il  parlare  di 
Crilioè  quello  che  fa  quello  Sagramento  ; ma  qual  parlare!  cioè» 
quello»  per  cui  furon  create  tutte  le  cofe;  Iddio  comandò»  e il 
Cielo  fu  fatto  ; Iddio  comandò  » e la  terra  fu  fatta  : Iddio  coman- 
S.Anhrogio  dò,  e il  mare  fu  fatto  » &c.  F/rfe/  ergòqudm  operatoriur  Jit  fermo  Cbri- 
chiarifliino  fU  ; fi  ergo  tanta  vis  efi  in  fermone  Domini  » ut  inciperent  ejle  qua  non 
contro  il  erant  •,  quanto  magit  operatorius  eritj  ut  fint  qua  erant  » è"  in  aliud 
‘ commutentur  f Vedete  dunque  quanto  è operativo  il  parlare  di  Cri- 
^ ’ fto.  Ora  fe  nel  parlare  di  nollro  Signore  v’  c tanta  forza»  che  le 
cofe  che  non  erano»  cominciarono  per  quello  ad  elTere;  quanto  più 
farà  egli  forte  in  far  che  le  cofe»  che  innanzi  erano  » (1  cambino 
in  altre!  E'fubito  egli  foggiunge:  il  cielo  non  era»  la  terra  non 
era  » il  mare  non  era  • Ma  accoltatelo  parlare  ; egli  dtffe  » e furono 
fatti  ; egli  ordinò  i e furon  creati.  Or  per  rifpqndervi  » io  vi  dico» 
che  avanti  la  confagrazione  egli  non  era  il  corpo  di  Grillo  ; ma 
dopo  la  confagrazione,  io  vi  dico»  che  adeifo  egli  è il  corpo  di 
Grido . Così  dice  S,  Ambrogio . 

54.  E che  credete»  che  il  Cranmero  rifpondeffe  a quedo  punto 
principale  » in  cui  S.  Ambrogio  fi  dichiara  ed  afferma  » che  le  pa- 
tta ni»  S./lw- fole  di  Grido  non  folamente  fono  operative»  ma  ancora  operano 
trogt».  il  cambiamento  del  pane  nel  fuo  vero  corpo  naturale»  dopo  che 
fon  pronunziate  dal  Sacerdote  ? Egli  non  vi  rifpofe  niente  affatto  ; 
ma  dopo  diverfi  ripieghi»  folamente  diffe  ebe  egli  era  chiamato  il 
corpo  di  Crifioi  come  fu  lo  Spirito  Santo  chiamato  colomba  ^ e S.  Ciò; 
Battfta  nominato  Elia  ( le  quali  cofe»  come  ognun  vede»  fon  puri 
fegni  e rapprefentazioni  ) • Anzi  di  nuovo  ei  fi  partì  da  quelche 
aveva  già  conceduto,  che  Iddio  opera  nei  Sagramenti . Perchè  in- 
calzandolo il  Dottor  Jongo  con  quedo  difeorforSe  Iddio  opera  nei 
Volpe pagiu-  Sagramenti  » egli  opera  ancora  nel  Sagramento  dell'  Eucariflia  : Egli  ris- 
1308.  ctl  I.  potè;  Iddio  opera  nei  fuoi  fedeli  % non  nei  Sagramenti  • £ in  quedo  modo 
fium.jo.  ci  tirò  avanti , concedendo  c negando  » e aggirandoli  da  una  banda  e 
dall’altra  • E pure  il  mifero difgraziato non  volle  voltarli  alla  veri- 
tà , che  gli  era  poda  davanti  agli  occhi  ; ma  fi  affaticò  in  contraddir- 
la » procurando  coh  idravolte  interpecrazioni  di  fcanfarc  le  più  evi- 
denti 
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denti  autorità  degli  antichi  Padri  » come  già  udifte  « di  S.  Ambrogio^ 
c poi  quelle , che  furono  addotte  contro  di  lui  y di  Giurino  martire* 
c di  S./rf«eo»  i quali  fcrilTero  fu  quello  propofito»  or  fon  1400.  an- 
ni . E così  la  difputa  fu  finita  con  quello  grido  degli  uditori  in  favo- 
re della  parte  Cattolica  y vicit  verità! y la  verità  ha  vinto  ; e con  elfo 
terminerò  quella  i.»  contro  il  Crattmero;  elTendo  quivi  fiato  cofiretto 
ad  elTcr  più  lungo  di  quelche  in  principio  io  m’era  propello  ; e 
perciò  .farò  tanto  più  breve*  fe  farà  pofithile*  in  quelle  dispute 
che  ora  feguono  * tenute  col  Kideleo  e col  Latimero  . 

Seconda  difputa  tenuta  in  Osforda , in  cut  il 
Rideleo,  prima  Ve/covo  di  Londra  ^ difefe 
la  parte  dei  Proteftanti  nella  flejfa  fcuola  dì 
teologia  il  giorno  feguente  dopo  //  Cranmero, 
17.  y^prile  1554. 

40.  Il  giorno  dopo  (dice  il  Vol/e")  fu  condotto  il  Rideleo  adi- 
fenderfi  nelle  fiefle  quellionl  della  prefenza  reale  della  tranfuftan- 
ziazione  * e del  fagrifizio  » c il  Dottore  Snùto  fu  il  primo  e prin- 
cipale'arguente  contro  di  effo:  Perciò  il  Volpe  y avanti  di  comin- 
ciare il  racconto  di  quella  difputa  * fa  un’invettiva  particolare  con- 
tro di  lui*  condire  che  era  fiato  incollante  nella  Religione;  non 
confiderando  il  povero  balordo  * quando  ciò  folfe  fiato  vero  * che 
il  medefimo  fi  poteva  obbjettare  contro  quei  fuoi  principali  cam- 
pioni * il  Cranmero  il  Rideleo  y e il  Latimero  y che  per  molti  anni 
erano  fiati  Preti  Cattolici . Ma  la  rabbia  maggiore  del  Volpe  con- 
tro lo  Smito  c y perche  quelli  nel  difputare  prcfsò  fieramente  il  fuo 
Rideleo  ; e così  fece  il  Dottor  Vejlone  y corno  dopo  vedrete*  perchè 
in  ogni  occalìone  fi  fece  innanzi  col  fuo  urge  hoc  * urge  boc  * preme- 
te fu  quelle*  premere  fu  quello.  Ma  per  altro  il  Rideleo  fu  trat- 
tato cortefemente  da  ambidue;  perchè  fi  efibirono  di  pigliare  in 
iferitto  le  fue  opinioni  * e di  dargli  tempo  di  confidèrarle  * e an- 
cor tutti  i libri*  che  gli  folfe  piaciuto  di  domandare*  e infieme 
la  libertà  di  fcegliere  dall*  adunanza  due  a fuo  gufio  per  fuoi  no- 
tati ; ed  egli  prefe  il  Sig.  Ciojuy  poi  fatto  Vefeovo  di  Salahuri  da 
LifabettUy  e il  Sig.  Monfoncy  che  era  fiato  notato  del  Cranmero  il 
giorno  avanti. 

41.  La  maggior  differenza  che  vi  accadde*  fu  quella*  che  aven- 
do il  Rideleo  portato  feco  le  fue  opinioni  difiefe  in  carta  * con 

' ampie  dichiarazioni  delle  medefime,  le  volle  leggere  apertamente 
a tutta  l’udienza;  ma  egli  le  aveva  fcrittc  con  termini  sì  .rabbiofi» 
HI.  Non  empì* 
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enipi>  cd  enormi  « e con  tali  abbominevoli  fchemi  dei  fagri  tni- 
Ocrj,  e dell’  ufo  di  elfi»  che  i Commiirari  fpelfe  volte  furon  co- 
flrccti  ad  interromperlo»  e a comandargli  che  tacetfe  > o comin- 
cialTc  la  difputa  ; delle  quali  due  cofe  non  volle  fare»  ne  1’  una» 
nè  l’altra;  ma  con  faccia  odinata  feguitò  a leggere  le  fue  be- 
ftemmie  ; onde  il  Dnttor  Vejlone  chiamandolo  a fe»  gli  diire(co- 
Vaìpt paghf  lac  narra  il  Volpe')  Voi  beflemmiate  con  faccia  sfrontata.  E alla  fi- 
ne  lo  coftrinfero  a tralafciare  la  fua  empia  lettura»  promettendo- 
gli di  leggete  il  tutto  elfi  medelìmi  ; non  convenendo  infettar  le 
orecchie  degli  uditori  col  leggere  limili  cofe  pubblicamente»  e 
che  egli  potrebbe  difenderle  nella  difputa  e nelle  lifpolle»  ogni 
volta  che  l’  occafione  fc  gli  prefentava. 

Primo argu-  ■ 4**  H i.®argumento»  che  portò  contro  di  lui  il  Dottore  Smt- 
mento imor-  IO»  fii  per  abbattere  quel  gran  principio  dell’  Erefia  Sagramen ta- 
ne ili’  ilTer  ria  ; Il  corpo  di  Criflo  dimora  in  Cielo  ; ergo  egli  non  è nel  Sagramen- 
to.  Del  qual  principio  fpelfe  volte  voi  ne  udide  pillare  innanzi  » 
perchè  ancora  venne  allegato  da  Pietro  Mtrtire,  come  baluardo 
principale  delta  lor  mifetedenza;  febben  Filippo  Melantone  y che 
pure  è Santo  con  cifolui  nello  ftclfj  Calendario  del  Volpe,  dicc- 
Supra  wf».  va»  come  udifte  nella  fua  idoria»  che  piuttojh  egli  avrebbe  P>fferto 
ft  Dtcemhr.  la  morte,  cbe  affermare  coi  fagra<nentari , che- il  corpo  di  Cn/io  nom 
fui  effer  nel  medejimo  tempo,  che  in  un  fil  lungo.  Cominciò  adunque 
il  Dottore  Smito  contro  il  Rideleo  ; dicendo»  cbe  Crijlo  dopo  la  fua 
Afeenfione  al  Cielo  » appari  corporalmente  e realmente  fnpra  la  terra  a 
S.  Paolo  e ad  altri  ; ergo  il  fuo  effere  in  cielo  non  impedifee  la  fuapre- 
j/t.jt.  fenva  reale  nel  Sagramento  . Egli  provò  1’  antecedente  dagli  Atti 
degli  Apodoli»  e dall’Epidole  di  S.  Paolo,  àovc  è fcritto  chiarif- 
fimamente»  che  Grido  gli  apparve  dopo  la  fua  Afccnfione  al  cielo. 
Ma  il  Rideleo  rìfpofea  quello  argumento»  che  Grido  per  qualche 
VlùeParh  lafciò  il  cielo»  c venne  in  terra:  /o  (dilfe  egli)  non  confì- 

1314.  «A  ».  Crijio  talmente  in  cielo  » cb'  einon  poffa  venire  a fuo  piacere  quag- 
giù  in  terra  ; febben  io  affermo,  cb'  ei  non  pud  effere  in  cielo  t tn  ter. 
ra  nel  medejimo  tempo.  Al  che  replicò  il  Dottore  Smito  •,  ergo  Cri- 
jlo pud  effer  prefente  fopra  la  terra  , quando  egli  vuole.  Si  (rifpofe  il 
Rideleo)  quando  egli  vuole.  Ergo  la  fua  Afeenfione  al  cielo  ( riprefe 
lo  Smito)  non  impedifee  la  fui  prefenva  reale  nel  Sagramento , Io  noi» 
contraddico  [ replicò  il  Rideleo  ] ch’ei  polTa  apparire  fopra  la  ter- 
, la»  quando  egli  vuole;  ma  provate  che  egli  vuole. 

^ Ecco  qui  un  buco  da  fcapolare;  ma  pur  voi  vedete  in  i.o  luo- 

f;o»  che  il  gran  baluardo»  fopra  cui  tutti  gli  altri  Sagrameniarj  G 
acevano  si  forti  con  dire:  Criflo  è in  cielo  alla  defira  di  Dio,  e 
^.3.  Cohjf  fi  fido  deve  tenerlo  fin'  al  dì  dtl  giudixào,  e in  confeguen7>a  non  può 
3 * effer  quaggiù  in  terra  , 0 nel  Sagramento  : è affatto  abbandonato  dal 

RtitltOf  concedendo  cbe  quello  argumento  Sagramentarìo  » egli 


Digitized  by  Google 


^ Contro  i Prtteffantì • Capè  Igj 

àjcefe  al  cielo;  ergo  non  è quaggiù  in  terrxy  non  prova  niente;  per- 
chè egli  può  ( come  egli  lidio  ha  detto  di  fopra  ) lafciare  il  cielof 
e venire  in  terra . Anzi  egli  ha  abbandonato  il  fuo  proprio  Prin- 
cipal fondamento;  perchè  tra  le  5#  fue  principali  forgenti  {che 
cosi  le  chiamava]  da  lui  fcritte  nella  difputa  di  Cambrigia^  l’ul- 
tima  era  (fe  vi  ricordate)  la  ficura  credenza  dell’articolo  di  noflr* 
Fede  : Egli  afìefe  al  cielo;  la  quale  ora  può  Ilare  fenza  quella  dot- 
trina fagramentaria  • In  2.®  luogo  « ove  di  fopra  egli  negò  > che  Gri- 
llo volclfe  qualche  volta  partir  dal  cielo*  dicendo:  provate  vof't 
che  egli  vuole  : Cubito  effendo  preflato  dal  Dottore  Smito  colle  Scrit- 
ture « che  Crijio  * dopo  la  fua  Afcenjìone  al  cielo  * fu  veduto  vifìbU- 
mente  * realmente  * e corporalmente  quaggiù  in  terra  ; egli  rifpofc  i« 

?[ue(le  parole  : Io  concedo  /’  antecedente  [ cioè  « che  Grido  apparve 
opra  la  terra t]  Lo  concedete  voi?  gli  dilTe  Io  Smito,  ( Rifpofe  il 
Ktdeleo)Jtt  lo  concedo  ; perchè  io  yò»  che  vi  fono  alcuni  antichi  Pa- 
dri di  tale  opinione , Or  qui  voi  vedete  « che  il  Rideleo  nel  conce- 
der quédo  antecedente,  cioè , che  Crtflo  dopo  la  fua  Afcenfioue  al 
cielo  t apparì  realmente  e corporalmente  fopra  la  terra  ^ o contraddice 
a quclche  egli  negò  poco  innanzi , che  Crifto  volejfe  feender  dal  cie- 
lo in  terra  { febbene  ci  poteva  ] o altrimenti  deve  concedere  che 
Crido  appari  fopra  la  terra  contro  fua  voglia  ; il  che  farebbe  un* 
aflurdità  molto  più  grande  di  qualunque  altra- 

44.  In  ;.®  luogo  è da  notarfi  nel  parlare  incondante  dei  Ride- 
leo , che  egli  dice  , che  il  corpo  dì  Grido  non  può  ciTer  nel  me- 
defimo  tempo  in  cielo  ed  in  terra  ; e quando  da  noi  vien  rinfac- 
ciato ai  Sagramentarj t che  è cofa  empia  il  porre  impodibilità 
all’  onnipotenza  di  Dio  ; Cubito  efli  corrono  a queda  rifpoda  , co- 
ree fece  anche  il  Rideleo  : che  ejjì  non  difputano  quel  che  Iddio  puh 
farei  ma  quelcbe  egli  vuol  fare.  Oca.  per  ritornare  alla  nodra  difpu- 
ta , il  Dottor  Vejlone  fentendo  parlare  il  Rideleo  di  una  tale  im- 
ponibilità , e che  fc  Grido  voleva  apparire  fopra  la  terra  , egli 
doveva  lafciare  il  ciclo,  prefe  a convincere  la  fua  fallirà  con  due 
fentenze,  l’una  di  S.  Grifojlomo i e l’altra  di  S.  Bernardo:  qacUz 
di  S.  Grifojlomo  è fopra  all’Epidola  agli  Ebrei  i ove  egli  parlan- 
do del  Sagrìiìzio,  offerto  ogni  giorno  dai  Gridiani  in  varie  parti 
del  Mondo,  in  molte  Ghiele,  in  un  tempo  medcllmo,  cosi  dice  : 
Una  ejl  bac  oblatio  , non  multa , &c.  Quejla  oblazione , che  noi  offria- 
mo i è una  e non  molte  ; e come  è ella  una  e non  molte , la  quale  ejìen- 
do  una  volta  offerta  in  SanAo  Sanèlorum  ( cioè.  Culla  Grece  )«/?»* 
tedimeno  fi  offre  da  noi  quotidianamente  ? Quefio  Sagrifizio  ( che  lì 
offre  ogni  giorno)  è un  modello  di  quel  Sagrifizio  ( una  volta  of- 
ferto Copra  la  Croce)  e noi  offriamo  fempre  il  medefimOi  non  offeren- 
do oggi  un  agnelli  è domani  un  altro  i ma  fempre  lo  Jleffo  , e perdi 
vi  è un  fol  Sagrifizio;  perchè  altrimenti  y fe  vtjojjero  tn  molti  luoghi 
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pio! ti  S/igriJìzJi  vi  furtbbero  molti  Crijlit  il  che  per  certo  non  è cotìy 
piaiè  un fulo  Crijlo  in  tutti  i luoghi;  qui  & hìc  plenus,  & illìc  plc- 
nusj  unum  corpus;  il  quale  è pienamente  qui  ^ e pienamente  là  , emen- 
de un  fol  corpo  • 

45.  Con  qucfio  difcorfo  del  Crifoflomo  il  Dottor  Veflone  prcfsò 
fortemente  il  RiJeleOy  il  quale  mothò  da  principio  di  non  farne 
conto»  dicendo:  quejle  cofe  non fant\o  niente  contro  ài  me.  Ma  il 
Vejlone  gli  domandò:  come  intendete»  un  Crijl»  in  tutti  i Juogbt't 
pienamente  quiy  pienamente  là}  Al  che  rifpofe  il  Rideleo:  Un  Crijla 
d in  tutti  i luoghi  y ma  non  un  corpo  è in  tutti  i luoghi  y&c,  E quello 
xipiego  » benché  matto»  piace  tanto  al  cervello  del  Volpe y che  egli 
fcrive  nel  margine  ; un  Crijlo  » ma  non  un  corpo  in  tutti  t luoghi  : co- 
me fe  potederoCxillo  e il  fuo  corpo  reftar  feparati»  o come  fé  il 
CriTofiomo  non  parlafle  efprciramentc  d’  un  corpo  ; Crijlo  pienanien-, 
te  quiy  e Crijlo  pienamente  lày  ejjenào  un  fol  corpo:  e le  proprie  pa- 
iole del  detto  Padre»  che  feguono'' immediatamente  » fon  quelle: 
ftecome  Crijlo  offerto  in  molti  luoghi  y è un  fol  corpo  » e non  molti  cor- 
pi y coti  ancora  è un  fnl  fagrtJÌ2,io . Ma  udiamoli  Dottor  Vejlon: 
obb)ettarle  contro  il  Riàeleo,  Un  f il  corpo  y dice  il  Grtfollottto  , Al 
che  rifpofe  il  Rideleo:  ma  egli  è in  tutti  i luoghi y non  in  modo  di 
fojlanza  corporea  y cioè  yper  locale  circonfcrizione  ; perchè  »hic  & illic> 
qui  e lày  nel  Grifojlomu  nonaffegnano  luogOy  come  dice  Agojlino  : Sur- 
fum  ed  Dominus  » & ubique  eli  vcritas  Domini  : Il  Signore  è di 
fopra  y eia  verità  del  Signore  è per  tutto,  ^i  riprefe  il  Dottor  Ve- 
Jlone  : Voi  non  potete  fcappare  per  quella  via . Non  due  il  Grifojlomoy 
la  verità  di  Crijlo  è unay  ma  un  Crijlo  è in  molti  luoghi  y e qui  e là. 

A quello  rifpofe  il  Rtdeleo  : un  fagnfizio  ù in  tutti  i luoghi  y a ca- 
gione deìf  unità  » che  egli  Jìgntfìca  ; ma  non  è che  i fagrifizj  Jìan  lutti 
uno  ed  il  medejìmo  . 

4Ó.  Or  qui  olferva  fenfato  Lettore»  fe  fi  può  difputare  con  tal  , 
rana  di  gente  » che  non  cerca  altro  che  futterfugi  per  ifchivare 
la  verità.  Ma  W Vejlone  replicò:  Koi  qui  non  trattiamo  yfe  la 
verità  di  Cri  fio  è per  tutto  » ma  fe  il  fuo  corpo  è in  dtverji  luoghi . 

La  verità  di  Grido  è per  tutto»  dove  è la  fua  fede»  grazia  » o 
potere»  ma  non  il  fuo  corpo:  e febbene  la  fua  verità  non  am- 
mette le  circodanie  dei  luoghi»  furfum  & deorfumy  nientedimeno 
le  ammette  il  fuo  corpo;  'al  che  il  Rtdeleo  non  abbadò»  quando 
egli  addulTe  quedo  efempio  ; ma  volle  folo  dir  qualche  cofa  > ben- 
ché ella  fulVe  fuor  di  propofito. 

47.  Un  firoil  raggiro  fu  da  lui  praticato  nella  fua.  ultima  rifpo- 
fta  al  detto  luogo  di  S.  Grifojlomo;  perché  quando  il  Dottor  {le- 
zione gli  obbjcttò»  che  un  Crijlo  e un  corpo  è in  qualunque  luogo  j 
O'itji  offrono  i fuot  fagriffzi  ; ei  non  rispofe  niente  affatto  alle  pa- 
fole  del  detto  Padre;  ma  foiamcntc  diffe  a spropofito  > ebeunfagri- 
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fizio  è in  tutti  i luoghi  a cagione  dell'  unitJy  che  egli  JjgniJìca  ; il  che 
vuol  dire  nel  fuo  linguaggio  » che  il  fagrifir.io  cficndo  un  fegno , o li- 
gnificazione di  Crìlìot  che  è unoy  è moltiplicato  in  divelli  luo- 
ghi . Ma  di  grazia  > che  miracolo  è quello  y il  moltiplicare  in  di- 
vcrfi  luoghi  le  figure  d’unaftelfa  cofa  ? non  può  egli  ognuno  di  noi 
fare  altrettanto?  E pur  quell’  opera»  che  un  Crijloy  il  medtjtmo 
agnello  y un  ijlejfo  corpo  y pienamente  qui  y pìenat(tente  la  y fia  offerto  in 
un  tempo  medefimo  in  molti  luoghi  » il  Grifoftomo  la  ricorda  per 
illupenda  ; ma  nel  fcnfo  del  Rideleo  è molto  facile»  c niente  affat- 
to miracolofa»  E tanto  badi  di  quello  paffo  di  S,  GrtfoJiomo . 

48.  L’ altra  fentenza»  accennata  di  Copra  » è fcritta  da  S.  Bernar- 
do in  quelle  parole:  Unde  hoc  nobis  piijpme  Jefuy  &c-  E come  ci  vie- 
ne y 0 pitJlJìmo  Gesù  » quefto  favore  » che  noi  vilijjìmi  vermi  della  ter- 
ra y che  non  fiamo  altro  che  polvere  e cenere  y abbiamo  prefente  nelle 
tinjlre  maniy  e davanti  ai  nojlri  occhi  te  y che  Jiedi  interamente  e pie- 
namente alla  dejlra  del  Padre  » e che  in  un  momento  dall’orlo  all’  oc- 
cafo  ti  prefenti  uno  e medejìmo  in  diverfi  e molti  luoghi  y &c.  A que- 
llo paffo  il  Rideleovì  rispofe  in  diverfe  mameic . Primieramente  (ók- 
fe  egli  ) quejle  parole  di  Bernardo  non  fanno  per  voi  in  conto  veruna  • 
Rispofla  veramente  sfacciata  » non  meno  che  al  paffo  del  Gnfo- 
ftomo  ;maio  credo  che  elfo  non  voglia  foflenerla  per  molto  tempo: 
Perchè»  fe  penfa  S.  Bernardo  y come  egli  parla»  ei  deve  fare  mol- 
to per  noi  nelle  parole  adelfo  allegate  ; intorno  alle  quali  io  vo- 
glio rimettermi  al  giudizio  dei  Leggitori . Ma  il  Rideleo  non  aven- 
do troppa  fiducia  in  quella  rispofla»  pafsò  Cubito  alla  2>a»  con  di- 
re : lofo  che  Bernardo  era  in  un  tempo  » che  fi  può  con  ragione  in  que- 
fta  materia  fofpettar  di  lui  - Cosi  dilfe  egli;  e poi  per  tema  di  non 
perdere  un  po’  di  credito  in  rigettar  quefto  Padre»  egli  venne  a 
una  rispofla  in  quella  maniera:  Hientedimeno[  foggiunfe  egli] 
piut lofio  che  rigettarlo  » io  voglio  spiegarlo  in  modo  tale  » che  et  non 
fard  niente  afiutto  per  voi  - Ecco  qui  il  fuo  ultimo  fcampo;  e que- 
llo ei  l’imparò  dal  fuo  maeftro  Grò:  Calvino y cioè»  a non  riget- 
tare in  parole  i Padri  » come  fece  Lutero;  ma  bensì  a furbamen- 
te fcanfarli»  con  falfe  e fcaltre  interpetrazioni  ; il  che  veramente 
è una  doppia  impietà  » e più  ingiuriofa  agli  ftclfi  Padri»  che  l’es- 
fere  affatto  rigettati  ; perchè  in  tal  modo  ogni  Eretico  gli  fa  fuoi 
Coadiutori  • Udiamo  dunque  il  Rideleo  spiegar  S*  Bernardo  al  fuo 
propofito.  Bernardo  dice  ( continuò  egli  ) che  noi  abbiamo  Crifio 
in  un  mi  fiero  y in  un  SagramentOy  e fotta  un  velo;  e poi  fubito  dice% 
che  la  fua  verità  è da  per  tutto . Cosi  dille  egli . E non  è qui  il  Ri- 
deleo veramente  ridicolo?  Paragoni  il  Lettore  quella  fua  spiega- 
zione colle  parole  di  S.  Bernard)  di  Copra  allegate  » e poi  dirà  che 
il  comento  colpifce  nel  tefto  sì  giullamente  » come  iin  uomo  con 
gli  occhi  bendati  colpifcc  Dei  fegno  > quando  a quello  ci  gii  vol- 
ta le 
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ta  le  spalle . E tanto  bafH  delle  j.  rispolle  del  Kideleo  al  detto 
palio  di  S.  Bernardo. 

ir-  u - — , 49*  Dopo  quello  il  Dottore  Smito  1’  affali  di  nuovo  con  un  al- 

loJiS.  6V^-  tro  pano  del  Crtfojlomo  ; ove  egli  facendo  un  paragone  tra  Crtjto 
ftem»  porcato  ed  Elia , dice  che  Elia  lafciò  il  fuo  mantello  ad  Elifio  col  Tuo 
contro  il  Rir  doppio  spìrito  « mentre  che  egli  era  portato  al  Cielo;  ma  che  Cri- 
, fio  operò  con  maggior  miracolo  t perchè  egli  ci  lasciò  la  fuacar- 
mil'ì.nj  p9p.  àagramento»  e nientedimeno  la  portò  in  Cielo  : Helias  qui- 

Aatiòcb-  dem  melotem  difcipulo  reliquit  ; Filiut  autem  Dei  afeendent  » fuam  no- 
bis  carnem  dimifit  ; Helias  quidem  exutus  « Cbri/lus  autem  & nobit 
reliquit  > & ipfam  babens  afiendtt . Sit  alla  fua  partenza  Elia  lasciò 
il  fuo  mantello  y ovvero  pelliccia  al  fuo  dtfcepolo  \ ma  Criilo  falendo  al 
cielo  i ci  lafciò  la  fua  propria  carne:  Elia  fai)  spogliato;  ma  Criilo  ci 
lafciò  la  fua  carnet  e infieme  la  portò  Ceco.  Udito  che  ebbe  il  Ki  de- 
leu quello  paffo  si  chiaro  * cercò  di  fcanfarlo*  come  i precedenti; 
dicendo  che  WGrifoJiomo  voleva  dìre«  che  Criilo  lafciò  la  fua  car- 
ne fopra  la  terra»  non  realmente  e follanzialmente»  ma  per  effet 
ricevuta  in  una  maniera  spirituale;  aggiungendo  quello  efempio» 
Jiccome  ancora  la  riceviamo  ( diffe  egli  ) con  udire  il  V^angeloy  e per 
fede  : talché  » fecondo  la  tua  rispoda  » non  abbiamo  prefente  la  car- 
ne di  Criilo  nel  Sagramento  in  altra  maniera»  che  in  udire  il  Van- 
gelo » o col  credere  in  lui  ; il  che  è un  rendere  affatto  vano  il  pa- 
ragone del  Grifojlomo , Onde  per  dìdruggere  un  tal  ripiego  » il  Dot- 
tore Smito  in  conferma  del  detto  paffo  » ne  allegò  un  altro  si  chia- 
Cbryr*ft-Uì'  ro  del  medefimo  Padre  » ove  egli  dice:  O mtraculum  ! o Dei  benigni- 
étSactrdosh.  taiemj  qui  furfum  fedet  % tempore  facnficii  bominum  manthus  co«f/«e- 
tur  » &c,  O miracolo  ! o bontd  di  Dio  ! quegli  che  Jiede  fu  in  cielo  » nel 
tempo  del  fagrifivio  è contenuto  nelle  mani  degli  uomini . Ma  tutto 
quello  non  fervi  a niente»  perchè  il  Rideleo  lo  fcansò  come  l’al- 
tro ; dicendo  » che  quegli  che  Jiede  in  cielo  » i qni  prefente  in  mijleroy 
^ graztia  ted  è tenuto  dai  buoni  » &c.  E finalmente»  febben  vi  fu- 
rono diverfe  obbjezìoni  in  queda  materia»  contuttociò  non  fi  po- 
tè avere  dal  Kric/ro  niente  di  più. 

50.  Ma  il  Dottore  Smrro»  il  Dottor  » e il  Dottore  Har* 

fefildo  lo  preffarono  molto  intorno  alla  fua  spiegazione  del  detto 
luogo  del  Grifojlomo;  domandandogli»  dove  era  il  miracolo»  fe 
Criilo  lafciò  qui  la  fua  carne  folamente  in  midero  » e per  fede  ? 
e come  poteva  dare  il  paragone  tra  Crijlocà  Elia  ? perchè  Crido 
deve  aver  fatto  affai  più  di  lui . Elia  lafciò  il  fuo  mantello» e non 
potè  portarlo  feco  ; Cnjio  non  folamente  lafciò  la  fua  carne  » ma 
ancora  la  portò  feco  ; ergo  ei  lafciò  quella»  che  portò  feco»  &c« 
ma  egli  portò  la  fua  vera  carne  naturale  ; ergo  lafciò  la  fua  vera 
carne  naturale  . A tutto  quedo  il  Rideleo  rìspofe  di  nuovo:  Egli 
portò  feco  la  fua  carne  ut  ciclo  » e lafciò  qui  la  comunione  della  fu  carne 
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in  terra,  A tal  futterfugio  tnovcndofi  il  Dottor  Veflone^  cominciò 
fecondo  il  fuo  folìtoiad  incalzare  il  Rideleo  inqueOa  materia  più 
fortemente  » dicendo  : Voi  intendete  nel  i.®  luogo  la  fua  carne  per 
vera  carne  « e nel  z.°  l’ intendete  per  comunione  della  fua  carne  : 
ora  io  voglio  moftrarvi,  quanto  fcìocca  e balorda  è la  voftra  ris- 
pofta . Siccome  Elia  ( dice  il  Grifojhmo  ) laCciò  tl  fuo  mantello ^ così  Cri- 
fto  lafciò  la  fua  carne;  ma  Elia  lanciò  il  fua  vero  mantello  fo/ianztale; 
ergo  Crifto  lafciò  la  fua  vera  carne  feflanziale  : e quello  ei  lo  dilTe  in 
Inglcfe  . A!  cherispofc  il  Rtieleo:  lo  ho  caro  che  parliate  in  Inglefet 
e bramerei  che  tutto  il  mondo  potefse  afcoltare  le  nollre  ragióni 
e le  mie  rispolle . Reliquit  nobit  cameni  : Grido  ci  lafciò  la  fua  car- 
ne • Quffto  voi  l' intendete  della  carne  y ed  io  l’ intendo  della  grafia  • 
^gli  portò  la  fua  carne  al  cielo  y e lafciò  la  comunione  della  fua  carne 
in  terra  • Allora  il  Dottor  Veflone  fi  voltò  ai  Giudici  con  quelle 
parole:  Voi  Giudici y che  ne  dite?  rispondete:  ed  edì  rispofcro  tutti 
d’  accordo:  è una  ridicola  e pazza  rispofla.  Ebbene  ( difsc  il  Ri- 
deleo  )io  voglio  foifrire  le  vodre  parole  pazientemente  per  amor 
di  Grido» 

51.  Equedofu  il  fine  della  controverfia  intorno  al  fuddettopas- 
fo  del  Grifojlomo  • Contuttociò  il  Dottor  Veflone  ne  allegò  ancora 
un  altro  dell’  idefso  Padre»  dove  egli  dice:  Spargimury  &c.  Hot 
flamo  asperfi  col  medefimo  fangue  y che  Criflo  portò  feco  in  cielo , Al  che 
il  Rideleo  rispofe  al  fuo  folito;  è tl  medeflmo  fangue  y ma  ricevuto 
spiritualmente . Allora  il  Veflone  gli  obbjettò  di  nuovo  le  parole  di 
S.  Bernardo  : il  mede/Tmo  Criflo  è prefente  interamente  in  diverfi  luo- 
ghi dall'orto  all'occafoy  &c,  E il  Rideleo  rispofe  di  nuovo  come  in- 
nanzi y che  Iddio  colla  fua  maefld  e provvidenza  y conforme  dice  Ago- 
fino  y è da  per  tutto  coi  fedeli  ; e coi)  deve  ejfere  spiegato  Bernardo  » 
Vedete  voi  queda  spiegazione?  Leggete  le  parole  di  S,  Bernardo 
allegate  di  fupra  » e vedrete  che  egli  non  parla  della  maedà  e'prov- 
videnza  di  Dio»  per  la  quale  egli  è da  per  tutto;  ma  di  Grido  fe- 
dente in  cielo  » e infieme  interamente  nelle  mani  dei  Sacerdoti  » &c* 
come  innanzi  è dato  detto  ; onde  quedo  non  b un  esporre»  ma  un 
pervertire  i fentimenti  dei  Padri  ; ed  io  credo  per  certo  » che  il 
Rideleo  fofse  molto  turbato  » quando  faceva  tali  rispode  e spiega- 
zioni si  impertinenti  e spropofitate  • 

52.  Dopo  il  Dottore  S«/to»  entrò  a disputare  il  Dottor  Vardoy 
ed  obbiettò  ai  Rideleo  un  luogo  di  ‘T'cojf/jto»  dove  egli  fcrive»  che 
Gesù  Criflo  nell’ idituzione  del  Sagramento  dell’  Eiicariflia  y non  di- 
xil  : Hoc  efl  figura  corporii  mei  » fed  Hoc  e fi  corpus  meum  : egli  non.» 
difse»  Quedo  è figura  del  mìo  corpo»  ma  Quello  è il  mìo  corpo;  il 
qual  pafso  di  Teefilato  il  Rideleo  lofcansòcon  dire«quedoè  il  fuo 
fenfo  : che  egli  era  folamenie  figura  del  fu»  corpo , Al  che  replicò  il 
Dottor  Veflone»  che  c^aclfolamente  era  una  bugia  intrufa  da  lui; 
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perchè  Teofilato  non  aveva  una  tal  parola  « nè  ella  poteva  Ilare  in 
conto  verunocol  fuo  fenfo, perchè  egli  non  faceva  1’  oppofizione 
tra  folanicnte  e figura  y ma  tra  corpo  e figura  ; dicendo  » che  egli  era 
il  fuo  corpo  y e non  la  figura  del  fuo  corpo.  E per  prova  di  quedo  egli 
Thtopb.in  c.  allegò  un  altro  pafso  di  Teofilato  fopra  S.  Gto.  « dove  egli(dice  : ^ho- 
6.  Jota.  niam  infirmi  fumut  y &c.  Perchè  noi  altri  fiamo  debole  y ed  abborriamo 
di  mangiare  la  carne  cruda  y specialmente  la  carne  dell'  uomo  ; perciò  egli 
apparve  pancy  ma  egli  è carne.  Che  cofa  può  efserpiù  evidente  e_/ 
chiara  di  queda  ì Ed  io  non  trovo  che  il  Rideleo  vi  abbia  rispodo  y 
ma  che  ei  pafsò  ad  un’  altra  materia»  esponendo  la  parola»  tranfele- 
mentatOy  ivi  ufata  dal  detto  Padre»  Io  tralafcio  diverfì  altri paflì» 
Tenui-  l-  4.  quello  di  Tertulliano  : acceptum  panem  corpus  fuum  illum  fecitì 
tottt-MaicìoZ.  il  pane  che  ei  prefe»lo  fece  fuo  corpo:  e quello  di  Ciujlino  Mar- 
Jufl.  Man.  tire  y il  quale  dice  » che  la  carne  di  Crijlo  nel  Sagramento  » è quella 
inApohg.a.  medefima,  che  egli  prefe  da  Maria  Ferg»»?  : e quel  lo  ancora  iìS.Ago. 
.Aug.  tu  Pi.  *^8^1  dichiara  » che  Crifio  ci  da  a mangiare  la  medefima 

95.  carne  y nella  quale  camminò  fulla  terra.  I quali  palli  efsendo  dati  il 

giorno  innanzi  obbjettati  al  Cranmeroy  e allora  letti  nei  propri 
Autori  dal  Dottor  Vefione  » che  aveva  i libri  apprefso  di  fe»  il  Ri- 
deleo rispofe  ai  mededmi  con  quei  ripieghi  » coi  quali  gli  aveva^ 
fcanfati  ancora  il  Cranmero-,  dal  che  fi  vede  evidentemente»  che 
ambidueeran  convenuti  in  quella  razza  di  spiegazioni  » per  iscan- 
fare  in  tal  maniera  tutte  quante  le  autorità  degli  antichi  Padri» 
febben  chiare  e convincenti»  che  potefsero  dai  CàttoZ/r/ efsere  ad- 
dotte contro  di  loro . 

Disputi  del  5?»  In  3.0  luogo  subentrò  nella  difputa  contro  il  Rideleo  il  Dot- 
‘DotsorClino.  tot  Cltno-,  il  quale  fece  controdi  elfo  [dice  il  l’alpe  ] un  preambolo 
contumeltofo  y che  tanto  più  gli  fu  fenfibile  y perchè  fempre  aveva  ere- 
fiuto  y che  ei  fujje  fuo  amico.  E febbene  il  Volfe  non  riferifee  il  detto 
preambolo  » contuttociò  dall’  ingrellb  che  tece  il  Dottor  Olino  nel 
fuo  argomento»  ognun  può  vedere»  che  il  fuo  punto  principale  fu 
di  riprenderlo  del  fuo  sfuggire  con  diverfì  ripieghi  le  autorità  deU 
le  Scritture  e dei  Padri  così  vergognofamentc  » come  egli  l’aveva 
Volpe  paghi,  tenuto  fare;  perchè  ei  glidiife:  Io  vedo  y che  voi  sfuggite  tutte 
1319.  le  Scritture  e tutti  i Padri.  Alle  quali  parole  il  Rideleo  rifpofe  : 
Voi  mi  fate  una  grave  ingiuria  » col  tacciarmi  di  sfuggitore  » é’c.  E 
finalmente  procurò  il  Dottor  C7//no  d’ indurlo  a renderli  alla  Chiefa 
Cattolica;  la  quale  efìcndo  colonna  e bafe  della  Verità»  non  fì 
potea  credere  che  ella  fofìe  caduta  in  tale  Idolatria»  di  avere  ado- 
rato per  tanti  Secoli  erroneamente  il  pane  e il  vjno  per  la  carne 
e il  fangue  di  Grido  nell'  Eucarijlia  ; è per  prova  di  ciò  allegò  un 
m"*''  contro  Faujlo  M.tntcbeo;  dove  egli  dice»  che 

eb.l.\^,  tal  quello  ufo  di  adorare  il  corpo  di  Crifto  nel  Sagramento»  era  si 
13.  ' ‘ antico  c inlieiae  sì  pubblico  y che  fì  credeva  da  alcuni  Gentili  che 
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i Ciifliani  adorafTcTO  Ctrrre  e Bacco  9 nella  pagana  teologia  tenuti 
per  Dei  del  pane  e del  vino . 

54.  Alla  quale  autorità,  io  non  trovo  che  il  RiJeleo  v’abbia 
dato  alcuna  rirpofta  ; ma  diffe  folo  quelle  parole:  Koi  trattiamo  i 
fegni  con  riverenza  y&c»  E poi  di  nuovo:  Vi  è inganno  nella  parola^ 
adoramus  , noi  adoriamo  ; perchè  da  noi  Jì  adorano  i Jìnibolt , quanda 
Ji  trattano  con  riverenza  ; noi  adoriamo  qualunque  cofa , che  noi  ve- 
diamo esercì  benefica  • Al  che  rifpolc  il  Dottor  Olino  : io  potrei  dun- 
que inginocchiarmi  qui  dinanzi  a quefta  panca  , e in  ejfa  adorar  Cri- 
fio  9 &c.  9 perchè  anche  una  panca  è benefica  a quelli  9 che  vi  fiedono  fo- 
pra»  Ma  contuttociò  ei  non  potè  aver  altro  dal  Rideleo9  fe  noit 
che  noi  dobbiamo  riverir  Cri  fio  in  quelle  cofe  9 come  in  altre  fue  crea- 
ture a noi  benefiche  9 e adorare  i Simboli  del  pane  e del  vino  9 come  fi 
adorai'  acqua  del  Battefimo;  la  quale  niuno  dei  Padri  ha  fin’ ora  mai 
detto,  che  fi  debba  adorare  [come  elfi  dicono  dell’  Eucarillia  ] fcb« 
bene  il  Battefimo  è un  Sagramento  necelTarilfimo  e profittevole» 
£ qui  gli  uditori  ( dice  il  Volpe  ) in  udire  la  rifpolla  del  Rideleot 
gli  fecero  una  fìfchìata;  ai  quali  egli  volgcndofi  , diiTe  loro  : O 
miei  Signori  , non  piglio  quefia  per  buona  fentenza  ; io  veglio  ftare  al 
giudizio  di  Dio.  Creilo  fu  l’ ultimo  Tuo  ripiego , e non  li  potè  aver 
da  lui  più  di  così  • 

55.  11  Dottore  Smito  forfè  di  nuovo  contro  il  Ridele0  9 obbiet- 

tandogli quello  palio:  ferebatur  in  maniburfuit  9 &c.  egli  era  por- 
tato nelle  fue  roani  ; che  S.  Agofiino  applica  a Grillo  in  quelle  pa- 
role : hoc  quo  modo  fieri  pofiìt  in  homine9  quii  intelligat:  chi  può  in- 
tendere, come  quello  polla  farfi  in  un  uomo  ? pereti?  uiunovien por- 
tato dalle  fue  mani  , ma  dalle  altrui  ; e nemmeno  pojfiamo  trovare  , 
come  quefto  venne  adempito  litteralmenente  nel  Re  David  ; ma  bensì 
lo  troviamo  in  Cri  fio  , che  fu  portato  nelle  fue  mani , quando  dijfe , 
Quello  è il  mio  corpo;  perchè  egli  divenne  quel  corpo  nelle  fue  maniy&c. 
£ di  nuovo  in  altro  fcrmone  fui  detto  palfo,  egli  ripete  la  ficlTa 
cofa  , dicendo:  Come  fu  portato  Crifio  nelle  fue  mani  ? quando  egli  ci 
confegnò  il  fuo  corpo  e il  fuo  fangue , egli  prefe  nelle  fue  mani  quel- 
che  è noto  a tutti  i fedeli  ; e coti  in  un  certo  modo  portò  fe  medejim09 
quando  dij}'e9  Quefio  è il  mio  corpo.  Dai  quali  due  palfi  appare  evi- 
dentemente , che  S.  Agofiino  credeva  che  Grido,  dopo  le  parole 
della  ennfagrazione , portò  il  fuo  corpo  nelle  fue  mani  ; e che 
ciò  fu  un  atto,  a fuo  giudizio,  sì  miracolofo,  che  nè  il  Re  David9 
nè  alcun  altro  poteva  mai  farlo,  fe  non  Grido;  il  che  pure  fu  real- 
mente, e non  in  figura  (perchè  ognuno  può  portare  una  figura 
del  proprio  corpo;  ) e di  più  è manifedo  dalle  fuddette  autorità, 
c da  quelle  parole  {norunt  fideles)  che  nel  tempo  di  S.  Agofiino 
tutti  i fedeli  così  credevano.  11  quale  argumento  elTcndo  portato 
con  gran  vigore  contro  il  Ridelee  dal  Dottore  Sttjrie  c da  altri  Doc- 
' • . P 0 9 
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tori»  egli  cercò  per  diverfe  vie  di  Ichivar  la  fua  forza;  dicendo 
primieramente»  che  S,  Agoflino  in  quejla  ffiegaz>ione  fi  era  dtfcojlato 
dagh  altri  ( ma  però  non  citò  alcuno;)  e poi , che  queflo  pafio  della 
Scritturai  fecondo  il  tefio  Ebreo  ^ da  alcune  perfone  era  letto  altrimenti^ 
i quali  ripieghi  nientedimeno  non  provano  altro  ( come  voi  vede- 
te ) fe  non  che  S.  Agofitno  era  egli  ftelfo  di  quefta  credenza  ( che 
è giudo  il  punto  della  no.tra  quelVione;)  e alla  line  ei  pafsò  al 
Vetfepagìn  fuo  folito  futterfugio  con  dire»  che  Cri  fio  porti  Ce  Jhjfo  fagramen- 
•3»>*  talmente t cioè,  la  figura»  o rapprefentazione  di  fe  medefimo;  la 
qual  cofa  poteva  elfer  fatta  dal  Re  David  c da  qualunque  altro  . 
Del  che  ridendo»  e maravigliandofi  tutta  l’udienza»  il  Dottore  Smito 
gli  dilfe  : Ifoi  fiete  in  faccoy  e non  potete  ufetre  da  queflo  laberinto  • 
Velpeihidem  j6.  Allora  replicò  il  Dottor  l^efionet  io  porto  Teofilato  contro 
»um-n9‘  di  voìijudat  ( dice  egli)  guflavit  cameni  Domini  : Giuda  gujli  la 
carne  di  Criflo^  Al  che  rifpofe  il  Rideleo  ; cioèy  il  Sagramento  del- 
la carne  di  Crifio  - Gli  replicò  il  Dozeot  l^afione  can  quelle  parole 
Ojmì/'*  Wre.  del  Concilio  Hiceno:  Esaltata  mente  fideliter  credamut  y jacere  in 
frimumtit-de  fiera  menfa  agnum  Dei  tollentem  peccata  mundi  a Sacerdotibut 
divina ifpirito  follcvato  Crediamo  fedelmente  » che  vi 
^tìoHlt-*  ^ Ila  nella  fagra  menfa  l’agnello  di  Dio»  che  toglie  i peccati  del 
‘ * mondo»  fagrificato  dai  Sacerdoti.  A quella  obbjezione  il  Rideleo 

Volpe  iiid»  jifpofccosì  ; ^el  Concilio  fu  adunato  dt  antichi  Padri  y ed  è apprejfo 
di  me  di  grandij^ma  autorità  , &c.  lefue  parole  fanno  per  me  ; V agnello 
di  Dio  è in  cielo  fecondo  la  verità  del  fuo  corpo  » e qui  è con  noi  in 
un  mifiero  fecondo  la  fua  potemay  non  corporalmente.  Ripigliò  il  Dot- 
tor Vajfonei  ma  P agnello  di  Dio  fìa  fòlla  menfa.  Rifpofe  il  Ride- 
leo  : quefio  è un  parlare  figurativo  ; perché  noi  nel  nofiro  penfiero  in- 
tendiamo Itiiy  che  fi  a in  ciclo.  Replicò  il  Dottor  y afone  ; ma  egli 
VttptpngÌH-fia  là  ; la  parola  greca  è KElTA.  Rifpofe  di  nuovo  il  Rideleo:  egli 
ijii.  fia  lày  non  corporalmente y ma  per  la  fua  operazione  y &c.  E di  qui 
potete  vedere»  a che  ferviva  il  difputare  con  elfo;  perchè  Iddio 
per  la  fua  potenza  e operazione  è da  per  tutto-  E fe  Grillo  pe’l 
fuo  potere  c operazione  non  è là  altrimenti  » che  nel  battefimo» 
il  Concifio  Hiceno  ufa  a fpropofito  quelle  forti  efprelfioni  » che  noi 
dobbiamo  con  ifpirito  foUevato  fedelmente  credere  y contro  il  fenfo  c 
la  ragione»  che  l’agnello  di  Dio  fìa  folla  menfay  fagrificato^  dai  Sacerdoti. 

57.  Finalmente  » trapalTando  diverfe  altre  cofe  » il  Dottor  Ife- 
fione  prefsò  il  Rideleo  con  due  altri  palli  del  Gri  fofiomo  tanto  chia- 
ri » quanto  mai  fi  polfon  bramare . Il  è in  quelle  parole  : Hot 
Cbry  fall.  Bom.  adoriamo  il  medefimo  corpo  nell’  Eucanflia  y che  i Magi  adorarono  nel 
S4-  t/l  ,1.  adprefepio.  Il  2.®  è in  qucll’altre  : Hot  abbiamo  il  Signore»  non  nel 
cor.  prefepioy  ma  fulP  Altare;  qui  lo  tien  nelle  mani  y non  una  Verginey  ma 

un  Sacerdote.  Udiamo  adelfo  la  fua  rifpofta.fo  concedo  ( dille  il  Ri- 
tlelco  ) che  il  Sacerdtta  tien  nelle  mani  lo  Jleg'o  corpo  » che  teneva  It 

Vergine t 
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Vergine t ma  in  altre  modo.  Ella  teneva  il  corpo  naturale^  e il  Sacer- 
dote tiene  il  miflero  del  corpo.  Così  diflc  egli  ; c il  Volpe  fcrive  nel 
margine:  L' tjlejjb  corpo y ma  il  mododiverfo.  Ma  chi  non  vede»  che  Ve/pepagìn, 
la  nodra  contcla  è intorno  al  corpo;  e non  al  modo?  perché  an-  ijix. 
cora  noi  infegnamo  » che  il  modo  dell’  elfer  Crifto  nel  Sagramen- 
to , è diverfo  dal  modo  del  fuo  edere  in  Ciclo  ; ma  il  fuo  corpo 
è realmente  il  medefimo.  Ma  il  Rideleo  fcappò  fubito  dalla  fua 
conceflione  » dicendo  che  ella  teneva  il  corpo  naturale  » e che  il 
Sacerdote  tiene  il  mlftero  del  corpo,  che  fono  non  folamcntedue 
modi  divcrfi  di  tenere  , ma  ancora  due  cofe  diverfe.  Onde  il  Dois 
tor  Vejìone  ripetendo  di  nuovo  quello  argumento  del  Grifoflomo  z 
tutta  l’ udienza,  e cònlìderando  dalla  maniera  di  rifpondere  del 
Ridtleot  che  fi  gettava  il  tempo  con  lui,  difciolfe  la  difputa  con 
quelle  parole  : Videtix  pratfaóìi  bominis  animumy  gloriofum,  vafrum% 
tneonjluntemy  6rc.  Vedete  1’  animo  vano,  trillo,  e incollante  di 
quello  ollinato . E con  tale  encomio  fu  ricondotto  alla  fua  pri- 
gione, e i Dottori  andarono  alle  loro  cafe. 

Ter!L,a  disputa  tenuta  in  Osforda  col  Latlmero 
Vefco'vo  Protejìante  nel  medefimo  tempo  e luo- 
go \ e Conclujwne  dt  tutto  /’  ejame  di  quejlo 

articolo. 

^8.  Nel  giorno  fegu ente  18.  di  Aprile  fu  condotto  il  Latimero 
nella  Aefla  fcuola  dì  Teologia  per  rispondere  alle  obbjezioni , co- 
me avevano  fatto  innanzi  il  Cranmero  e il  Rideleo  ; ma  la  dispu-  ' 
ta  fu  più  breve  delle  precedenti,  e tenuta  in  lingua  Inglefe, per- 
chè il  Latimero  d\cc  ìWolpe  ) allegò  ch’egli  era  fuor  d’ efercizie  Vtlpepegìa^ 
della  lingua  Latiua  y Jtccome  ancora  cb'  ella  era  impropria  per  quelltL. 
funzione.  Secondo  refempio  dei  Tuoi  compagni , elibi  in  ifcritto 
la  fua  ccnfelTione  intorno  ai  3»  articoli  da  loro  impugnati,  piena' 
di  fchcrni  e di  mordaci  rimproveri , conformi  al  fuo  genio  dileg- 
giatore, e fi  fermò  affai  Copra  la  Mejfay  e Tulle  4.  ojja  fojlanziali  Qojttroo*- 
della  medefima(  cosi  da  lui  empiamente  chiama  va  nfì,  a mio  giu- ftuella  meff* 
dizio,  la  confagr azione  y la  tranfujlanztazione  y V oblazione yC  Vado-  AelLatimere. 
razione  ; ) di  tutte  le  quali  cofe  voi  avete  fentito  di  Copra  i difeor-^ 
fi  dogli  antichi  Padri,  quanto  diverfi  fon  da  quelli  del  LtfdWro  y 
ficcome  ancora  il  loro  spirito  era  affatto  diverfo  dal  fuo.’  ■ 

59.  Ora  il  principio  del  difeorfo,  che  i Dottori  prefero  a fare 
col  Latimero  y fu  quello  ; che  avendo  egli  detto  nella  fua  confes- 
fione  , che  niun  altro  doveva  ricevere  il  Sagramento,  che  chi  era 
cspreffanieote  ferino  nell’ illi tuzione  di  Crilloy  il  DotxotVeflone 
, O o O 2 nc  iO; 
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ne  inferi  : dunque  le  donne  non  devon  ricevere  la  comunione  « pctv 
che  di  eCTe  non  v’  è nel  Vangelo  alcuna  menzione  • E quando  ris- 
, pofc  il  Latimero i che  S.  Paolo  dice  iprobst  autem  fi  ipCum  btnno , che 

lignifica  ( dilfe  egli)  l’uomo  e la  donna;  gii  fu  replicato , che  in 
greco  era  fcritio  antropot  « che  vuol  dire  propriamente,  uomo,  &c» 
Poi  il  Dottor  gli  domandò,  quanto  tempo  era  fiato  di  quel- 

la opinione  ?Hd  ci  gli  rispofe,  intorno  a 7.  anni  [ allora  avendo- 
Vtlpt  p^ìn-  ne  egli  più  di  70.]  e che  il  libro  del  Dottor  Cranmero{^  prima  Ar* 
>3»s*  civefeovo  di  Cairturbia')  avea  confermato  specialmente  il  fuo  giu- 

^ dizio  in  quefto  punto  , Efe  io  poteri  ricordarmi  ( dilfe  egli  ) di  tut~ 

10  ciò  che  è fcritto  in  ejjb  , non  temerei  di  rijpondere  a chi  che  Ji.t 
in  quella  materia  . E cosi  fempre  licorfe  al  detto  libro  ; dicendo 
a un  argomento  del  Dottor  Carraito  : il  libro  del  Dottor  Cranme» 
ro  tratta  di  quejlo  molto  benet  e con  quello  potrei  rispondervi  f fe  io  P 
li  Lntimno  (tvejp , E di  nuovo  a un  altro  argumcnto;  la  roluzitone  di  quejlo  è 
i fonda  fui  nel  libro  del  Dottor  Cranmtro.  E atKor  di  nuovo  a un  altro  argu- 
libro  del  Cro  mento:  io  mi  ricordo  d’aver  letto  qiiesìo  nel  libro  del  Dottor  Cran- 
nmero»  mero . E qui  gli  rispofe  il  Dottor  Trejfamo  t che  in  quel  libro  vi 
erano  óoo. bugie > Al  cheil  Latimeronoa  replicò  niente  , &c« 

60.  Dopo  gli  dilfe  il  Dottor  Vejlonet  voi  eravate  una  volta  Lti- 
terano.  No  (rispofe  il  Latimero  ) to  era  Papilla;  perchè  non  ho  mai 
potuto  capire  , come  Lutero  potere  difendere  la  fua  opinione  , fenzi  am- 
mettere la  tranlufìanziazione  • / Teologi  di  Zurigo  una  volta  fcrijìem 
ro  un  libro  contro  di  lui  , ed  io  tpejfo  pregai  Iddio  ^ che  gli  voleffe  dar 
tanta  vita  per  rispondere  al  detto  libro.  Così  dilfe  il  Latimero, Dì\ 
che  appare,  che  inquel  tempo  egli  aderiva  più  a Luteroy  che 
Zuinglioy  perchè  bramava  che  avelie  rispofio  aldettolibro.il  Dot- 

latè.  1 A *0*  ì^e/ione  gii  dilfe  di  più:  Lutero  nel  fuo  libroy  de  Mijja  privata  y 
lut/Jj-  privata  attelìa  che  ri  Diavolo  ragionò  /eco  y e gli  perfiafe  che  la  Mejia  non 
fot  4.  Conti,  era  buona  ; donde  Ji  vede  eh:  làitero  diceva  Mejja , e il  Diaval  lo  dis- 
* fuafe  dal  dirla , Il  Latimero  gli  rispofe  : io  non  prendo  qui  a difende- 

re i detti  y 0 i fatti  di  Lutero  : fe  egli  fojfe  ema , io  credo  che  potreb- 
be dtfenderji  molto  bene , Così  dilfe  egli , lafciando  Lutero  a fe  me- 
defimo.  Ma  qui  io  dico»  che  1’  avere  il  Diavolo  dilfuafo  Lutero 
dal  dir  la  Melfa,  come  cofa  cattiva,  è un  fegno  chiarifiimo , ed 
L'impiigna-  un’  ottima  prova , eh’  ella  è eccellente  e grata  a Dio,  e oltre  mo- 
jione  della  do  odiofa  al  Diavolo  ; e che  Lutero  e i Tuoi  feguaci  con  aver  las- 
melfa è una  ciato  di  dirla»  gli  piacciono  molto;  feguendo  clf»  in  ciò  la  fua 
Uè^uonl*  " conte  buoni  e ubbidienti  figliuoli  d’  un  si  fanto  Padre 

spirituale. 

61.  Il  Dottor  Setone  Vlcccancelliere  dell’ Univerlità  àiCambri- 

„ • f^Pcodo  i furbefebi  raggiri  del  L^/rwfro,  cominciò  a discor- 

jet  con  elfo  in  quella  maniera:  Io  conosco  molto  bene  il  axtjlro  fapercy 
e quanto  fittile  è ilvojlro  ingegno  y onde  io  voghi  nfar  (in  voi  un  bre- 
ve 
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ve  pn(fo  Ji  S.  Cipriano  •,  il  quale  dice  che  il  vecchio  Tejl amento  proibi-  Cyprìaiu  de 
va  di  bere  il  fanone  ^ ed  il  nuovo  ^efiamento  ci  comanda  di  bere  il  fan-  Cibh- Demìui  • 
gue  . Dalle  quali  parole  egli  formò  quello  argumento  .Egli  era  fan-  Argumenta 
gue  vero  e reale  ^ quello  che  il  vecchio  Tejlamento  proibiva  di  bere\er-  del  Dottorar. 
go  egli  è fdngue  Vero  e reale ^ quello  che  il  nuwi  Te/lamento  ci  co-  tane, 
manda  di  bere-,  perchè  in  altro  modo  l’ oppolìr.ione  dei  2.  Teda- 
menti  in  quello  punto  particolare  non  potrebbe  fullìllere  y fe  l’uno 
avelfc  proibito  di  bere  il  fanguc  vero  e reale  » e 1’  altro  coman- 
dalTe  di  bere  il  l'angue  spirituale  in  figura  e per  fede;  perchè  fono 
quelle  due  cofe  tra  fe  uppofle  ; e nel  vecchio  Tellamento  anche 
gli  Ebrei  bevevanper  fede  il  fangue  di  Grido,  &c.  Al  quale  ar- 
gumento il  Latimero  rispofe  così  : Hoi  gu/iiamo  il  vero  fangue  ^ ma  Volpe  pggin; 
spiritualmente \ e quejlo  bajla.  E poi  proirò  il  fuo  detto  con  quel 
palTo  di  S.  Agojlino  ( a cui  noi  rispondemmo  innanzi  ) crede , & iiun- 
duca/li  ; credi  1 ed  hai  mangiato;  come  fe  appunto  le  parole,  ere-  traft. 

dere  & edercy  fulfero  nelle  Scritture  una  della  cofa  . Per  lo  cheli  mjosn. 
Dottor  Veflone  narrò  un  fatto , fucceduto  tra  il  Stg,  Hupero  ed  il 
Vefeovo  Gardinero,  Quando  l'Iliipero  ( dilTe  egli  ) volle  follenere, 
che  il  mangiare  era  il  credere  •,  e che  un  Altare  nelle  Scritture  fi- 
gnificava  Crifto  ; il  Vefeovo  Gardinero  ne  inferì  : ergo  quando  S.  Pao- 
lo dice  agli  Ebrei:  No/  abbiamo  un  Aliare  t di  cut  gli  Ebrei  non  de-  Ilelr.  jj. 
von  mangiare  ; egli  vuol  dire:  Hot  abbiamo  Crijlo  , m cui  gli  Ebrei 
non  devon  credere . E dopo  ei  cominciò  a prelfardi  nuovo  il  Lati- 
mero fui  detto  palfo  di  S.  Cipriano ■,  dicendo:  Kei  nuovo  Teflamen-  PalTo  di  S. 
to  è comandato  quel  che  fu  proibito  nel  vecchio  ; ma  nel  vecchio  fu  proi-  Gpriauo  di 
bito  che  fi  bevejje  il  vero  fangue  ; ergo  nel  nuovo  è comandato  che 
beva  il  vero  fangue , Al  che  il  Laf/z/irro  rispondendo  due  volte,  dis-  * Vejlo- 
fe  due  chiare  contrarietà;  perchè  ei  dille  la  prima  volta  : egli  è 
vero  quanto  alla  materia  , ma  non  quanto  al  modo  ; dove  egli  conce-  Volptpogìu. 
de  (come  vedete  ) che  è intefo  il  vero  fangue  in  ambidue  i Teda-  'J»5*  *• 

nienti,  ma  il  modo  di  bevcrlo  è dilferente;  il  che  fi  concede  an- 
cora  da  noi , anzi  s’  infegna  • Ma  udite  la  fua  rispoda  full’  al- 
tra prova  . 

6i.  Il  Ve/lone  poi  replicò:  Il  vecchio  Te/lamento  proibiva  di  bere  Volptilìdem 
il  fangue  y ma  il  nuovo  lo  comanda,  E il  Latimero  qui  rispofe:  egli  oum.jo- 
è vero , non  quanto  alla  cofa , ma  quanto  al  modo . Prima  dille  : egli 
è vero  quanto  alla  materia  y ma  non  quanto  al  modo:  e ora' dice; 
egli  è veroy  non  quanto  alla  cofa , ma  quanto  al  modo:  dimodoché  fe 
cofa  e materia  fon  tutt’  uno  , come  in  fatti  fono , egli  dice  due 
nianifelle  contrarietà . Onde  il  Dottor  Ve/lone  palesò  al  popolo  lut- 
to 1’ argumento  in  lingua  volgare,  e l’alfurdità  della  fua  rispo- 
da • Ma  il  Latimero  dilfe  di  nuovo,  che  fu  comandato  nel  nuovo  Te- 
' fiamentOy  che  fi  bevefie  tl  vero  fangue  spiritualmente  . Al  che  repli-  D' sputa  del 
cò  il  Dottox  Eajoy  che  non  era  vietato  xiella  legge  vecchia  di  be-  Dottor 
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verlo  spiritualmente  ; dicendo  S.  Paolo,  ejjp bevevano  spiritualmen- 
te ; ergo  nella  legge  nuova  dee  bever/ipiù  che  foto  spiritualmente . Qui 
rispofe  il  Latimero:  è bevuta  la  follanva  del  fangue^  ma  non  in  un 
modo.  Or  voi  vedete,  che  egli  concede,  che  è bevuta  la  foftan- 
xa  del  fangue,  febbene  in  un  modo  diverfo  da  quello  della  Legge 
vecchia  • Ma  eflendo  prelTato  dal  Dottor  Pajo  col  dire , che  qui 
non  fi  cercava  l’idelfo  modo  di  bere  il  fangue  nelia  Legge  nuova, 
che  era  proibito  nella  vecchia;  ma  folamenteche  egli  è cosi  real* 
mente  fangue,  come  era  l’altro;  la  fua  rispolla  finale  fu  quella  : 
eglt  è la  medejima  cofa  , ma  non  è il  medefimo  modo  ; so  non  pojjò  dire 
nunte  di  più.  Ora  di  grazia  conlideratene  la  folla nza  • Se  egli  è 
la  medelima  cofa,  dunque  deve  clfer  realmente  fangue;  che  di  que- 
llo è la  nollra  quellione;  perchè  altrimenti  noi  fappiamo  , che  il 
fangue  proibito  nella  legge  vecchia , s’ intende  il  fangue  degli  ani- 
mali ; e il  fangue  comandato  nella  legge  nuova  ,s’  intende  il  fan- 
gue di  Gesù  Cr/yilo  ; onde  non  può  concedete  il  Latimero  ^che  clH 
fianoun’  idelfa  cofa,  fe  non  che  in  realità  e verità  di  fangue;  cioè, 
ficcome  l’uno  è vero  fangue  di  animali , cosi  l’altro  è vero  fan- 
gue di  Gesù  Crijlo;  e fe  ei  lo  concede  (come  qui  egli  fa  in  parole  ) 
allora  il  modo  diverfo  di  bere  il  medelìmo  non  può  alterare  la_> 
fua  follanza  ; o fe  1’  altera,  allora  egli  è falfo,  che  egli  lìa  la  me- 
defima  cofa; e così  il  vecchio  Padre L<at/Miero  riman  prefo  per  ogni 
via  • Ma  andiamo  innanzi . 

63.11  Dottor  yeflone  per  confermatela  realità  del  fangue  di  Cri- 
ilo,  ricevuto  nel  Sagramento , allegò  un  altro  palTo  del  Grifofio- 
Cbryfhjl.fer-  moy  dove  egli  parlando  di  Giuda  , così  dice  ; Cbrtflus  ei  fanguinem 
tuon.  de  prò- quem  vendtdit  offerebat  : Cri/ìo  gli  diede  (nel  fagramen  tn  ) c/o^ , a 
dit.Juda.  Giuda,  il  fangue  che  egli  vendè  . Si  può  mai  dire  alcuna  cofa  più 
chiaramente?  Al  che  rispofe  il  Latimero:  egli  diede  a Giuda  il  fu» 
fangue  in  un  Sagramento  ; e con  quello  ci  pensò  d’  aver  detto  qual- 
che cofa  di  buono,  quando  in  farti  non  ditfe  niente:  Perchè  an- 
cora noi  diciamo,  che  Grido  gli  diede  il  fuo  fangue  in  un  Sagra- 
mento; ma  ciò  nonefclude  la  verità  e realità  del  fangue;  ficco- 
me  quando  noi  diamo  del  vino  in  un  calice,  o fotto  un  velo,  ciò 
non  efclude  la  verità  e realità  del  vino.  £ pur  quedo  è il  folito 
buco,  per  cui  lì  ritirano  i Sagramentarj t quando  fi  vedono  bene 
incalvati  ; perchè  noi  convenghiamo  con  loro , che  il  fangue  di 
Grido  è dato  nei  Sagramento  fotto  un  fegno  fagramentalc  ; ma  la 
differenza  tra  edì  e noi  fi  è,  che  noi  per  quedo  non  efcludia- 
mo  la  verità  e realità  del  fangue  ivi  contenuto,  come  effi  fan- 
no; e cosi  ingannanb  fe  medefìmi  c gli  altri  ancora,  parlando  in 
maniera  tale , che  non  poffono  edere  intelì  ; fe  non  che  un  uomo 
fenfato  può  intendere  facilmente)  che  dii  per  tal  via  cercano  bu* 
chi  per  ritirarli. 
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64.  Io  tralafcio  alcuni  altri  partì  di  antichi  Padri  * allegati  con- 
tro di  lui  «come  quello  di  S.Ctrillo:  Per  conimunionemcorgorisCbri- 
Jliy  habitat  tnnobts  Cbrijlut  corporaliter:  Grillo*  per  la  comunio- 
ne del  fuo  corpo*  abita  in  noi  corporalmente  ; ergo*  non  foto  spi- 
ritualmente e per  fede.  Alla  quale nbbjezione  il  Latimero  cosi  ris- 
pofe:  In  primo  lungo  quel  * corporalmente*  ba  un  altro  fenfo  dtverfo 
da  quello  yche  voi  pigliate  materialmente  . E poi  cflendo  di  nuovo  in- 
calzato» egli  dille;  la  faluzìone  di  quejlo  argumento  è nel  libro  del 
Dottor  Cranmero  .Mail  Volpe  non  contento  ( come  appare)  di  quel- 
la risporta  * ei  nc  fcrivc  un’altra  più  ampia* ma fenza  nome  di  al- 
cun’ autore;  dal  che  portiamo  comprendere»  che  ella  è Tua.  Qui 
corporalmente  dice  egli  ) Ji  deve  pigliare  nel  medejimo  fenfo  ^ che  S» 
Paolo  dice  ; la  pienezza  della  Divimtd  abita  in  Crijlo  corporalmente^ 
cioè  a dire  * perfettamente  e fojlanztalmente  » non  fuperficialmente  * nè 
accidentalmente  » &c.  Alla  qual  rifpnrta  fe  il  Volpe  ci  vuole  Ilare  » 
noi  rtamo  d’accordo  ; perchè  noi  non  pretendiamo  altro»  fc  non 
che  Grillo»  per  la  comunione  del  fuo  corpo  nel  Sagramento  «abita 
in  noi  perfettamente  c fortanzulmente»  perchè  ciò  importa  anche 
realmente  ; llccome  la  pienezza  della  Divinità  è realmente  in  Cri- 
flo  incarnato*  e non  per  fola  unione  di  volontà»  come  dicevano 
gli  antichi  Arriani^  ecomeora  dicono  i SagramtntarJ dell' unione 
di  Grillo  con  noi  «folamente.  per  fede. E qui  il  Lettore  oHèrvi  in 
palfando  l’ acuto  spirito  e la  profonda  Teologia  del  Volpe;  il  qua- 
le non  intendendo  quelche  egli  dice*  eicidà  con  quella  risporta-» 
più  di  quello  che  noi  ricerchiamo;  perchè  egli  concede  la  rtcfla 
unione  fortanziale  tra  Grillo  e 1’  Anima  nortra»  che  è tra  la  fua 
Divinità  ed  Umanità*  il  che  è falfo ; elléndo  la  nortra  accidenta- 
le e fcparabile»  c la  fua  fortanziale  e infeparabile*  perchè  è ipo- 
rtatica.  Ma  quelle  cofe  il  povero  Volpe  non  le  aveva  imparate;  e 
cosi  gli  perdono  > e torno  di  nuovo  al  Latimero  ; il  quale  elfendo 
incalzato  fortemente  dal  Dottore  Smita  colle  parole  di  S.  Cirillof 
che  Grillo  per  la  comunione  del  fuo  corpo  nel  Sagramento  abita^ 
in  noi  corporalmente  ; ergo  non  Jolo  spiritualmente  per  fede  : Egli  ris- 
pofe  : ro  dico  che  egli  abita  in  noi  e spiritualmente  e corporalmente  j 
spiritittlmeate  per  fedey  e corporalmente  con  aver  prefo  la  nojlra  car- 
ne fopr  a dt  fe;  pere  b' io  mi  ricordo  di  averlo  letto  nel  libro  del  DottOS 
Cranmero.  Or  qui  voi  vedete  un  altro  ripiego  dilferente  da  quello 
del  Volpe  y autorizzato  dal  libro  del  Dottor  Cranmero  y ma  annul- 
lato dal  libro  di  S.  Cirillo  ; il  quale  * fenza  parlare  dell’  incarna- 
zione* dice  efprelfamente*  come  avete  fentito  * che  Crijlo  abita 
in  noi  corporalmente  per  la  comunione  del  fuocorpo  nel  Sagramento. 

<5^.  Vedendo  dunque  il  Dottor  Vefione  che  in  quello  punto  non 
(i  poteva  ottener  da  elfo  niente  di  più  «egli  pafsòadun’  altra  ma- 
teria» che  fu  il  trattar  con  lui  intoiao  alla  Mejja;  in  derider  la 
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quale  confìftcva  principalmente  la  grazia^  o la  dirgrazlat  o pine* 
toAo  r iniquità  del  Lattmero  ; e così  allegando  contro  di  lui  a 
quello  propofìto  le  autorità  di  molti  gravi  antichi  Padri  j c leg- 
gendole dilìefamentc  nei  libri  che  aveva  apprelfo  di  fé  « il  Lati- 
mero fu  predo  ridotto  in  una  gran  confulìonc  > come  appare  dalla 
ftelfa  narrativa  del  Volpe y febben  la  fa  da  yolpe  par  fuo,  foppri- 
inendo  tutti  i fenfi  particolari  dei  detti  palli»  fuorché  i nomi  dei 
loro  autori  » e le  prime  parole  dei  loro  tedi . E poi  egli  tocca  le 
rifpode  del  Latimeroy  e le  repliche  dei  Dottori  Cattolici  y sì  alla 
fpezzata  e confufamente  ; cke  ci  fa  conofeere  che  egli  voleva  di- 
vertir la  tempeda  di  quella  battaglia  dalle  fpalle  del  fuo  Cam- 
pione» con  procurare  che  la  materia  non  fulfe  intefa  ; riferendo 
iblamentc  8.  o 9.  autorità» allegate  per  prova  del  Sagrifizio  propi- 
xiaiorioy  quando  ne  furon  facilmente  citate  per  il  roedefìmo  pià 
di  8.  o 9.  ventine  • E finalmente  » febbene  il  Latimero  biafcicò  qua 
e là  2.  o 3>  rifpode  particolari» dicendo  che  il  Grifojlomo  ha  in  fe 
delle  efpreffloni  enfatiche  y ó*f.  » contuttociò  quedo  fu  P ultimo  fuo 
ripiego»  che  i Dottori  potevano  ingannarfi  in  alcuni  punti  » febben  non 
in  tutti.  E il  approvandolo  » fa  nel  margine  quedo  fchcrne- 
vole  e pazzo  comcnto:  Do6loret  legendi  funteum  venta  : i Dottori  fi 
devono  leggere  con  difcretocompatimentopi  che  non  può  lignificar 
altro»fe  non  che»  o noi  dobbiamo  perdonar  loro»  quando  non  dico- 
no la  verità»  o dobbiamo  lor  chieder  perdono  .quando  noi  glidifap- 
proviamo;  perchè  altro  fenfo  non  polfo  trovare  in  quedo comentOt 

66,  Il  Dottor  Colo  replico  al  Latimero  ; Hon  è egli  vergogna  » che  un 
vecchio  mentifca  ? Voi  diteyche  fiele  della  fiej] a fede  degli  antichi  Padri. 

Latimero.  Io  fono  della  loro  fede  y quando  ejjì  dicono  bene  ; in  que- 
Jlo  io  mi  rimetto  interamente  al  libro  del  Dottor  Cranmero . 

. Smito»  Voi  dunque  non  fiele  della  fede  di  S.  Cnfofìomo  » nè  della 
fede  dt  S»  Agojiino. 

Latimero»  Io  ho  detto y che  quando  eJJì  dicono  beney  e portan  per 
loro  le  Scritture  y io  fono  della  loro  fede  ',  e di  piti  S.  Agofitno  non  ri- 
cerca d’ejjer  creduto  » &c. 

V ESTONE  » 40.  anni  fono  » a chi  potevate  indirizzarvi  » per  trovare 
la  vojira  dottrina  ? 

Latimero  Vanto  più  noi  abbiamo  adejfo  ragione  di  ringraziare  il 
Sig.  Iddio  y che  ha  mandato  la  luce  nel  mondo  • 

Vestone»  La  luce  I anzi  Predicatori  vani  e dijfolutiy  &c.  Ricor- 
datevi y che  non  altri  hanno  dato  principio  alla  voJlra  dottrina  y che 
alcuni  pochi  Ap  fiati  di  Germania  y &c.  Ricordatevi  » che  non  altri 
l hanno  introdotta  e pubblicata  in  quefio  Regno  » che  alcuni  fpirtti  va- 
ni y che  non  furono  mai  cfianti  in  alcuna  cola;  il  che  è fiato  chiara- 
mente Veduto  nello  jlejjo  alterare  il  Libro  della  lor  comunione  » e nel 
voltare  la  loro  menfay  un  giorno  a Levante  e V altro  a Ponente . Voi 
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HOH  fiele  mai  convenuti  con  quei  di  Germania  * nè  con  voi  medejìmi  ; 
la  vojlra  protervia  Jt  fonda  fola  nella  vanagloria  ^e  noi  vediamo  djille 
vojlre  proprie  firitture  > che  voi  non  avete  alcuna  ragione  di  eJJ’er  pro- 
fervi  • Se  volete  tornare  alla  Fede  Cattolica  j la  Regina  è clemente  • 
Latimero  • Kon  ifperate  che  io  ritorni  ■ 

E in  quedo  modo  terminò  quella  difputa» 

67.  E qui  il  Volpe  è molto  in  collera  per  quello  parlare  del  Dot- 
tor Vejlonet  e in  vendetta  di  eflb  ci  fa  nel  margine  quella  nota; 
Empie  bugie  del  Dottor  Vefione  ajfìfo  nella  cattedra  di  pejlilenza\  e 
poi  fubito'  fa  il  racconto  y da  me  innanzi  riferito  y dell’nrge  boc% 
urge  boCfC  nel  margine  quell’  altra  nota;  Urge  hoc  quod  Vejlon  col 
fuofiafeo  di  Vino  accanto.  Ed  io  molto  mi  maraviglio y che  obbjetti 
la  prudenza  del  Volpe  quello  lìafcodi  vino  così  fpelToy  c così  acre- 
mente contro  il  Veponcy  quando  fi.  fa  che  la  fua  cattedra  Volpia^ 
Ntf  y confervata  ancora  \a  Londra  per  una  reliquia  della  fua  fan- 
titày  dalle  pie  Sorelle  ProtePantii  ha  due  luoghi  nelle  fue  bande» 
l’ uno  per  il  candcllicrcy  e l’altro  per  il  boccale  della  birra  e le  noci 
roofcadcy  che  fi  dice  che  al  Padre  Volpe  piacevano  molto  y e cosi 
mollrano  ancora  i fuoi  ferirti  • E pure  non  foy  che  alcun  Cattolico 

fli  abbia  mai  obbjcttato  una  fimi!  cofa  y come  egli  obbjetta  il 
afeo  di  vino  al  Dottor  VePone , Ma  quelle  fon  bagattelle  efcioc- 
cheriedanon  farne  conto  • Palllarao  a più  ferie  confidecazioni  « 

Conclufione  di  quefle  difpute^  con  alcune 
confiderazjtom  fulle  medesime  • 

(58.  Dalla  revifione  di  quelle  j»  difputct  noi  polliamo  conget- 
turare y coire  andarono  allora  le  cofey  e adelTo  come  elle  Hanno 
tra  i Cattolici  e i ProtePanti  in  quelli  articoli  controverfi.  Voi 
uditle  da  principio  il  gran  vanto  del  Rideleo  nella  fua  difputa  di 
Cambngia  folto  il  governo  del  Re  Odoardo y c\\e  la  verità  aperta- 
mente militava  per  lui  e pe’i  fuoi  feguaci  y fu  quelli  cinque  fon- 
dumentiy  e principali  Porgenti , cornee!  le  chiamava;  cioiy  la  mae- 
pd  e la  veritd  delle  Sagre  Scritture;  i certi  attePati  degli  antichi 
Padri  ; la  definizione  di  un  Sagramento  ; V abbommevole  erefia  d' Eu- 
tiebe  ; e la  jteura  credenza  dell'  articolo  di  nofira  fede  : Egli  afeefe  al 
Cielo.  Anche  il  Cranmero  nel  principio  del  regno  della  Regina  Ma- 
ria y diede  fuora  un  cartello y chiamato  dal  Volpe  y Giuptfic azione 
dell’  Arcivefeovo  T ommafb  Cranmero  ; in  cui  egli  fece  con  gran  van- 
to quella  disfida:  Io  e Pietro  Martire y e quattro  y 0 cinque  altri  ycbe 
fceglierò  y vogliamo  colla  grazia  di  Dio  pigliare  a difendere  y che  la 
Dottrina  e la  Religione  pubblicata  dal  nn/lro  Re  Odoàrdo  VI.  y è più. 
pura  e conforme  alla  divina  parola  y di  qualunque  altra  ufata  fin'  ora 
Jom,  Ult  P P P . *3  ^5 
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in  IngbitterrOr  per  lo  fpazio  di  più  di  mille  anni  > purchl  Jia  giudice 
la  parola  di  Dio  % e che  le  prove  e le  ragioni  di  ambedue  le  parti  fiati 
mefie  in  ijiritto  » a fine  che  tutto  il  mondo  pojfd  eCaminarley  e darne 
giudizio  y e acciocchì  ninna  di  loro  pojfa  ritirarfi dalle  fite  ajferzioni  • 
Ó9.  Cosi  pubblicò  il  Dottor  Cr4w»«ro . E adelfo  ognuno  ha  ve- 
duto» o più  > o meno»  dalle  difpute  precedenti  » come  Egli,  il  Ri- 
ideo  e il  Latimero  Cuoi  compagni  hanno  adempito  t lor  vantamen- 
ti;  e febbene  furon  ridotti  (come  fcntide  ) in  grandi  Grettezze  ; 
contuttocìò» fe  noi  vogliamo  credere  a loro»  oal  Volpe  loro  Cro- 
nida  > elTi  furono  sì  lontani  dalt’ellèr  vinti»  che  piuttodo  la  parte 
avverfa  redò  abbattuta»  perchè  ella  non  potè  addurre  niente  di 
buono  controdi  loro.  Per  eferapio»  il  Volpe  fci'ive  del  Dottor  Ve- 
ftone  (che  gli  drinfe  piò  degli  altri  con  forti  jargu menti  » come 
innanzi  udide  ) che  non  foto  egri  aveva  il  fuo  Tcfeo  appreffo  di  fe  y 
per  ajutarlo  [cioè» un  fiafco.  di  vino  ] ma  di  plù,cb'  ei  non  ’dijfemai 
una  parola  vera  » ni  quafi  mai  tirb  in  quella  di  fputa  una  vera  illa- 
zione- U che  q^uanto  egli  da»  o vero»  o falfo»  chi  ha  letto  queda 
mia  Revifione  » può  ciferne  giudice.  £ il  roedcdmo  fcrilTe  il  Gran- 
mero  in  una  fua  lettera  diretta  al  Configlioil  27.  di  Aprile  1554- 
poco  dopo  finita  la  difputa»  dolendod.  forte  del  difbrdìne  e delP 
ingiudizia  ivi  praticata  . Nientedimeno  dalle  proprie  fue  parole» 
riieritedallMdedb  Fb/ff  » la  cui  penna  era  adatto  portata  a favo- 
rir lui  ed  i Cuoi  compagni»  non  vi  appare  (come  vedede)  alcu- 
na ineJudizia»o  inegualità;,  eifendo  dato  il  combattimento  Colo 
in  dilcuterc  le  autorità  degli  antichi  Padri . Ma  decome  il  natu- 
rale di  queda  gente  è di  (CTpre  contendere  » e fempre  cfclama- 
te  » e di  non  tenerli  mal  foddisEàtta»  fe  non  ottiene  quelche  ella 
Yuole;,  ma  fpecialmenic  di  parlare  e di  fcrivere  con  difprezzo  e 
parzialità;  voi  udirete  come  il  Rn/e/e»  rifèrifee  Pcffto  di  quede 
difpute  r perchè  avendo  in  prigione  fcritto  la  fua  con  tutto  il 
vantaggio  (dovete  credere  ) eh’ ci  potè  divifare;  dopo  aver  vomi- 
tato nella  fua  prefazione  molto  fiele  contro  i Cattolici  Cuoi  avver- 
ar j»  final  mente  el  la  conchiude  con  quelle  parole» ricordate  dal  Volpe* 
'jo*  Coti  termini  la  gloriofa  difputa  dei  Padre  più  Santi  y fagrifi- 
catari  y dottori,  e maejtriy  che  combatterono  con.  Jòmmo  vigore  per  il 
loro  Dioy  e pe'  i loro  Dei  ; per  la  loro  Fede,  e per  la  loro  Opulenza  ; 
pr  la  loro  Patria  » e per  la  loro  Cucina  ; per  la  loro  Bellezza  » 
e pr  la  foro-  Pancia  » con  trionfanti  e famofi  applaufi  dt  tutta  quanta 
P Univerfitd.  Còsi  conchiude  il  Rideleo*  E da  quedo  potete  cono- 
feeee  che  uomo  egli  era  »c  quanto  le  fue  parole  fon  da  eflcr  cre- 
dute ; avendo  voi  confiderà to  quel  che  innanzi  è dato  fcritto  » 
per  relazione  dell’ideflb  Volpe,  della  fodanza  della  disputa»  e delle 
fentenze  dei  Santi  Padri  » da  lui  sfuggite  con  divelli  raggili  » ben- 
ché allegate  in  forma  Ccoladica- 
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71*  Perciò  h molto  da  coniìderatfit'quai  fia  (lata  la  difTcrenza 
delle  prove  foiìanziarM  che  furono  addotte  nelledispute  Troteflanti 
di  Cttmbrigia  folto  il  governo  del  Re  Odoardoy  e nelle  Cattoliche  ài 
Osforda  folto  il  regno  della  Regina  Maria  ; e fc  il  Rideleo  Com« 
tnilfario  fupremo  nelle  primevo  il  Donox  Ve flone  Prcfiden  te  nelle 
feconde  obbjettò»  o fciolfe  meglio  le  obbjezinni  degli  avveifarì  ; per- 
chè quello  paragone  darà  un  gran  lume  per  difcernere  la  differen- 
2a  delle  caufe  ivi  difefe  . Un’altra  cofa  « a mio  giudìzio ^ è gran- 
'dèrricnce  da  confiderarlì  in  quella  materia  ; la  quale  fi  è » cho 
che  avendo  fli  antichi  Padri  a perfuadere  un  si  alto  e difficil  mi- 
fiero  « come  è quello  « che  il  vero  naturai  corpo  e fanguc  dì  Gri- 
llo fon  realmente  fono  le  forme  di  pane  e di  vinoi  per  virtù  della 
confagr.1  zinne  del  Sacerdote  ; furon  codrettì  ad  ufare  ogni  fona  di 
parlare  più  ethcacc  e lignificante  > che  dii  potelTero  dìvìfarct  per 
esprimere  tal  verità»  c ficcarla  nel  capo  delle  genti  » febben  con- 
traria ai  loro  fecfi  e ragione  » e così  difcodarle  dall’oppoda  ere- 
fia  ed  infedeltà  dei  nodri  moderni  Sagramentarj  » nafeofa  natural- 
mente nei  cuori  carnali;  ma  poi  per  incitazione  del  nemico  in- 
fernale pubblicata  nel  mondo  . Per  reprimer  la  quale  » Iddio  ha^ 
fatto  colla  fua  provvidenza  » che  i detti  Padri  hanno  spiegato  i 
loro  penfieri  in  queda  materia  con  un  parlare  cosi  chiaro  e figni- 
lìcantetanzi  hanno ufatò  dell’ efageraz ioni  permeglio  fpiegargli» 
conforme  folevan  fare  in  altre  quedìoni  » allorché  volevano  op- 
porfi  a qualche  errore  » od  crclìa  ; come  appare  dagli  efempi  di 
S.  Agoftino  contro  i Pelagiani  a prò  della  grazia^  c contro  i Ma- 
nichei io  difefa  del  libero  arbitrio  ; e di  Girolamo  contro  Giovi- 
mano  per  il  privìligio  della  verginitd  Copra  il  matrimonio  ; e in  al- 
tre fimili  controverfie  » nelle  quali  ideiti  Padri  ufan  talvòlta  al- 
cuni difeorfi  sì  efageranti-»  che  fembrano  alquanto  inclinare  all* 
altro  cdremo-;  il  che  veramente  edì  non  fanno»  ma  dìmodrano  in 
tal  maniera  il  loro  fervore  in  difefa  della  veri^  » e la  loro  aver- 
iìone  alPerefia  da  elli  impugnata- 

72-  £ il  fimile  fi  può  oifervare  in  quedo  articolo  della  prefetaa 
reale  dei  corpo  di  Grido  nel  Sagramento  àeW Eucarijlia  -,  la  quale 
edendo  un  millero  di  fomma  importanza»  e il  più  difficile  ad  ef- 
fcr  creduto»  come  eccedente  l’umana  ragione»  e perciò  da  edì  chia- 
mato» tl  miracolo  dei  mijlerj  ; era  » dico',  lor  necelfario  di  ufaro 
tutti  i mezzi  e modi  podibiii  più  efficaci  per  far  credere  una  tal 
verità»  e prevenire  i dubbiofi  penfieri»  eie  fuggedioni  dell’uma- 
na fiacchezza  e della  diabolica  miferedenza  contro  la  fede  di  que- 
fto  articolo;  e così  edì  fecero»  ufando  non  folo  fignificanti  » effi- 
caci » e chiare  maniere  di  spiegar  fe  medefimi  e i loro  penfieri , 
ma  anche  tali  efagerazionj  » che  quede  ci  fanno  conofeere  il  defi- 
deiio,  che  effi  avevano  d’edere  in  ciò  rettamente  e pienamente 
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intdì  . Per  meglio  oflervare  quello  punto  ( che  come  ho  detto  » è 
fommamente  importante  ) il  Lettore  avrà  pazienza  » fe  io  mi  trat- 
tengo in  esporgli  il  medelimo  più  lungamente  di  quclch’  io  aveva 
ddlinato  di  fare  • 

E in  i'*.  luogo»  quanto  ai  difeorfi  efficaci  dei  Padri  per 
esprimere  la  verità  della  loro  credenza  in  quello  articolo»  voi  ne 
avete  fentìti  molti  nelle  dispute  precedenti  » ed  in  qui  ne  ripor- 
terò alcuni  di  eHi  ; fondandofi  i detti  Padri  comunemente  fu  quei 
Witttb.  i6,  parlari  di  Gesù  Grido  : Quejlo  è il  mio  corpo  » che  fard  dato  per  voi:’ 
tic.  14.  j_n  mia  carne  è veramente  cibo  » e il  mio  fangue  è v;Mknente  bevan~ 
Su».  <S.  . 

Il  pane  che  io  vi  darò  y è la  mia  carne  » che  fard  data  per 
la  vita  del  monioy  ed  altri  limili  ; non  folo  effi  portano  tutte  quelle 
circollanzè  qui  specificate  » per  provare  ch’egli  è il  vero  fuo  cor- 
po naturale  e foilanziale  ( cioè»  cb’ei  doveva  elfer  dato  per  noi 
il  giorno  dopo»  che  Grido  dilfe  quelle  parole;  che  doveva  effet 
dato  per  la  vita  di  tutto  il  mondo  ; e che  egli  era  veramente  ci- 
bo» e veramente  carne  di  Grido  : ma  ne  aggiungono  ancora  delle 
altre  di  molta  efficacia;  affermando  più  in  particolare»  ch’egli  è 
il  medefimo  corpo»  che  nacque  di  MariaVergine  ; il  mcdefimocor- 
C6ryf»fi.  po  » che  pati  fulla  Groce;  conput  affixunty  verberatum  y cructfixumy 
14.  (•!.  cruentatunty  lancea  vulneratum  ; il  medefimo  corpo  ( dice  li  Grì- 
• foliomo  ) che  fu  inchiodato»  battuto»  crocifitTo»  frenato»  e ferito 
con  una  lancia»  è ricevuto  da  noi  nel  Sagramento. 

74.  Alle  quali  particolarità  S.  Agoftino  aggiunge,  qued’ altra  » 
che  egli  è il  medefimo  corpo»  chequi  camminò  tra  noi  fopra  la 
AmguJI.  {»  terra.  Siccome  qui  (dice  egli  ) ei  camminò  tra  noi  in  carne  y così  ci 
Tftlm  ^g.  dd  a mangiare  la  fteffa  carne-,  e perciò  ninno  la  mangia y fe  prima  ei 
Hefieb.  in  * ^1  che  HificbioìTìcora  foggiunge  » che  egli  diede  lime- 

etif.ii.  Levita  defimo  corpo  » di  cui  /’  Angelo  Gabriello  dij)e  alla  tergine  » che  egli 
faf  ebbe  concepito  di  Spinte  Santo,  E il  Gri/òy/amo  dice  di  più»  che  egli 
Cbryfefl.  è l’idelfocorpo  » che  i Magi  adorarono  nel  prefepio.  Ma  tu  lo  vedi 
6«m.  1.  i»  1.  ( dice  egli  ) non  nel  prefepio  » ma  full'  Altare  ; non  tra  le  braccia  d' una 
ad  Cor,  Vergine  » ma  nelle  mani  di  nn  Sacerdote , La  Beffa  carne  ( dice  di 
Aut-inffal.  nuovo  S.  Àgoflinof  che  fedè  alla  tavola  nell' ultima  cena  » e lavò  i 
}}  .itncìta- 1.  piedi  ai  fuoi  difcepoli  ; la  fieffa  ( io  dico  ) Crifio  la  diede  ai  fuoi  dt- 
& *•  feepoli  colle  fue  mani  » quando  egli  dijfe  : pigliate  e mangiate  » quefio 

i il  mio  corpo  » &c,  e così  e'i  portò  fe  fiejfe  nelle  fue  mani  ; il  che  fa 
profetatodal  ReDavidy  ma  adempito  folamente  daCriJh  inquella  cena , 
7).  Quede  fono  le  particolarità  ufate  dai  Padri  per  dichiarare 
che  corpo  intendevano  nel  Sagramento  . E fi  poffon  mai  dare  cf- 
preflioni  più  efficaci  di  quede  ? ma  udite  ancor  di  vantaggio.  Tu 
CyrilT-  Mìe  devi  fapere  ( dice  S.  drillo  ) e tener  per  certijpmo  » che  quefio  che 
rof.J^tbtc,  4.  pènibra  pane  » ei  non  è pane  » ma  il  corpo  di  Crifio  » febbene  il  gufio  lo 
Mjfiagog,  giudjca  pane , £ di  nuovo  il  medefimo  Padre  : finto  la  forma  » o ap- 
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farenzu  di  fune  lì  vien  dato  il  corpo  di  Crtfio  ; e folio  la  forma  t 

0 figura  di  vino  ti  vien  dato  il  {angue  di  Crijlo  ^ &c.  E il  Crifoflo- 

wo  così  fi  spiega  : Noi  non  dobbiamo  credere  ai  nofiri  {enfi , che  fon  Cbryfift. 
facili  ad  ingannarli , &c.  noi  dobbiamo  credere  femplicemente  y e fe  'nza 
alcuna  ambiguità  le  parole  dt  Crtfio  y il  quale  dice  : Quefio  è il  mio  pop-^ntmb> 
corpo  y &c.  O quanti  dicono  oggigiorno  y io  vorrei  vedere  il  fuo  volto  » 

1 faoi  veffimentiy  &c.  Ma  ejjofa  più  di  quefio  ; perchè  egli  ci  dà  fe 
mede  fimo  y non  filo  ad  ejfer  veduto  y ma  ancora  ad  eJJ'er  toccato  y ma- 
neggiato y e mangiato  . Di  più  « non  folamente  i Padri  afferma- 
no con  tanta  chiarezza»  che  egli  è il  vero  corpo  naturale  di  Gri- 
do » febbene  in  forma  e figura  apparifee  pane  » e che  in  ciò  non 
dobbiamo  credere  ai  nofiri  fenfi  ; ma  ancora  negano  espre(Tamente« 
che  egli  fia  pane  dopo  le  parole  della  confagrazione  ; del  che  voi 
udifie  innanzi  lunghi  difeorfi  di  S.  Ambrogio  neifuoi  libri  y de  Sacra- 

mentir  y c de  initiandir  • Avanti  le  parole  della  confagrazione  ( d ice  / 

elfo  ) egli  è pane  ; ma  dopo  la  confa.^razioue  » de  pane  fit  caro  Chri-  Sanami  c.  4' 
fli  t di  pane  egli  è fatto  la  carne  di  Crifio  ; e notate  la  parola  (fit'}  ^Ub.  de  ini- 
egli  è fatto.  E di  nuovo:  Avanti  che  fian  proferite  le  parole  diCri-tmm 
fio  ( nella  confagrazione  ) il  calice  è pieno  di  vino  me  fcolato  con  acquai 
ma  dopo  che  hanno  operatole  parole  di  Crifio  il  loro  effetto  »ibi  fanguis 
efltcitur»  qui  redemit  plebem»  ivi  è fatto  il  fangue  » che  redini}  il 
popolo:  e notate,  comedi  Copra  » la  parola  ( efiìcitur  )cgli  è facto; 
e confiderate  fe  alcuna  O'fa  può elfer  detta  più  ^iaramente . 

-j6.  Nondimeno  i detti  Padri  non  fi  fermano  qui»  ma  palfano  Tuttiidub. 
avanti  ad  inculcare-  tal  verità»  riprendendo  acremente  ogni  dub- bj  intorno  a 
bio  » o fofpetto,  o ambiguità  , che  la  fiacchezza  dei  nofiri  fenfi»  a quello  arti- 
c della  nofira  ragione»  o l’ infezione  dell’ Erefia  può  fugge- • 
•rire  in  quefia  materia  . A tal  effetto  S.  Cirillo  difeorre  così  ; Poi- 
eh)  Crifio  ha  detto  del  pane  » quefio  è il  mio  corpo  ; chi  avrà  ardire  ro  fCaucb. 
di  dubitarne  ? e poiché  egli  ha  detto  del  vinoy  quefio  è il  mio  fangue  \ Myfagog.  4. 
chi  vorrà  dire  » che  non  è il  fuo  fangue  ? Una  volta  convertì  in  Cang 
Calilea  V acqua  in  vino  folamente  colla  fua  volontà  ; il  qual  Vino  è 
fintile  al  fangue:  e non  farà  degno  d’ ejfer  creduto  y quando  egli  dice  , 
che  ha  cambiato  il  vinojiel  fuo  fangue  ? così  S.  Cirillo , E S.  Ambro-  /tmlr.  l.  4. 
gio  dice  l’ifielTo  in  quelle  parole:  Ci  atte  fia  Gesù  Crifio  nofiro  Si-  oe  SaeerWt-c- 
gnorey  che  noi  riceviamo  il  fuo  corpo  ed  il  fuo  fangue  ; e potremo  noi  4. 
dubitare  del  fuo  attefiato  ? E S.  Cirillo  à’  Alteffandria  fi  dichiara»  Cyril-Alex. 
che  in  quefio  mifiero  noi  non  dovremmo  nè  pur  domandare»  ^«o- 3» 
modo  y come  può  elfere  ? judaicum  enm  verbum  efi  ( dice  egli  j (r  ^ 
etterni  fupplicii  causa  ; perchè  quefio  è un  parlar  da  Ebreo  » e ca- 
gione di  un  eterno  fupplizio  . E prima  dei  detti  due  Padri  S.  Ila-  ^ 

rio  ci  lafc'ò  la  feguente  efortazionc  : Qusfie  cofe  che  fino  ferii- 
te  y' leggiamole  j e quelle  cofe  che  noi  leggiamo  » intendiamole  -,  e 
(Olì  noi  adempiremo  perfettamente  il  dovere  della  vera  fede  ; perebì^ 
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quejtt  fumi  che  tioi  affermiamo  dell'  ejjer  Crijlo  realmente  e naturalmenu 
dentro  di  noi  y eccetto  che  gP  mf  ariamo  da  lui  medefimo  « noi  gli  «/- 
fermiamo  iniquamente  e pazzamente  » &c.  Onde  y poiché  egli  dicet 
la  mia  carne  è veramente  cibo  y e il  mio  fangue  è veramente  Bevanda  t 
non  vi  è luogo  di  dubitare  della  lor  verità  ; perchè  per  il  fuo  affermare 
epe’l  noflro  credere  t vi  è veramente  ( nel  SagramcntQ  ) /4  fua  carne 
ed  il  fuo  fangue  . Così  dice  il  gran  S«  Ilarto . 

Euteh.  Emiff.  77.  Eùfebio  Emiffeno  fa  dire  a Grido  Salvator  noftro  quelle  pa* 
borni  $.dePa»  jole  : Poiché  la  mia  carne  è veramente  cibo  y e il  mio  fangue  è vera^ 
fcb. 

mente  bevanda  y fi  parta  ogni  dubbio  d’ infedeltà  j perchè  cbt  è autore 
Leo  Strm.  6-  del  dono , e ancor  tejhmonie  delta  verità  di  effo  . .E  S.  Leone  lì  fa  in» 
de  jejttuio  7.  tendere  in  quella  maniera:  Hon  vi  è niente  da  dubitare  della  ve- 
menj.  corpo  e del  fangue  di  Gesù  Crijle  nel  Sagramento  y &Ci  e 

quelli  in  vano  rifpondono  Amen  [quando  Io  ricevono]  fe  ejjì  difputa- 
Epìpb.  in  contro  ctò  che  vien  affermato  . E finalmente  S,  Epifanio  cosi  con- 
AoHcor.  chiude  : Chi  non  crede  che  vi  fia  nel  Sagramento  tl  proprio  corpo  di 
Gesù  Crifio  y è caduto  dalla  grazia  e dalla  fulute  • 

78.  Ora  da  tali  difcoiTi  voi  vedete  la  forza  dei  Padri  in  per» 
fuadcre  la  prefenza  della  vera  carne  e del  vero  fangue  di  Gesù 
Cri/lo  nel  Sagramento  . Contuttociò  clTi  nè  meno  fi  fermano  quii 
ma  pafìfano  avanti  a prevenire  e ad  efcludcre  tutti  i raggiri  c fut- 
terfugj  da  Sagramentarjype’l  Divino  Spìrito  da  loro' preveduti  in 
quegli  antichi  giorni;  affermando y che  non  in  figura y o in  im» 
magìney  o fpiritualmentc  per  fola  fedcy  dobbiamo  mangiare  la 
carne  dì  Grido;  ma  realmcntey  fodanzialmente  y e corpora[men» 
Cbryfofl.  in  fiio  per  fede  (dice  \\  Grifoflomo  ) ma  in  realtà  Gesù  Crifio 

bom.Sy.in  ci  fa  fuo  corpo  \ riJucendociy  per  così  dtrcy  ut  una  majja  y ovvero  fi- 

Clip,  ij.  Mas  fianza  con  fe  medefimo,  E S.  Cirillo  così  dice:  Hon  foto  per  fede  e- 
*r  II  Al  carità  noi  fiamo  fpiritualmente  congiunti  a Crtfto  (per  la  fua  carne 
in  cM  Sagramento)  ma  ancora  corporalmente  per  la  comunicazione  della 
17.  yian.  ^effa  ca.rnt,  E.  di  nuovo  il  Grifojlomo:  Hon  foto  per  amore  y ma  an- 
Cryfifi.  ihid.  cora  in  effetto  noi  fiamo  convertiti  nella  fua  carne  col  mangiar  la  me- 
Cyrill  Alex  ciefima  . E di  nuovo  S.  Cinllo:  Ricevendo  noi  ( nel  Sagraiiicnto)ror* 
jttf.poralmente  efoUanzialmente  il  EigHuolo  di  Dioy  mturalmente  unito  a 
e.ij.  fuo  Padre  y fiamo  perciò  elarificati  e glorificati  y e fatti  partecipi  della 
Tb  etb  l fuprema  natura.  Al  che  aggiunge  il  Teofilato  per  più  chiarcz- 

Ahxf il  cap.'^^  queda  fpiegazionc : Quando  dijj'e  Gesù  Crijlo  ; quefio  è il  mio  cor- 
in.  Mare.  fo  ',  mofirò  'ch’egli  era  il  fuo  corpo  in  fatti  y e non  in  figura  corrif- 

pondeiite  ad  ejlo  : perchè  egli  non  dijje  ; quejl’  è la  figura  del  mio  corpo', 

ma  quefio  è tl  mio  corpo  ; colle  quali  parole  il  pane  è trasformato  per 
un’  ineffabile  operazione y fehbene  a noi  fembra  ancor  pane,  E di  nuo- 
Idem*'  t un’altro  luogo:  Guardate  che  il  pane  y che  noi  man- 

«fi  Sagramento  y non  è folo  una  figura  della  carne  di  Crifio, y 
ma  è veramente  la  fua  propria  (ante  ; pertbè  egli  non  dijfe  > il  pane 
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tb'  io  vi  darò  y èia  figura  della  mia  carne  ; m.t  egli  è la  mia  carne', 
perchè  per  quelle  fegrete  parole  * il  pane  è trasformato  nella  fua  car-  Arcani:  vef  ' 
ne  . E un  altro  Padre  più  antico  di  lui  > che  vilfc  circa  a mille  du-  Hi  • 
gent’  anni  fono»  trattando  di  quelle  parole  di  Gesù  Criflo:  Que- 
fio  è il  mio  corpo  ;così  dice:  Egli  non  è la  figura  del  corpo  e dii  fan-  adlbtoflidtm» 
gne  di  Gesù  Crtflo , ut  qutdam  fiuptda  mente  nugati  funt  « come  han- 
no cianciato  alcuni  balordi  ; ma  è veramente  il  fuo  proprie  corpo  e 
il  fuo  proprio  fangue,  E finalmente  il  fecondo  Concilio  generale 
Kìcenot  che  ni  convocato»  or  fon  più  di  ottocent’ anni  » fi  di- 
chiara  in  quella  maniera  : Leggete  quanto  volete,  voi  non  potrete  mai  j-gcutàum  a(t‘. 
trovare,  che  Criflo,  o gli  Apofioli,  o i Padri , abbian  chiamato  il  fuo  g, 
incruento  Sagnfiùo , offerto  dal  Sacerdote , un'  immagine  ( o rappre- 
sentanza) ma  P I fi ejjo  proprio  corpo  e fangue  di  Criflot  Oc  poteva- 
no gli  antichi  Padri  parlare  in  un  modo  più  forte  > più  proprio» 
c più  chiaro  di  quello  ? _ Pirlare  en- 

79.  E pure  chi  vorrà  efaminare  e ponderare  efattamente  tutti  ed  ef- 
i loro  detti  » troveriche  elfi  parlano  ancora  in  un  modo  più  elfi-  ficacedeiPa- 
cace>  perchè  lludiarono f come  innanzi  accennai  ) di  cfprimercon  dri. 
cnfafi  i loro  pcnfieri . A tal'  effetto  S.  Ilario  fi  ferve  di  quello  ar-  ^ ^ 

gu  mento  : Se  il  Verbo  di  Dio  veramente  fi  fece  carne,  dunque  nella 
fua  cena  noi  riceviamo  veramente  la  fua  carne  ; e perciò  fi  deve  /li- 
mare che  egli  abiti  in  noi  naturalmente.  S.  Cirillo  prova  non  folo  S.Cyrìll.lìi. 
una  fpirituaie»  ma  ancora  una  naturale  e corporale  unione  tra  n*  «*  y«an. 
noi  c Criflo  con  mangiar  la  fua  carne  nel  Sagramento  • Teodoreto  ‘“f' 
pure  prova  che  Grillo  prefe  carne  di  Maria  Vergine  , ed  afccfe  al'  Tbttd-  disi.  '• 

Cielo  con  elfa,  e lafsù  la  ritiene,  perchè  ci  dà  la  fua  vera  carne  i*  ineonfut- 
nel  Sagramento;  perchè  altrimenti  ci  non  potrebbe  darci  a man- 
giare la  fua  vera  carne,  fe  la  fua  carne  non  fulfe  vera;  poiché  ci 
dà  quella  medefima,  eh’  ei  portò  in  Cielo  , e che  ivi  ritiene.  S. 

Ireneo,  S.  Ciuflino,  c S»  Grifojlomo  , non  folamente  provano  que- 
llo , ma  ancora  la  refurrczióne  dei  noflri  corpi , dalla  verità  della 
carne  di  Grillo  nel  Sagramento  ; perchè  unendoli  la  nollra  carne 
colla  fua  che  è immortale  , la  nollra  ancora  farà  immortale  . ^ centri  hard- 
il  medefimo  S.  Ireneo  moflra  di  più , che  il  grande  Iddio  del  Te-  j. 

{lamento  vecchio  , Creatore  del  ciclo  c della  terra  , è Padre  di  Cri-  jufiìn.  sfet. 
fio  ; per  prova  di  che  egli  allega  quella  ragione  , che  Crillo  nel  t-adAntenia. 
Sagramento  adempì  le  figure  del  Tellamento' vecchio  , in  partico- 
lare  quella  del  {rane,  che  fu  una, figura  della  fua  carne,  che  egli  *** 

adempì  ( dice  il  detto  Padre  ) col  farlo  veramente  ' fua  carne . e, .ad  p»p. 

$0.  Io  tralafcìo  molte  altre  formedi  parlare  non  meno  efficaci,  Antìteò’ 
le  quali  facilmente  dichiarano  i penfieri  dei  Padri  in  quello  pro- 
pofito;  come  quella  di  Ottato  Milevitano , che  accusò  i Donatifti  Opta:.  Uh.  6. 
di  facrilegio  e di  orribile  iniquità  , per  aver  rovinato  gli  Altari 
Cattolici  > fu  i quali  era  fiato  offerto  li  corpo  c li  {angue  di  Gesù 

Cii- 
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Grillo  : Che  atto  fatrilego  ( dice  egli  ) Jt  può  mai  dare  più  Orrendi 
di  quejlo  » del  dijtruggere  gli  Altari  di  Dio  ifui  quali  altre  volte  voi 
mede  fimi  avete  offerto  j e pofato  le  membra. di  Crtjìof  &Cm  Che  tofai 
un  Altare  > fe  non  la  fede  del  corpo  e del  /angue  di  Crijlo  ? e quefl* 
vojlra  moffruo/a  impietd  è raddoppiata  y perchè  avete  (pezzato  ancor t 
i Calici  t che  hanno  portato  il  proprio  /angue  di  Crijlo , Così  dice  Or» 
tato . E vi  è adelTo  alcun  Protejlante  y che  voglia  parlare  in  que» 
(la  maniera?  o pur  non  conviene  ben  pienamente  quello  rimpro» 
vero  ai  Proteftanti  » che  hanno  fpezzato  più  Altari  e più  Calici  « che 
non  han  facto  i detti  Eretici  Donatijliì  AlTcrifce  S»  Leone  f.  « che 
la  veritd.del  corpo  e del  /angue  di  Crijlo  nel  Sagramento  era  nei  /uni 
giornicotì  notoriOy  ut  necab  infantium  linguis  taceretur  yche  gli  JleJJi 
fanciulli  la  profejlavano , Ed  egli  dice  neiriftelfo  fermone  « che  i[ 
corpo  di  Grido  è da  noi  cosi  ricevuto  nei  Sagramento  t ut  in  cor- 
nem  ipftar  y qui  caro  nojlra  /u(lus  ejl  % tran/eamus  y che  noi  padìamo 
nella  carne  di  elfO)  che  per  la  fua  incarnazione  è fatto  nodra  car* 
ne»  Il  Cri/o/omo  in  molti  luoghi  delle  fue  Opere  ufa  difcorfìcosi 
riverenti  ed  efpredivi  intorno  a ciò»  che  è contenuto  nel  Sagra- 
mento focto  le  forme  di  pane  e di  vino  dopo  le  parole  della  con- 
fagrazione»  che  non  vi  può  eifer  dubbio  veruno  del  fuo  fentimeiv 
toy  di  cui  avete  fe'ntico  innanzi  nelle  difpute  diverfi  punti»  Per 
cfempio  » eh'  ei  meritava  il  più  alto  onore  /opra  la  terra  ; eh'  et  lo  w«- 
Jlrava  /opra  V Altare  ; che  glt  Angeli  feendevan  nel  tempo  della  con- 
fagrazione  » e adoravano  Crijlo  ivi  prelente  con  timore  e tremore  » e 
non  ardivano  di  guardarlo  per  la  maejld  della  fua  prefenza;  e altri 
fìmili  riverenti  parlari»  i quali  fono  conformi  a quello  del  Con- 
cilio Kieenoy  innanzi  citato  nella  difputa  dai  nodri  Dottori:  Cre- 
damus  jacere  in  illa  /aera  men/a  agnum  Dei  a facerdotibus  facrifi- 
catum  : Crediamo  che  giaccia  {opra  quella  fagra  menfa  l’ agnello  di 
Dio  » fagridcato  dai  Sacerdoti . E v’  è ora  qualche  Protejlante  y che 
voglia  parlare  in  si  fatta  guifa? 

81»  Ma  fopra  a tutti  fon  quei  parlari»  i quali  tendono  (come 
io  didì  innanzi  ) ad  una  certa  efagerazìone  • Per  cfempio  » che  la 
nojlra  carne  » col  ricevere  il  Sagramento  è convertita  nella  fua  carne; 
che  dalla  fua  carne  è nutrita  la  nojlra  ; e che  di  due  carni  n‘  è fatta 
una  fola.  Alle  quali  cfprdTioni  appartengono  non  folamente  quel- 
le prime  frali»  che  già  udide  della  naturale  e corporale  unione» 
che  i Padri  cosi  rpellb  ci  parfuadono»  che  vien  fatta  tra  Grido  e 
Noi»  col  mangiare  la  fua  carne  nel  Sagramento»  e che  noi  da- 
mo perciò  ridotti  in  Una  malia»  o sodanza  di  carne  con  elfo  lui; 
ma  ancora  molte  altre  dmili  efagetanti  maniere  di  efprimere  i 
loro  pcnderi;  come  è quella  di  S,  Gri/ojlomo  y il  quale  dice  » eh* 
ei  ci  nutri/ce  col  fuo  proprio  corpo  » e congiunge  e conglutina  la  no- 
firn  carne  cella /uà*  £ di  nuovo /che  pei  il  corpo  (che  egli  ci  ha 
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dato  nel  Sagramento  ) /è  nohii  commifcuit  t & in  unum  nohifium  re- 
degtt\eglifi  è mifcbiato  con  noi  t e t' è fatto  tutt' uno  con  not  . E di 
più  y che  egli  permette  d’  effer  non  foio  maneggiato  da  noi  » ma 
ancora  mangiato  c premuto  coi  denti  « c che  ci  empiamo  della 
fua  carne  ; il  che  è (dice  il  Grifojlomo)  il  maggior  tratto  di  amo- 
re» che  noi  pofllamo  immaginarci.  E in  (iniil  propofito  S.  Ci- 
rillo di  Ahjfandria  fi  efprime  in  un’altra  maniera,  ufando  1’  efem- 
pio  del  lievito,  di  cui  S- Paolo  dice  ai  Corinti,  che  un  poco  di  lie- 
vito fermenta  tutta  la  majfa  ; così  appunto  ( dice  S»  Cirillo  ) la  car- 
ne di  Crijlo  unita  alla  nojlra,  la  fermenta  e mifcbta  in  fe  Jl  e fa.  E in 
un  altro  luogo  egli  ufa  quella  fimilitudine  : Quando  uno  firugge  al 
fuoco  un  pezz,o  iteera , e la  cola  fopra  un  altra  pezzo  di  cera , quefte 
due  cere  fon  fatte  una  ; così  Crijlo  comunicandoci  il  fuo  corpo  e il  Juo 
/angue,  egli  è in  noi,  e noi  Jiamo  in  lui, 

• 82.  Àncora  un  altro  antico  Padre  di  quali  1200.  anni  fono,  usò 

quc!l’ altra  fimilitudine:  Siccome  il  vino  è mifcbiato  in  modo  tale  con 
chi  lo  beve , che  il  vino  è in  lui  » ed  egli  nel  vino  ; così  il  /angue  di 
Gesù  Crijlo  è mifcbiato  con  chi  lo  beve  nel  Sagr amento . S.S.  Ireneo, 
Tertulliano,  e Giujltno  Martire,  tutti  e tre  più  antichi  del  detto 
Padre  , ufano  comunemente  quella  frafe  di  nutrire  c pafeere  la^ 
nollra  carne  colla  carne  di  Grillo  • S.  Ireneo  fcrivendo  contro  al- 
cuni Eretici  che  negavano  la  refurretione,  cosi  dice  : Come  affer- 
mano che  la  nojlra  carne , nutrita  dal  corpo  e dal  /angue  di  Cri- 
jlo, andrd  in  corruzione,  e non  riceverd  novamente  la  vita?  E di 
nuovo:  ex  quibus  augetur,  <&•  conJi\lit  carnis  nojlra  fubjlantia:  dal 

aual  corpo  e fangue  di  Grillo  vien  accrefeiuta  e confervata  la  fo- 
anza  della  nollra  carne.  E Tertulliano  cosi  fi  spiega:  caro  corpo- 
re  & fangutne  Cbri/li  vefeitur,  &c,  la  nollra  carne  fi  pafccdel  cor- 
po e del  fangue  di  Grillo.  E notate»  ch’ei  dice  la  carne»  e non 
la  fola  ani  ua.  £ S.  Giujlino  nella  fua  2*.  Apologia  all’  Imperatore 
Antonino , parlando  del  Sagrainento , dice  che  egli  b cibus  quo  fan- 
guts  carnesque  nojlra  aluntur  » il  cibo  con  cui  fi  nutrifeono  il  no- 
Itro  fangue  e le  nollre  carni.  E a quella  maniera  di  parlare  ap- 
partengon  quei  detti  del  Grifo/lomi  : Altare  meum  cruentum  fan- 
guine  ; il  mio  Altare  rubicondo  di  fangue;  ove  egli  parla  inper- 
fona  di  Grillo.  E di  nuovo:  dignus  es  habitus  qui  ejiis  carnes  lin- 
gua tangeres  :t\x  fei  fatto  degno  di  toccare  colla  tua  lingua  la  car- 
ne di  Grillo.  E di  più  in  un  altro  luogo  : Tu  vedi  Crtflo  fagriff- 
cato  full’  altare  , il  Sacerdote  che  attende  al  fuo  fagrijìzio  e porge  pre- 
ghiere ,eil  popolo  che  riceve  il  Sagramento  , pretiofo  ilio  fangume  in- 
tingi &rubcfieri  » ejjèr  tinto  e rojJeggiante  di  quel  preziofo  fangue. 
Tutti  i quali  difcorli»  e molti  più,  che  io  tralafcìo  per  brevità, 
benché  tendano  ad  una  certa  efagerazione  ( come  ho  già  detto  ) 
contuttociò  eli)  dimollrano  chiaramente  il  giudizio  c la  credenza 
Tom,  III,  Q.q  q dei 
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h j . fuUe  dette  Dispute  . Cab.  V. 

dei  detti  Padri  in  quello  articoloi  c così  (Cbbene  in  rigor  di  nar 
kre  non  reftano  in  tmto  littcralmente  verificati  ; pure  non  abbi!" 
roo  bifogno  diargumenti  migliori  di  quelìi.per  ccrtiSarci  del  Iw 

dc^nùL^T""'*;  c le  fred. 

fionTrìe  cnlP  .^"  propofito,  c para- 

KnHa  ‘^«‘iP^dri;  voi  fubito  vi  ved^  u4 

alcLe^  voftra  iftruzionc,  voglio  toccare 

alcune  poche,  contenute  in  quello  Trattato.  toccarne 

«..rn  e dicono  [ e quello  è il  folito  futterfugiodd  Cnt*. 

*11  /-A  ^7*  fuo>  compagni,  come  fcntillc  nelle  dispute  Drccedcn- 

coiì^  tr  ^R  ^ 'I  vero  corpo  di  Cesi  Cnfiot 

come  S.  Gio:  B tttjh  era  vero  Elia . wyio , 

s/Ssi:^"  ' ''  '» 

ihTSLiP".  «dS.g,.mmo, 

^ a«b,  ^ i, 

. 'r«  < "■« 

Itera , che  il  corpo  de  Crijlo  è mangiato  nel  Sacramento  % come  è 
Td  757  i Scritt^co  nell’ udir  i fermoni. 

snP  l“dei  foro°  del  Cranmero , dei  Tuoi  compa- 

gni,  e dei  loro  feguaci;  perch’io  tralafcio  molte  alTerzioni  oar- 

Su\Ì^n  P'“  ® spreizanti  di  quel^L; 

dJ  Hsn«  K la  differenza  della  (lima, 

s.  Iif  che  e tra  eflì  e gli  antichi  Padri. 

04  td  all  oppolito  , chi  vorrà  offervare  la  gran  cura  c diligen- 
M , che  ufavano  1 detti  Padri  in  parlar  propriamente  ed  efàttancn- 

articoli  di  noftra  Fede; 
vedrà  che  effi  non  potevan  cadere  in  fimile  eccelTo,  fenza  elTcr  ri- 
preli  c contraddetti  da  altri,  fe  il  lor  fencimento  e la  lorodottri- 
ra,  che  effi  con  tali  espreflìoni  procuravano  d’inculcare  , non  fos- 
fc  Hata  evidente  c Cattolica;  perché  Tappiamo  da  tutti  gli  anti- 
chi, che  in  quei  giorni  era  alato  un  si  efatto  rigore  in  quello  pro- 
polito,  che  nmno  poteva  dir  male  una  minima  cola  fenza  unafu- 
bitatiprenlìone.  Fatale  clfetto  S.  Girolamì  afferma,  cbealle  vol- 
ferola  t alcuni  fono  fiati  gettati  y come  Eretici,  fuor 
della  Cbtefa.  E S.  EiJUto  clTendo  pregato  con  grande  illanza 
predato  da  un  Governatore  di  Colami  Imperatore  Arriano,  ad  ac- 

como- 
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Efiime  delle  Fnw  Prntejlantì  y &c»Cap*  Vf» 
comódarfi  alla  maniera  di  parlare  > intorno  a queste  due  fole  p»> 
role:  bomiouJtoHye  bomoufim(  che  non  fono  y gli  diceva  il  Goves« 
tutore  y nelle  Scritture  ) egli  rii  fofe  francamente  dine;  e ebeanebt 
fer  una  JìlUba  egli  era  pronto  a dar  la  fua  vita  > fe  ve  ne  fo^e  fiat»  hift'!* èap. 

htfognot  Ed  una  limile  efattezza  mollrarono  dopo  gli  antichi  Pa>  i*g.^  tp. 
dri  del  Concilio  di  E/efo  nello  Hate  cosi  rifoiuti  contro  Hejlorh  CancH-  Epb. 
per  la  parola  Deipara  y cioèy  Madre  di  Dio;  rigettando  la 
rola  Cbrijlipara  y cioèy  Madre  di  Crilìo;  febbene  c 1’  una  e 1’  al- 
tra di  quelle  parole  rigettate , cioè , bomion/wn  c Cbrijlipara  fo- 
no vere  nel  loro  fenCo;  ma  perchè  in  elle  poteva  nafcondcifi 
qualche  fenfo  ereticale y perciò  furono  rigettate. 

85  E per  conchiudere  il  nodro  difeorfo;  fe  furono  gli  antichi 
Padri  cosi  diligenti  in  efcludere  il  parlare  improprio  e pericolnfo 
in  altri  articoli  y quanto  più  . farebbero  (lati  ancora  in  quello  del- 
la prefenva  reale  y fe  non  folfero  (lati  veri  i difeorlì  dei  Padri  in- 
nanzi allegati  ycomc  nel  fenfp  dei  Vrotejlanti  non  polfono  dfere? 
ma  devon  tendere  all’errore  pericololllVimo  di  mala  credenza 
e d’ Idolatria  ; e in  confeguenza  non  v’  dubbio  y che  gli  altri  Padri 
gli  averebbero  rigettati  y fe  allora  le  opinioni  dei  Protefianti  foc- 
fero  (late  ricevute  per  vere»  E tanto  balli  per  quello  Capitolo. 

DEI  DVE  ARTICOLI 

Della  Tranfuftanzìazìone  e r^//’  Eucariftia;  e 
dt  ciò  che  fegHt  nella  disputa  intorno  ai  medefmu 

CAP.  VI. 

Avendo  trattato  più  lungamente  di  quelche  in  principio  iom’ 
era  propollo  y di  ciò  che  appartiene  al  1®.  artìcolo  della  pre- 
fenta  reale y come  fondamento  degli  altri  2. y io  intendo  di  edere 
in  quelli  molto  brevey  sì  peichèy  o pocoy  o niente  ne  fu  parlato 
nelle  dispute  di  Osforda  col  Cranmero  e col  Rideleoy  ma  folamen- 
tc  col  Latimero  ; contro  cui  furono  addotte  alcune  prove  degli  an- 
tichi Padriy  alle  quali  (come  fentille)  ci  non  feppe  che  fi  rispon- 
dere; si  perchè  a tutto  dò  che  di  clTi  fu  detto  nelle  dìspute  di 
Cambrigiayc  nella  Cafa  dell’/lj(/f»jWe4y  specialmente  dell’ articolo 
della  tranCmlanziazione y è (lato  rìspodo  per  la  maggior  parte  nel 
precedente  mio  Trattato  della  presenza  rea/e  . E febbene  iSagra- 
mentarj  nel  princìpio  delle  contcfcy  palparono  furbefeamente  dal- 
la  qucllionc  della  prefenza  reale  y come  a loro  più  chiaramente  Odearao, 
contrariar  alla  contxovcrfia  della  tranfujlgtaiazioney  parendo lo- 
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ro  dì  avere  in  elTa  alcune  obbjczioni  più  apparenti  e plaufibili  per 
cavillarla;  contuttociò  quando  fi  venne  alla dìfeuflìonea  elfi  ebbe- 
ro a loro  favore  così  poco  in  quello  punto  » come  nell’  altro»  o 
anzi  meno  ; perchè  quello  della  prefenza  reale  t cioè»  dell’  effer 
Criilo  realmente  e fodanzialmente  prefente  nel  Sagramento»  eifen- 
do  flato  da  noi  provato  sì  chiaramente  contro  di  loro»  come  in- 
nanzi avete  Tentilo;  quello  della  tranfujianziazionei  eflendo  folo 
modus  ejfendii  il  modo  come  Grillo  vi  è»  poco  loro  imporrava  ; an- 
zi cfli  medefìmi  concederono»  che  Te  Grillo  vi  è realmente  presen- 
te» non  (ì  può  negare  che  egli  vi  è per  la  tranfuflanziazione  del 
pane  nel  Tuo  corpo.  E così  affermò»  fe  vi  ricordate»  il  Latimtro 
nella  Tua  disputa»  allorché  gli  fu  detto»  che  era  flato  una  volta 
Luterano  ( perchè  tengono  i Luterani y fecondo  la  loro  nuova  dottri- 
na » che  il  pane  e il  corpo  di  Grillo  fiano  infìeme  nel  Sagramento  : ) 
Al  che  egli  rifpofe»  che  ei  non  feppe  mai  concepire,  come  Lutero 
potefl'e  difendere  il  Tuo  fornimento  fenza  ammettere  la  tranfuftan- 
ziazione  -,  e che  i Teologi  di  Z«r/^o  , cifendo  anche  effi  fagramen- 
tarj  » fcriffero  un  libro  contro  di  lui  in  quello  propoflto;  provan- 
do verifimilmente » che  in  concedere»  come  ci  faceva»  la  prefen- 
za reale  i egli  doveva  ancora  concedere  la  tranfujl  anzi  azione  ; per- 
chè in  fatti  è una  rozza  e groffa  pazzia  l’ immaginarfi , che  il  pa- 
ne e il  corpo  di  Grillo  Hiano  infìeme  fotto  i medefìmi  accidenti» 
effendo  foftanze  così  diverfe  ; onde  i Luterani  concedendo  l’ una» 
e negando  l’altra»  fon  condannati  di  alfurdità»  come  vedete»  e 
dii  Cattolici  c dai  medefìmi  ZMÌirg/rW. 

3.  Ma  noi  diciamo  dall’altra  banda»  come  innanzi  ho  notato» 
che  i Calvinifli  e gli  Zuingliani  y e tutti  gli  altri  Sagramentarj y 
negando  interamente  la  prefenza  reale  » contraflano  in  vano  intor- 
no alla  tranfujlanziazione , Peichò  y fìccomechi  negaffe»  che  in  una 
borfa  vi  fulfe  dell’ orò,  disputerebbe  certo  invano,  fe  1’  oro  vi 
fuflc  folo,  o infìeme  con  qualche  altro  più  baffo  metallo»  corno 
argento»  flagno»  od  ottone;  così  in  quella  controverfìa  i Sagra- 
mentarj contrallano  invano»  Tela  fodanza  della  carne  di  Grido  fìa 
fola  nel  Sagramento»  o infìeme  colla  fodanza  del  pane»  poiché 
negano  totalmente  che  ella  vi  fìa. 

4.  Nientedimeno  perchè  la  loro  principal  contefa  è intorno  a 
un  tal  punto»  come  appare  dalle  loro  dispute;  io  voglio  far  qui 
un  breve  efame  dei  lor  fondamenti  ; i quali  fecondo  la  vana  de- 
terminazione del  Rideleo  Commiffario  fupremo  » pronunziata  in  Cam- 
brigia  dalla  Cattedra  di  Teologia  fotto  il  Re  Odoardo  VI.  come 
innanzi  avete  fentito,  fono  » pubblicati  da  effo  in  quede  alte  e 
grandiofe  parole;  l principali  fondamenti  y 0 piuttojlo  forgentidi  que- 
fta  materia  fono  specialmente  cinque , Il  i®.  /’  autoritd » la  maefld  » e 
la  veritd  delle  Sagre  Scritture»  il  2o.  i Jìcurt  attesati  degli  antichi 
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Eairì  Cattolici*  Il  g°. /d  definizione  del  Sagramento  , Il  4°.  V uobo- 
minevole  erefia  di  Euticbe  « che  può  feguire  dalla  tranfullanziaxàone  • 
Il  5®.  la  certa  credenza  dell'  articolo  di  nofira  fede  : Egli  alcefe  al 
Cielo.  E poco  dopo  egli  foggiunfe:  Que/ie  fon  le  ragioni y che  m' 
inducono  ad  inclinare  a quefia  fentenza  , Cnci  dilfeil  Rideleo, 

51  Or  qui  voi  vedete  i principali  fondamenti  y ovvero  forgenti} 
che  l’induiTero  ad  inclinare  » o piuctodo  a declinare.  E febbene 
all’  edernoelTi  fembrano  contener  qualche  cofa  ; contuttociò  quan- 
do fi  efamina  la  loro  fodanzay  fi  trovano  vanì, e gonfi  fol  di  pa- 
iole. Perchè  in  1°,  luogo,  che  autorità,  che  maclTà  e verità  di 
Scritture,  a voftro  giudizio , può  egli  addurre  per  conferma  di  que- 
llo fuo  vanto?  niente  affatto,  o cofa  che  fiadi  qualche  apparen- 
za , o probabilità,-  ma  folamcntc  che  il  corpo  e il  fanguedi  Gri- 
do vengon  chiamati  pane  e vino  nelle  Scritture  , dopo  le  parole 
della  confagrazione . Per  lo  che  allegando  egli  le  parole  di  Gri- 
do : Io  non  berò  più  di  queflo  frutto  della  vite  y finché  >io  lo  beva  ««0- 
vo  infienie  con  voi  nel  regno  di  mio  Padre  : ne  inferì  che  il  vino  è il 
frutto  della  vite;  il  che  noi  gli  concediamo,  e ancora  che  egli 
è da  lui  chiamato  vino  dopo  la  fua  confagrazione  c la  fua  carne  è 
chiamata  pane  daS.  Paolo,  e dagli  altri  Apodoli  ; i quali  affer- 
mano nientedimeno  che  quello  è il  fuo  corpo , ma  ritiene  il  no- 
me di  pane,  perchè  egli  fu  fatto  di  pane,  e innanzi  fu  pane;fic- 
come  il  ferpentc  fu  chiamato  la  verga  di  Aronne  y perchè  ci  fu  fat- 
to di  quella  verga  , e non  perchè  ei  non  fuffe  dopo  un  vero  fer- 
pente,  quantunque  ci  fod'e  ancora  chiamato  verga.  £ per  espri- 
mere , che  il  pane  mutato  nella  carne  di  Grido,  non  è dopo  real- 
mente pane,  ma  la  carne  vera  di  Grido,  febben  ci  ritiene  il  pri- 
mo nome  di  pane  ; non  è chiamato  folamente  pane,  ma  v’  è ag- 
giunta qualche  altra  cofa,  come  pane  di  vitay  pane  del  cielo  y e al- 
tre fimìlì.  £ finalmente  Grido  medefìmo  nel  Vangelo  dì  S*  Grò:  ci 
spiega  chìariflìmamente,  che  pane  egli  è , allorché  ei  dice  : Il  pa~ 
ne  che  io  vi  darò,  è la  mia  carne  y che  fard  data  per  la  t'ita  del  mondo. 

6.  Voi  dunque  vedete,  che  quel  tedo  della  Scrittura,  allegato 
dal  Rideleo:  Io  non  herò  più  di  queflo  frutto  della  vitcy  finché  io  lo 
beva  nuovo  infieme  con  voi  nel  regno  di  mio  Padre  ; non  prova  che 
il  vino,  che  ci  bevve  qui  Coprala  terra,  fu  materiale;  perchè  al- 
trimenti egli  dovrebbe  bever  vino  materiale  ancora  in  Giclo.  E 
pure  il  Rideleoy  addotto  eh’ egli  ebbe  quedo  paltò,  come  fe aves- 
te fatto  qualche  gran  cofa  , e pienamente  adempito  la  fuaprome^ 
fa , circa  alla  prova  della  maedà  , dell’  autorità,  e verità  delle  Sa- 
gre Scritture;  cominciò  Cubito  a feufarfi , perchè  egli  nonne  ad- 
duceva  ancora  di  più,  dicendo:  Hon  vi  fono  molti  pajjì  di  Scritturay 
che  confermino  queflo  punto  ; ma  ciò  non  importa , perche  bajia  che  vi 
fia  un  fola  attejlato  per  tl  medefimo  . Ecco  a che  giunge  quedo  fuo 
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vanto  della  maeflà»  dell’  autorità)  c vei  ita  delle  Sagre  Scritture) 
cioè)  a un  fol  paiTo*  intefo  e spiegato  da  lui  folo  a fuo  capric- 
cio) contro  il  parere  di  tutti  quanti  gli  antichi  Padri.  £ febben 
dopo  ei  va  cercando  di  raccattare  alcuni  altri  palli  di  Scrittura) 
ina  (loltanicnte . Per  efempiO)  voi  non  romperete  alcun  dei  fuoiojjì: 
fate  quejlo  tn  memoria  di  me:  faticate  pe'l  cibo  che  ntn  perifte : que^ 
Jla  è l’ opera  dt  Dio%  che  ejjì  credano  in  quello ^ che  egli  ba  mandato: 
chi  mangia  la  mia  carne  e beve  il  mio  [angue  ) abita  in  mey  ed  io  in 
lui;  ed  altri  palli  fimili  a quelli;  còntuttociò  non  fono  evidenti 
pc’  1 fup  propolito  ) come  udille  dalla  fua  propria  confeflione  ; e in 
confeguenza  il  fuo  vanto  dell’autorità)  niaellà)  e verità  delleSa- 
ere  Scritture  termina  in  vento  di  vane  parole . Ora  vediamo  quel 
che  egli  porta  per  gli  altri  4.  fuoi  fondamenti)  ovvero  forgenci* 

6-  Il  2°.  li  è)  i Jicuri  attesati  degli  antichi  Padri  Cattolici  m Que- 
llo 1’  cfamincrò  dopo  l’ efame  degli  altri  tre  ; ma  frattanto  potete 
ofifervare  ) che  elfo  gli  chiama /rV«rr  atteflati  ; la  qual  Jìcurezza  di 
attejlati  la  troverete  poi  fomigliante  alla  maeflà  delle  Scritture  da 
lui  allegate . Adelfo  guardiamo  il  fondamento . 

7.  Il  J®.  f>  è ( dice  egli  ) la  definizione  del  Sagramento  ) la  cui 
natura  confitlc  in  g.  cole)  cioè  ) unità  , nutrizione  y c ennverfione  . 
£ poi  fi  spiega  in  quella  maniera:  Siccome  tl  pane  è fatto  di  molti 
grani  ; così  lignifica  il  Sagramento  y che  noi  fiamo  tutti  un  corpo  mi- 
Jlico  in  Crifto  ; e ficcnme  il  pane  nutnfee  tl  nofiro  corpo  y cosi  il  corpo 
di  Crifio  nutrifee  l'anima  nojira;  e finalmente  y ficcome  il  pane  è con- 
isertitu  nella  ntfira  foflanzay  coti  anche  noi  fiamo  convertiti  nella  [o- 
fianza  dt  Crifio  % I quali  g.  effetti  non  poffono  effer  Jignificatt  ( dice 
egli)  dal  Sagramento y fe  tn  efio  non  v'  è lafciata  la  natura  del  pa- 
tte; e perciò  non  può  efiervi  tran[ufianziaz:one  • 

8.  Ècco  qui  la  profonda  dottrina  del  Dottor  Rideleo  intorno 
alla  natura  del  Sagramento.  Ma  fe  leggete  qualche  innanzi  ho  no- 
tato nella  mia  4-*  Olfcrvazione  ) concernente  la  vera  natura  e de- 
tinizioiK  del  Sagramento;  voi  vedrete  che  egli  li  mollra  fomma- 
mcnte  balordo  nel  lafciar  fuora  1’  effetto  principale  del  Sagramen- 
to ) che  è la  grazia;  perchè  un  Sagramento  è dehnìnito  cosi  : £* 
un  fegno  vifibtle  della  grazia  invifibtle  y che  fi  riceve  per  mezzo  di 
effo . Quello  Sagramento  è ancora  un  fegno  del  corpo  di  Grido 
ivi  prefente  fotto  le  forme  del  pane  e del  vino:  £ noi  non  ne- 
ghiamo) che  da  elfo  fiano  inlleme  lignificati  gli  altri  g.  effetti  di 
unità  y nutrizione  y e converfiont  y ficcome  ancora  la  pafiione  e mor- 
te di  Grido  Salvator  nodro)  della  quale  egli  è una  memoria -Nè 
quede  lignificazioni  fono  impedite)  o tolte  via  dall’ edere  il  pane 
tranfnflanziato  nel  corpo  di  Grido;  perchè  per  fare  quedoSagra- 
mentO)  fi  piglia  il  pane  e il  vinO)  che  lignificano  naturalmente 
quedi  edetei  di  unità  y di  nutrtzione  e di  (onverfioacy  qui  meotovad 
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dal  Rtdehoy  fcbben  non  è neceffario  che  le  foftanic  del  pane  e 
del  vino  vi  rimangano  i ma  folamcnce  i loro  accidenti  ) che  tan- 
to fono  fegni  ai  noftri  fenlì  y quanto  fe  vi  fulfero  là  ptefenti  le 
proprie  follan/e  del  pane  e del  vino.  Come  per  efempioy  il  Scr-  ‘ 
pente  di  bronzoy  tanto  rapprefentòy  e fu  un  fegno  di  Grido  > in 
lifguardo  all’  analogia  tra  Grido  e un  vero  Serpente  > come  fe  • 

egli  avelTc  avuto  la  fodanza  d’un  vero  Serpente  y di  cui  egli  ave- 
va folamente  la  forma  ; così  le  forme  ederne  del  pane  e del  vinoy 
dopo  le  parole  della  confagrazioney  fon  fufiìcienti  a rapprefen- 
tarci  r analogìa  y che  vi  è tra  il  pafeere  il  corpo  e il  pafeer  l’ani- 
may  tra  l’unità  dei  grani  e 1’  unità  del  corpo  midìco  di  Gesù 
Crijlo]y  che  è la  fua  Chiefa  • £ tanto  badi  del  ^.9  fondamento  del 
RideJeo  contro  l’articolo  della  tranfullanziiaxiione , Il  qual  fonda- 
mento ( come  voi  vedete  ) è così  debole  e fiacco  y che  chi  vorrà 
fabbricarvi  fopra  y è per  giungere  a una  funeda  rovina  della-, 
fua  falute.  ^ 

9.  Ma  molto  più  fiacco y e ancor  più  ridìcolo  è il  fuo  4.0  fon-'  4.0  Fondi- 
damentOy  da  lui  fpacciato  in  quede  parole:  Il  fondamento  d memo  del 
P abboni inevole  trefia  di  Euticbet  che  pud  fegusre  dalla 
zàone.  Cosi  dice  egli.  Ma  ora  fentìamolo  nella  fua  prova y la  quale 
non  è molto  più  lunga  della  fua  polizìone;  perchè  egli  cosi  la 
ferivo  : Quelli  che  dicono  y che  Criflo  è carnalmente  prefente  nell'  Eu- 
cartjiia  > gli  tolgono  la  veritd  della  natura  umana  • Eutiche  concedi 
in  Crijlo  la  natura  divina  y ma  negò  in  ejjb  la  natura  umana»  E non 
è queda  una  buona  prova  d’ un’ accufa  si  grande?  anzi  non  è que- 
fio  un  buon  fondamento  e forgentedi  prove  ? Confiderate  di  gra- 
zia come  quede  materie  connettono  infieme.  L’  creda  di  Eutiebet 
come  voi  potete  vedere  nelle  lettere  di  S,  Leone  /.  y e nel  Con-^^'”**^ 
^ilio  di  Calcedoniay  era  queda;  che  clfendo  congiunta  la  Ct^l-Caked 

Grido  colla  fua  Divinità  y fu  convertita  nella  mcdefimay  e così^y^, 
non  rimafero  due  nature  didinte  y ma  di  ambedue  ne  fu  fatta  una. 

Or  come  fegue  queda  erefia  dalla  nodra  dottrina  della  tranfujìa- 
zàazione  ? Eutiebe  dicevay  che  le  nature  umana  e divina  furono  in 
Grido  confiifc  infiemcy  e che  di  due  ne  fu  fatta  una  fola  : E noi 
diciamo  che  clTc  rimangono  tra  fe  dìtiìntey  e condanniamo  £«- 
rtrùrper  la  fua  opinione;  e per  la  medefima  fu  fcomunìcato  dalla 
Dodra  Ghiera.  Eutiche  dicevay  che  la  natura  umana  di  Grido  fu 
convertita  nella  fua  natura  divina  : £ noi  diciamo  folamente  y che 
il  pane  e il  vino  è convertito  nella  carne  e nel  fangue  di  Grido. 

Che  fomiglianza  ha  queda  nodra  dottrina  coll’  erclìa  di  Euttebe  ? 

May  noi  tolgbtamo  a Crijlo  (dice  il  Rtdeleo')  la  veritd  della  natura 
umana:  Quelia  è una  mera  finzione  e una  sfacciata  calunnia y co- 
me innanzi  udide;  e in  confeguenza  ella  con  merita  una  nuova 
confutazione  « ^ 

IO.  Il 
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10.  TI  5.0  fondamento  fi  è (dice  egli)  I4  Jìcura  creienit  deìì^ 

articolo  dt  ttefira  fede  : fgU  ufcefe  al  Ctelo»  Quello  fuo  fondamen- 
to» fe  vi  ricordate,  fu  poi  diflrutto  c abbandonato  da  lui  mede-  • 
fimo  nella  fua  difputa  di  Osforday  ove  egli  diffe:  Io  non  lego  Crj- 
fio  talmente  in  cielo  ( così  fono  le  fuc  parole  ) che  egli  non  pnjj'a  ve- 
nire  quaggiù  in  terra-,  quando  gli  piace • E in  un  altro,  luogo  della 
detta  difputa  egli  dille  di  nuovo:  Cht  l' impedifie  di  ejiere  incielo 
e in  terra  f quando  egli  ~ Vuole  I^&c.  E di  più»  al  Dottore  5»»t(o» 
che  gli  fece  quella  domanda  : Siede  Crtjlo  in  modo  tale  alla  dejlra 
del  Padre  icb’ei  non  pejìa  partirjjf  Egli  rifpofe:  Io  non  lego  Crifio 
in  cteloù  Jirettamente  &c.  Dalie  quali  rifpolìe  voi  vedete  , che  tut- 
to quello  Principal  fondamento  delle  fuc^  prove  contro  il  punto 
àeWa.  tranfuJlanzia2,ione  rella  affatto  rovinato  e dillrutto;  Perchè, 
fe  Grillo  può  efiere,  dopo  la  fua  Afeenfione  al  cielo,  ancora  in 
terra  quando  egli  vuole  ( come  qui  elfo  concede;  ) dunque  non  è 
contro  l’ artiche  di  nollra  fede  {,Egli  afcefe.al  Cielo)  il  credere 
che  egli  può  cflcre  quaggiù  in  terra  nel  Sagraroento  . E febbene' 
il  Rtdelee  cita  poi  alcuni  luoghi  di  S.  AgojhnOì  che  fembrano  di- 
re, che  Grillo  dopo  la  tìia  Afeeufione  al  cielo,  non  conveifa  più 
con  noi  fopra  la  tetra;  contuttociò  ei  non  prova  niente,  per- 
chè in  quelli  il  detto  Padre  non  Intende  di  parlare  del  fuo  erte  re 
nel  Sagramento,  che  c un  modo  fpirituale,  ma  del  fuo  modo  cor- 
porale di  convellale  vifibilmente  tra  i fuoi  difcepuli,  prima  che  *; 
«gli  falilTc  al  cielo,  E tanto  balli  per  l’cfame  di  quello  5°.  fon- 
damento, le  cui  principali  particolarità  fono  fiate  trattate  in- 
nanti  inaliti  luoghi.  ' r 

11.  Ora  torniamo  di  nuovo  al  fuo  z**.  fondamento,  dei\ficuri 
attesati  degli  anttebi  Padri  Cattolici,  Egli  allega  ptimieramente 
S.  Otonifio  Arenpagitaf  perchè  quelli  in  alcuni  luoghi  delle  fuc  Ope^' 
re  lo  chiama  pane  . E il  limile  ci  fa  di  S.lgnaiio  ai  Filadelfi  ; il  che 
da  noi  non  vien  negato , perchè  anche  iS* Paolo  cosi  lo  ch’ama, co- 
me innanzi  roofiraì  ; ma  lo  chiama  tal  pane,  che  egli  dichiara-. 
nelPiftefib  luogo  , che  è il  vero  corpo  di  Geiù  Grillo  ^ dicendo  : 
chi  lo  riceve  indegnamente , fard  reo  del  corpo  e del  fangue  dt  CriJlo\ 
ed  aggiunge  per  Tua  ragione,  non  dtjudicant  cv^put  Domtni  i non  i\- 
ftinguend.o  il  corpo  del  Signore  ivi  prefentc.  E così  diceS. 

sbio  nel  medefimo  luogo  , che  egli  è la  carne  e il  fangue  dt  Crijlo  , 
come  v.oi  potete  vedere  nella  fua  Epillola. 

iz.  Poi  egli  cita  quelle  parole  dì  S.  Ireneo:  Eutbarijlia  ex  dua- 
hus  rebus  conjlant , terrena  & cqilefii ; e le  traslata  in  quella  manie- 
ra; Il  pane  fUgram^ntale  ejftndo  compo/io  di  due  nature  , terrena  e ce-- 
le  ile.  Ma  con  licenza  del  Kidr/eo , .quella  parola  Eucarillin  ìngan- 
fièvolmente  ei  la  trusiita  % pane  fagramentale  t Cc  non  intende  come- 
poI  e«?.  lnn(o%  che  quello  è il  corpo  di  Getà  Cnflofiaa  da  eflb 

• ' ' . •;  ' Cidil- 
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I dei  fafft  de'SS>  Padri  t Caf.  VU 
chiamato  pane  » perchè  è fatto  di  pane  : Perchè  ferlvendo  il 
detto  Padre  nel  mederirao  luogo  contro  gli  Eretici  * fa  queftado- 
manda:  Quomodo  conflabtt  city  cum  panetn  in  quo  grafiti  aìltt  funi  » 
corjwr  ejj'e  Domini  futi  Come  farà  egli  fatto  evidente  a quegli  Ere-  . 

tici»  che  quello  pane»  in  cui  fono  nate  rcndute  le  grazie,  è il  cor- 
po  del  loro  Signore  ? Al  che  egli  risponde,  e lo  prova  condiver- 
fe  ragioni  ; talmentechè  il  Ridetto  non  poteva  allegare  un  palTo  pià 
contrario  di  quello  a fe  medelìmo . E ove  dice  S.  Ireneo  y che  l’Eu- 
carillia  confillc  in  due  nature,  terrena  c celejlty  egli  interide  eviden- 
temente per  la  celdle  il  vero  còrpo  di  Gesù  Grido,  e per  la  terre- 
na  gli  edemi  (imboli,  forme,  e accidenti»  £ tanto  badi  intorno 
al  palTo  di  S,  Ireneo . 

I}»  L’idelTo  fegue  in  Teodoreto  ed  in  Celajìoy  qui  allegati  dal  TkttdJml-xr 
Kideleoy  perchè  ulano  limili  frali,  cioè,  che  le  nature  del  pane  * 

c del  vino  rimangono  nel  Sagramento  ; per  le  quali  elTi  intendo-  dnaiutnata- 
no  gli  edemi  (imboli,  forme,  e accidenti  ; perchè  la  jrefenza  reale  ' 
è affermata  da  ambidue  nei  luoghi  medelimi  da  edo  allegati;  e 
ciò  baderà  per  quedo  z®.  fuo  fondamento.  Ora  fe  voi  conlidera- 
te,  quante  chiare  autorità  fono  date  da  Noi  addotte, e nelle  dif- 
pute  , e in  altre  occalioni , per  la  Cattolica  verità  della  frefenzx 
reale  e della  tranfujlanziazione  ; facilmente  voi  vedrete,  che  rot- 
tami fon  quedi , che  portano  qui  in  contrario  i Protefianti  , e con 
quanta  pazzia  intitola  il  Rideleo  quedo  z.°  fondamento  delle  fueprcv 
ve , i Jìcuri  atteflati  degli  antichi  Padri  Cattolici-,  i quali  a mio  giudizio 
( dice  egli  ) dichiarano  a fufficienza  quefta  materia  . Ed  io  non  vo- 
glio  dar  di  vantaggio  contro  di  lui;  perchè  eflendo  l’animo  fuo 
pervertito  dall’Erefia,  dalla  Fazione  e Ambizion  di  quei  tempi, 
qualunque  piccola  cofa  gli  parve  badante  per  tirarlo  a qucll’opL- 
jiione , a cui  egli  inclinava  • £ cosi  badi  fu  quedo  articolo  < 

- Intorno  al  ter%o  Articolo  del  SagrifiTto 
della  Mejfa, 

14.  Perchè  in  Cambrigiay  in  Osforda , e in  Londra  non  fu  difpu- 
tato  quafi  niente  di  quedo  articolo,  fuorché  un  poco  col  Lati- 
mero y come  voi  udide;  ho  dimato  più  opportuno  di  attaccar- 
mi in  queda  materia  alla  fola  determinazione  del  Ridetto  • Egli 
adunque  cosi  la  comincia:  Ora  nell' ultima  jonclulione y concernente 
il  Sagrifizio y perchè  ella  difende  dalla  prima  (cioè  a àìrcy^dalla  pre-  ytlpe  fag% 
fenza  reale)  io  voglio  in  poche  parole  dichiarare  il  mio  fentimento\  i,«i. 
perchè  fe  una  volta  conveughiamo  in  quefiay  tutta  la  nnjlra  controver- 
Jia  nell'  altra  fard  prejlo  finita.  Notate  qui,  cortcfi  Lettori , che 
Pideffo  Rideleo  confclTa,  che  la  controverfia  del  dipende 
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164  ‘Efame  delle  prove  Proiejianti 
da  quella  della  prefiazA  reale;  la  quale  eltcndo  (lata  da  noi  coiw 
fermata  con  tante  prove  sì  follanzìali  » come  innanzi  fentidey  po- 
codubbio vi  puòeffer  di  ^«ey?o;  nientedimeno  il  Rideleo  ci  vuol 
dire  la  fua  opinione  ( buon  fondamento  da  pofarvi  Copra  le  ani- 
me nodre;  ) la  quale  dèa  che  non  v’è  affatto  alcun  Sagrifìziot 
eccettuato  quello  di  Grido  Copra  la  Croce  ; ed  ancora  el  ci  vuol 
dire  i fondamenti  di  tal  fua  opinione»  Due  co/e  vi  fono  (dice  egli) 
che  mi  perfuadono  > cioè  y alcuni  luoghi  delle  Sagre  Scritture  y e alcuni 
attejlati  degli  antichi  Padri, Ot  quanto  ai  luoghi  delle  Sagre  Scrit- 
ture >ei  non  allega,  Ce  non  nell’Epidola  agli  Ebrei,  r^e  Crijlo  en- 
trò una  volta  per  fempre  net  Santuario  , ed  ottenne  per  noi  un'  eterna 
redenzione  - E di  nuovo , che  Crtjlo  fu  offerto  una  volta  y per  toglier 
via  i peccati  di  molti  - E ancor  di  più , che  egli  fece  con  un’  oblazione 
perfetti  per  fempre  quelli  che  fono  fanti ficati , E dopo  avere  allegato 
quedi  j.  luoghi,  cosi  conchiude:  Quefle  Scritture  m'inducono  a 
credere  / febben  non  ignoro  efeervi  molti  Sagrifizj')  che  non  vi  è al- 
cun'altra  Oblazione  yfe  non  quella  che  da  Cri  fio  fu  fatta  una  volta^ 
fopra  la  Croce  • 

15.  Voi  aderto  potete  vedere  la  forza  d’un  animo  appadlona- 
to,  e quanto  poco  vi  vuole  a indurlo  a qualche  erelia,  quando 
egli  vi  è inclinato . Ma  qui  io  domando  al  Rideleo  : come  può 
dare,  che  S-  Grifoftumoy  S-  Bafilioy  S,  Ambrogio y S-CtrilloyS,Gi- 
Tolamo  y S,  Agofìinoy  ed  altri  Padri  da  noi  allegati  in  tanta  co- 
pia^ che  artèrmano  il  Sagrirtzio  quotidiano  della  Merta  , e didin- 

fuono  tra  Sacrifeciutu  cruentnm  & incruentum  , il  Sagrirtzio  cruento 
i Grido  Copra  la  Croce,  una  volta  offerto  per  tutti;  ed  il  me- 
dcrtrao  Sagrirtzio  giornalmente  reiterato,  e offerto  di  nuovo  ir» 
molti  luoghi  per  tutto  il  mondo,  in  un  modo  incruento;  come 
mai  può  dare  (iodico)  che  tutti  quei  Padri  non  fulfero  indotti» 
come  fu  egli , da  quei  luoghi  della  Scrittura  a negare  il  medefi- 
mo  articolo?  Non  avevano  elfi  letto  (credete  voi  ) quella  Epi- 
dola  agli  Ebrei,  o non  l’inteCero  cosi  bene,  come  il  Rideleoi 
e perchè  dunque  fu  indotto  egli  , e non  erti  ? la  ragione  è appun- 
to quella,  che  egli  toccò,  allorché  ei  diffe,  a mio  giudizio y &c- 
perchè  egli  in  quedo  punto  della  Melfa  feguitò  il  fuo  proprio  giu- 
dizio acciecato  dalla  pafltonc;  ed  erti  feguitarono,  non  il  proprio 
loro  giudizio,  ma  il  giudizio  e la  credenza  univerfale  della  Chiefa 
dei  loro  giorni;  e cosi  chi  ha  Cenno  in  capo,  Ceguiterà  pluttodo 
quelli,  che  il  Rideleo - 

16-  E quanto  al  fuo  2.®  motivo  di  alcuni  attejlati  degli  antichi 
Padriy  egli  è cosi  debole,  eh’ ei  non  ardiCce  di  venir  Cuora  cor» 
erto;  ma  cita  Colo  alcuni  luoghi  di  S-  Agnfiinoy  dove  egli  dice, 
Che'i  Gridiani  fanno  memoria  del  Sacrifizio  palfato  ; e che  S.  Ful- 
genzio nel  fuo  libro , de  fede , lo  chiama  comtuemoiazìonc  • £ quelU 
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E dei  pajjì  de*  SS»  Fadri»  Cap,  VI»  i5j 

fono  tutti  i Padri , e tutte  le  loro  autorità  « che  egli  allega  pec 
il  fuo  motivo.  Dal  che  voi  potete  vedere  > che  ci  fu  molTo 
molto  poco  contro  l’articolo  della  Meffa  ; perchè  non  nega 
alcuno  ili  noi  ^ che  il  Sagriiìzio  della  Mejj'a  fia  ancora  comme- 
morazione della  palTione  e morte  di  Grillo  « c del  fuo  Sagrìfizio 
fopra  la  Croce  . £ chi  a fronte  dei  detti  luoghi  di  S.  Agi'fitnt 
e di  S.  Fulgenzio  i citati  a fpropo/ito  dal  Rideleoy  voleifc  porre 
gli  efficaci  difeorfi  e le  chiare  fentenze,  che  ha  il  medefimo  S. 
Agojlino  in  confermazione  del  Sagrifizio  della  Mejìa  ; in  cui  il  cor- 
po di  Ctiftot  quell’ iftclfo  che  fu  offerto  fopra  la  Croce»  di  nuo- 
vo fi  offerifee  giornalmente  Copra  l’Altare,  e per  i vivi  e per  i 
morti,  dai  Preti  Cattolitiy  potrebbe  farne  un  intero  Trattato;  ed 
io  rimetto  il  Leggitore  alla  raccolta  del  Torrenfey  chiamata  Co«- 
fejpo  Augufliniunay  ove  egli  riporta  in  12.  paragrafi  ampie  fen- 
tenze cv.demillinic,  eftrattc  dalle  Opere  del  detto  Padre.  Ma 
adeffo  nel  noftro  propofito  ci  bada  Col  quello;  che  il  Latimtro 
offendo  preffato  nelle  fue  difputc  con  alcune  di  quelle  fentenze, 
egli  rifpofe  : Knn  mt  vergogno  di  rtconofiere  la  mta  ignoranza  ',  e 
quejii  attejlatt  fono  più  f rJi  di  quelcbe  loro  io  pojja  rejifiere . E di 
nuovo  venendo  incalzato  con  chiarUfime  autorità  di  S,  Agojlinoy 
e in  particolare  di  S»  Grtfofìomo , il  quale  afferma  che  il  Sagrifizio 
della  Mejja  è propoziatorio  e per  i vivi  e per  i morti,  egli  die- 
de quelle  rifpollc  ; 1 Dottori  /i  ppjj'ono  ingannare  in  alcuni  punti y 
fehben  non  in  lutti»  lo  credo  loroy  quando  dicono  bene  » Io  fono  della 
loro  fede , quando  dicono  bene  . Io  ho  detto  , che  quando  ej/t  dicono  be- 
ne y e portai!  per  loro  le  Scritture  , io  fono  della  loro  fede»  In  que/ie  in 
mi  rimetto  al  libro  del  Dottor  Cranmero . Agojlino  non  ricerca  d’ eJSer 
creduto»  tosi  rifpofe  il  Latiniero»  E da  ciò  voi  potete  vedere./, 
che  conto  effi  fanno  di  S.  Agojlino  e degli  altri  Padri , febbene 
alle  volte,  folamente  per  mollra,  ne  allegano  alcuni  paffi  poco 
a propofito;  ma  effendo  convinti  nelle  loro  cofeienze,  che  quel- 
li fono  realmente  e follanzialmente  contro  di  loro,  effi  cercano 
di  fcanfarli , come  già  udille,  e vogliono  credere  ed  infegnaro 
folamente  quel  che  loro  piace;  che  è il  carattere  particolare 
dell’  ollinata  e fuperba  Erefia  , dalla  quale  Iddio  ci  guardi  ; e cosi 
termino  quello  Trattato. 
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AVVERTIMENTO; 


in  quejla  O^tra  ^vi  fono  fcorfe  delle  lettere  falfe  t o 
altri  piccoli  errori  , come  farà  facilmente  accodato  ; ti 
frego  i gentil  Leggitore  ^ di  Dolermi  fcufare  con  attribuirli 
fiuttojlo  che  a negligenza  ì a debolezza  di  DÌflay  trODon- 
domi  adeffo  nella  DÌglia  dei  jo.'anni  della  mia  età',  tanto 
fiù  che  torcular  calcavi  folusj  ho  portato  sì  grave  pefo  fen^ 
za  ajMtoverunOì  e di  fiù  in  un  oltre  modo  rigido  Inverno  * , ite 
cui  m' è convenuto  frofeguir  V imfrefftone  di  quejlo  3.°  td  ul- 
timo Tomo  . Molto  prima  avrei  potuto  dare  alla  luce  la  pre- 
fente  Operai  « particolarmente  quejlo  ultimo  Tomoy  fé  V im- 
placabile Nemico  di  Dio  e del  Genere  umano  , per  mezzo  d’ 
alcuni  dei  fuoi  Deputati  ( i quali  per  un  falfo  e irragiont- 
vol  giudizio  arbitrantur  obfequium  fe  prxftare  Deo  y cùm 
Joan.  c.  i«.  occidunt  irmocentem  ) non  mi  avejfe  attraverfato  con  di- 
fajlri  di  corpo  e afflizioni  d’  animo  cori  grandi  e infoppor- 
tabili  y ut  txderet  y come  diffe  T Apojlolo  y me  etiam  vive- 
*•  • *•  »•  yg  ^ rincrefceva  anche  la  vita . Ma  il  giujlo  Id- 

dio i che  fempre  protegge  chi  in  lui  confida  y finalmente  eripuic 
«•Coir  c>  1 tantis  malis  y mi  ha  fottratto  a tanti  mali  ; onde 

adejfo  eoa  gran  giubilo  del  mio  fpirito  io  efclamo  dicendo  y 
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Dei  Sditti  Cattolici  e dei  Vrotefianti  , Jìccome  ancora  delle 
Materie  contenute  nell'  efame  dei  fecondi  fei  mejì . 


Nov.  4. 
Agoft-  }i- 
LugU  17- 
Die.  7 
Nev>  }•• 
Set»  Il 
Lugl»  p. 
Lug'.  ij 


A. 

Santi  Cattolici, 

SS»  Alton  e Giulio  m»  Lugl»  t» 

Ss»  Abdon  • Sennen  m.  Lugl.  30 

SS.  Adiucto  e Felice  m»  Agull.  30 
S.  Agofhno  Vele.  conf.  Ag-  (l.  18 
S.  Agricola  m. 

S.  Aidano  Vefe.  conf. 

S»  Aleflio  conf. 

S.  Ambrogio  Vele.  conf. 

S.  Andrea  Apoftolo 
S.  Anconioo  Vefe.  m» 

S.  Anatolia  Verg.  m» 

S.  Anacleto  Pp.  m. 

S.  Anna  madre  della  B.V.  M.  Lugl»  itf' 
S.  Apollinare  Vefe.  m.  Lngl.  33. 
S.  Arcadio  e Compagni  m.  Nov.  ij. 
S.  Artemio  m.  Oct.  io- 

A/Tunaione  della  B.V.M.  Agoft.  13. 
S.  Audocbio  01.  Scct»  34- 

A» 

Santi  Frotejlanti, 

Abbefio  Giacomo  m.  AgoB.  3. 

Abbeville  fcolaco  m»  Die.  t. 

A bramo  Padre  m.  Sett.  i. 

Alleo  Nicola  m.  Lug.  16 

Allertone  Raffaello  m.  Sete.  19. 

Allevorto  Gio:  c»  Lujl  i«. 

Allena  Rofa  m.  Ag  ft.  ig. 

Alleno  Guglielmo  m»  Sect-  4.. 

Alindalo  Gio:  m.  Nov.  g. 

Andrei  Guglielmo  c»  Sert.  6- 

Arteo  Gio:  m.  Sete.  6. 

Arvodo  Stefano  m»  Agoft.  ly. 

Afdona  Gio:  ut.  Setr.  3 7 

Afehino  N.m.  Lugl.  il. 

Arcero  Gio:  c.  Nov.  itf. 

Atoto  Tommafb  m<  26. 

Aufto  Giacerne  o 

Margbcrium»  Sett.  »e  » 


A»  • 

Materie  particolari , 

ilicia  Poecbina  martire.  Sua  eti  fe- 
condo la  l'uà  naicita  antica  e nuovo 
Cap.  y.  §.  I 5. 

ilicia  Dri-jtra  DottorefTa  .cap,i6^§.2t  • 
11.  Sue  difpucc  coi  Dottori  . iv>. 
§•  38.  39. 

Uano  Cape . Sue  prove  come  1’  Hun- 
ne»  in  carcere  s’impiccò  da  fé  flef- 
fo.  Cap.  i6.  §.  13. 

intiebità  e unione  dei  ViclefiiaBi  • 

Gap.  13.  5-  4- 

Allei  tane  fatto  . Sua  iftoria  . Cip.  3- 
17.  Suadilputa  colVefcovo  fan- 
nero  . ivi.  . 

Apoftati  v»nno  a troppe  in  Inghilterro 
"ei  giorni  del  Re  Odoatdo  • Cap. 

.?•  57- 

Artintene  e Haebett»  . Loro  iBoria  • 
Bravaganti  atreftati  .Cap.  7.  $•  19. 
Ateifii  e Ateifmo  cerne  fono  Bati  por- 
tati in  Inghilterra  Cip.  8*  9- 

S.  Ageftino  • Suo  fentimenro  perver- 
tito da  Braffordo  martire  ProteBante 

Cap.  I.  5.  34. 

Arrigo  VI.  fue  lettere  per  catturare  gli 
eretici  nella  Norfolchia  • Cap.  3. 
§.  3. 

Arrigo  Vili»  condanna  la  verfìone  dello 
fagra  Scrittura  fatta  dal  Tindallo  pec 
atto  di  Parlamento.  Cap.  j.  $■  13. 
fuoi  contraBi  con  'Lamberto  • iv/a;* 
e Cap.  18.  $1  14. 

B. 

Santi  Cattolici, 

S.  Bartolomeo  Apoilulo  AgoB.  84. 

Bafllica  del  Salvatore  Nov»  9. 

Bafilica-  dei  SS»  Apoftoli  Pietro  e.» 
Paolo  Nov.  9. 

S.  Bernardo  Abate  Agofio»  so» 

S»  Bibiana  Verg.  e m.  Oicem.  1. 

IS.  BtMT(AtSt»  Vcftt  lOnf.  Lugl.  14. 

$•  Inuv; 
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Tavola  de' 

S.  U:uaone  conf-  Ottob.  6- 

B. 

Santi  Vroteflanti; 

Babrigio  tiiorgio  m. 

Barneo  Roberto  m. 

Baifildo  Riccardo  in- 
Bembrico  Tommafo  ra> 

Bennoldo  Totfkmafo  Hi. 

Bcmietta  Madre  e. 

Beverìco  frate  m. 

Bernardi  Tommafo  «• 

BUndo  Gìo:  m. 

Bongero  Guglielmo  flt. 

Bongeta  Agocfa  na- 
Bratfordo  Gìo:  m* 

Brouno  criftofano  m. 

Burvardo  Antonio  m* 

Buiigbeo  Cornelio  m* 

Burgeo  Marco  m. 

Buchero  Giorgio  m- 
Burrone  Nicola  m> 

Bucero  Marcino  Ci 
Buicco  Gio:  m* 

B.  . 

Materie  fartitolari» 

Balte  . Sue  lodi  ridicole  date  a Gio: 
Frireo.  Caf  - i.  §•  i».  . 

Baifildo  monaco  Apoftata  • Sua  iitoria . 
Cap-  5. 1 5.  Sua  confeflione  intorno 
ai  libri  ereticali . ivi  » 

Btrettajo  . Sua  iftoria  Cap-  1;  5:  ^ 
Sua  difputa  e opinione  intorno  al  ba- 
gramento  dell’ Eucaritlia . «*i  • 
Brafferdo  .Sua  ftoria . condanna , e mu- 

ciamento .Ca^.i*  §•  aa- 
fao  nane  d’ orto  ivi  §• 

2tofo  procedere  all»  Croce  di  Sa  Paolo 
nei  giorni  della  Regina  Maria  re». 
«.  aj.  fua  liberti  nella  prigione  »»i . 
§■  afi.  fuo  fentimento  intorno  alla 
^efenza  reale  Jvi 


Santi  Cattolici 

C. 

Santi  Cattolici, 

, S.  Callifto  Pi*,  m. 

Sett.  ii.'S.  Carpo  Vefe.  cont 
Ott.  13.  S.  Caterina  V.  ra. 

Nov.  II.  SS.  Cafllano  e Ipolitom. 
Lugl.  S.  Caterina  V.  m. 

Ag'ft  ali  S.  Catulino  diac.  m.  ^ 
Ott.  jjj  S*  Cecilia  V.  ra. 

Ott.  ss-  S.  theremone  Vefe  m. 
Nov.  S.  Chiara  V.  conf. 

Lugl.  lo.|  Cinquanta  Soldati  m. 
Ago!'.  IO-  S.  Cipriano  e Giullina  m. 
Selt.  aa.  S.  Ciriaco  e Comp.  m. 

S.  Ciriaca  vedova 
S.  Clemente  PP  m. 

S.  Colombano  Abbate 
Commemorazione  di 
defunti . 


Otf. 

Ott. 

Niv. 

Agnft. 

Ncv. 


Hi 

LL 

Hi 

Ui 

Hi 


Lugl.  <•  I 
Nov.  id.' 
Sett.  IO. 
Sett.  14- 
Ott.  14 
Ott.  14* 
Die.  i9< 
Die.  H: 
Ott.  a. 


Lugl. 
Nov.  za. 
Dir.  ai. 
Agoft.  la. 
Lugl.  t. 
Setr.  ad. 
AgoR.  8. 
AgoR.  ai  ■ 
Nov.  . 
Nov.  ai 
tutti  i fedele 
Nov.  a.» 


Concezione  della  B.V*  M.  Die. 

S-  Cordala  V.  e m.  Ott.  la 

SS"  Coronati  quattro  m.  Nov.  8. 
SS.  Cofimo  e D.mia.10  m.  Sett.  ^ 
Ss.  Crifanco  o Daria  m-  Ott 

S.  Ctlnfiono  m.  Nov. 


if- 

*4* 


CriRina  V-  m.  Lugl  14 

c. 

Santi  Proteftanti, 

Canonico  nero  m.  Ott' 

Carvero  Dirico  «i.  Lug!' 

Catella  raacRta  di  fcuola  ro.  Ott 
Catimero  Giorgio  ra. 

Ctucia  Caterina  m. 

Cheilero  Leonardo  m. 

Eheilero  frate  nero  Hi' 

Cheibio  Gii'l  m. 

EhetleRb  Gì»:  c. 

Cittideno  DuRano  c. 

Ciarco  Giovanni  c. 

Clarco  Regero  m. 

Cobbeo  Toraraafo  ni. 

Cacherò  Guglielmo  m< 


pmenza  nrai«  av. . y 3-- 

Broco  Dottore  Vefeovo  di  GloeeRre  Sua  ” 

6.  58.  Sua  venutain  Inghilterra  re».  ^^nfelTon  i!  «"O'" 
Ebreo  di  nalcita  .iV . Sua  iropoRura 
nel  principio . ivi  « 4fii  Sua  ritrat-  o g * 
tazionedclZuii'Gr.amfma.m.fdl.  Corneforw  &o.  m. 

Sue  o(T.  bruciate  in  Camb.igi.  lotto 
il  regno  della  Regina  Maria  ivi.§.  7^  m 

Bugie  del  Volpe  infinite  Cap.  g.  per  Gio.  m- 

tutto  \C*p,  a.  S>  fi.  7*  8* 


LL: 

1 1. 

„ il 

Sett.  A. 
Lugl  19. 
AgoR-  I. 
Otr.  tu. 
Nov.  9. 
Lugl.  ig, 
NoV.  I}. 
Nov.  11. 
Nov.  la. 
Sctf  £. 
AgoR.  6^ 
Dir.  Al 

AgoAi  g. 

Ott.  io. 
prigioni  di 
Ott.  19. 
Sett.  5. 
Nov.  a^ 
LtgU  zAj 
Lugl 
Sett*  18. 
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c. 

Materie  particolari  » 

Caccia  d’nns  Vol!>c  Inglefe  nei  fuoi 
raggiri  Caf-  8*  i<i> 

Calamità  accadute  all’  fngVilterra  per 
il  naovo  Evangelio  di  Lntero  e di 
altri  Eretici  Caf.  tf.  §.  pS 
Cardinale  di  Sant’Andrea  in  Scoria  arti' 
tnazzaro  dai  PtoteftantiC/p.  j-§.  i y 
Carmelitano  bruciato  in  Roma  per  ere 
fia  anno  Domini  §436- C*/’- d- 35. 
Carità  e Speranza  caiu.iniate  dal  Voi 
pe  Cap.  9.  §■  7- 

' Carte  . Predica  del  Latifflero  in  Cam- 
brigia  fui  loro  g uoco  > Cap.  4*  ; 3 

Cattolico  deferitto  dal  Volpe  Cap,  10 
per  tatto  , 

Cbiavaro  . Sua  difputa  col  Vefeovi  « 
e' coi  Dottori  Cap.  3.  f.  37.  38. 
Cbiefa.  Suoi  fegni  alTegnati  da  un  Ar 
tigiano  martire  della  letta  dei  Vol- 
pe . Cap,  3-  $■  13 
Calie»  macellaro  • Sua  dilpuca  col  Dot- 
tor Duningn  cancelliere  del  Velcovo 
di  Notvico  Cap.  3.  id. 

CoBrigio . Sua  illoria  • Cap,  4.  §• 
fue  bellemmiatrìci  opinioni  confu- 
tate da  Alan»  Capo.  ivi.  $>37' 
Colloquio  feguito  a Ratitltnamao  1 6^6. 
Cap.  S g.  64. 

Commedianti  martiri  nel  Calendario  del 
Volpe  Cap.  1 5«  5.  a 
Conenpifeenta  , e bugia  del  Volpe  in- 
torno a quella  Cap.  g.  §.  13- 
Concupifeenza  e guerra  con  quella  Cap. 

$ I d- 

Coinparazione  d'un  Cattolico  e d’un 
Protenanre  in  maceria  di  Dottrina- 
Cap.  lo.g  19. 

Caii/iJerazrone  di  grande  importanza- 
Cap.  7.  per  tutto. 

Confrjpn-i  di  tutte  le  Sette  net  Calen- 
dario del  Volpe  Cap.  d.  g.  3- 
Contaminazionr  per  le  opinioni  ereti- 
cali . Cap.  S.  g.  fi 


"E  Vroiejldntì  e delle  Materie  • i6q 

g>a  qiia.idu  flava  per  clTer  bruciato 
ivi  • $•  14- 

Santi  Cattolici  » 

SS.  Damiano  e Cofimo  m-  Sett-  tj, 
S.  Damafo  PP.  conf.  Dicem.  11. 

SS-  Daria  c Crifanto  m>  Ocr-  13. 
Decollazione  di  S.Gio:  Bact-Agof-sp, 
Dedicazione  di  S-  Macia  della  Ne- 
ve Agof.  y« 

Dedicaziono  di  S-  Michele  Arcan. 

gelo-  Sett-  39. 

Dedicazione  della  Bafilica  del  Sal- 
vatore * Nov.  9. 

Dedicazione  della  Balilìcadc’SS-  Pie- 
tro e Paolo  Nov-  18. 

SS-  DioniEoed  Eleutetio  m.  Ott-  9. 

S-  Domenico  conf.  Agof-  4. 

S-  Donato  Vefe-  m-  Agof>  7- 

D. 

Santi  Protejlanti  » 


Die-  17. 
Die.  3. 
Nov.  34* 
Agof.  3. 
Lug.  ij- 
Lug.  30- 
Sett-  17. 
Nov-  33- 
Lug-  30- 


Daleo  Gio;  c- 
Danlippo  Giorgio  m- 
Davio  Gio:  e Arrigo  m. 

Denteo  Gio:  m. 

Dighillo  Guglielmo  m. 

Dineo  Roberto  m. 

Donna  m- 
Drivera  Alicia  m- 
Dungheto  Tommafb  m. 

De 

Materie  particolari . 
Definizione  d’un  Cattolico  > e 13-bu- 
gic  dette  in  efla  dal  Volpe.  Càp.  9. 
g-  50.  e Cap.  IO.  per  tutte. 

La  mtdefima  efaminata  Cip.  10.  g 3. 
Definizione  d’un  Proteflantc  , ivi  • 
§ 7' 

Daleo.  Sua  opinione  Intorno  alla  prò. 

fenza  reale  eap.  1,  g.  d- 
De/èrizione  di  Gio:  ForcunaM  chiava- 
to . Cap.  13  g.  3 7- 
Deferizione  dell’  abito  del  Latimero  fàlfo 
I Vef  ovo  -li  Gloceftre  fatta  dal  Volpe. 

I Cap.  4.  g.  gj. 


Cé«n.«eec.lunni.tadal  Volpe  Gip.p.  BiaZgo'tL  Vefeovo  di  Londra  e 


Olio.  S«,  mediazione  calunniata  dal ‘ "" 


Volpe.  Cip.  19.  g.  34,  l" T ® — - 

Coo  Rosero  cimatore  ! Sua  difputa  col  „ V 

^ Ve  covo  di  Norvico  Cap.  g.  , 3,  , '.f  * ** 

v-rC j:  «'=»  deU’Inghi'rcrra  in  quelb  gior. 


un 

a-  f.  II. 


Dialoga  tra  il  fuddetto  Vefeovo  di  Lon- 


Citoc9 . Sua  dtfpurc  col  Vefeovo  di  Lon-  ' 
dra.Cip-.  3-  g.  13.  Sua  comu  ione 
«0  un  pane  • «a  boccale  di 


ghi 

pcrchò  ? Cap. 


quelii  giura 
g.  1 3 e 1 7. 
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§•  n* 

Difperatitne  della  falute  Cap.  9- 
DifiiBzioiie  del  Volpe  tra  i fuoi  Santi 
protefll  Cap.  4.  ]j. 

Tienila  cieca  di  Uerbia  • Sua  iftoria 
Caf.  !•  §.  al*  fua  {lima  della  {agra 
Scrittura  ivi* 

Dottrina  oltre  modo  empia  intorno  al 
Bartefimo  Cap~  ii*  §,  41* 

Dottor  Duningo  • Sua  conferenza  con  an 
macellaro  tCap>  v $■ 

£• 

Santi  Cattolici, 

S.  Edilburga  V.  Lug.  7- 

S.  Eddo  Vefc.  conf*  Lug.  7. 

S.  Edita  V.  Sett.  id. 

S*  Edmondo  Vefe.  conf*  Nov.  i<* 

S*  Edmondo  Re  mart.  Nov.  io* 

S*  Egidio  Abate  conf*  Sett*  i* 

S*  Elena  Imperatrice  Agof*  18. 

SS*  Eleuterio  e Donifìo  m*  Oir*  9* 
S.  Eliodoro  Vefc*  conf.  LugU  3- 
SS*  Elizabetta  e Zaccaria  Nov.  3. 
S*  Erone  Vefc*  m*  Ott.  17. 

Sfaltaziene  della  S*  Croce  Setr*  14. 

S*  Eufebio  conf*  Agof.  14*. 

S*  Euiichio  conf*  Agof*  le* 

S*  Euftachio  e Comp.  Sett.  a* 

SS*  Evaldi  fratelli  m.  Ott*  )* 

S.  Evarifto  PP*  m.  Ort*  a3* 

S*  Eatropia  v*  m*  Ott*  30* 

E. 

Santi  Profetanti  • 

Ebreo  m.  Die*  9* 

Egleo  Giorgio  m. 

Eglea  fua  feralla  m* 

Egleo- Guglielmo  m* 

Eleo  Guglielmo  m* 

Erafmo  Roterodtmo  C 
Efehio  Giovanni  m* 

Euringa  Elena  m. 

Evardo  Tommalb  m* 

Evito  Andrea  m. 

Svito  Andrea  altro  m* 

E. 

Materie  particolari  • 

Ebreo  martirizza.o  a Colla n ti nopoli 

Cap.  fi.  9. 

editti  d’ Imperatori  Cattolici  contro  gli 
Eretici  . Caf-  17.  J.  5 
Epiflota  di  s*  Giacomo  in  lingua  In« 

glele.tfl/*ij.  5.  j. 


Agof* 

30. 

Agos* 

!•- 

Agof. 

>7- 

Agof. 

«7* 

Die* 

11. 

Lugl* 

1. 

Agof* 

»3- 

Sett* 

11. 

Lug* 

3- 

Nov. 

4- 

forza 


$*  40141  4a*Suo  fentimento  intoc* 
no  a Lutero*  >v/*  $-44* 

Erafmo  Cattolico*  avi*  43*  Snodo* 
loro  per  la  morte  di  Tommafi  Moro 
in  Ighilterra.  ivi.  §. 

Eretico  teflamento  del  Cavalier  Trota'e  • 

Cip*  fi*  3» 

Eretici  fchivati  dagli  anticki  Padri  1 
Caf,  7.  5*  tfi.  a7* 

Eretici  in  qual  modo  fi  poirenconofcera  • 
ivi*  5.  30*  31.  ’ 

Eretici  pu.iiti  fotto  il  regno  della  Re* 
gina  Malia-,  fe  il  punirli  fu  |iu(lo 
ad  efpedicnte  , o no  ? Caf.j 
EJlrema  unzione.  Sagramenco  o 
di  elTo  Caf.  io.  1$.  17. 

F. 

Santi  Cattolici. 

S*  Frullo  m>  Log*  ig. 

S*  Ferreolo  m*  Sete.  ig. 

SS.  Felice  e Naborem.  Lugi.  la. 

SS.  Felice  e Adautto  m.  Agof.  30. 

Fella  di  tutti  i Santi  Nov.  1. 

Fedeli  Defunti  Nov.  3. 

S.  Filippo  m*  Sett.  13. 

S-  Filogonio  Vefc»  conf.  Die.  ao. 

S.  Filmino  Vefc-  m.  Sett*  33. 

S.  Francefeo  conf.  Ott  4. 

Fratelli  7.  mart.  Lug.  io. 

S.  Fcedefvida  V.  Ott.  19. 

F. 

Santi  Proteflanti, 

Folca  Elifabetct  m*  Lug.  ai 

Foremtuo  Tommafo  m.  Agof.  35 

Fortuna  Gio: m.  Sett.  30. 

Franchifo  Gie;  m.  Lug.  ir» 

Frati  bigi  due  m*  Oic.  3. 

Frate  e la  fua  donna  m.  Agof.  31. 

Fodero  Guglielmo  c.  Nov.  14. 

Follo  Tommafo  m.  Agof*  fi. 

Friteo  Gio:  m.  Lug.  a. 

F.  . 

Materie  particolari, 

Friiei  Calun.iiaii  ! Cattolici  in  clTa  dal 
Volpe  caf  - 9*  5 13. 

Filfeto  Arcidiacono  di  Vineellre  . Su* 
illoria  . Cip.fi*  §.  11.  fua  ronf.*rcn*_- 
za  con  Mili  rd  Rico  ivi.  §.  afi,  coi 
Vefeovi  § 19. 

Fortuna  chiavaro  . Su>'  deferizione  e 
illoria*  Cip*  3*  §.37  Sua  difpura  coi 
Vefeovi  iva*  jS*  Sue  lidicolc  rif* 
fpelle  e centegoo  ivi*  Fra 
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E Vrttejlanù 
firt  Btrni»  • Sut  iftorU  Cap,  4.  §,  1 1. 

Sut  abturt  e fuga  dall’  Inghiltecra /vi. 
Frttev . Sua  iftoria  1 condannai  e bru- 
ciamento • Cap^  !•  $■  t«  3«  4.  ;•  d. 
&c.  Sua  dottrina  intorno  al  Sagra- 
nento  dell*  Eucariftia  . ivi  1 $14.  {- 

G. 

Santi  Cattolici, 

S.  Giacomo  Apoftolo 
S.  Giacinto  e Proto  m. 

S.  Giacomo  intercifo  m< 

S.  Gennaro  e Comp*  m. 

Si  Germano  Vefc.  Conf. 

S.  Gio.  Apoftolo  ed  Evang* 

S.  Gio:  Battifta  decollato 
S.  Giovanni  mare» 

S«  Girolamo  Prete  conf. 

S.  Graziano  Vefc.  conf. 
cS.  Giuda  e Simone  A poli. 

Ss.  Giulio c Aronne  m. 

S.  Giulio  Senatore  m. 

S.  Giufto  Vefc.  confi 
S.  Giufiino  Prete  m. 

S>  Giuftina  V.  m. 

G. 

Santi  Protefiantì 

Gardinero  Guglielmo  aa. 

Germano  Pietro  m. 

Germano  Gilio  m> 

Gerardo  Tommab  n. 

Gilberta  Guglielmina  m. 

Giramondo  Giorg  o m. 

Girolami  Guglielmo  m. 

Gionfone  Giovanni  n. 

GilTone  Riccardo  m. 

Gloverio  Roberto  m. 

Gloverio  Giovanni  c. 

Gorveo  Giovanni  m> 

Gorleo  Norman#  nu 
Goreo  Giacomo  c. 

Gouccio  Aleftandro  n< 

Grovero  Criftofano  m. 

Guino  Giovanni  m. 

G- 

Materie  f articolari, 

GarMner»  . Sua  iftoria  Cap.  }-  $.9.  le. 
Sua  difperata  azione  in  Litienn  di 
Portegallo  ivi, 

Grr«r/e.  Scoria  de'  martiri  proceftanti 
del  detto  luogo , condanna  e morte . 
Cap.  I.  $.  43.  45.  tic. 

Qiramtnda.  Sua  iftoria.  Cap.  1.  $.  ]4< 
Pecchi  chiaiBato  Qiramtwio  ivi , Con- 
fi I 


Lug.  aj. 
Sete.  li. 
Nov. 
Sett.  19. 
Lug.  31. 
Oic.  17. 
Agoft.  39. 
Se».  7. 
Seit.  30. 
Oic.  >8. 
Ott.  if. 
Lugl.  I. 
Aguf.  9. 
Sett.  a. 
Sete.  17. 
Secti^ad. 


Sett.  4. 
Oit.  II. 
Ott.  la. 
Ott.  14. 
Lug.  19. 

^ofi  30 

Ott.  17. 
Agof.  19 
Nov.  ao* 
Sete.  13' 
Die.  i< 
Sete.  Il 
Ott.  ad 
Die.  Il 
Nov.  Il 
Sett.  13' 
Lug.  Il 


e ielle  Materie,  ^ 171 

dannato  per  fedizione  e tradimeoco. 
impiccato  e fijuartato  $-  3;.  Tuoi 
qua»i  attaccati  alle  mura  di  4.  Città  > 
e la  fua  teftafbalzata  per  più  giorni 

?iua  e là  nella  ft  ada.  $.  3d<  (Mogio 
atto  di  eflb  in  qualità  di  briaco  .$37. 
CiMfifiea%i»iii  e molte  bugie  dette  dal 
ytlpe  intorno  ad  efta  . Cap.  9.  § 
14.  if. 

Gratin  gratit  data  calunniata  dal  Vol- 
pe • Cap.  9.  §.  IO. 

I. 

Santi  • Cattolici , 

S.  turione  Abate  Ott.  it 

S.  Innocenzio  PPi  conf.  Lug.  at 

SS.  Innocenti  mm.  Die.  iB 

SS.  Ipolito  • Cafliano  m«  Agof.  i| 

I* 

Santi  protejlanti , 

Iltone  Gio:  m.  Die.  6, 

Ivafone  Tommalb  m.  Lug.  17. 

Jomano  Riccardo  m.  Lug.  ad.* 

!• 

Materie  f articolari , 
laandaùtnt  di  dilf.lutezae  portata  ia 
Inghilterra  dai  PtuCeftand  . Cap.  i#- 
5.  14. 

ijtaria  delP  Inghilterra  difficile  a fcri- 
verll  in  quelli  giorni  e perchè  ìCap, 
8.  $•  15.  e 17. 

L. 

Santi  Cattolici, 

SS.  Largo  e Smeraluu  m.  Agof.  t, 

S.  Lazzaro  Vefc*  confi  Die.  17. 

Si  Leonardo  confi  Nov.  6, 

S.  Leocadia.V.  m.  Die.  9. 

Si  Lino  PP.  m.  Se»,  a}. 

Si  Lodovico  Re  confi  Agof.  a 3. 

S.  Lorenzo  mare.  Ag.if*  10. 

S.  Lorenzo  Vefc.  conf.  Nov.  14. 

S.  Luca  Evingelifta  Ott.  il. 

S.  LucU  V.  mi  Dici  13. 

S.  Lucio  Re  m.  Die.  3. 

S.  Lulb  Vefc*  confi  Ott.  id. 

L. 

Santi  Protefiantì* 


Lamberto  Gic:  m. 
Landero  G o:  m. 
Lanceloto  N.  m. 
Larenai  Arrigo  m. 
Lafona  Elifabetta  e- 
Latimeig  Vgone  ma 


Ott.  9< 
Lug.  14. 
Ott.  11. 
Aguf.  I. 
Die.  i|. 
Oic*  ao< 
Lcjq 


i~ll  TuvoU  de 

Lejo  TuiHtnafó  c>  Sctc>  7. 

Lilb  Giovanni  m>  Lugl.  7. 

Lerone  Guglielmo  m.  Oit.  8. 

Levefa  Gioja  m.  Sete*  19 

L. 

Mjterie  partlcolaru 
Lamberto,  bua  illuria  , proce(!b  e con- 
danna* 4- IO*  Il 
&c.  Sua  cuaccla  con  Arrigo  Vili- 
ivi.  5.  ae. 

Latiwero.  bua  illoria . G>/>.  4*  $-51 
fuo  fcrmnnc  fui  giuoco  di  carte  a 
Cambrigia  tv>  ) $•  54*  Sua  abjura 
dell’er  lia»»/'  57.  ;8- c Fu 

fatto  Vclcovodi  Glocellre  §,  58*  Ri- 
forma del  fuo  Vefeovado  io/  . Ac- 
cufato  di  tradimento  ad  Arrigo 
Vili  ivi*  do.  Suo  midollo  della 
MelTa  ivi.  $■  d;.  Suo  abito  c modo 
di  vefiire  dilctitto  dal  Volpe.  5-6j. 
Fu  brugiato  a Osfotda  ivi . §•  70. 
Libello  di  midi  ne  pericolofe  fetitto 
contro  i Puritani  - Cip.  j.  10. 
e Cap.  7.  §.  j. 

Libero  arbitri»  e buone  opere  calun- 
n ate  dal  \folpe  Cap.  p.  la. 
Libertinaggio  degli  Eretici  deferitto da 
S.  G'a.umo  Cap.  iS-  $ la* 

Logic»  fatto  d’  uno  Stagiaro . .Cap  t.  J.7. 
Lolttrdi  abiurano  fotto  Arrigo  VI. 
Cap.  3.  §.  1. 

latterò  con  tanna  come  eretici  tutti  i 
Settari  Zoingliant  Cap.  4.  ai*  e 
Cap.  7.  S-  13. 

M. 

Sunti  Cattolici  » 

S.  Maturo  Vcfc.  conf. 

S.  Maccina  Verone 
S.  Magiorio  Vele.  con&- 
S.  Marnante  nart. 

S.  Margherita  V.  m. 

S.  Matta  della  neve 
Si  Maria  Maddalena 
'S.  Marta  Vergi  n* 

S.  Marcello  m- 
S-  Marco  PP. confi 
S>  Martino  Vefe.  confi 
S.  Martino  PP.  nt. 

S.  Matteo  Apoftolo 
S.  Maurizio  e Compagn 
S.  Mekhiade.  PP.  m. 

S-  aMisltele  Arcangelo 


Nov. 

M* 

Lug. 

»9- 

Ott. 

»4- 

Agof. 

Lug. 

ao. 

Agof. 

J- 

Lug. 

3|. 

Lug, 

39. 

Sett. 

4- 

Ott. 

7- 

Nov. 

1 1. 

Nov. 

11. 

Setr. 

31. 

Sett. 

aa. 

Die. 

IO. 

Sete. 

»9* 

I o. 
19. 

I. 
19. 

«7- 

I I . 

30. 

|. 

8. 


Santi  Cattolici 

M. 

Santi  Proteflanti . 

; Martire  Pietro  c.  Die. 

M^lTea  Pcroci  ia  n.  Lug. 

Mechingo  Riccardo  m.  Nuv. 

Mclancone  Filippo  c.  Die. 

Meringa  Margherita  m.  Die. 

Milieto  le  O.iofrie  m.  Lug. 

Millero  S imune  m.  Lug. 

Milleo  Roberto  m.  Lug. 

Mdiano  Bartolctio  m.  Oti. 

Mingo  Guglielmo  m.  Lug. 

Mirandola  Pico  c.  Die.  30. 

Mortone  Giacomo  m.  Nov.  7. 

Moato  Guglielmo  m.  Agof.  ad-  . 

Monta  Alicia  ni.  Agofi  37» 

M. 

Materie  particolari  • 

Maddeburgefi  e loro  Centurie  Cap.  8> 

5.  18. 

Mnrbec»  organala  della  Città  di  Vin» 
foro  nocaro  dal  Volpe  Tanto  martire 
nel  fuo  Calendario  mentre  era  vivo 
e in  buona  falute  Gr/>.  i.  §.  30. Co» 
me  egli  feufa  quello  errore  ivi. 

Af/irr/r/ della  Città  di  Vinforo  bevono 
allegramente  e V imbriacanoapprefC 
io  il  palo  quando  Ravano  per  elTcc 
bruciati  Cap  i.  §.  19. 

Midolla  della  Mefla;  cosi  detto  dallo 
ipiricobuifonefeo  ieXLatimer»  Santo 
. Proteflance  della  Chiefa  del  Volpe 
Cap.  f.  5.  «3. 

Martire  Pietro . Sua  iftoria  e venuta 
in  Inghilterra.  Cap.  6.  §•  90.  inde- 
terminaro  nella  materia  di  religio- 
ne ivi,  g.  93.  imbrogliato  per  P in- 
dugiodel  Parlamento  in  determinare 
circa  il  Sagramento  dell'  EucarUUa  » 
ivi.$.fi.  Suo  animo  effeminato  • 
$•  93 • prefente  alla  conferenza  di 
Poefsl  in  Francia  anno  iffd.  ivi* 
$.94.  Sua  morte  $.97- 

Matrimomo  e flato  di  elfo  calunniato 
dal  Volpe.  Cap.  9.  $■  43. 

Melantone.  Sua  illoria  Cap.  6.  $.  7Z- 
Come  egli  cambiò  il  fuo  cognome 
in  quello  di  Melawtant  .ivi  . $•  73. 
Sua  inclinazione  a fare  il  fornaio - 
$'  74*  E''*"  nemico  dei  Sagriroen» 
cari  Calvinifli  e Zuingliani  tiù.Sua 
incoftanza  nelle  macerie  di  R.ligie» 
oc»  Sa.  COBM  egli  divenne  t»bi- 
queca» 
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quettrio  ivi  $•  Giud  zio  c fen-i  gbiitem  con  Pietro  Martire.  Cat 
r T-J.r.i.:  : i mi-  I r r- i e ' 


tenza  dei  TedcTchi  intorno  al  Me* 
lancone  ivi  • $.  83.  84.  &c. 
Miraudt'la  Pie»  . S'ua  illoria  • Cap,  d. 
§,  37.  La  fua  vitaferitea  in  Inglefe 
da  Tommafo  Moro  ivi.  Oltraggiato 


1$.  ^.pa.  Conduce  Pcco  una  monaca 
per  liia  compagna  ivi.  Vuo  libro  in 
favore  della  Poligamia  > o pluraliti 
di  moglj  <vr.  E ciactenuco  a predi* 
care  in  Londra  in  lingua  Italiana 


- - ' 00 — 0 

iniquaiTìenre  dal  Volpe  con  averlo 

?o(Ìo  nel  Tuo  Calendario  tea  i Santi  Opmioae  d’un  berettajo  intorno  al  Sa* 
'roteftanti  ivi-  grimento  dell’ bucariftia  • c parti* 

N.  I colarmenre  incorno  al  Uaccclimo  > e 

Santi  Cattolici»  all’ A rtoluzionc  dai  peccati.  C«/>.  j. 

S.  Nabore  c Felice  in.  Lug.  ii.  - _ 

. Nircifo  Vele.  conf.  Ori  ap.  della  Città  d.  Vmforo  facto 

Nar.eirì  rfoiu  R V.  M.  S*rr.  « martire  dal  Volpe  nel  fuoCalenda* 


?o(to  nel  luo  Calendario  tea  1 
'roteftanti  ivi. 

u. 

Santi  Cattolici» 

SS.  Nabore  e Felice  in.  L 
S.  Nircifo  Vele.  conf.  C 

Natìvirà  della  B V.  M.  Si 
Natività  del  Signote  L 

S.  Nemello  mare.  L 

,S.  Niccolò  conf.  S( 

S.  Niccolò  Vefe.  conf.  I 

S.  Nicomede  mare.  S 

S.  Ninfa  V.  m.  N 

N. 

Santi  Protejlanti  » 

Naita  Caterina  in.  ^ 

Nante  Recevitore  m.  . < 
Niumano  Gio:  m.  A 

Normano  Gotico  m.  I 

N. 

Materie  particolari , 


Sete.  8.  ■ ■'■‘■7.  ■■ 

jjjg  j no.  mentre  quegli  era  vivo  e fan. 

Dici  19.  *•  S’  ”• 

Scct.  IO.  . 

Die.  6.  Santi  Cattolici  » 

Sett.  I j.  S.  Pantaleunc  mare.  Lug.  ìj. 

Nov.  IO.  S.  Paolino  Vefe.  confi  • O.f  i«. 

S.  Pietro  in  Vincoli  Agof.  i. 

^ SS.  Pietro  e Paolo  dedicazione  della 

Balilica  Nov.  18. 


Vjnw  IO.  Nov.  18. 

Aoof  l Nov.  iS. 

S.  PrafTede  Verg.  Lu|.  ai. 

S.  Privato  mare.  Sete.  18. 

'•  SS.  Proto  e Giacinto  mare.  Sett.  ii. 

Ili  e Lol  s>  Fonziano  mare.  Nov.  19. 


Ntr/olciia . bcctici  Vicleliiaiii  e Lol  |s.  Ponziano  mare. 

I I;  ....  I 


lardi  del  detto  paele  fatti  catturare 

» i ir  i*  ^ 


O. 

Santi  Cattolici» 

S Olimpio  m. 

S.  Oneliforo  m. 

S..  Olmondo  Vefe.  conf. 

O. 

Santi  Trotejlanti  • 

Odoardo  Vi.  Re  c. 


Oppero  Guglielmo  m.  /.  i_  — ...  *- 

Ormefa  Cecilia  m.  Sete.  (.  '•Poeterò  Gio:  m.  Nov,  ,, 

Orneo  Gio;  m.  Sete.  17.  Cocchina  Alicia  ra.  Nov  ,1 

O.  1?“'*”  Margherita  m.  Lug  V' 

. jPurcafio  Roberto  m.  Ago,! 

Materie  particolari,  iP.tediù.  N.  m Ot. 

OiMitnza  della  legge  , e una  bugia*  P.  ' *' 

del  Volpe  intorno  ad  eira  . Ci/>.«.' 

5-  18.  ” Materie  particolari 

Ocbmo  Birntrdmt  fu*  venata  in  In*  '*'•/''<>*  calunniato  dai  Volpe  Cep- ». 

5- 4*1  ' 

. S » * » Fati» 


Sete.  8. 


Parco  Gregorio  m> 
Pentero  Gio:  m. 
Perfona  Antonio  m. 

• Pico  Mirandola  c. 

• Pietro  Germano  nr 

• Pietro  Martire  c. 
Piebefio  Guglielmo  m. 
Pigocto  Ruberto  m. 
Pieno  Guglielmo  c. 

I Pollo  Arrigo  m. 

’ n y-«  . 


Lug.  II. 

Ago!',  s. 
0:t.  1». 
Ott.  la. 
Lug.  f. 
Die.  IO. 
Ott.  II. 
Die.  30. 
Lug.  17. 
Ott.  17. 
Die.'  18. 

0:t,  4. 

Nov.  - 
Nov 


Materie  particolari. 


e, 

M. 

f“g.  8. 

Ag°i-  IO. 
^*t.  0. 
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*74  ’TavcIa  de'  Sauté  Cattolici 

Fael»  Figh . Vietato  a lui  e al  Buetr»  di  Rideleu  N icolò  m- 
predicare  ■ cacciato  dal  Roto  iRiccardo  m> 

la  Gernauiainlieme  colB«crracome  Ropero  Giorgie  m< 
predicatori  fediziofi  dai  mederimi!  Rofo  Giovanni  m. 


Froteflantim-C-dI.Sua  venuta  in 
Inghilterra  col  Baetrt,'amhìixie  col- 
le loro  rotelle  Evangeliche  > cioè 
mogli  pofiiccie  • ivi  • dp.  Ambi- 
due  morti  eretici  con  incertezza  di 
qual  fetta  ii  folTero  ivi . 

Fa/o  ■ Sua  legge  > e una  bugia  del  Voi- 
peintornoalla  medefima. 

Peccat»  originale  e attuale  • Cap‘  p* 
i7>  Fallità  del  Volpe  intorno  ai 
medeilmi  per  ingannare  i fuoi  Leg- 
gitori . ivi  • 

Peviteuza.e  una  bugia  del  Volpe  inter 
no  a quella  • Csp.  p.  14. 

Pie*  Conte  della  MirandoU»  Sua  ifto- 
ria  • d.  §•  37-  bua  vita  fcritta 
da  Tontmafo  Moro  in  Lingua  In 
glefe  ivi-  Oltraggiato  iniquaibcote 
dal  Volpe  col  porlo  tra  i Santi  del 
fuo  Calendario  ivi  • 

Phtere  • Sua  difputa  col  Vefeovo  di 
Londra  - Co/-  11-  $-  it- 

Prrpereti’Jiit  per  ricevete  i Sagramenti  • 
e differenza  incorno  a quella  Cip-  le- 

Preteftéatt  defetitto  ri  in  materie  di 
dottrina  e di  fede , come  in  quella 
£ cofiunai  e di  vita  C»p>  io-  ]•  I- 

. Qi  . . 

Santi  Cattolici» 

SS.  Qua'tanta  Vergini  mare. 

SS-  Quattro  Cotonati  mart- 

$-  Quintine  uaart- 

R» 

Santi  Cattolici . 

S-  Remigio  Vefe.  conf. 


Ottr  tp. 
Sete-  19. 
Ort-  li- 
Die.  t4- 
Die-  ai- 


Die-  14. 
Nov-  S- 
Oct-  ji. 


Ott.  I- 


S-  Refpicio  e Trifone  mart-  Nov-  le- 

S-  Romolo  Vefe-  mart.  Lug-  d- 

S-  Romano  mart-  Agof.  p- 

S-  Rufo  Vefe.  con6  Agof.  17. 

S-  Rufo  mare-  Nov.  a*. 

S.  Ruffico  mart-  Oct-  p- 

R.» 

Satiti  Vrotefianti» 

Kaìto  Stefano  m-  Lug.  ap. 

Raite  Riccardo  m-  Agof-  11. 

Rivenfdilo  G’o:  m.  Sete-  id- 

Redone  Tommjfo  m-  Die-  19. 

Riptviierc  4 Nante  ux-  Ocb  ij 


Roterodamo  Erafmo  c. 

R. 

Materie  particolari  » 

Ratiftóna  . Conferenza  in  detta  Città 
tra  i Cattolici  e gli  Eretici  per  or- 
dine di  Carlo  V-anno  Oomiai 
Capt  d-  J.  d4- 

Re  Anrigt  VI.  Sue  lettere  per  la  cat- 
tura^ degli  Eretici  Vicleffiani  e Lol- 
lardi  della  Norfolchia  - Cep.  3-$.x. 

Re  j^rig*  Vili-  Sua  condanna  per  atto 
di  Parlamento  della  verfioue  della 
Bibbia  fatta  da  Gaglìeltno  Tivdall» 
Prete  Apollaca  Proceftance  • Cap.  4- 
5-  la. 

Re  Arrigo  Vili-  contraia  con  Lam» 
iene  • Cap.  4,  aj.  e Cap.  8.  $•  14 . 

ReOdoardoVl.  dichiarato  dal' Volpe 
nel  fuo  Calendario  Sauto  confcITure 
della  Cbiefo  Proteflante  > e perchè 
Cap.  6.  §.  p7- 

Calamità  accaduta  all’Inghilterra  nei 
pomi  Tuoi  per  cagione  del  nuovo 
Evangelia  ivi  - §.  p8- 

Re  t Regina  di  Scozia  trattari  con  vio- 
lenza nei  giorni  del  Re  ÒdoardoVI- 
dai  nuovi  Evangelici  d’ Inghilterra 
Cap,  d-  §.  IO. 

Regina  Maria.  Il  fuo  di  ricco  alla  Coro- 
na d’Inghilterra  impugnato  dalRr- 
deleo  Vefeovo  dì  Londra  in  un  fuo 
fetmone  Cap.  4.  44. 

Sua  conferenza  col  fuddetto  Ridete» 
nel  fuo  Palazzo  di  Hufdont  ivi . $•  49- 

Regina  Maria.  Suo  racconto  della  diP 
pofirione  del  Re  Odoarda  fuo  fratello  • 
Cap.  d-  $-  104. 

Galligo  dato  da  efla  agli  Eretici»  e fé 
quello  fu  giirih)  ed  efpediente  » o no  * 
Cip.  7.  §.  3 f, 

giuRziarì  nel  piano  di  S.  Giglio 
dichiaraci  martiri  dal  Volpe  nel  filo 
Calendario  - Cip.  a.  $-  a- 

RiVr/eo  Vefeovo  Proteftante  di  Londra 
fin  iftoria-  Cap.  4.  $.  43-  44.  4;- 
&c-  fila  unione  col  Cranmero  Arci- 
vefeovo  Proecftante  di  Canturbia  e 
Primate  dell’Inghilterra- nell*  iniqui- 
tà e nel  tradimento  ivi . § 43- 
Suo  Cetmoac  aiU  Croce  di  S-  Pzolp 

coauci  . 
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E Trotefiautì 
contro  1*  fucceJfime  delta  Regina 
Mari»  *1  trono  d’IngWlterra  ivi, 

$ • 44* 

Sua  conferenza  colla  fnddetta  Princi- 
pefla  nel  fno  Palazzo  di  VfdoHtivi. 

5.„.  ^ 

Santi  Cattolici . 

S.  Sabino  Vele,  raacf  Die.  19. 
S.  Sabba  Abate  D e-  s« 

SS.  Quattro  Coronati  mare.  Nuv.  a. 
S>  Salvatore  dedicazione  della  fua 
Bafilica  Nov.  9. 

S.  Saturnino  raart.  Nov.  19. 

S>  Sarmata  mart-  P't.  ii. 

SS.  Sette  Fratelli  mart-  Lug.  io. 
SS.  Sennen  ed  Abdon  mart-  Lug.  19- 
S.  Serapia  V.  m.  Sett.  }• 

S.  Silveflro  PP.  conf.  Die.  31. 

S.  Sìnefio  mart.  Die.  ii- 

S.  Sinforofa  con  j.figli  Lug.  18. 

SS.  SimoneeGiuda  Apoft.  Ott.  18. 
S.  Simpliciano  Vefe.  conf.  A,gof.  id. 

f.  Simone  conf.  Ott'  *• 

. Sinfbrìano  mart»  **' 

S.  Smeraldo  mart.  Agof.  8. 

S.  Spiridone  Vefe.  conf.  Die.  14. 

S.  Stefano  protomart.  Die.  ad- 

S.  Stefano  PP.  mart.  Agof.  1. 

S.  Sufanna  V.  m.  Agof.  11. 

S. 

Santi  Vroteflanti  • 

Samuele  Robe  to  m.  **' 

Sapienza  Pietro  ra.  Die.  j. 

Sciarpe  Odoatdo  m.  Sett.  15. 

Scetero  Guglielmo  m.  Sett.  9. 

Sceterdeno  Niccola  m.  Lug.  la. 

Scolaro  d’  Abbeville  m.  Die.  8. 

Silverfaìda  Agnefa  m.  *'* 

Sinfone  Robeno  m.  Ort.  aj. 

Slado  Giovanni  m.  Lug.  ap. 

Simana  Madre  c.  Ott.  30. 

Smito  Roberto  m.  Agof.  14. 

Snota  Alicia  m-  Nov.  aS. 

Sparto  Guglielmo  m.  Nov.  19. 

Spenfero  Riccardo  m.  Nov.  3. 

Spurdanfo  Tommafo  m.  Sere.  a8. 

Stefano  de  la  firge  m.  Ott.  d. 

Stiro  Guglielmo  m. 

Stratone  David  m.  Ott.  35. 

. >S-  . 

Materh  partKolari  . 
S»srtmfa$i  -,  e tredici  bugie  dette  dii 


e delle  Materie  i 17  J 

Volpe  tjitorno  alla  loro  apllicazivze 
9-  f-  4»' 

Sagramenti  7.  ed  ufo  dei  medclioii 
nella  Ckiefa  Cattolica  impugnato  fiU 
Volpe  . Cap.  IO.  <-13.  34. 

Samuele  Prece  apoilaca  ammogliato» 
martire.  Suoi  fogni.  C«/.  a.  f.  18. 
19.  ao. 

Baciato  per  la  (Irada  da  una  fanciulla 
mentre  egli  andava  ad  elTcr  brucia, 
to  ivi. 

Sevri cambiati  dal  Volpe.  Cap.  3.$.  t. 

Sarta . Suadifpura  col  Vefeovo  di  Lon* 
dra  Cap.  13.  f.  a;. 

Satisfaiàane  » e forza  di  elTa  • Cap.  10» 
t- 15» 

Falfo  Trattare  del  Volpe  intorno  alla 
medelima  Cap.  9.  i-  37. 

Strane  Dottoree  Vel'covo  di  Salisburi» 
privato  del  Vefeovato  da  Ariigo 
Vili,  per  accufà  di  erefia.  Cip. 4. 
%.  di. 

Sroi»««/r»i  e terrore  di  eflaCr/.  io-  {.  17. 

Scrittura  pazzamente  applicata  da  Ai« 
tigiani  ignoranti . Cd/.  5.  $•  31. 

Strittura  Tetta  agli  afcoltanti  a buon 
mercato  » cioè  » per  il  pagamento 
d’ un  foldo  » o fei  quattrini . Cap.  a» 
§.  ai. 

Seazzefe  in  Sivi|Ita  di  Spagna  oftina- 
tillimo  nella  lua  ereticale  opinione 
auao  I J9J.  Cap.  4.  f • 39. 

Serva  martire  della Chiefa  del  Volpe, 
fua  oRinazione  nell*  erefia  • Cap.  a. 

5'  *7' 

Sinoda  tenuto  nella  cala  di  Luterà  a 
Vitemberga  . Cap.  6-  $•  61. 

Speranza  e Carità  » e una  bugia  de) 
Volpe  circa  di  efie  • Cap.  9.  §.  7. 

Stagnare  diventato  Logico . Cap,  a.  J 7. 

Sturia  di  Gioì  Ftiteo  e di  BraSbrdo» 
Cap.t.§.  a.  3.4.  e 5. 33.34.  34.  fcc. 

T* 

Santi  Cattolici  • 

S.  Tecla.  V.  m.  Sett.  aj. 

S.  Tecla  Abadtlla  ^ Oct.  15. 

S.  Teodoro  Vefe.  m.  Lug.  4. 

S.  Teodoro  Prete  m.  Ott.  aj. 

S.  Teodoro  m.  Nov.  9. 

S.  Tiburaio  e Sufinnna  m.  Agof.  ii. 

S.  Tommafo  Hererord..m.  Ott.  a. 

S.  Tqmmafo  A portolo  Die.  ai. 

S.  Tommafo  Cannur. Vefe. m.  Die.  %f, 
TtatCguiuiomdcl  Sig.  Agof.  6 « 

S.  Tiite 
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l-jó 

S>  Tnfone  c Coiti  p.  m. 

T. 

Santi  Trotejlanti 

Tanckeifi.du  Giotgiu  m> 

Telvodo  Ruberto  m. 

Tesburi  Gio:  m> 

Tileto  Tummafo  c. 

Tindallo  GugUelmo  m. 

Tracio  Guglielmo  c> 

TuRana  Margherita  m. 

Tutteo  Giacomo  m. 

T. 

Materie  f articolari  • 

di  Guglielmo  Tracio  Cava> 
licre  Rimato  ereticale  • Ca^.  d §.  j. 
Tindalla  tateùroix  Gio.  Fritto  acli'ere» 
fia  Cap.  !•  $•  1. 

Sua  IRuria  e p i greflb  nell* etefia.C>/>« 

4.  s.  6.  7. 

Sua  vrrlìonc  della  Bibbia  condannata» 
per  atto  di  Parlamento  rvr>  u. 
Tuumcfa  Moro  . Sue  prove  control' 
//ir onro  e la  fila  morte  Cap.  5.  13. 

Tchiiiki/o  Stimerò  grande  Ammiraglio 
^'ua  morte  procuratagli  dal  Latimero , 

Clip.  4.  5.  d;<  Proccllu  fattogli  lenza 
udire  le  me  di^efe  • d5-  l'ua  de  • 

collazione  ivi  • 

V. 

Santi  Cattolic  i • 

S.  Valierano  Vele»  mate* 

S.  Venefrida  V.  m» 
a.  Vtlltbaldo  Vefe»  conf» 

S.  Viliifredo  Vefe.  conf. 

S.  Viliebordo  Vefe»  couf» 

• S<  Vincenzio  mart. 

Vifitazione  della  B.  V. 

S.  Vitale  mart. 

S.  Vittore  PP.  mart. 

S.  Virtorino  Vefe.  mare. 

S.  Vittoria  V.  m. 

SS.  Virgini  Africane  mart. 

SS.  Virgiri  40.  mart. 

S.  Utfula  V.  mart. 

...  V. 

Santt  Prutejlantt 

Varnea  Elil.b.  tta  m. 

VaRa  Giovanna  m. 

Vaddone  Giut  m \ 

Vado  Gio:  m. 


Ott.  IS" 
Die.  7. 
Sett.  !• 
Nov.  8. 
Die.  ii« 
Die.  i5. 
Otr.  11. 
Lug.  I. 

Ori.  id. 
Nov.  17. 
Lug.  9. 
Nov.  13. 
Die.  I •. 
Nov.  17. 

V. 

Materie  particolari  • 

Viele^am  lucu  am  cd.  a c uniformiti 
in  dottrina  iap..  3-  3. 

Vinjoro  . Martiri  di  ijucl  luogo  bevo, 
no  ailegram  >iite  appreRu  al  palo 
quando  liavano  per  elFere  bruciati  • 
Cep.  s.  19. 

Pioltnio  mata  al  Re  e alla  Regina  dà 
Scozia  dal  nuovi  Evangelici  nei  giorni 
del  Re  Odoardo  Vl.Ce/».  5 01  • 

Virginità  non  profeR'ata  da  aicunudei 

• Santi  del  Volpe. Clip.  7‘  $■ 

forzati,  e quattro  bugie  del  Volpe 
intorno  ai  medeRmi  Cip.  9.  $•  44. 

Vo/pt . Suoi  vanti  d.-l  fuo  mastice  Gio: 
Fritto,  Cap,  4' 

Volpe,  I funi  martiri  fcomunlcano  il 
loro  Vtjcovo  Cattolico  Cip.  j.  §.  36.  _ 

Volpe  procura  di  trovar  dei  Santi  per  ri- 
empire il  fuo  Calendario  Cap.^.  § 1. 

Suo  racconto  bugiardo  del  bruciamen- 
to di  Lamberto.  Cap.^.  $.  3*. 

Volpe,  Suoi  ferirti  cenfurati  Cap.  f. 

Volpe,  Le  fue  bugie  gli  pajono  lecite 
ivi,  $,  4. 

Volpe,  lao.  bugie  dette  da  lui  in  me- 
no di  tre  carte  del  Ino  libro  Cap,  9. 

Z. 

Santi  Cattolici , 

SS.  Ziccaria  ed  Elifabctia  Nov.  3. 

S.  Z .tii.ino  PP.  mart.  Agof.  17. 

S.  Zoa  mare.  , Lug.  3. 

Z. 

M aierie  particolari , 

ZuingUam  amentarj  condannati  da 
Lutero  Lap,  4 ^ 41. 
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Nov.  ao.V  aliano  Adamo  ffl. 

IVardo  Ruberto  c. 
Vairo  Guglielmo  m. 
Agof.  iT.l  Giorgio  na. 

Lue'  4.  Guglielmo  c. 

n.,  j Videro  Matteo  c. 


Vebbo  Giovanni  c. 


Die.  ii.i 

Die.  16.. ,, 

Ott.  7.  i ''•  elio  Arrigo  m. 
Die.  I.  tVolico  Guglielmo  m. 
Sett!  11.  Giovanni  ra. 

Sett.  II.  R'^c^cdo  m. 

’ [Goff co  Filippo  m. 

U lineo  Riccardo  m. 
URo  Giovanni  m. 


Die.  13. 
Nov.  3. 
Lug.  7. 
Ott.  la. 
Nov.  7. 
Ott..  17. 
Lug.  a. 
Nov.  4. 
Lug.  ap. 
Sett.  3. 
Die.  a3- 
Dio.  ii3. 
Die.  a4 
Ott.  al. 


Agof.  II. 
Agof.  19.' 
Sett.  3. 
Sete.  a4. 


Fina- della  Tavola* 
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